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ESP O-R I A 


OPEL: FA CONQUISTA 


DEL MESSICO 


DELLA POPOLAZIONE, E DE’ PROGRESSI 


NELL’ AMERICA SETTENTRIONALE 


Conofciuta fotto nome di 


NUO VA SOBIANGEN: A 


SCRITTA IN CASTIGLIANO 


DON ANTONIO DE SOL IS 


SEGRETARIO DI SUA MAESTA’ CATTOLICA, 


È fuo Primo Iftoriografo dell’ Indie, 
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ALL’ ILLUSTRISSI MO Lasa 13. 


SENATOR VIERI 


DA CASTIGLIONE 


= 


Marchefe di Cavacurta,Cavaliere dell’Or- 

dine diS.Stefano, e Gran Priore d’Urbino, 

e di Orvieto ; Gentiluomo della Camera 

del Sereniffi Gran Duca di Tofcana, e del 
fuo Configlio di Stato . 


ILLUSTRISS. SIG. SIG. E PADRON COL. I 


gx] L vederfi ufcire alla luce la pre- 
| fente Traduzione, e poi trovar- 
la dedicata a V.S. Illuftrif{. non 
giugnerà punto nuovo a chiun- 
3] que, conofcitore del di Lei me- 

rito impareggiabile , faprà anco- 
ra qual finezza d’ offlequio , e d’ amore Ella 
giuftamente retribuifca a tutto ciò, che ha 
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correlazione alla Spagna, per quella diftintif- 
fima flima, e per quell’ applaufo così univer- 
fale, che per il dritto del fuo chiariflimo fan- 
gue, per la gentilezza delle fue maniere, per 
la generofità del fuo animo , per la maturità 
del fuo configlio , e per laccerto della fua 
condotta, le furono accordate da quella gran 
Corte in ventun’ anno di felicifimo mini 
ftero appreflo il defunto, ed il vivente Mo- 
narca , pe’ Sercniffimi Gran Duchi FERDINAN- 
po Seconpo, e Cosimo Terzo oggi regnante. 
Il motivo però d’ ogn’alrro più forte, che mi 
ha pofto in precifa neceflità di non dedicare 
la Traduzione di un’ Opera così degna, e per 
molti riguardi ammirabile, ad altri, che a V.5. 
Illutrif! è ftato , perchè avendo Ella conce- 
duta al Traduttore la lettura di queft Itoria 
in idioma caftigliano fu quell’ unico efempla- 
re, che ne era due anni fono in Firenze, ebbe 
egli occafione di reftar così maravigliofamen- 
te prefo da una ferie di fatti eroici così pro- 
fondamente, e delicatamente efaminati, e co- 
sì nobilmente , e gentilmente defcritti , che 
PP invogliò di tradurla per puro fuo diverti- 
mento in quell'ore ; che dai privati affari , € 
dai pubblici impieghi gli rimanevano. 5° av- 
valorò ancora in me quefto motivo da un fe- 


COn- 








. condo rifleffo , che me lo fece conofcere per 
più giufto , e per più ragionevole, effendomi 
noto, che ficcome, terminata il Traduttore la 
fua fatica, egli non pensò d’ efigerne altra mer- 
cede, che la fodistazione di rettituir quell O- 
pera a V.S. Hluftrif e di metterla fotto i fuoi 
occhi,come immediatamente egli fece, così V.S. 
Illuftrifl! in contraccambio, portata dall’ inte- 
reffe , che piglia nei di lui applaufi, non fola- 
mente ftimò la finezza , ma fi conduffe a efi- 


gerne ( per così dire) violentemente la pron- 


ta pubblicazione , non oftante la rifoluta ne- 
gativa , che incontrarono da principio le fue 
infinuazioni; fattofi egli, per tema di non pre- 
giudicare con la copia all’eccellenze dell’ori- 
ginale, zelatore più gelofo , che non era Ella 
medefima, della gloria dell’ Autore. Giulta ra- 
gione ha pertanto il mio rifpetto di lufingarfi, 
anzi di prometterfi, che V.S.Ilultrif fia per 
gradire la dedicazione di un’ Opera , che per 
doppio titolo le appartiene , a feconda de 
fentimenti del Traduttore medefimo, che nel 
concederla alle mie ftampe s’efprefle altamente 
a chi me n’impetrò la grazia, doverne aver'io 
tutto obbligo a quella cieca deferenza, ch’ 
ei fl pregia di avere ai dettami di V. S. Illu- 
ftrif£ i quali, benchè in quefto calo fofpettigli 
(co- 


enti 
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( come ei diffe) d’ illufione; per incanto dell’ . 


“amore, e dell’ amicizia, pure avevano potuto 


cottrignerlo a recedere da quella feverità, con 
cui egli averebbe per altro pretefo di giudi- 
care d'una cofa fua. Supplico pertanto V.S. 
Hluftrif. a degnarfi di concedermi in ricom- 
penfa di quefto mio riverente tributo la glo- 
ria di potermi fottofcrivere offlequiofamente 


Di V. S.1luftrifl. 


Umiliffimo Servitore 
Gio; Filippo Coschi. 








A CHI LEGGE. 


A prima obbligazione , che corre a uno Stam- 
patore quando dà fuori um Opera , pare 
che debba effere il'render conto ai Lettori 

del motivo, che ha avuto P_Autore dij farla, per- 
chè quefta medefima notizia (erva & incitumento 
alla curtofità. Io potrò difpenfarmi da queffo do- 
vere , parendomi che a un tale intento provveda 
baffantemente la lettura del Proemio dell’ Antore 
medefimo , tradotto effo ancora. A me dunque re- 
fterà folamente d' avvertire il Lettore di alcune 
piccole cofe . 

La prima, che il Traduttore ba creduto di 
poter pigliare la libertà di ridurre andante il 
corfo dell Iforia , che nel originale è divifo in 
capitoli. Non che egli abbia mai intefo di difup- 
provare quefla forma di ferivere , praticata da 
molti Autori gravi, di diverfe nazioni, in diver- 
Je lingue, e in diverfi-tempi: ma ha fatto fola- 
mente per adattarfi ali ufo prefentemente più fe- 
| guitato da chi ha fcritto Ifforie nella noftra lingua. 
È con tanto meno rimorfo ci 9 è prefa quefta li- 
cenza, quanto che ha veduto di poterlo fare , col 
pafare da un capitolo in un altro, fenza avervi 
da aggiugnere miente di (uo, falvo una 0 due vol. 

te 
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te al più , dove è [fata necefiaria qualche parola 
per concatenare i periodi. 

La feconda, che i cognomi Spagnuoli ha giudi- 
cato di dovergli lufciare fedelmente nell ovtogra- 
fia Cafligliana . I nomi poi de’ luoghi tanto Spa- 
gnuoli , che Americani , come parimente d' alcune 
cofe particolari di que pach , ha proccurato di 
ferivergli fecondo Dortografia moffrale più vicina 
ad efprimere il fuono, che vendono nella pronun- 
zia della propria lingua, come in fimili cafi è ffa- 
to praticato anche da altri. 

Ha eglicreduto ancora di dover tradurre, oltre 
le due Dedicatorie del Autore, il Giudizio dell’Ifto- 
via, dato a lui medefimo in forma di lettera dal fi 
nifimo difcernimento di Perfonaggio della più alta 
qualità, e della più nobile, e più applaudita eru- 
dizione: e ciò per non defraudarlo di quella glo- 
ria, che a lui può rifultare da una teflimonianza 
autorevole ugualmente per il nome, e per le ope- 
re di chi la rende . 
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NOSTRO SIGNORE 


SI. GN ORE, 


bri dei Re le IMtorie : o per tef- 


avvenimenti di quelli, o per ef- 
= =>4=2%] fere illoro oggetto primario l’in- 
legnare a regnare : trovandofi nella varierà de- 





2 den- 


ferfi quefte delle azioni, e degli 


Mico na 








denza, e quanto dee abbracciare l’ imitazione. 
Quindi è, che il nobile ardimento di quegli 
Scrittori, che dedicano le Opere loro ai gran 


Re. in niuno fia meno riprenfibile, 0 iù ge- 
9 >) 


nerofo , che negl Iitorici : come quegli, che 
fenza difputare ai Profefsori dell altre facoltà 
il loro pregio, fi promettono, che niuno dif- 
puti a loro il magiftero fopra gli Uditori più 
grandi . 

Quefte confiderazioni , Signore , mi fono 
fate necefsarie per vincere quel timore re- 
verenziale , con cui pongo ai Reali piedi di 
V.M. quefta prima CONQUISTA DELLA Nuova 
Spagna , che fi vedeva così confufa, c così 
malmenata in diverfi Autori: tutto che impre- 
fa d’inaudite circoltanze, ammirata da allora, 
infino al dì d’ oggi dal Mondo , e incapace di 
perder la grazia della novità nella memoria 
degli uomini : imprefa così applaudita in fc 
ftefsa, e così contenta del proprio grido, che 
ella fi ardifce adefso a fperare di non avere a 
demeritare la Real protezione della M. V. co- 
me non demeritò allora le afsiftenze del Cie- 
lo, che talvolta in fuo foftenimento difpensò 
dai diritti della pofsanza ordinaria, agevolan- 
do, per quanto appariva , l impofsibile col mi- 
racolofo. ; 


Gli 














Gli avvenimenti , dei quali fi forma la fua 
narrativa, danno motivo a varie rifleffioni po- 
litiche, e militari. Una Conquifta , che non 
diede a V. M. niente meno di un’ Imperio , 
e che nel lafciarfi confeguire , produfse a be- 
nefizio della pofterità tanti, e fi diverfi efem- 
pi di quel che pofsano , contro i più grandi 
oftacoli, la condotta, e il valore, Una Mo- 
narchia di Principi barbari , dilatatafi fenza al- 
tro dritto, che quello dell’ armi, e perdutafi 
con la violenza della propria tirannide . Una 
Monarchia ; la cui defolazione , confiderata 
come gaftigo d’ infinite atrocità , inclina gli 
animi alle virtù oppofte ; poichè è vero, che 
la rovina de’ Tiranni è un gergo, che fi lafcia 
intendere anche a iRe più giuti. Nè mancano 
in quefto racconto motivi, che inducano ad 
imitazione, per fervir di fcuola alla prudenza, 
giacchè troverà la M.V. nell’IKtoria della Nuo- 
va SPAGNA un largo campo, tutto fegnato dalle 
veftigia de i fuoi gloriofi Progenitori, che con- 
fiderarono fempre nella confervazione di quei 
popoli , e nella converfione di quella genti- 
lità , il maggior teforo , che fi prefcrivefsero 
di cavare da quelle vafte regioni. 

Nou èé già Intendimento della mia vanità, 
che V.M. abbia a degnar del fuo udito gli av- 

ver- 











vertimenti d’ una lettura, che averà perduto 
tanto della fua dignità nella rozzezza della mia 
penna. Io non afpiro più fu , che a fperare, 
che V. M. mi prefti benignamente il fuo No- 
me , per illuftrarne il frontefpizio di quefto 
libro : e quefto ancora , non fenza avere in 
fe qualche ragionevol fondamento di difcolpa 
per me , mentre venendo a V. M. per debi- 
to quanto fcrivono i fuoi {(toriografi , 10 co- 
me tale, vengo a fodisfare con quefto picco- 
lo tributo de’ miei ftudi , al debito della mia 
profefsione. Debito , in confefsare il quale, 
nell’itefso tempo ; che vorrebbe palefarli la 
mia umiltà, viene a fcoprirfi , non volendo, 
la mia ambizione, mentre vado cercando fot- 
to un Nome così gloriofo di metterla a co- 
perto , e fotto È? ombra di M. V. trovo tutto 
quel luftro , che può mancare ai miei fcritti. 
Guardi Iddio la Real Cattolica Perfona di V. 
M. come il Criftianefimo ne ha di bifogno. 


Don Antonio de Solis . 
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ALL’ ECCELLENTISSI MO 


SIG: CONTE DE OROPESA, &c. 
MIO SIGNO R E 


Gentiluomo della Camera di Sua Maeftà, 
del fuo Configlio di Stato , e 
Prefidente di Caltiglia. 


ECCELLENTISS, SIGNORE 


Wav E V.E. ha da negare i fuoi benignif= 
dIac fimi orecchi a un vecchio fervitore 
IRA della fua Cafa, nè io, che ricono- 
JISZÀ? fco da quefto carattere quello del- 

la mia maggior diftinzione , pofso 
meglio indirizzare l'umiltà delle mie fuppli- 
che, che dove fermai ll’ obbligo più precifo 
della mia obbedienza. I 

Que 









Quefto libro, che onorato talvolta di qual- 
che riflefsione di V. E. rimafe con la vanità di 
potere interpretarli per approvato tutto CIÒ, 
ch’ ci non fi vide corretto : quefto libro , di- 
co , così altamente favorito altre volte , im- 
plora oggi umilmente la mano di V. E. per 
condurfi con qualche decoro a i Reali piedi 
di S. M. riconofciuto ancora in qualche mo- 
do fotto l'ombra di V.E. il piccolo cisere del 
fuo autore .. 

jo non lafcio di confiderare , che in oggi 
mi conviene andare a cercare di V.E. afsai più 
lontano d'allora ; avendomi i negozi di mag- 
gior pefo , 21 quali V.E. preftò le fpalle, por- 
tata via lafua attenzione, € collocatala in pat- 
te, di dove appena fe le renderà percettibile 
la mia piccolezza. Pure rifletto, che le gran- 
di applicazioni non arrivano mai a limitar la 
diftefa della Provvidenza, provvida in quefto 
ancora , di confervare il fuo luogo alle cole 
minori. | 


Dirci volentieri quello, che fento de’ me- . 


rità di VE. fenza, di altro , che quello , 
che ne dicono tutti: ma quefta è quella fola 
verità, che gli orecchi di V.E. non pofsono 
patire. ‘ÎTacerò dunque contro ogni ragio- 


ne, e contro il fentimento di tutti, per non 
I con- 








ia i ERA ; sti a 
anti anne Pl agi torsi se pelle 








contradire a una modeftia, che minaccia con 

la fua indignazione , e che 9 arma col mio 

rifpetto, Mi afcriva a merito V.E. in ofsequio 

di fe medefima, la violenza, e la mortificazio» 

ne, che io foffro intacere: e folamente mi fi 

permetta, che rivolto alla forgente delle noftre 

felicità , il cui altifsimo difcernimento feppe 

comandare quello , che conveniva alla Caufa 

Pubblica, e che tutti defideravano , efclami 

Foelix arbitrit Princeps, qui congrua Mundo Claud.l.i. 

ludicat, & primus fentit quod cernimus ommes. = Stilic. 
Guardi Iddio V. E. molti anni , come tut- 

ti noi fuoi fervitori defideriamo , e abbiamo 


di bifogno. 


Don Antonio de Solis . 
TT 








PA RpE RE 
DELL’ECCELLENTISS. SIG. 


D. GASPERO DE MENDOZA 
IBANEZ DI SEGOVIA 


Cavaliere dell'Ordine d’ Alcantara, Mar- 

chefe di Mondejar, di Valhermofo, e di 

Agropoli: Conte di Tendiglia , Signore 

della Provincia d’ Almoghera, Generale 

della Città, e Caftellano del Real Palazzo 
di Granata. 


ge" Ignor mio. Non è piccolo il cimento , al 
LA Ni Ya quale V. S. ha voluto elpormi con la fua 
RP me e confidenza inrimettermi la fua Iftoria del. 
la Nuova Spagna, perchè io abbia a dir. 
i aus 6 lene il.mio fentimento , quando ella già 
fa beniffimo quanto avanti fi faccia incontro, per così 
dire , a quel’ Opera il giubilo univerfale per la pre- 
corfa notizia della fua imminente pubblicazione. Ve- 
ro è, che V.S. mi ricompenfa largamente quefto pe- 
ricolo con l’utile, che così foprabbondante ho cavato 
dalla lettura di effa; fenza che la di lei modeftia pofla 
pretendere di trattenermi dall’efprimerle qual concet- 
aa to 








to io ne abbia formato dopo averla fcorfa connon mi- 
nor gufto , che attenzione. Io fenza entrare in para- 
goni, e fenza far torto a qualfifia altra opera finora 
fcita nella noftra lingua, giudico quefta per quella, 
che la ingrandifce il più, che più ne difcuopre la bel- 
lezza, e la ricchezza, € che infieme fa vedere di qual” 
ornamento ella fia capace, fenza mendicare da altre lin- 
gue certe voci più ricercate,che vi vanno introducendo 
alcuni con offefa di effa; onde non folamente contami- 
nano la purità dello ftile con vocaboli {tranieri, o per 
non durar fatica a cercare i propr), o per difiltimar- 
gli a capriccio, ma ancora coli quefta licenziola liber- 
tà, pur troppo con ecceffivo abufo affettata da alcuni 
Scrittori moderni, riducono lo ftile ruvido ; e fenza 
orazia, dandofi ad intendere d’ arricchir la lingua per 
quell’ iftefla via , per la quale le vengono a torre la 

grandezza , € Y autorità. | 
Manifelto difinganno può fomminiftrare l’ Iltoria di 
V.S. a chiunque teneffe una maffima così falfa, poichè 
niuno di quanti la leggeranno potrà far di manco di 
non confeffare il pregio , che le refulta dalla purità 
dei vocaboli , la quale 1 maeftri dell’ eloquenza tanto 
remono , che fi offervi trai più effenziali requifiti 
dello tile, negli Autori di maggior grido. Ma Vi. S. 
intende troppo bene , che nel comporre non fi ha da 
mirare unicamente al folletico dell'orecchio con paf- 
farfela in poc'altro , che in bei periodi, che lifciati 
da dritto , e da rovefcio fi sfoghino tutti in parole, e 
fuonino più di'quello , che, noti dicono ( vizio cosi fa- 
miliare agli Afiatici: ) € però ftrigne ella i fuoi così 
felicemente , e con fi artifiziofo rigiro , che appena 
ve ne farà uno, che non vada a parare in un penfie- 
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ro; € talmente derivato dal diftefo precedente , che 
non ha paura d’effertacciato da qualfifia più rigorofo 
cenforé ;.0 di fuperfluo, o d’improprio, nè alle cofe 
dette, nè all’ intento principale. Così ella viene ad 
arricchire tutta la fua Iltoria di fentenze fode , e ro- 
butte, le quali a mifura che obbligano a varie reitera- 
te riflefioni , per internarvifi con profitto , fommini- 
ftrano larghi documenti ad ammaeftramento di chiun- 
que s'applichi a leggerla , con invogliarlo di penetra- 
re il vero fentimento dell'Autore; non effendo le fen- 
tenze di V.S. di quelle , delle quali fi va a caccia per 
puro divertimento. E in verità ha V. S. a maraviglia: 
bene mefcolato infieme , e intrecciato il frutto delle 
offervazioni, che cadono così di paffaggio fotto gli oc- 
chi, col diletto dell’Iftoria, che cammina così andan: 
te, e feguìta, fenza mai una digreffione fuor di pro- 
pofito , o aliena dall’ affanto, onde non è poflibile ; 
che uno fi renda padrone de’ fuccefi, che ella contie- 
ne, fenza approfondarfi nell’ iteflo tempo negl’ infe- 
gnamenti, che ne rifultano, o fi voglia in ordine alle 
più ficure maffime della Morale, per la riforma de co: 
ftumi di ciafcheduno in particolare: o in ordine a quel- 
le della Guerra, perdirigerne i difegni, e le determi- 
nazioni a quell’ accerto , e a quella giuftificazione , di 
che effa ha bene fpeflo di bifogno: o finalmente inor- 
dine a quelle della Politica, per prevenire i pericoli , 
ai quali fono efpofte le rifoluzioni meno caute del Go- 
verno Civile. 

L’argomento di quel Opera fa comparire la gran- 
dezza del difcernimento , e l’acutezza dell’ ingegno 
di V.S. effendo non folamente il più nobile fra quan- 
ti nc offerifcono idifcoprimenti, ele conquifte dell’In- 


dia 











dia Occidentale, la cui Itoria è fpecialmente commeffa 
alla di lei penna dal fuo precifo miniftero, ma compa- 
rabile eziandio al più eroico, fra quanti ne:celebra la 
fama nell’ Imprefe degne d' ammirazione, e le più feli- 
cemente efeguite dalle più valorofe nazioni in Afia, in 
Affrica, e in Europa. Non è dubbio, che in ciò V.S. 
è ftata vinta della mano da tanti , quanti fono quelli, 
e noftrali, e tranieri, che hanno {critto, ciafcheduno 
nella fua lingua, le prime fcoperte, € conquifte di tutte 
le Provincie , che formano quel vaftilfimo Imperio. 
Ma la poca puntualità degli uni } la non poca fempli- 
cità degli altri, e la molta malignità dei più, che mi- 
rarono unicamente a denigrar la gloria di così eroica 
imprefa, l’ hanno tenuta finora, fe non affatto ofcura> 
ta, almeno certamente non efpofta a quel lume, in cui 
la fa vedere quell Opera, dove fenza mancare alla ve- 
rità, e fenza aggiugnervi cofa di confiderabile , che 
non fi legga in quei medefimi, che le tolgano il luftro, 
Je dì V.S. tutta la chiarezza, della quale è capace, fa 
cendovi comparire il valore, € la politica di tutte quel- 
le-bellicofe nazioni ; che furono foggiogate dall’armi 
Spagnuole in una {fi oftinata refiftenza , e non meno 
oftinata conquifta, malgrado di chi fi è ingegnato di 
avvilire i vinti coi titoli di barbari, e di pufillanimi, 

er renderne meno gloriofo il trionfo . Non lafcia in 
oltre V:S. d’ inferirvi ogni più neceffaria notizia della 
topografia de’ luoghi, che occorrono nella narrativa: 
dei coftumi : dei vocaboli particolari di ciafcheduna 
Provincia : del governo politico , € militare : e della 
fuperftiziofa religione , incui vivevano ciechi. Etut- 
to quefto, non folamente infino a quel fegno, che bafta 


per lafciare informato il Lettore con intera chiarezza 
del 
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del vero, ma appagato eziandio in ciò , che rifguarda 
la pura curiofità, per modo, che ei non fi trovi mancar 
mai nulla di quel che gl’importa, o ch’ ei defideri di 
fapere. Attentiffimo è poi V. S. in non eftenderfi in 
alcuna di quefte puntualità in modo tale, che avvilup- 
pino , e molto meno interrompano il filo dell’ Iftoria, 
la quale continuando fempre con ugual’ordine, e tel. 
fitura, corre via via con quella felicità , che vien pre- 
fcritta da coloro, che poffon chiamarfi maeftri în quel- 
le poche, che tra le tante , che fe ne vedono fcritte 
in tutti i fecoli, e fra tutte le nazioni , hanno merita- 
to legittimamente il nome d’Ilftorie. Ma perchè per 
grande, che pofs effere la diffidenza, che V.S. ha del. 
la {ua, non può la fua modeftia arrivare a farla talmen- 
te travedere, che ella non vi raffiguri queî pregi, che 
ella fa diftinguere, ed applaudire in quelle degli altri, 
mi difpenfo dall’efaminar più oltre quegli , che arri- 
Vo a comprendervi , e ad ammirarvi io , ficuro , che 
l’applaufo univerfale , così infallibile come dovuto al 
di lei gran merito , fupplirà dove manca la mia penna, 
incapace d’arrivare a efprimere quello , che arrivo a 
concepire di quel Itoria. E mi prometto ancora , 
che quella bontà , che V.S. nutrifce verfo di me, le 
renderà compatibile quefto difetto , reftando io intan- 
to in pregare Iddio, che guardi la fua perfona, come 
defidero. 
Madrid 17. Novembre 1684. 


IH Marchefe di M ondejar. 
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O creduto di dover premettere a queft I- 
fioria quelb iftefa forma &' introduzione , 
| o proemtio, che vediamo aver? ufato gli An- 
tichi, ogni volta che hanno creduto di avere que- 
gl ifteft motivi per iferiver le loro , che ho avuto 
10 per credere di dovere feriver quefta: che fi ri- 
ducono all’ obbligo di redimerla da alcuni equivo- 
ci, fotto i quali corfero le prime relazioni di que= 
a Imprefa: trattata , a dire il vero, dai no- 
Sri Ifforici con poco riguardo , e fempre malme- 
nata dagli (ranieri, aftiofi della gloria della no- 
fira nazione , e incapaci di arrivar® a intendere 
il difcredito , che ricavano per loro (left 1 primi, 
da fi fatte imputazioni, che fcoprendo la loro baf= 
fezza nelP invidiare , non fervono ad altro , che 
avendere, come ordinariamente accade, di miglior 
condizione D invidiato. 

E° la Conquifta della Nuova Spagna un fugget- 
to de più degni d Ifforia, che abbia avuto Mon» 
do , e perciò meritevole d altro Scrittore che io 
non fono: onde confefo perdermi & animo, a vifta 
de’ pericoli della mia penna, fotto la quale mon mi 
parrà poco, fe i fucceft che ellariferifce mon ver- 

ran- 








vanno a perder quello , che banno per lor natura 
d eroico, e di maravigliofo » fottoponendomi in tut= 
to il vefto alla più fevera cenfura , per trovarmi 
oramai in un età da dover? efier più gelofo di non 
perdere j primi difincanni , che anfiofo di guada- 
gnarmi gli applaufi altrut. C 
La fuftanza dell Ifforia è la Verità ; e gli or- 
vamenti del dire, puri accidenti : € la Verità, di 
caf come fi vuole , È fempre detta bene : e[fendo 
la fedeltà delle notizie la più bella eleganza del- 
la narrazione. Con quefta maffima ho pofto il mio 
maggiore fiudio nel maggiore appuramento di quel 


che fcrivo: diligenza, che m° ha obbligato a ripaf- 


fare più duna volta e libri, e feritture , mentre 
avendo io trovato motabilmente difcordi tra loro 
medefimi, fi ne fatti, come selle circoffanze t no- 
firi medeftimi Scrittori , mi è convenuto P andare 
in traccia della verità con lumi aftai deboli , e ta- 
lora conietturarla per via di verifimili, e im tali 
cafî lo dico: e fe arrivo a farmi così franco di for- 
marne opinione, dò il raziocinio per mio , e lafcio 

Ta mia affermativa all arbitrio dell altrui difcer- 
nimento . 

Quefta difcrepanza tra gli Autori m° ba obbli- 
gato almpugnare il fentimento di quegli, da i quali 
Èo creduto di dovermi difcoffare, tn quello però fo- 
tamente , im che ho apprefo di non poter farne di 

sme- 
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meno : profefando nel refto tutta la Rima dovuta 
al merito delle loro fatiche ; non effendomi io mai 
piecato di così bell ingegno full opere degli altri, 
da fftmarmi lecito, per una femplice inavverten- 
za, di mettere in terra un Autore; tanto più, che 
im quelle prime notizie , che vennero dall Indie ; 
la verità ci arrivò effa ancora , diciamo cosi, molto 
mareggiata , e fu molto corriva la fede preftata 
alle relazioni : nè fu gran fatto , che alla vera 
comparfa d un Nuovo Mondo , poteffe venire ab- 
bracciato , fenza taccia & ecceffiva credulità, an- 
che il meno credibile. 

In quanto allo ffile, 0 fiafi per la fcelta delle vo- 
ct 0 per la tefitura delle medefime, 0 per la for- 
mazione de’ periodi, mi fono incegnato d'adattar- 
mia quello, che hanno praticato gli Autori di 
maggior grido , confnandomi bensi nei termini 
più firetti della Lingua Caffigliana : capaci, a mio 
credere, di tutta quella proprietà , che meglio cor- 
rifponde all eflenza delle cofe, e di tutto quell'ov= 
mato, che richiede la necefità di mefcolare il dol- 
ce all'utile di quel che fi dice. 

A tre modi d’ efprimerfi pare , che riducano i 
Maceftri del dire il carattere , 0 lo file da ufarf 
im varj generi d’ orazione, e tutti hanno luogo, e 
vengono permeft nell’ Iforia. Il piano, e familia 
re, che è tl proprio delle lettere, e della conver 
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fazione, torna bene alla narrazione de fuccefst: 
Il mezzano, che pare il più confacevole agli Ora- 
tori, s adatta benilsimo ‘alle Conciont , introdotte 
per far veder più a fondo 1 motivi delle delibe- 
razioni: e il fublime , bandita rifervata più indi- 
vidualmente ai Poett, ove VeNZa ufato con ba do- 
vuta moderazione , può fervire e[fo ancora con lo- 
de nelle defcrizioni, che dovendo effere in fuftan- 
za come difegni, e pitture delle Provincie , e de 
Inoghi particolari dove fuccedono i fatti , hanno 
di bifogno d'efler toccate com 41 po di colore, per- 
chè , oltre alla mente , iftruifcano gli occhi ancora. 

1 non dirò già d' aver faputo maneggiare felt- 
cemente quefti varj fit , ben fapendo, quanto va- 
ri la pratica dalla teorica .: Dirò bene d° aver 
proccurato d' imitare i migliori: e confefferò a va 
confuffone d° €) ermi fopra ogni altro propofto Li- 
vio: intento; che prefto mi fece riconofcere la dif- 
ficoltà dell'afunto , € ridar giù nella femplicità 
della mia dicitura , perfuafo, che in materia di fli- 
le , mon pofia mat pretenderh una perfetta imta- 
zione. E la ragione è > che niuno parla ; 0 feri- 
ve come il compagno; e per quanto paia , che uno 


fi rafomigli alb altro ha fempre tuttavia una fpe- 


zie di proprio dialetto , che rifenarda ; fe non le 
parole, le frafi, e che non S'arriva da raffigura- 


re fe mon fi viene alla comparazione . Provvi- 
I denza 








atei 





denza mirabile della Natura, che pofè nel dire 
Diflefe differenze che negli afpetti , fapendo ber? 
ella, quali grazie facciano nel gran concerto del- 
PUniverfo queffe, e altre fiinili dilomielianze. 

Nello (file dunque , che mi affegnò quefta gran 
Maeftra, ho fcritto D Ifforia, che efce oggi alla lu- 
ce: eil male è, che non dubito d avere a incon- 
trave quefP'iffeRa difomiglianza tra igiudizzi de- 
gli uomini. Ma fiafi come fi pare, fodisfò come 
poso all obbligo precifo.della mia incumbenza, che 
è di fcrivere D Iforia del Indie, e che fola ba po- 
tuto mettermi la penna in mano, così lontano da 
fare per vanità quello, che folamente ho fatto per 
debito, che mi chiamerei di lù da contento, fe pu- 
re avelsi la fortuna di mon difpiacere a tutti. Sia- 
10 almeno benicnamente ricevute come necefiario 
preliminare della mia Ifforia quefte proteffe della 
mia ingenuità ; implorando fopra ogni altra cofa 
dall amorevolezza di chi leggerà queffo libro ; il 
voler rifponder per me , che non Vv è né pad 
vola , nè fentimento profferito fuori &' ut intera 
Subordinazione al correggimento della Santa Chie- 
fa Cattolica Romana , in offequio della cui infal- 
lbilità profefo di cattivare il mio intelletto, capa- 
ce d’ aver potuto errare per ignoranza , ma per 
malizia, non mai. 

















Adi 26. Agoffo 1698, 


TOI infraferitti, d’ ordine dell Arcicon- 
N folo abbiamo veduta la prefente Tra- 
duzione, fatta da un noftro Accademi- 
co , dell’ Htoria della Conquifta del Meffico, 
> fcritta in Caltigliano da Don Antonio de Solis: 
€ per quello , che rifguarda la Lingua, non v? 
abbiamo offervata cofa, che non abbiamo giu- 
dicata conforme alle regole , ed all’ufo appro» 
vato dalla noftra Accademia . 


L’ Imbianchito _)Cenfori dell Accademia 


L’Innominuato AntonMaria) della Crufca. 
Salvini 


II Propagcinato Le 
L’Innommato Niccolò Antinori ) Deputati. 
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DEL MESSICO 


DELLA POPOLAZIONE, E DE’ PROGRESSI 
NIGER A 


| AMERICA SETTENTRIONALE 


Conofciuta fotto nome di 


NUOVA SPAGNA 
ali RO PFRIM O. 


SOMMARIO. 


O VUE Ecefftà di dividere D'Iforia dell Indie, e ragioni di 
| N Separare quella della Nuova Spagna. Calamità , e 
Stato della Monarchia, quando s° intraprefe la Conquifta. 


Al comparir del Re Carlo fr quieta ogni tumulto. Gio: de 
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3 Della Conquifta 
Grijalva pel fiume di Tabafco ; poi per quello delle Ban- 
diere > ha notizia di Motezuma Re del Meffico ; fcuopre 
la Cota di Panuco : incontra male nel fiume delle Canoe , € 
zorna a Cuba. ‘Pretenfori del nuovo comando , ottenuto da 
Cortes , e contrariatogli dagli emoli: chi fofle Cortes: fua 
partenza dal Porto di Sant lago. Pafa alla Trinità, e di 
li alla Havana : è meffo in diffidenza di Diego Velazquez , 
che cerca di impedirlo,, ma 1n vano . Diftribuifce le cari- 
che dell Armata, e arriva a Cozumèl: fi fa amici i Cazi- 
chi, e il popolo: abbatte gl’ Idoli e principia a introdurre 
l Evangelo: Parte, ma torna indietro , e ricupera Giro- 
lamo de Aguilar, fchiavo in lucatàn: parte di nuovo: ar- 
viva al fiume di Grijalva, vi trova oppofizione, combatte; 
e sbarca . Occupa Tabafco ; 200. de’ fuoi battono ta cam- 


pagna , combattono , e fi ritirano . Cortes attaccato da un 


grofto efercito, reffa vincitore - Modo di combattere di quel- 
le genti. Pace col Cazìche di Tabafco. Imbarco degli Spa- 
gnuoli . Fefta delle Palme folennizata . Arrivo a S. Gio: 
de Ulda . Sbarco . Audienza degli Ambafciatori de’ Go- 
vernatori di Motezuma . Chi foffe Donna Marina. 
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Ra 
SII trovammo per qualche tempo incli- 
| nati a continuare l’Htoria generale del- 
le Indie Occidentali, lafciata in abban- 
dono da Antonio de Herrera Scrittore 
di effa , nell’ Anno 1544. di noftra fa- 
STE lute : e perfeverando in quefto gene- 
| rofo defiderio fintanto , che fe ne fcoprifle la diffi- 
coltà , leggemmo con ogni più diligente offervazione 
ciò , che avanti , e dopo le di lui Deche hanno ferit. 
to di quelle Scoperte, e Conquifte diverfe Penne € 
nazionali, e foreftiere. Ma effendo le Regioni di quel 
nuovo Mondo così lontane, di qui è , che gli ftranie- 
| ri hanno avuto ardire, e malignità baftante per Inven- 
| tare ciò che vollero contro la noftra Nazione , riem- 
piendo libri interi nell’ aggravare gli errori di pochi 
| per ofcurarele glorie di tutti, ei nazionali hanno cam- 
minato con poca uniformità, e accordo nella narrati. 
| va degli avvenimenti, conofcendofi in quefta diverfi- 
| tà di notizie , il pericolo ordinario ; che corre la ve. 
rità , che nel venire così di lontano, perde di fua fi- 
gura, degenerando dalla fua ingenuità, a mifara sche 
dalla fua origine fi allontana . L’ obbligo di redargui- 
re i primi, e il defiderio di conciliare i fecondi ci ha 
fatto perdere molto tempo in radunare RT e 
2 af 
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generale 
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Diligenza 


$n ricercare 
relazioni, € 
feritture. 


Difficoltà 
maggiore 
nell’Iftoria 
dell’ Indie. 


Della Conquifta 

afpettare relazioni, che deffero forza, e ferviffero di 
fondamento al noftro fcrivere. Fatica non conofciu- 
ta; poichè fenza lafciari vedere al Mondo , confuma 
ofcuramente il tempo , e la diligenza : fatica però ne- 
ceffaria; poichè da quefta confufione, e mefcolanza di 
notizie ha da venir fuora pura , € fchietta la verità , 
che è l’ anima dell’ Iîtoria: effendo tal diligenza del- 
li Scrittori fimile a quella degli Archiretti , che am- 
maffano , prima di fabbricare, ce mettono poi in efecu- 
zione leloro idee, cavando a poco 2 poco di mezzo al- 
la polvere, e alla confufione de’ materiali, la bellezza, € 
la proporzione dell’edifizio. Ma venendo a dar di ma- 
no alla penna con migliori notizie , trovammo nell’ I- 
{toria generale tanta moltitudine di capi ancor pen- 
denti, che ci parve poco Meno che impofibile (colpa 
forfe della noftra poca capacità) il collegargli , fenza 
confondergli. E’ compofta lIRoria dell Indie di tre 
randi azioni, capaci di competere coli le maggiori 
dell’ antichità; poichè i fatti di Criftofano Colombo 
nella fua maravigliofa navigazione , e nelle prime im- 
prefe di quel nuovo Mondo: quello, che operò Ferdi- 
nando Cortes , regolato dalla prudenza, e dall’ armi, 
nell’ acquifto della nuova Spagna ; le cui valte Regio« 
ni confervano tuttavia l’ incertezza de’ loro confini : 
e ciò , che fu dovuto 2 Francefco Pizzarro , e alle fa- 
tiche dei di lui fucceflori in foggiogare quel vaftiffi- 


mo Imperio dell’ America Meridionale , teatro di va-' 


rie tragedie , e di ftraordinarie novità , fono tre fug- 
getti d’ I{torie grandi , compofte di que’ celebri fatti, 
e maravigliofi accidenti dell'una , e dell’ altra fortuna, 
che danno materia ben degna agli Annali, alimento gu- 


ttofo alla memoria, ed efempj utili all’intelletto, ed al 
va- 
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valore degli Uomini. Ma nell’ I{toria generale dell’In- Mefcolanza 
1tre gra 
cia 


die, fi come fi trovano tra di loro intralciati i tre ar- 
gumenti, e qualfifia di efli, con infinità d’ imprefe mi- 
nori , non è facile ridurgli al filo di una fola narrazio- 
ne, nè ofservare la ferie de’ tempi fenza interrom- 
pere, e confondere bene fpeffo il principale coll’ ac- 
cefforio. Vogliono i Maeftri dell’ Arte , che ne i pal 
faggi dell’ Ktoria s’ offervi tal conformità delle parti, 
che non fi renda moftruofo il corpo dell’Itoria con 
la moltiplicità delle membra, nè manchi di quelle, che 
fono neceflarie per confeguire la bellezza della varie. 
tà; che però debbono i paffaggi ( fecondo che effi di. 
cono ) avere tra di loro un tal collegamento, che non 
fi fcoprano le attaccature, nè fieno così difgregate le 
cofe, che fi lafci conofcere la difomiglianza, o raffigu- 
rare la confufione. E quel’ artifizio d’ intrecciare i 
fuccefli in modo , che gli uni non apparifcano digref. 
fioni degli altri , è la difficoltà maggiore degl’ Itorici, 
perchè fe fi danno molti cenni del fucceffo , che fi la- 
fciò indietro, quando fi torna a ripigliarne la narrati- 
Va, s incorre nell’ inconveniente della repetizione , e 
della proliffità; e fe fe ne danno pochi, fi dà nello fcu= 
ro, e nello slegato; vizj , che fi debbono sfuggire con 
uguale applicazione, perchè mettono in terra tutte le al- 
tre buone parti dello Scrittore. Quefto fcoglio di tut- 
te le I{torie generali, è maggiore, e quafi impoffibile ad 
evitarfi nella noftra; poichè l’Indie occidentali fi com- 
pongono di due Monarchie affai vate , e quefte di un’ 
infinità di Provincie, e d’Ifole fenza numero , dentro 
1 confini delle quali comandano diverfi Reguli , o Ca- 
zichi, gli uni dependenti , e tributarj de’ due Impera- 
tori, del Meffico, e del Perù; e gli altri, che affidati 
nel- 


Paffaggi 


frequenti, 


Ofcurità 
dell’Iftoria 


gener. dele 


l’Indie» 
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de Herrera 
fcrittor di- 
ligente. 


Torto mag- 
giore fatto 
all’ Iftoria 
della Nuo- 
va Spagna. 


6 Della Conquiffa 
nella lontananza , fi difendevano dalla fuggezione . 
Tutte quefte Provincie ; e piccoli Regni erano diffe- 
renti conquifte di diverfi Conquiftatori. S'intraprende- 
vano molte imprefe in untempo, ed in quelle s'adope- 
cavano diverfi Capitani di molto valore, ma di poco 
nome. Conducevano alcune truppe di Soldati, alle qua- 
li davano nome d’Eferciri, e non fenza qualche proprie- 
tà, in riguardo di quello che tentavano , € di quello, 
che confeguivano . Combattevafi in tali fpedizioni con 
certi Principi, ed incerte Provincie, e luoghi di ftrano 
nome, non tanto difficili a ritenergli nella memoria, 
che a pronunziargli ; dal che nafceva l’efler frequenti, e 
ofcuri i paffaggi , el pericolare nella loro moltiplicità 
la narrativa, trovandofi obbligato chi icrive a lafcia- 
re, o ad accumulare talvolta i fuccefi di minore im- 
portanza, € chi legge, a tornare fopra quelli, che la- 
{ciò in pendente, o atenere in un troppo faticofo efer- 
cizio la memoria. Non può negarfi, che Antonio de 
Herrera, accurato Scrittore, e il quale noi, oltre al fegui- 
tarlo, vorremmo anche faperlo immitare, travagliò con 
felicità, e con accerto; prefo che ebbe una volta l’im- 
pegno dell’ Iftoria Univerfale. Ma non troviamo nella 
fual&toriatutto quello sfogo, e tutta quella chiarezza,che 
per bene intenderla è neceflaria; nè maggiore potrebbe 
darfele, dovendo riparare con la penna a tanta faragine 
di avvenimenti , lafciandogli, e poi tornandovi fopra , 
fecondo che ne viene il taglio , e fenza aver talvolta 
riguardo all’ efatta ferie degli anni. Noftro intento fi 
è, il cavar fuori di quefto laberinto , e di quefta of- 
curità l Itoria della Nuova Spagna , per poterla feri- 
vere feparatamente ; affrancandola di maniera ( fe fa- 
remo da tanto ) che dal fuo maravigliofo fi cavi natu 
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ralmente Ta fofpenfione , e nel fuo utile g° acquifti fen- | 
za tedio l’ammaeftramento. Ci fiamo pertanto trova- 
ti in obbligo d’ appigliarci a quefto de’ tre argumen- Îi 
ti; che proponemmo di fopra, perchè i fatti di Cri- fi 
tofano Colombo, e le prime Conquifte dell’ Iole , e 
del Darièn, fecondo, che non ebbero altri avvenimen= 
ti in che mefcolarfi , fono Icritte con felicità sé ba 
ftante diftinzione nella prima , e nella feconda Deca 
di Antonio de Herrera ; e l’Itoria del Perù va fepa- O 
rata ne’ due Tomi, che fcriffe Garzilaffo Inga , Scrit> Garzitato | 
tore così puntuale nelle notizie, e così ameno rape 1n50- 
gradevole nello ftile ( per quanto lo (offre 1’ eleganza 
del fuo tempo ) che farebbe gran temerità di chi fi 
mettefle in tefta di megliorarlo , e una ben gran pru- 
denza di chi fi contentaffe d’immitarlo nel tirarlo 2- Pet pa 
vanti. Solamente la Nuova Spagna, o rimane tuttavia tratcata DT. 
fenza Htoria, che meriti quelto nome , o ella fi vede a 

9 q ’ NuovaSpa 
in obbligo di metrerfi in difefa contro quelle penne, 8° 
che fi prefero a carico di tramandarne le memorie al 
la pofterità. Scriffela il primo Francefco Eopezide Frencetto 
Gomara con poca preparazione , e puntualità , poichè Gomara. 
dice ciò, che udì , e lo afferma, con foperchia credu- 
lità , fidandofi de’ fuoi orecchi , quanto degli occhi, 
fenza mai fargli la minima difficoltà, non che l’inveri. 
fimile , 1’ ifteffo impoffibile. Seguirollo in quel tempo, 

e in qualche parte delle fue notizie Antonio de Her. inte 
rera, e fu feguitato da Bartolommeo Leonardo de Ar- Legnaro da 
genzola, incorrendo nella confufione medefima, e me. > 

no fcufabilmente, avendoci lafciato i primi fuccefli di 

quefta Conquifta, mefcolati, e intralciati co’ fuoi An- 

nali d'Aragona, trattandogli come acceflor], ce tirati 

di lontano al propofito del fuo argomento . aa i- 

Gio 
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fteffo che trovò in Antonio de Herrera, con miglior 
difpofizione, ma così interrotto, e offufcato con la me- 
{colanza d'altri avvenimenti , che l’ eroico dell’ aflun- 
to languifce nelle digreffioni , e veduto a pezzi, non 
fi raffigura la fua grandezza. Venne dipoi alla luce un’ 
Iftoria particolare della Nuova Spagna, opera poftuma 
di Bernardo Diaz del Caftillo , mefla fuori da un Re- 
ligiofo dell’ Ordine di Noftra Signora della Mercede, 
trovatala manufcritta nella Libreria d’un Miniftro di 
qualità , e di fapere, dove era ftata molti anni come 
fepolta; forfe per quegl' inconvenienti che al tempo, 
in cui fi ftampò, fi diffimularono, o non fi conobbero. 
Pafla quefta in oggi per Iftoria veridica, giovandofi 
della fua ftefla negligenza; e rozezza del fuo ftile, per 
affomigliarfi alla verità, e per accreditare con taluno 
la fincerità dello Scrittore ; ma con tutto , che ftia 
per lei la circoftanza d’ aver l’Autore veduto ciò ch’ 
egli ha feritto , fi (copre tuttavia dall’ Opera fua me- 
defima , che ei non ebbe la vifta così libera dalie paf- 
fioni, che ci potefle andar dritto con la penna. Mo- 
ftrafi egli altrettanto fodisfatto della fua ingenuità, quan- 
to poco contento della fua fortuna : l’ invidia, el am- 
bizione fi vede, che lo predominavano aflai , portan- 
dolo bene fpeffo a verfarfi contro Ferdinando Cortes, 
Eroe principale di quefta Iftoria , mettendofi a inter- 
pretare i fuoi fini, per difcreditare, e correggere la 
fua condotta , dicendo bene fpeflo come infallibile , 
non ciò che ordinava , e che difponeva il fuo Capita- 
no , ma quello che andavano mormorando i Soldati, 
nella Republica de’ quali, v° è tanta plebe come in tut- 
te l'altre , eflendo in tutte d' ugual pericolo , che fi 
permetta il difcutere le materie a quegli, che nacque- 
TO 
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ro per ubbidire . Per tutti quefti motivi ci fiamo ve- 
duri in obbligo di eleggere quefto argumento, proccu- 
rando di sbarazzarlo dalla confufione , che s' incontra 
nella fua teffitura , e di redimerlo dall’ offele , che ha 
patito la verità. Ci varremo degli Autori di fopra men- 
zionati in tutto quello , che non aveffe morivi baftanti 
per obbligarci a difcoftarcene : nel qual cafo ci atter- 
remo ad altre relazioni, e fcritture particolari, am- 


maffate da varie parti, per andare ifcegliendo con di- 


fappaffionata elezione quello, che meritò maggior fe- 
de , e fondar fu quello il noftro racconto , fenza met- 
terfi a narrare efpreffamente ciò , che fi dee fupporre, 
o che fi è già detto una volta , e fenza perdere il 
tempo in certe circoftanze inutili , che , o macchia» 
no il foglio con l’indecenza , o lo riempiono di ciò, 
che non conviene, badando più alla grandezza delvo- 
lume , che dell’ Iforia. Laonde , prima d’arrivare al 
punto del noftro impegno , farà bene , che diciamo in 
che pofitura, fi ritrovavano le cofe di Spagna, quando 
fi diede principio alla Conquifta di quel nuovo Mon- 


| do, acciò che fi veda il fuo principio avanti il fao au- 





mento , e ferva quefta notizia di bafe all’ intraprefo e- 


 difizio. Correva l’ Anno 1517. degno di particolar 


memoria per quefta Monarchia, canto per le fue tur- 
bolenze , che per le fue felicità . Trovavaf in quel 
tempo ia Spagna combattuta per ogni parte da tumul» 


ti, da difcordie, e da fazioni, anguftiata la di lei quie- 


| te da interni mali, che le minacciavano rovina , ftan- 
| do falda nella fua fedeltà piùtoto, mercè del (uo buon 


enio , che deli” accerto del fuo overno > e nel tem- 
, g ; 


ipo medefimo fi andava difponendo nell’ Indie Occi- 


Sid — Aim 


dentali la fua maggiore profperità , nel difcoprimento 
B 


di 


Sgravio del 
noftro argue 
mento. 


Stato della 
Monarchia. 
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10 Della Conquifta 
di una nuova Spagna , ove non folamente fi dilataffe- 
ro i faoi confini , ma fi rinnovafe , e fi raddoppiaffe il 
fuo nome. Così fcherzano col Mondo il tempo , e la 
fortuna, e così fi mefcolano, o fi corrono dietro , con 
perpetue vicende, i beni, e i mali. Morì, nel princi- 
pio dell’ anno avanti, il Re Ferdinando, il Cattolico, 
e fvanendo con la mancanza dell’ architetto le linee , 
che egli aveva tirate per la confervazione, e per l’ac- 
crefcimento de’ fuoi Stati, fi cominciò a conofcere 2 
poco a poco nella confufione , e nello fconcerto delle 
cofe pubbliche la gran perdita, che avevano fatto que- 
ii Regni , nel modo, che dalla qualità degli effetti è 
folito, che fi venga in cognizione della grandezza del- 
le cagioni. Reftarono le redini del governo in mano 
del Cardinale Arcivefcovo di Toledo Fra Francefco 
Ximenes de Cifneros, uomo di mente vigorofa , di 
capacità ftraordinaria , di cuore veramente magnani- 
mo , e in pari grado religiofo , prudente , e tolleran- 
te, unendofi in lui fenza punto gualtarfi l'un P altro 
nella diverfità loro quefte virtù morali, e quefti eroi 
ci ateributi; ma tanto premurofo di dar nel fegno nel. 
le rifoluzioni , e tanto efficace nella giuftificazione de’ 
fuoi dettami, che perdeva molte volte il buono per 
volere il meglio, e non operava tanto il fuo zelo ate- 
nere a freno gli fpiriti inquieti , quanto la (ua integri- 
tà in irritargli . La Regina Giovanna figliuola di Fer- 
dinando , e d’ Iabella , a cui legittimamente toccava 
la fucceffione del Regno , fi trovava in Tordefiglias, 
ritirata da ogni umana comunicazione , colpa di quel 
diferaziato fucceflo , che cualtò l’ armonia della fua 
mente, e che(forza dei troppo apprendere ) la ridul- 


fe a non raziocinare, o raziocinare così fconcerta- 


ra- 
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tamente, come apprendeva. Il Principe Carlo primo 
di quefto nome in I(pagna, e quinto nell’ Imperio d’ A- 
lemagna , a cui anticipòla corona l’inabilità della Ma- 
dre , era in Fiandra : i fuoi pochi anni, che-non arri- 
vavano a diciaflette, il non effere egli ftato allevato 
in quefti Regni, e la notizia, che qui s aveva del mol- 
to , che prevalevano i miniftri Fiamminghi fulle fue 
giovenili inclinazioni , erano circoftanze tutte poco 
vantaggiofe per renderlo defiderato, eziamdio da quel- 
li, che l'afpettavano, come neceffario. L'Infante Fer. 
dinando fuo fratello; benchè di lui minore, fi trovava 
non fenza qualche maturità di fenno , ed era difsufta- 
to, che il Re Ferdinando fuo Avo non lo lafciaffe no- 
minato nell'ultimo fuo teftamento per fupremo Govere 
natore di quefti Regni, come l’ aveva lafciato nel pri- 
Mo , rogato in Burgos: e benchè fi sforzaffe di conte. 
nerfi ne i limiti della fua obbligazione, bene fpello ri- 
fletreva ( e del medefimo fentimento udiva efler que- 
gli, che gli ftavano dattorno) che il non nominarlo ; 
poteva paffare per un disfavore fatto alla fua poca età, 
ma che 1° efcluderlo dopo che 1’ aveva già nominato , 
era un'atro di diffidenza, che ridondava in offela del- 
la fua perfona, e della fua dignità; onde fi venne a di- 
chiarare mal fodisfatto del nuovo Governo, effendo il 
fuo difgufto fommamente pericolofo s per effer di già 


| gli animi follevati, e per la fua affabilità , per effer na- 
\to,eallevato in Cafliglia , aveva per lui tutta |’ aura 
| popolare, la quale, in quei torbidi, che s apprendeva- 


no , è certo, che non l’ averebbe mai abbandonato , 


 baftando a renderla capace di tutto , il genio, el in- 
| clinazione naturale. A quefto imbarazzo fe ne aggiun- 
| fe un’ altro di non minore confiderazione , nella mente 


Bz del 


Principe 
Carlo. 


Infante 
Ferdinando, 
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cass.Aasia- del Cardinale, perchè il Decano di Lovanio Adriano 


no Florézio. 


Opinioni 
del Regno 
fopra i due 
Governatori 


Sì unifcono 


1 due Go- 
vernatori. 


Florenzio, che fu poi Sommo Pontefice, fefto di que- 
fto nome, era venuto di Fiandra con titolo , e rap” 
prefentanza d’ Ambalciatore al Re Ferdinando ; mor- 
to il quale , meffe fuori un’ amplia plenipotenza del 
Principe Carlo, tenuta fin’ allora occulta, per prendere 

dato , che fi foffe un tal cafo ) in nome di lui il pof- 
fefo del Regno, e aflumerne il governo ; motivo diuna 
controverfia , che fu poi fieramente dibattuta, fopra 

nal dei due poteri dovelfe prevalere ; 0 quefto , 0 
quello del Cardinale . Su queto punto difcorreva la 
corte con poco riguardo , e non fenza qualche irrive- 
renza , fpofanda ognuno quella ragione , che più s° a- 
dattava al proprio intereffe. Dicevano gli amatori del 
la novità, che il Cardinale era Governatore nominato 
da un altro Governatore, che tale era il Re Ferdinan- . 
do in Caftiglia , morta la Regina Ifabella : altri , nien- 
te meno arditi, perchè miravano all’ efclufione di am- 
bedue, che la nomina di Adriano era ugualmente di» 
fettofa , perchè il Principe Carlo , con tutta la prero- 
gativa di erede del Regno , vivente la Regina Gio- 
vanna fua Madre, non poteva veftirfi d' altra qualità, 
che di Governatore, giufto come Y aveva avuta il -fuo 
Avo, onde reftava l'uno, e |P altro Principe incapace 
di poter comunicare al fuo miniftro quel fupremo po- 
‘tere, chemanca nel Governatore, pe! effere infepara. 
bile dalla perfona del Re medefimo. Ma riconofcende 
li due Governatori, che quefte difpute fiaccendevano 
con offefa della Maeftà, e dellaloro giurifdizione , pen» 
farono ad unirfi nel Governo . Sana determinazione, 
fe foffero (tati uniti di genio: ma difcordavano, o.era- 
no poco compatibili , la fierezza del Cardinale, e la 

pia- 
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piacevolezza di Adriano, l’ uno portato a non foffrire 
compagni nelle proprie refoluzioni , e fecandandole 
I altro, con poca attività, e fenza notizia delle leggi, 
e de’ coftumi della nazione. Produffè quefto divifo co- 
mando, la divifione ftefa ne’ fudditi, onde parzialeg- 
giava l’ obbedienza, e era difunita | autorità, operan- 
do quefta differenza d’impulfi nella Repubblica, quello, 
che opererebbero in una nave due timoni , che anche 
in tempo di bonaccia , col proprio movimento loro , 
formerebbero la tempetta. Ben prefto fi riconobbero 
gli effetti di quefta cattiva coftituzione , corrompen- 
dofi interamente gli umori, dicià mal difpofti., de’ 
quali il pubblico abbondava . Ordinò il Cardinale 3 
(€ poco vi volle a perfuadere in ciò il fuo compagno ) 
che s’ armaffero le Città, ele Terre del Regno,eche 
ciafcheduna arrolafle milizia propria, efercitandola nel 
maneggio dell’ armi, e nell obbedienza agli ufiziali al 
qual fine afegnò foldo a’ Capitani, e concedè efenzio- 
ni a' Soldati. V? è chi dice, ch’ ei mirdalla propria fi- 
curezza, e chi, a tenere afegno l' infolenza de’ Gran. 
di. Ma di li a poco |’ efperienza moffrò , che in quel 
tempo un tal movimento non tornava bene , perchè i 
Grandi, e i Signori di terreni( potenza difficile a mo- 
derarfi in tempi così fconvolti) fi diedero per offefi 
dall’ armamento del popolo, credendo, che non man- 
caffe di fondamento una voce, che s'era fparfa, che i 
Governatori pretendeflero di efaminare, con quefte ar- 
mi dirifervo, F origine de’ Feudi-loro, e il fondamen- 
to deiloro dazzj. Anche nel popolo fe ne riconob- 
bero diverfi effetti, poichè alcune Città arrolarono a 
loro gente , e formarono la loro fcuola militare : ma 
altre confiderarono quelti rimedj di guerra, perun'in- 

tacco: 





S armano 
le Città del 
Regno, 


Lamenti 
dei Grandi, 
e della No- 
biltà. 
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tacco della libertà, e come pericoli della pace ; effen- 
do tanto nell’ une, che nell’ altre, uguale |’ inconvenien- 
te della novità ; poiche le Città, che fi difpofero ad 
obbedire, conobbero quali forze avelfero per refifte- 
re, e quelle, che refifterono, fi trovarono con turre 
quelle, delle quali avevano di bifogno, per tirarfi die» 
tro quelle, che avevano obbedito , e metter fottofo- 
pra ogni cofa. Non erano in quel rempo fottopofti gli 
altri Dominj della Corona di Spagna a minori danni 


SRI della Caftiglia; poichè in ef, appena vi fu pietra, che 


gni. 


a 
= 


non fi movefle , nè parte , dove con qualche ragione 


non s° apprendeffe lo fconcerto di tutto |’ edinizio . 


andaluzia. Trovavafi l’ Andaluzia opprefla , e fpaventata per la 


Navarra. 


guerra civile molla da Don Pietro Giron figliuolo del 
Conte di Uregna, per occupare gli Stati del Duca di 
Medina Sidonia, la cui eredità pretendeva per Don- 
na Menzia di Gufman fua moglie , rimettendo al giu 
dizio dell’ armi la decifione del fao diritto, e autoriz- 
zando la violenza col nome della giuftizia . In Navar- 
ra tornarono ad accenderfi con grand’ impero quelle 
due fazioni, Beamontefe , e Agramontefe , che ren- 
derono celebre il proprio nome, alle fpefe della loro 
patria. I 3eamentefi, che erano del partito del Re di 
Caftiglia, valutavano come per difefa della ragione 
I offefa de’ loro nemici; e gli Agramontefi, che mor- 
to Giovanni d’ Albret, e la Regina Caterina, acclama- 
vano il Principe di Bearne loro figliuolo , fondavano 
il proprio ardire fu le minacce della Francia. Nonera 
meno difficile il ridurre gli uni , che gli altri, perchè 
in ambedue i partiti fi covava l' odio fotto l' apparen- 
za di fedeltà ; e il nome del Re, mal collocato, fervi- 
va di pretefto alla (edizione, e alla vendetta. In Ara- 


CO- 
(©) 
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gona fimoflero queftioni poco fondate fopra il Gover. 
no , che per teltamento del Re Ferdinando , reftò ap- 
poggiato all’ Arcivefcovo di Saragozza fuo figliuolo,a 
cui s' oppofe non fenza qualche oftinazione , il Gran 
Giu'tiziere Don Giovanni de Lanuza con titolo, o ra- 
gionevole, o affettato, che non conveniffe per la quie- 
te di quel Regno, che rifedeffe il potere affoluto in 
perfona di così alti penfieri. Da tal principio ne riful= 
tarono altre difpute , che paffando tra” nobili , come 
finezze di fedeltà , nel trapaffare alla rozzezza del po- 
polo, degeneravano in pericoli d’ obbedienza , e di 
fuggezione . Catalogna , e Valenza ardevano nell’ im- 
peto naturale de’ fuoi fuorufciti , che non contenti di 
padroneggiare la campagna, s' impadronivano de'Vil- 
laggi, e fi facevano temere dalle Città , con tale ardi- 
re,e fidanza, che ftravolto l'ordine della Repubblica; 
difautorizzate le leggi, fi faceva gala de’ misfatti, trat= 
tandofi come prodezze i delitti, e come glorie dell’in- 
felice pofterità i delinquenti. In Napoli s'udirono cori 
applaufo le prime acclamazioni della Regina Giovan» 
na, e del Principe Carlo, ma tra quelle medefime {i 
fparfe una voce fediziofa d’ origine incerta, benchè di 
notoria malignità. Dicevafi, che Reil Ferdinando la- 
fciava nominato erede di quel Regno il Duca di Cala- 


-bria , ritenuto allora nel Caftello di Xativa + e quefta 


rn ar 


voce, che prefto, e con fomma ragione rimafe difcre- 
ditata tra gli uomini favj, paflata come per rifiuto a- 
gli orecchi del volso , corfe per qualche tempo, con 
ritegno di mormorazione, fin tanto, che pigliando for- 
za nel miftero, con cui fi fomentava , Venne a prorom- 
pere in ftrepito popolare, e manifefto tumulto, che 


pole in più che ordinaria anguitia la nobiltà ,, e tutti. 


quel- 





Aragona. 


Catalogna,e 
Valenza. j 


Napoli, 
















































































Sicilia. 


Turbolenze 
nell’ Indie. 
e ail 
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Indie, per- 
chè così det- 
te. 
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quelli, che erano dalla parte della ragione , e del ve- 
co . In Sicilia parimente fi follevò il popolo contro il 
Vicerè Don Ugo de Moncada , con impero rale , che 
ei fa coftretto ad abbandonare il Regno, in poter del- 
la plebe, la commozione del quale gettò più profonde 
radici di quella di Napoli , come fomentata da alcuni 
nobili ; fervendo di motivo il ben pubblico , primo 
pretefto mai fempre delle edizioni, e di ftrumento il 
popolo, per mettere ‘n efecuzione le loro vendette, € 
paffare col penfiero negli ultimi precipizj dell’ ambi» 
zione. Non furono 1° Indie , benchè lontane , efenti 
dalla cattiva coftituzione del rempo , che a forza d’u- 
niverfale influenza penetrò nelle parti più remore del- 
la Monarchia . Riducevanfi allora tutte le conquifte 
di quel nuovo Mondo , alle quattro Ifole , di S. Dome- 
nico , di Cuba , di San Giovanni di Porto ricco , e di 
Giammaica , € ad una piccola porzione di terra ferma, 
che avevano popolata nel Darién, all'imboccatura del 
Goifo di Uraba , riducendofi 2 quefto folo tutto quel- 
lo, che veniva comprefo fotto il nome d’ Indie Occi- 
dentali : così le chiamarono i loro primi conquiftaro- 
ri, non per altra ragione , che per la fomiglianza, che 
avevano quel paefi, tanto nella ricchezza, che nella 
lontananza, con l’ Indie Orientali, così dette dal fiume 
Indo ; che le divide. Confiteva per allora il di più di - 
quell’ [mperio, più tofto, che nella foftanza, nella fpe- 
ranza concepita di varie fcoperte, € di diverti sbar= 
chi, che vi tentarono, Con vario fucceffo, i noftri CLa- 
pitani, con maggior pericolo , che utilità : e in quel 
poco, che vi fi poffedeva, sera fi fattamente polto in 
dimenticanza il valore di quei primi Conquiftatori, ed 
era talmente radicata negli animi l ingordigia , che 


non 
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non fi penfava ad altro che a far roba, fenza riguar- 
do nè delia cofcienza, nè dell'onore; freni, fenza de’ 
quali refta da folo a folo l’ uomo col fuo naturale, co- 
sì indomito, e feroce, quanto fieno gl’iftefli bruti più 
all’ uomo contrarj ; di quì è, che non fi fentiva altro 
da quelle parti che querele , e lamenti di quello che 
vi fi pativa. Lo zelo della Religione, e il ben pubbli- 
co cedevano onninamente all’ interefle, e al capriccio 
de’ particolari , e del medefimo paflo s° andavano rifi- 
nendo que’ poveri Indiani, che gemevano fotto il pe- 
fo, condannati alla ricerca dell'oro per fervire all’al- 
trui avarizia, dovendo rintracciare con loro fudore 
quell’ ifteffo che difprezzavano, e pagare , con la lo- 
ro fchiavitudine, la difgraziata fertilità della loro Pa- 
tria. In grandeapplicazione pofero il Re Ferdinando 
quefti difordini , premendo in particolare per la dife- 
fa, e per la converfione degl’Indiani, prima attenzio- 
ne mai fempre de’ noftri Re. A quefto fine formò 
egli varie inftruzioni , promulgò leggi , e applicò di- 
verfi mezzi, che perdevano nella gran lontananza la 
forza loro, in quel modo, che la freccia fcade dal fuo 
berfaglio,, quando s allontana troppo dal braccio, che 
la fcoccò ; ma fopraggiunta la morte del Re ; avanti 
che fi coglieffe il frutto delle di lui premure, fuben- 
trò il Cardinale con grande efficacia nella di lui vigi- 
lanza , defiderofo di fare ftare un giorno a ragione 
quel Governo; al quale effetto fi valle di quattro Re- 
ligiofi di credito dell’ Ordine di S. Girolamo, mandan- 
dogli con titolo di Vifitatori, e di un Miniftro di fuo 
gufto, che gli accompagnafle, con patente di Giudice 
di Refidenza, acciocchè unite quefte due giurifdizio- 
ni, abbracciaflero il tutto. Vero è > che appena giun- 
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fero a quell’Ifele , che trovarono fenza forze tutto il 

vigore delle loro inftruzioni, mercè la differenza, che 

è tra la pratica, e la teorica; c poco altro fecero che 

riconofcere per efperienza le miferie di quel Pubblico; 

ficendofi di peggior condizione l infermità , con la 

— poca efficacia del rimedio. Tale era lo ftato della Mo- 

narchia quando n’ entrò al poffeflo il Re Carlo, che 

RIRIRIRE giunfe in Spagna nel Settembre di quell’ anno , con la 

gna. cui venuta cominciò 2 rafferenarfi la rempefta , e s'an- 

dò a poco a poco introducendo la calma influita dalla 

refenza del Re, o fia per virtù occulta della Corona, 

Afitetalio o perchè aflifte Iddio con ugual provvidenza , tanto 

ca cachi alla maeftà di chi governa, quanto all’ obbligazione, e 

al natural rifpetto di chi obbedifce. I primi effetti di 

velta felicità fi rifentirono in Caftiglia , la cui tran- 

quillità s° andò comunicando agli altri Regni di Spa- 

cena, e pafsò ai Domin) più remoti, in quella guifa, che 

fuole il calor naturale diftribuirfi per il corpo, mo- 

vendofi dal cuore , in benefizio delle membra più 

lontane. Giunfero in breve tempo all’ Ifole dell’ Ame- 

quiete, e rica le influenze del nuovo Re, operando altrettanto 
nuove 1iN- » . ° 

mesto dep in efle il fuo nome, quanto In Spagna la fua prefenza. 

ini Si difpofero gli animi ad imprefe maggiori, crebbe l'ar- 

dire ne’ Soldati , e fi diede di mano alle prime opera- 

zioni, che precederono la Conquifta della Nuova Spa- 

gna: Imperto deftinato dal Cielo per l’ ingrandimento 

de’ principj di quefto Augufto Monarca. Governava 

Diego Ve. allora I Ifola di Cuba il Capitan Diego Velazquez, paf- 

lazquez Go: fato colà in qualità di Tenente del Secondo Almiran- 

Ifola di Cu- re dell Indie D. Diego Colombo, con tanta buona for- 

tuna , che a lui fi dovè tutta quella Conquifta , e la 


maggior parte di quella popolazione . Per effer quell’ 
Ilo- 
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Ifola la più Occidentale tra tutte l’ altre fin’ allora di. 
coperte , e la più vicina al continente dell’ America 
Settentrionale, vi erano già grandi notizie d'altri pacfi 
non molto diftanti , non fi fapendo però , fe foflero 
Tfole, o no, ma fi parlava delle ricchezze loro con la 
medefima ficurezza, come fe fi foffero vedute , 0fof- 
fe per quello che prometteva l’ efperienza di ciò , che 
fino allora avevano fcoperto, 0 per lo poco cammino, 


biizrantnizza 


che hanno da fare nella noftra immaginazione Îe prof-. 


perità, per paflare dal figurarfele al crederle. Crebbe 
frattanto la notizia , e l’ opinione di quel paefe , per- 
ciò che di effo riferivano i Soldati, che accompagna- 
tono Francefco Fernandez de Cordova nella Scoperta 
di Jucatàn, Penifola pofta ne’ confini della Nuova Spa- 
gna ; c benchè foffe poco felice quella fpedizione , e 
non fi poteffe terminare aliora la Conquifta , perchè 
morirono valorofamente in efla il Capitano, e la mag- 
gior parte della fua gente , fi confeguì almeno | evi- 
denza di quei paefi . Benchè i Soldati, che andavano 
arrivando in quel tempo , veniffero feriti , e mal con- 
ci, era tuttavia il loro valore ancor così poco chiari- 
to, che tra gl’iftefli ingrandimenti del patimento fof- 
ferto, fi riconofceva il defiderio di tornare all’ impre- 
fa, infondendolo negli altri Spagnuoli dell’Ifola , non 
tanto con la voce che con l’efempio, e mof&trando 
loro alcuni pezzetti d’oro portato dal paefe fcoperto, 
di lega bafla , e in poca quantità, quefto è vero, ma 
di carati così ricrefciuti dalla valutazione ;, e dall'ap- 
plaufo , che non fi ftette più in dubbio d'avere acon- 
feguire da quella Conquifta ricchezze immenfe, ritor- 
nando l’ immaginazione ad innalzare le fue fabbriche, 
fondate oramai fopra. 1’ oculare infpezione . Qualche 


2 Scrit- 


Francefco 
Fernidez de 
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Jucatàn. 
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Scrittore non vuol paffare o per il primo oro , 0 per 
il primo metallo mefcolato con oro , quefto che allo» 
ra venne dal Jucatàn , ful fondamento , che in quella 
Provincia non ve n'è punto, o ful poco , che ci vuo- 
le per contradire a chi non {i difende .. Noi feguitia- 
mo quelli , che fcrivono ciò che videro , fenza far 
gran difficoltà in credere, che potefle venir loro nell 
Jucatàn da altre parti, non effendo il medefimo il pro- 
durlo, e l’averne: e il non averne trovato , fecondo 
che riferifcono , fe non negli Adoratorj di quegl’ În- 
diani è circonftanza, che dimoftra , che eflì lo ftima- 
vano come cofa fingolare, poichè l’ applicavano fola- 
mente al culto de’ loro Dii, c alli trumenti della loro 
adorazione. Vedendo pertanto Diego Velazquez in 
così gran credito appreflo di tutti il nome di Jucatàn, 
cominciarono a paflargli per la fantafia più vafti pen- 
fieri, come quegli, che fi trovava imbarazzato nell’ a- 
vere a riconofcere per fuperiore in quel Governo L’AL- 
mirante Diego Colombo: dependenza oramai ridotta 
più a nome che a foftanza, poichè in riguardo della 
propria condizione , e de’ fuoi felici avvenimenti, gli 
faceva una certainterna diffonanza, e una gran tara al- 
la {ua felicità. Con tal fine trattò, che di nuovo fi tor- 
nafle a tentare quella Scoperta, e nuove fperanze con- 
cependo dal fervore , con cui s offerivano i Soldati, 
{i pubblicò la fpedizione , £° arrolò la gente , e s’ alle- 
ftirono tre Vafcelli, e un Brigantino, con tutto il ne- 
ceflario per l’imprefa, e per il foftentamento degli uo- 
mini. Nominò per Capo principale di quefta fpedizio- 
ne Giovanni de Grijalva fuo parente , e per Capitani, 
Pietro de Alvarado , Francefco Montejo , e Alfonfo 
Davila, fuggetti di qualità , c ben conofciuti in quell 
I{o- 
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Ifole per il valore , e per l’ azioni loro, feconda, e pri- 
ma nobiltà degli uomini. Ma benchè fi metteffero in- 
fieme con facilità fino in dugencinquanta Soldati, com- 
prefi i Piloti, e i Marinari, e che fi andaffero con tut- 
ta follecitudine affrettando , proccurando ciafchedu- 
no di contribuire all’acceleramento del viaggio , tar- 
darono non oftante a porfi in Mare fino agli 8. d’ A- 
prile dell’anno feguente 1518. Andavano con animo 
di tenere il medefimo cammino dell’ altra volta , ma 
fcadendo alcuni gradi per la veemenza delle correnti, 
s incontrarono nell’ Ifola di CozumèI, prima Scoperta 
di quefto viaggio , dove diedero fondo fenza contra- 
fto de’ nazionali ; e tornando alla navigazione , rigua- 
dagnarono il vento , e fi trovarono in pochi giorni a 
vifta del Jucatàn , nella cui ricerca paffarono il Capo 
di Cotoce , il più orientale di quella Provincia, e met- 
tendo le prue al Ponente , e il fianco finiftro al terre- 
no , l'andarono cofteggiando , fintanto , che 5° acco- 
ftarono all’ altura di Potonciàn , o Ciampotòn , dove 
fu sbaragliato Francefco Fernandez de Cordova, la 
cui vendetta , più che il bifogno, gli obbligò a faltare 


‘in terra, e lafciando vinti , e fpaventati quegl India- 
| ni, rifolverono di continuare la loro Scoperta. Na- 


| vigarono di confentimento comune ‘verfo Ponente 


è) 
fenza fcoftarfi dal terreno più di quel che faceffe di 


| bifogno per non vi dar dentro, e andarono fcopren- 


do in una cofta aflai vafta , e in apparenza deliziofa, 
diverfe popolazioni, con fabbriche di pietra, che giun- 
fero nuove, e che rifpetto al giubbilo , con cui fi an- 
davano offervando , apparivano Città grandi. Addi- 
tavanfi l'un l'altro con la mano le torri, e le fabbri- 
che, che col defiderio fi fingevano, crefcendo peral- 
lora 
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lora gli oggetti la lontananza; € perchè taluno de' Sol- 
dati diffe in quel punto , che quel paefe fi raffomiglia- 
va alla Spagna, piacque tanto a chi gli afcoltò una tal 
comparazione, e reftò fi fattamente'imprefla nella men- 
te di ciafcheduno , che bifogna dire , che quefta fola 
foffe l'origine del nome , che poi ritenne , di Nuova 
Spagna. Parole , profferite la prima volta a cafo: ma 
poi replicare tante, c tante, che rimafero padrone del- 
la memoria degli uomini , fenz? altro diritto che di 
fortuna. Seguitarono la cofta i noftri Vafcelli , finchè 
giunfero all’altura delle due foci, per le quali sbocca 
= Mare il fiume Tabafco , uno de i navigabili, che 


diTabafco. mettono nel Golfo del Meffico . Chiamofli dopo tal 


















































































































































difcoprimento , Rio di Grijalva , e lafciò 11 fuo nome 
alla Provincia bagnata dalle fue acque , che refta ful 
principio della Nuova Spagna , tra Jucatan , € Guaza- 
coalco. Scoprivanfi da quella parte di grandifimi al. 
bereti, e tante popolazioni lungo i due fopraddetti 
fiumi, che non fenza fperanza di qualche confidera- 
bil progreffo , rifolvè Giovanni de Grijalva , con ap- 
provazione de fuoi, d’entrar per uno di quei rami a 
riconofcere Il terreno, € trovando, con lo fcandaglio 
alla mano, che per ciò fare non poteva fervirfi fe non 
dei legni minori, imbarcò in eli la gente diguerra, € 
lafciò ful ferro , con parte della marineria , 1 due Va- 
fcelli maggiori. Cominciavano 2 fuperare non fenza 
difficoltà l’impeto della corrente, quando riconobbe- 
ro in non molta diftanza un gran numero di Canòe, ri- 
piene d'Indiani armati, e lungo la riva {correvano al- 
cune quadriglie , che intimavano in apparenzala guer- 
ra, conle ftrida: e co' loro movimenti, che di già 
cominciavano a diftinguerfi , davano a ida la 
difft- 
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difficoltà dell’ entrata: ripieghi del timore, in chi cer- 
ca d’ allontanare il pericolo con le minacce : ma i no- 
ftri, avvezzi a maggiori borrafche , s' andavano acco- 
ftando con buon’ordine , finchè giugneffero a tiro d’ 
offendere, e d’effere offefi. Ordinò il Generale , che 
nefflun tiraffe, nè facetfe alcun’atto d’oftilità: e il me- 
defimo effetto produffe in quegli altri la maraviglia , 
mentre ammirando la fabbrica delle navi , e la diffe- 
renza degli uomini , e degli abiti loro , refarono im- 
mobili, legate violentemente le mani nella fofpenfione 
naturale degli occhi. Si fervì Giovanni de Grijalva di 


quefta opportuna, e cafual diverfione dell’inimico per 


faltare in terra, e fu feguitato da una parte de’ fuoi con 
più d’ardire che di pericolo . Gli fquadronò, s° inal- 
berò lo Stendardo Reale , e fatte quell’ ordinarie fo. 
lennità , che effendo poco più che cirimonie , fi chia- 
mano atti di poffeflo, penfò a far’ intendere a quegl’[n- 
diani, che egli veniva amico , e fenza intenzione ve- 


| runa d’ offendergli. Portarono |’ ambafciata due ra- 
| gazzetti indiani, fatti prigioni nella prima entrata che 


fecero in fucatàn, e che prefero nel Battefimo i nomi 
di Giuliano, e di Melchior. Intendevano quefti la lin- 
gua di Tabafco , per effer fimile a quella della Patria 
loro, ed avevano imparato la noftra tanto, che fi lal. 
ciavano intendere : pure dove fi aveva da parlare co’ 
‘cenni, il cinguettare paffava per eloquenza. Effetto di 
tale ambafciata fu l’accoftarfi che fecero , con ardire 
‘circofpetto, da trenta Indiani in quattro Cande. Sono 
‘quefte una fpezie di barche, formate di tronchi d’albe- 
ri, lavorando in effi lo fcafo ; e la carena con difpofi- 
zione tale, che d’ogni tronco fi cava una barca s eve 
ne fono di quelle, capaci di quindici, o venti perfone; 
tan. 
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Della Conquifta 
tanto fono grolfi quegli alberi , e tanta è la fecondità 
del terreno, che gli produce. Cortefemente gli uni, € 
eli altri fi falutarono , € Gio: de Grijalva , dopo aver- 
gli con alcuni regali afficurati , fece loro un breve ra- 
gionamento , dando ad intendere per Mezzo de’ fuoi 
interpreti, che tanto egli che i fuoi Soldati, erano 
vaffalli di un pofflente Monarca , che aveva il fuo Im- 
perio in Oriente, in nome di cui venivano ad offerit 
loro la pace, e felicità ben grandi, fe fi fuffero ridot- 
ti alla di lui obbedienza . Afcoltarono tal propotta 
con fegni di una {vogliata attenzione , ne è da trala- 
{ciare il natural difcernimento d’ uno di quei barbari!, 
che impofto filenzio agli altri, rifpofe a Grijalva con 
fotenutezza, e rifoluzione: Che non piaceva una pace , 
che cominciava dal vaffallaggio ; € dalla fuogezione ; € che 
non poteva mon parere firano il fentir parlare d° un nuove 
Padrone, prima di faperfi, che difpiaceffe il vecchio. Del 
refto, che in quanto alla pace, 0 alla guerra, giù che per 
allora non v era da difcorrer d'altro , ne farebbero [tati 
co loro Superiori , € favebbero tornati con la vifpofta. 
Con tal rifoluzione fi licenziarono , e rimafero i no». 
ftri con pon:minor apprenfione che maraviglia, me- 
fcolandofiil gufto di aver trovato Indiani più ragione- 
voli, e di miglior difcorfo, con la rifleflione, che fareb- 
bono ftati anche più difficili a fottometterfì, e che ave- 
rebbono faputo ancora molto ben combattere quelli, 
che fapevano così ben difcorrere , o che per lo meno. 
fi doveva afpettare un’ altra forta di valore in altra 
forta d’ intendimento : eTendo indubitato , che nella 
guerra combatte più la refta che la mano. Vero 4 
che quefte confiderazioni del pericolo, di che difcor- 
revano variamente i Capitani , © i Soldati, correvano 


CO- 
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come puri riflei prudenziali , che s° internavano po- 
co, o niente ne’ fentimenti del cuore : ma prefto fi di- 
fingannarono , poichè tornati i medefimi Indiani con 
contraflegni di pace, differo : Che i lor Cazìchi l’am. 
mettevano non perchè faceffe lor paura la guerra, ne per- 


| chè foffero così facili ad effere fottomefi, come quelli di Tu- 


catar , il fucceflo de’ quali era giunto a loro notizia, 
ma perchè lafciando i noftri in arbitrio loro la pace , 0 la 
guerra , fi trovavano in obbligo -d’ appigliarfi al meglio. 
E in fegno della nuova amiltà, che venivano a ftabili- 
Fe , portarono un'abbondante regalo di viveri, e di 
frutti del Paefe.. Giunfe poco dopo il Cazìche prin- 
cipale con modefto accompagnamento di gente difar- 
| mata, moftrando la confidenza , che aveva ne nuovi 
ofpiti, e che veniva fidato nella propria fincerità. Lo 
riceve Grijalva con dimoftrazioni di amorevolez- 
za , e cortefia , ed egli corrifpofe con altra forta di 
complimenti alla fua moda , in che non reftava di ri- 
conofcerfi una certa gravità affettata , o naturale, che 
ella fi fofe: e dopo le prime accoglienze ordinò, che 
\s'avanzaffero alcuni con un fecondo prefente di di- 
verfe galanterie, confiderabili più per l’artitizio, che 
per il valore; pennacchi di var) colori, vefte fottili di 
cotone, ed alcune figure di animali da riportarvifi fopra, 
fatte d’oro finiffimo, ma leggiero, ed altre di legno, 
intarfiate di laminette d’oro con gran macftria: e fen- 
za afpettare il ringraziamento di Grijalva, gli diede ad 
intendere, per mezzo degl’ interpreti, il Cazìche: Che 
il fuo fine era la pace, e l’ intento di quel resalo era il li- 
cenziare gli ofpiti per poterla mantenere - Rifpofe Gri- 
Jalva: che aveva tutta la maggiore [lima della fua libera» 
Utà, e che la fua intenzione era di tirare avanti (enza 
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26 « Della Comquifa 
— fermarfi, nè dargli difgufto . Rifoluzione , a cui giù fi 
trovava inclinato , parte per corrifpondere generofa- 
mente alla confidenza , c-al buon termine di quella 
gente, e parte perchè gli conveniva di avere una riti- 
rata, e lafciare amici alle fpalle per qualfifia acciden- 
te, che fe gli foffe dato; e così licenziofli, c tornò al. 
imbarco , regalando prima il Cazìche , e i di lui fer- 
vitori, di alcune bagattelle di Caltiglia , che effendo 
di pochiffimo cofto, portavano il pregio nella novità: 
poco averebbono occafione di maravigliarfene gli Spa- 
gnuoli d'oggidì, ridotti a comprare vetri foreftieri per 
diamanti. Antonio de Herrèra , e i fuoi feguaci , 0 
Rue che fcriffero dopo di lui, affermano , che que- 
Armatura vt .° : . 
Armatura {to Cazìche prefentaffe a Grijalva un armatura di oro 
di Tabafo. fine con tutte le fue appartenenze, e che gliela vefti(- 
fe, e che ella gli tornaffe così per appunto , come fe 
foffe ftata fatta a fuo doflo : circoftanze troppo nota- 
bili, per effere ftate tralafciate dagli Scrittori più an- 
cioche dice tichi . Forfe l’ Herrèra lo ricavò da Francefco Lopez 
Herrera a de Gomàra, il quale fuol rigettare in altre notizie; ma 
tal conto. À È è n 
Bernardo Diaz del Caftillo , che vi fi trovò prefente, 
e Gonzalo Fernandez de Oviedo , che fcriffe in quel 
tempo nell’ Ifola di 5. Domenico, non fanno menzione 
di tale armatura , riferendo puntualmente tutte le ga- 
lanteric, che fi portarono di Tabafco . Rimanga alla 
difcrezione del lettore la fede, che preftar fi dee ata- 
li Autori, e fia a noi permeflo il riferirlo fenza fartor- 
to alla ragione , che v'è di dubitarne . Profeguirono 
Gio: de Gr, Grijalva , e i fuoi compagni , per lo fteflo cammino , 
elite fcoprendo nuovo paefe, e nuove popolazioni , fenza 
accidente di confeguenza, finchè arrivarono a un fiu- 


Fiume delle 


Fiume delle me, che chiamarono, delle Bandiere, poichè fula riva 
di 
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di eflo , e per la cofta vicina fcorrevano diverfi In- 
diani con bandiere bianche pendenti dalle loro afte; 
e dalla maniera dello fventolarle, accompagnata co’ ge- 
fti, conle voci, e co’movimenti, che ben fi diftingue- 
vano, davano a conofcere, che venivano pacifichi, e 
che più tofto invitavano, che licenziavano i pafleggie- 
ri. Comandò Grijalva al Capitan Francefco de Mon- 
tèjo, che s'avanzaffe con qualche numero di gente ri- 
partita in due battelli, per riconofcer la bocca, e per 
informarfi della pretenfione di quegl’ Indiani. Egli, 
trovando buon forgitore, e poco da dubitare dell’ in. 
tenzione di coloro, avvisò i fuoi, che potevano avvi. 
cinarfi. Sbarcarono tutti, e furono ricevuti con fom- 
ma ammirazione , e con grandi accoglienze , dagl In- 
diani, del numerofo concorfo de’ quali,-fi avanzarono 
tre , che agli ornamenti, apparivano j principali del 
paefe ; e andandofi foffermando quel tanto, che era 
neceffario per conofcer dall’ofequio degli altri, qual 
fofle il Superiore, s'addirizarono a Grijalva, facendo- 
gli profonde riverenze , ed egli con uguale dimoftra. 
zione gli ricevè. Non intendevano i noftri Interpreti 
quella lingua , onde fi riduflero i complimenti a puri 
fegni di civiltà, aiutati più dal fuono, che dalla figni- 
ficazione di qualche parola. Si prefentò dipoi alla vi. 
fta un banchetto , che avevano Preparato con molta 
diverfità di vivande, meffe > O più tofto gettate fopra 
alcune ftuoie di palma, all’ombra di certi alberi : ru- 
ftica, e difordinata opulenza, ma niente Ingrata all’ap- 
petito de’ Soldati ; dopo il qual rinfrefco , Ordinarono 
1 fopraddetti tre indiani alla loro gente, che faceffe ve. 
dere alcune manifatture d’oro, che tenevano riferva- 
te, e dal modo del moftrarle > € del tenerle in mano, 
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28 Della Conquiffa 

fi conobbe, che lor penfiero non era di prefentarle 3 

ma di contrattarle con mercanzie delle noftre navi; 

Vengono @ delle quali avevano di già avuta nuova - Si fece fubi. 


barattare le 


Ra fiera di quelle filze di vetri, di pettini, di coltelli, 

e d'altri frumenti di ferro, e d' alchimia, che in quel 

aefe potevano chiamarfi gioie di molto prezzo ; poi- 

chè l'inganno , col quale l’appetivamo , fi riduceva 2 

dee tadia. DON immaginario valore. Andaronfi fcambiando tali 

ni. bagattelle, con differenti galanterie , € lavori d’oro, 

non di gran carati, ma in abbondanza tale, che in fei 

giorni, che fi trattennero quivi gli Spagnuoli, monta- 

rono le cofe da eflì fcambiare a quindicimila pezze. 

ne Non fappiamo con qual proprietà fi delle il nome di 

CREDA rifcatti a tali permute, nè perchè {fi chiamaffe rifcatta- 

permute» to l'oro, che in verità, trapaflava a {chiavitudine mag- 

giore, ed era più libero, dove era meno ftimato : ma 

di quefto medefimo termine ci varremo , per trovar- 

lo introdotto nell’Iftorie noftre, e prima, in quelle del- 

PIndia Orientale; pofto , che nei modi di favellare, 

co’ quali fi efplicano Ie cofe, fi dee avere riguardo , 

non meno all’ufo che alla ragione, eflendo quello , fe- 

condo il parere d'Orazio , arbitro legittimo degli ac- 

certi della lingua, che introduce , © ritira a fuo piaci- 

Rici modo MENTO quella tal corrifpondenza, chetrova Porecchio, 

Seimere tra le parole, ed il loro fignificato. Veduto Giovanni 
fi dee feguir .. «v ‘ 

luo. — de Grijalva, che erano gia finite le permute , e che le 

SI navi ftavano in qualche pericolo, fcoperte alla traver- 

Ma fia de’ venti del Nort, fi licenziò da quella gente, la- 

fciandola fodisfatta , e obbligata ; € pensò a ritornare 

alle fue fcoperte , avendo comprefo a forza di doman- 

de, e di cenni, che quei tre Indiani principali erano 


Prima noti- 


zia diMore: fadditi d’ un Monarca ; che chiamavano Motezum3 ; 
che 


Uma. 
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che le terre di fuo dominio erano molte, e molto ab: 
bondanti d’oro, e d’altre ricchezze, e che erano ve- 
nuti di fuc ordine a efaminare pacificamente l’inten- 


. zione della noftra gente, la cui vicinanza, firiconofce- 


| va tenerlo in qualche penfiero. Ad altre notizie s° e- 


ftendono gli Scrittori ; ma non par pofibile, che elle 
fi ricavaflero allora; e non fu poco il comprendere in 
fin quì in un luogo, dove fi parlava con le mani, e 9'in- 
tendeva con gli occhi, che neceffariamente ufurpava- 
no l’uffizio della lingua , e dell'udito. Senza perder 
di vifta il terreno, feguitarono la navigazione, e tra. 
paflando due, o tre Ifole di poco conto, fermaronfi in 
una, che chiamarono de’ Sagrifizi; poichè entrando a 
riconofcere alcune fabbriche di calcina , e dilavoro, 
più alte dell’altre, trovarono in quelle diverfi Idoli d’ 
orrenda figura, e di più orrendo culto, vedendofi in. 
torno-*a1 gradini, fopra de’ quali erano collocati, fei o 
fette cadaveri d’uomini di frefco fagrificati , {ven- 
trati , e poi fatti in pezzi. Spettacolo miferabile, 
che lafciò la noftra gente fofpefa, timorofa, e vacillan- 
te nella contrarietà degli affetti, compatendo il cuore 
quello , di che s'irritava la ragione. Si trattenero po» 
co in quell Ifola, perchè gli abitanti erano fpaventati, 
onde non fruttavano molto le permute , e così paffa- 
rono ad un’altra, poco difeiunta dalla terra ferma, e 
in'tal fituazione , che tra di effa, ela colta , fi trovò 
luogo capace , e difefo per la ficurezza delle navi. 
Chiamaronla Hola di S Giovanni , per effere a quella 
approdati il giorno di S Gio: Battifta, e per effer quel- 
lo il nome del Generale, mefcolandofi la pietà con l’a- 
dulazione ; e un’ Indiano , che con la mano additava 
la terra ferma, e moftrando di nominarla, repeteva con 
( Vo- 








Grijalva ar 

riva all Ifo- 

la de’ Sagri» 
Zlle 


S. Giovanni 
de Ulùa. 
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voce mal pronunziata, Culùa, Culùa, diede eccafione, 
che la differenziarono da quella di S. Gio. di Porto ric- 
co, chiamandola S Gio. de Ulùa, Ifola piccola, più di 
cena che di terra , il cui fuolo tanto poco fopra il li- 
vello dell’acqua s' innalzava , che talora reftava fotto 
all’eferefcenze del Mare; e pure da così baffi principi 
pafsò ad efler dipoi il porto più frequentato, € più in- 
figne della Nuova Spagna da tutta quella parte , che 
riguarda il Mare del Nort. Quivi per alcuni giorni fi 


Intenzione trattennero , perchè gl’ Indiani del paefe circonvicino 
di csiialva Venivano A loro con certi pezzi d’oro, dandofi ad in- 
vo tendere d’ingannargli, abazzarrarlo colvetro; ma con- 
fiderando Gio: de Grijalva, che la fua inftruzione era 
limitata al difcoprire, e alle permute , fenza far Colo- 
nic, il tentar le quali gli veniva efpreffamente proibi- 
to, pensò di dar conto 2 Diego Velazquez del gran 
paefe da lui fcoperto; perchè in cafo , che ei fi rifol- 
vefse, che vi fi facefle qualche popolazione, gl’ inviaf- 
fe gli ordini, e lo foccorreffe con della gente , e con 
dell altre munizioni , delle quali fcarfeggiava . Spedì 
egli pertanto con quefte notizie il Capitano Pietro de 
Alvarado , in uno de’ quattro Vafcelli , confegnando- 
gli tutto Loro, e l altre galanterie, che fino allora a- 
vevano mele infieme ; acciocchè col faggio di quelle 
ricchezze folle meglio accolta la fua ambafciata , e fi 
facilitaffe la propofizione del popolare , al che fu egli 
E fempre inclinato; quantunque Francefco Lopez de Go- 
Pietro de mara lo neghi , che in ciò lo taccia di pufillanime. 
perte Wretie A RIP nena voltò Pietro de Alvarado la prua verfo Cuba, 


— che tutte l'altre navi partirono da S. Gio: de Ulùa in 
Gio: de Gri- 


jalva fegui- profeguimento del loro viaggio; e cofteggiando il ter- 
tala fua sco- TE ci 


Dita. °° reno, furon con effe girando, infino alla parte di Set- 
ten- 
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tenttione , in vita delle due montagne di Tufpa, e di 
Tufta, che per lungo tratto s’ eftendono tra il Mare, 
e la Provincia di Tlafcàla, la quale montata, entrarone 
nella riviera di Panùco , ultima regione della Nuova 
Spagna per la parte , che riguarda il Golfo del Mef. 
fico , e imboccarono il finme delle Cande > che prefe 
allora queta denominazione, perchè nel breve tempo 
che per riconofcerlo vi fi trattennero, furono affaltati 
da fedici Cande armate di Soldati Indiani, che aiutati 
dalla corrente, invetirono la Nave comandata da Al- 
fonfo Davila, e attaccandola con una impetuofa piog- 
gia delle loro frecce, tentarono di portarla via, aven- 
dole tagliata una gumena . Fiera rifoluzione , che fe 
fofle {tata favorita dal fucceffo, meritava nome di pro- 
dezza; ma vennero tofto gli altri due Vafcelli in foc- 
corfo , e la gente, che fi gettò con gran furia fu i bat- 
telli, caricò con tal coraggio le Canòde, che fenza di- 
ftinguere il tempo, che corfe dall’inveftire al vincere, 
rimafero alcune di effe affondate , morti molti India- 
ni, e pofti in fuga quelli, che furono più favj per co- 
nofcere il pericolo, o più diligenti nel fuggirlo. Non 
parve conveniente il profeguire quefta vittoria per il 
poco frutto, che fi poteva fperare da gente fuggitiva, 
e ammaeftrata alle proprie fpefe ; e così farparono, e 
profeguirono il loro Viaggio, infino ad arrivare ad un 
promontorio aflai avanzato in Marè, che vi frangeva 
con grandiffima furia. Grandi sforzi fi fecero per fu- 
perar la punta, ma fempre in vano > € con gran peri- 
colo d’affondarfi, o di dare in terra , accidente, che 
obbligò i Piloti a fare le loro protefte, e la gente a fe- 
condarle a forza di grida, ftracca già di così lunga na- 
| Vigazione, e più riflefliva in faccia al pericolo. Laon- 
De 


de 


Tocca laco» 
fta di Panù- 
co, 


Vi trova rea 
filtenza, 


Nel monta» 
re un capo 
pericolano i 


Vafcelli: 
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de Gio: de Grijalva , in cui fi univano la prudenza, € 

Grim i valore , convocò i Piloti , € i Capitani a difcorrere 
sula i Aaa fopra quel, che fl doveva fare , nello ftato in cui fi 
rani: ritrovavano. Confideroffi in quefta Giunta la difficultà 
di paffare avanti, e l'incertezza del ritorno; effere una 

delle navi così mal concia, che aveva bifogno di rifar- 
cimento; le provvifioni cominciate 2 guaftarfi; la gen- 

te infaftidita, c affaticata ; l' intento di popolare, vie- 

ca RO dalle inftruzioni del Velazquez; € la poca ficurez- 
larivirata. za di poterlo effettuare fenza il domandato foccorfo ; 
che però da ultimo, di comun parere fi rifolvè, chefi 
ritornafle a Cuba, per rimetterfì in iftato d’ intrapren- 

dere per la terza volta quella grande imprefa , che la- 
fciavano imperfetta. Si efequì prontamente tal rifolu- 

zione, e rivolgendo le navi al cammino già fatto , € 2 
riconofcere altri luoghi della medefima colta, con trat- 
tenervifi poco , e fenza alcuna utilità nelle permute, 

pietro de approdarono finalmente al Porto di Sant’ Jago di Cuba 
Ralvarado. AMBO di Novembre del 1518. Pochi giorni avanti era 
fola di Cuba arrivato nel Porto medefimo Pietro de Alvarado, e fu 
molto ben ricevuto dal Governatore Diego Velazquez, 

che ricevè con fommo contento la notizia di quei fi 

vafti pacfi, che avevano fcoperti, ec fopra tutto le 
quindicimila pezze, che accreditavano la fua relazio» 

Diego Ve- DE 3 fenza aver di bifogno d' cfagerazioni . Confidera- 


tazguez ap- ya il Governatore quelle ricchezze, e non contento di 
preti 


avenizie Credere alla vifta, tornava ad aiutarfi con l'udito, da- 
ce lefue per 5 f. ; 
ctefue per: mandando per la feconda , e pet la terza volta a Pie- 
tro de Alvarado ciò che riferito gli aveva, giugnen- 
dogli fempre nuova, € fempre più grata la repetizione 
di quella armonia. Non tardò molto a fcoprifi, di 
che qualità foffe quefta allegria, prefto mefcolandofi 
sl col 


e E A re È RE ed Aa 


IRE 
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col difpiacere, che egli ebbe, nell’ intendere, che Gio- Gli difpiaco 


vanni de Grijalva non aveffe fondato qualche Colonia che Grialva 
in quei paefi, dove avevano fatto fi buona raccolta - re 
e benchè Pietro de Alvarado proccuraffe di feufarlo x} Eopolazea 
fu nondimeno di quelli, che erano ftati di parere, che 

fl doveffe popolare ful fiume delle Bandiere; e fempre 

fi dice freddamente quel che fi dice contro il proprio 
dettame. Tacciava Diego Velazquez il Grijalva di po- pietro de 
ca rifoluzione , e volendofi male della propria elezio- grane 
ne , confeflava l'errore d’ averlo mandato , facendo Sodlamene 
proponimento d’appoggiar quell’ imprefa a perfona di 
maggiore attività, fenza far cafo dell’ aggravio del fuo 

parente , a cui egli pur doveva quelli fteffi vantaggi, 

che aveva fotto gli occhi. Ma la prima cofa, che face uu 
cia la fortuna negli ambiziofi, è rendere fchiava la Rie Sica 
gione, perchè ella non fi ponga dalla parte della gra- ragione. 
titudine. Niente più lo perfuadeva fe non il confe- 

guire con follecitudine, e a qualfifia cofto, tutta quel. 

la profperità , che da quello fcoprimento fi promette. 

va , follevando a gran cofe l'immaginazione , e arri- 

vando con le fperanze dove non arrivava col defide- 

rio. Trattò fubito d’alleftire tutti i Mezzi per la nuo» Trta-di 


va Conquifta, accreditandola col nome di Nuova Spa- Iena 


gna , che dava gran fama, c gran favore all’ Imprefa. 
Partecipò la fua rifoluzione a i Religiofi di S. Girola- 

mo, che rifedevano nell’ Ifola di S. Domenico , ma in 

una forma, che inferiva più il domandare approvazio- 

ne, che licenza, e mandò gente alla Corte con diffufa Manda noe 
relazione, © con caricate riprove dello fcoperto, con ge ic 
un memoriale , in cui apparivano , ed erano bene gia la cose 
prefhi i fervizzi da lui preftati, per ricompenfa de’ quali 
domandava alcune mercedì , col titolo di Adelantado, 

E o fia 
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Riceve Gri- 
jalva con 
freddezza. 


Difpofizioni 
del Velaz- 
quez per la 
nuova arma- 
ta. 


Si trova ir- 
refoluto nel 
1 elezione 


del capo. 


Inclinazio= 


nedei piùa 


Della Conquifta 


o fia Governatore delle terre, che ci conquiftafle . 
Aveva di giù comprati alcuni Vafcelli , e cominciato 
ad alleftire una nuova armata, quando giunfe Gio: de 
Grijalva, e lo trovò altrettanto irritato quanto poteva 
{perarlo riconofcente . Riprefelo pubblicamente con 
afprezza, ed egli difaiutava con la fua modeftia le fue 
difcolpe , benchè gli mettefle fotto gli occhi la fua in- 
Aruzione medefima , in cui gli ordinava , che ei non 
perdeffe il tempo in popolare : ma era quegli {i fatra- 
mente ufcito de termini della ragione ful fondamento 
de’ fuoi nuovi penfieri, che confeffando gli ordini, trat- 
tava da delitto l'obbedienza. Ma conofcendo allora 
Diego Velazquez, quanto importi la follecitudine nel- 
le rifoluzioni, e che fe fi lafcia paffare iltempo, fi per- 
de l’occafione , ordinò, ‘che fi deffe fubito carena a i 
quattro Vafcelli, che avevano fervito nella fpedizione 
di Grijalva , co’ quali , e con gli altri, che avevano 
comprato, fe ne meffero infieme dieci, di ottanta, fi- 
no in cento tonnellate, e camminando dell’ ifteffo paf- 
fo nell’attenzione d’armargli, munirgli, e provveder- 
gli, fi trovò irrefoluto, e in qualche modo gelofo nel 
far elezione di chi gli comandafle. Sua intenzione era 
di trovare una perfona così franca , che fapefle sbro- 
gliarfi nelle difficoltà, e pigliar partito nelle occafioni, 
ma nell’ifteffo tempo ancora così moderata , che non 
foffe capace di dar gelofia , nè potefle avere altra am- 
bizione, che della gloria altrui. Il che nel fuo modo 
di difcorrere , era l’ilteflo che trovare un’ uomo di 
gran cuore , e di poco fpirito : ma non effendo facile 
l’unire quefti due eftremi , differì per alcuni giorni la 
rifoluzione. Inclinavano i più a Giovanni de Grijalva, 


Gio-deGri- e la voce comune fuol’effere fempre siufta nelle fue 
cle- 


jalva 








Del Meffco 1.jb. 1, 35 
elezioni. Raccomandavanlo le fue buone qualità , il 
molto, che egli aveva travagliato in quella Scoperta, e 
la notizia, ch’ei teneva non meno della navigazione 
che del paefe. Ufcirono fuori a pretendere Antonio, 
e Bernardino Velazquez , parenti più ftretti del Go- 
vernatore , Baldaffar Bermudez, Vafco Porcallo , ed 
altri Cavalieri, che in quell’Ifola fi ritrovavano , ca- 
paci d’afpirare ad ogni impiego maggiore ; e ciafche- 
duno difcorreva in ciò , come fe dal canto fuo avefle 
la ragione: che ordinariamente chi differifce la prov- 
vifta delle cariche invita pretendenti , e pare che va- 


da a caccia a fare de difgultati. Continuava Diego Ve- { 


lazquez nella fua irrefoluzione, trovando in chi da te- 
mere, e in chi da defiderare, fino a tanto, che confi- 
gliandofi con Amadore de Lariz Computifta delRe, e 
con Andrea de Duero fuo Segretario , ne’ quali total- 
mente confidava, e che conofcevano il fuo umore, gli 
propofero quefti Ferdinando Cortes, grande amico di 
ambedue, lodandolo con moderazione, per non render 
fofpetto il configlio, c moftrando di parlare più per |’ 
accerto dell’ elezione, che per il vantaggio dell’ amica. 
La propofizione fu ben ricevuta ,c aquelli baftò di 
lafciarlo ben inclinato , dandogli tempo da penfarvi, 
c di tornar, perfuafo, a ripigliarne il difcorfo, o me- 
glio difpofto a lafciarfi perfuadere. Ma prima di paf- 
fare avanti, farà bene il dire, chi foflè Ferdinando Cor- 
tes, e per via di quanti rigiri veniffe ad effere effetto 
memorabile del di lui valore , © della di lui prudenza 
quella grand’opera della Conquifta della Nuova Spa- 
gna, che gli pofe nelle mani il fuo fortunato deftino, 
Si chiama da noi Deftino , criftianamente parlando, 
quella fovrana , altiffima difpofizione della Prima Ca- 


2 gio» 


Varj pretè» 
fori del co= 
mando. 


Dilazione 
in provve- 
dere le cari- 
che, danno» 
a 


Si configlia 
con Amado- 
re de Lariz, 
e cò Andrea 
de Duero. 


Propongo- 
no Ferdini- 
do Cortès. 


Chi foffe 
Ferdinando 
Cortés. 


Ciò,che deb, 
ba intederfi 
per deftino. 
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36 Della Conquifta I 

gione , che lafcia operare alle feconde , come da lei 

dependenti, e mezzane della natura , in ordine a che 

fuccede con l’ elezione dell'uomo, tutto ciò , che Id- 

Patriaeno- dio ordina, e permette. Nacque Ferdinando in Me- 

tès. dellin Terra di Eftremadura, fu figliolo di Martino 

Cortès de Monroi, e di Donna Caterina Pizarro AlI- 

tamirano , cafati, che non folamente manifeftano , ma 

efaltano la chiarezza del di lui fangue. Applicotli alle 

lettere da fanciullo, e fu a ftudio in Salamanca due an- 

ni, che gli baftarono per conofcere , che egli andava 

contro il fuo genio, e che non conveniva con la viva- 

cità del fuo fpirito , quella pigra diligenza degli ftudy. 

Se ne ritornò a cafa con rifoluzione di attendere alla 

Susinclina QUerra, c i fuoi genitori a quella d° Italia l' incammi- 

der = narono ; che in quel tempo era quella di maggior fa- 

ma, come qualificata dal nome del Gran Capitano; ma 

nel tempo dell’ imbarcarfi gli fopraggiunfe una malat- 

tia, che per molti giorni lo travagliò ; dal quale acci- 

dente ne nacque il trovarfi egli obbligato a murar pen- 

fiero, ma non già profeflione.. Rifolvè di paflare all’ 

Determina Iudies e fecondo che allora fi trattava di conquiftarle, 

dipaffaceal. wi fi afpirava più per valore , che per intereffe. Pofe 

in efecuzione il fuo penfiero con approvazione de'fuoi 

nell’anno 1504. e portò lettere di raccomandazione 

va racco. per D. Niccola de Obando, Commendator maggiore 
mandato al : È ’ 

dell’ Ordine d’ Alcantara, fuo parente, e Governatore 


Commenda- 


por maggio- in quel tempo dell’ Ifola di S. Domenico. Tofto che 
ta CESAR ei vi fi conduffe, e che ci fl diede a conofcere, fi gua- 
dagnò l’amore, e la {tima di tutti ; e così grata acco- 
glienza gli fece il Governatore, che lo fece fubito de’ 
fuoi ; afficurandolo d'una fomma propenfione , € pre- 


mura pe’ fuoi avanzamenti . Ma non baftarono rali fa- 
vori 
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vori per fargli mutar propofito, poichè ftava tanto di 
mala voglia nell’ozio di quell’ Ifola , di già pacificata, 
e fenza contradizicne de’ paefani foggetta, che chiefe 
licenza di cominciare a fervire in quella di Cuba, dove 
in quel tempo fi guerreggiava, e facendo il viaggio con 
beneplacito del fuo parente, cercò di accreditare in 
quella guerra il fuo valore, e la fua obbedienza, primi 
rudimenti di quel meftiere. Acquiftò fubito concetto 
d’uomo di valore, e tardò poco a far conofcerela fua 
capacità , fapendo ugualmente diftinguerfi trai Solda- 
ti, e motivare, e rifolvere traiCapitani. Fragiovane 
digentil prefenza, e di graziofa faccia, e fopra tali co- 
muni raccomandazioni della natura n’ aveva dell’altre 
fue proprie, che lo rendevano amabile: parlar fempre 
bene degli affenti : effere allegro , ed acuto nelle con- 
verfazioni: e {partir co’ compagni quanto acquiftava , 
con generofità tale, che fapeva farfi degli amici fenza 
fare incetta di riconofcenti. Maritoffi in quell Ifola 
con Donna Caterina Suarez Pacheco , Donzella nobi- 
le, e fommamente favia, a conto del cui galantèo, eb- 
be molti imbarazzi , ne’ quali fi mefcolò Diego Velaz- 
quez, e lo fece metter prigione, finchè fermato l’acca- 
famento, fu egli dipoi fuo Patrino ; ed in così Mtretta 
amicizia s° unirono, che trattavano infieme con tutta 
familiarità, a fegno, che di quivi a poco gli diede una 
certa ripartizione d’ Indiani, con la bacchetta d’ Al- 
calde nell’ iftefa Terra di Sant’ Jago , carica in quel 
tempo per le perfone di maggior conto, e riferbata ai 
Conquiftatori di maggior merito. In quefto ftato fi ri- 
trovava Ferdinando Cortès, quando Amadore de La- 
riz , e Andtea de Duero lo propofero per la Conqui- 
fta della Nuova Spagna, e ciò con tanta delionzae ; 
che 


Domanda di 
paffare all’ 
Ifola di Cus 
ba. 


Accreditafi 
il fuo valore 
nella guerra 
di quell’Ifo« 
la. 


Sue doti 
perfonali. 


Suo matrie 
monio, 


Qual favore 
incontrafle 
con Diego 
Velazquez. 
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Velazquez 
d’ incaricar- 
lo della fua 
imprefa, 


lo trovarono 


garfelo , 
defideravano. Si 
fe, che fe ne faceffe 





cui fuftanza 

















L’ elegge 
er Genera- 
le dellaim» 
prefa. 
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che quando tornarono a 
Rifolve il parati con NUoVe ragioni per ottenere il loro intento, 
di già determinato pet 
tès, e così abbondante di ragioni per 
dare quell’ imprefa, che fi veddero obbligati a conver- 
tire in applaufo tutto quello, 
fione; onde non ebbero a far’ altro, che 
coll’acconfentire a quello, che effi 
pafsò a difcorrere, 


diferedicar» fecero gli sforzi maggiori 


che fe fi riguardava il fuo modo d’ operare , € 


rivederfi con Velazquez, pre- 


Ferdinando Cor- 
dovergli confi- 


che aveva a effere perfua- 
tirare a obbli- 
medefimi 
quanto convenif- 
fubito la dichiarazione , per difar- 


mare a un tratto le pretenfioni degli altri; e non tra- 
lafcid Andrea de Duero di 
della fua profeffione, la 
fu; che Diego Velazquez , come Governatore 
dell Ifola di Cuba, e Promotore delle Scoperte dell’ Iuca- 
dn, e della Nuova Spagna, 
per Capitan Generale dell armata, € 
con tutte quelle 
ne, e di claufule onorifiche, che l'amicizia del Segre- 
tario potè inferirvi, come rifiorimenti 
Cortès la nuova carica, con tutta 
fione, c tima maggiore , aggradendo la confidenza»; 
che allora fi aveva nella fua perfona, con I’ ifteffo fen- 
mento, col quale ne 
coflìi la rifoluzione, € 
{deravano il buon fucceflo, 
carica , trai quali 
chera con maggior ardire i parenti del Velazquez, che 


far paffare per diligenza 
(ollecitudine del difpaccio , la 


nominava Ferdinando Cortès 
del Paefe fcoperto,e 
eftenfioni di giurifdizio- 


della formalità. - 
la fommif- 


fentì poi la diffidenza. Pubbli- 
fa ben’ intefa da quelli, che de- 
ma con mormorazione de I 
fi levarono la maf- . 


per rendergli diffidente 


Gli dicevano, che era un gran fidarh di un’ U9- 
, in materia di foddisfare ai /uoi dovert; 
di difcorre- 


re, 
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vesfi farebbe trovato d’ animo poco fincero ; poichè non 
univano le di lui parole con L intenzione; che fotto quella 
gentilezza di maniere, e fotto quella liberalità, v' era del 
fino affai , da renderlo fofpetto a chiunque non fi lafcia(fe 
portar via da ogni prima apparenza di virtù : far’ egli 
una grande incetta d’animi , e gliamici, quando fon trop- 
pi, andare a parare in fazionarj : doverfi pur ricordare il 
Velazquez d'averlo tenuto carcerato ; e rade volte riufcir 
confidenti ficuri quelli, che fi fon prima difcuffati ; e re- 
ffando le cicatrici delle ferite dell'animo , come di quelle 
del corpo, folere queffe ridurre alla memoria L offefa (ubi- 
to, che fi vede poffthile la vendetta. AI che aggiugneva- 
no altre ragioni di maggiore ftrepito, che foftanza, tra- 
| viando dalla fincerità , come quelli , che per non pa- 
rer gelofi facevano da zelanti. Raccontano , che an- 
dando un giorno a {palo Diego Velazquez con Ferdi. 
nando Cortès, e co’fuoi parenti, ed amici, gli dicef- 
fe un graziofo Matto, delle cui piacevolezze egli fi di- 
| lettava: 7 Pai fatta buona, amico Diego, preffo vi farà 
di bifogno di un altra armata per andare in traccia di 
| quella di coffuî . E pure v’è chi riferifce quefto detto, 
| come un vaticinio , ponderando il dar, che fanno nel 
fegno talvolta i matti, e l’ impreflione , che fece que- 
fta profezia ( che così fi rifolvono di chiamarla ) nel. 
P animo del Velazquez. Ma lafciamo di grazia ai fi- 
lofofi la difputa, fe poffa tra gli errori dell’ immagina- 
tiva prevederfi il futuro , o fe fia poffibile allo fvani- 
mento del giudizio l'abbatterfi nell’indovinare ; cin 
‘tanto che effi perdono il giudizio in attribuir preroga- 
tive immaginarie alla malinconia , noi crederemo più 
ragionevolmente, che quando parlò il pazzo , avefle 
udito parlare il favio; dico gli emoli di Cortès, e che 


do- 





Facezia di 
un matto in 
difcredito 
di Cortès, 


Vaticinj 
della pazzia 
da non cue 
rarfi. 
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40 Della Conquifta 

dovele trovarfi ben povera di mezzi la malignità , 

cià che fi riduceva 2 domandar foccorfo alla pazzia. 

Con tutto quefto Diego Velazquez mantenne coftan- 

temente la prefa rifoluzione , € Ferdinando Cortes cer- 

Fa Contès le CÒ d’ affrettare le fue prevenzioni . La prima di efle 

preven- : ; . 

fue preve £1 J'inalberare il fuo Stendardo , ponendo In effo per 

imprefa la Croce , con un motto latino, la cui verfio- 

ne diceva: Seguitiamo la Croce , che in tal fegno vince- 

remo. Lafciofi veder con gala da Soldato, che molto 

bene alla fua taglia s° adattava, ma affai più alla fua in- 

clinazione. Cominciò a fpendere generofamente il ca- 

pitale , ch'ei fi ritrovava, ed :l danaro, ch’ ci potè 

mettere infieme dai fuoi amici per comprar Vettova= 

glie, e provvederfì d’arme, e di munizioni per alle- 

ftire l’armata; premendo nel medefimo tempo nelgua- 

Lo focco- dagnare, e nel cattivarfi la gente , che feguitar lo do- 
rono gli a- È È ; se È 

sone ner lo VOVSO nel che vi fu di meftieri di poca manifattura , 

fn poichè lo ftrepito de’ ramburi faceva eco nella quali- 

tà dell’imprefa, e nella fama del Capitano . S’” arrola- 

itato BOND in pochi giorni 300. Soldati, trai quali Diego de 

sooSoldai. Ordàz; de primi domeftici del Governatore, France- 

{co de Morla , Bernardo Diaz del Caftillo , Scrittore 

della no&tra Iftoria, ed altri gentiluomini, i quali s'an- 

dranno a fuo luogo nominando. Giunfe il tempo di 

Imbarcafi ll partire, € ordinò con pubblico editto alla gente, che 

gente. <° imbarcaffe, il che feguì di giorno , col concorfo di 

tutto il popolo; e quella medefima fera fu Ferdinando 

Ticenziafi Cortès, accompagnato dai fuoi amici, alla cafa del 

aa, Governatore , d’ onde fi licenziarono con ifcambie- 

voli abbracciamenti , € trette di mano ; e la mattina 

dipoi Diego Velazquez l’ accompagnò alla marina , € 

{tette a vederlo imbarcare. Piccole circoftanze ; di 


po- 
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poco rilievo nella narrativa , e da poterfi tralafciare, 
fe non foflero neceffarie per cancellare I’ anticipata in- 
gratitudine , della quale tacciano Cortès quelli, che 
dicono , che egli ufcì dal Porto con cattiv’ animo : 
fuggendo più tofte , che partendo con l’ armata. Co- 
sì vuole Antonio de Herrèra, con tutti i fuoi Tradut- 
tori, con poca ragione affermando , che nel più cupo 
filenzio della notte ei chiamaffe dalle proprie cafe i 
foldati , e s° imbarcaffe furtivamente con effi, e che 
ufcendo fuori al far del giorno Diego Velazquez, per 
chiarirfi di quefta novità, fe gli accoftafle in una barca 
armata, rimproverandogli con libertà , e con fierezza 
la fua difubbidienza. Noi però feguitiamo il parere di 
Bernardo Diaz del Caftillo , che dice quello , che ei 
vedde, che è anche il più verifimile; poichè non può 
umano intendimento capire, che un’ uomo così accor- 
to, come era Ferdinando Cortès, quando foffe allora 
di tal penfiero, {i portale a metterfi in difhidenza col 
Velazquez prima d’ufcire dalla fua giurifdizione, quan- 
do di neceflità aveva a toccare con l’armata altri luo. 
ghi dell’ Ifola, per imbarcare le provvifioni , e diverfa 
gente, che in efli l’attendevano: e quando anche vo- 
leffero crederlo capace d’un tale fpropofito , pare in- 
credibile, che in luogo fi poco abitato, come era allo- 
ra la Terra di Sant’Jago, fi poteflero imbarcare 300. uo- 
mini, chiamati di notte a uno auno dalle loro cafe, e 
tra quefti Diego de Ordàz, e altri domeflici del Go_ 
vernatore , fenza che vi foffe uno fra tanti , che di tal 
novità l’avvifafle , o non fi deftaffero allo ftrepito di 
| tal commozione quelli, che non perdevano d’ occhio 
i le di lui azioni. Maraviglio(o filenzio in vero degli uni, 
€ vergognofa inavvertenza degli altri. Non neghere. 

F mo 





Sì confuta- 
no gli Auto 
ri, che dico- 
no , ch’ ci 
partì da Cu- 
ba con fini» 
ftra inten- 
zione. 


Non fuffifte 
la diffidenza 






Parte l’ ar- 
mata, e toc- 
ca la.Terra 
della Trinie 
ta. 








Gente, che 
s arrolò in 
detta T'erra. 



































Nuova re- 
cluta della 
Terra di S. 
Spirito. 
































































































































42 Della Conquifta 
mo già, che Ferdinando non fi fottraeffe dall obbe- 
dienza del Velazquez ; ma ciò feguì dopo, e per la ra- 
gione, chevedremo. Sarpòl'armata dal Porto di Sant' 
Jago di Cuba a’ 18. di Novembre del 1518. e cotteg- 
giando l’Ifola dalla parte del Nort per Levante , in 
pochi giorni arrivò alla Terra della Trinità, dove ave- 
va Cortès diverfi amici, che gli fecero grata acco- 
glienza. Pubblicò tolto il fuo viaggio , nel quale s'of- 
ferfero a fesuitarlo Giovanni de Efcalante, Pietro San- 
chez Farfàn, Gonzalo Mexia , ed altri de' principali 
di quella popolazione. Giunfero poco dopo in traccia 
di effo , Pietro de Alvarado , e Alfonfo Davila Capi- 
tani, che avevano fervito nella fpedizione di Giovan- 
ni de Grijalva, e quattro fratelli di Pietro de Alvara- 
do fopraddetto, Gonzalo , Giorgio, Gomez, e Giovan- 
ni. Trapafsò la notizia alla Terra di S: Spirito, poco 
diftante da quella della Trinità, di dove vennero con 
I’ ifeffa intenzione di feguitarlo , Alfonfo Hernandez 
Portocarrero, Gonzalo de Sandoval, Rodrigo Rangel, 
Giovanni Velazquez de Leon parente del Governato- 
re, con altre perfone di qualità, i nomi de? quali otter- 
ranno luogo migliore , quando riferiremo le loro a- 
zioni. Con quefto rinforzo di nobiltà, e con altri roo. 
foldati, che fi meffero infieme d° ambedue i fopradet- 
ri luoghi, andava crefcendo notabilmente l’ armata, e 
nel medefimo tempo fi compravano provvificni, armi, 
monizioni, ed alcuni cavalli, aiutando tutti Cortès co’ 
loro capitali, e con le loro attenzioni , fapendo egli 
cattivarfì gli animi con l’affabilità, e con le fperanze, 
ed effer fuperiore fenza lafciar d° effer compagno . 
Ma appena aveva voltate le {palle al Porto di Sant’ Ja- 
go, che cominciarono i fuoi emoli ad alzar le voci 

con- 








nitore 
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contro di lui, parlando già della fua difabbidienza con 
quel vile ardimento, che fuol facilitare l’ impofture al- 
l’aflente . Udille Diego Velazquez , e benchè con po- 
co fuo gufto , riconobbero tuttavia nell’ animo di lui 
fidanza, ma fidanza inclinata al fofpetto, e facile a de- 
generare in diffidenza. A quefto fine fi valfero d’ un 
certo vecchio , chiamato Giovanni Millan, Aftrologo 
in volgare, o vogliamo dire pazzo d’un’altro genere, 
o di pazzia d’un'altra forta. Quetti, iltigato da diverfi, 
dopo grandi raccomandazioni del fegreto , diffe al 
Velazquez alcune parole milteriofe , intorno alla poca 
ficurezza di quell’ armata, dandogli ad intendere, che 
le ftelle parlaffero perla fua bocca: e quantunque Die- 
go aveffe baftante intendimento » per conofcere la va- 
nità di tali pronoftici, ebbe tanta forza il difcorfo a 
propofiro di quello che ci temeva , che il difprezzo 
dell’ Aftrologo fu principio di cominciare a credere 
agli altri. Da così deboli principj ebbe origine la pri- 
ma rifoluzione, che prefe il Velazquez di romperla con 
Ferdinando, levandogli il governo dell’armata. Spedì 
immediatamente due corrieri alla Terra della Trinità 
con lettere per tutti i fuoi confidenti, e con ordine ef. 
prefflo a Francefco Verdugo fuo cognato, allora Alcal- 
de maggiore in quella Terra, che gli levaffe per via ju- 
diciaria, il poffeffo della carica, fupponendogli d’averlo 


di già privato del titolo , che ei n’aveva, e nomina: 


ta altra perfona in fuo luogo. Ben prefto giunfe a no- 
tizia di Cortès un tal contrattempo, e fenza arrenderfi 
alla difficoltà del rimedio, fi lafciò vedere da; fuoi a- 
mici, e dai fuoi foldati, per riconofcere come piglia- 


vano l'affronto, che veniva fatto al loro Capitano, e 


vedere, fe egli avefle potuto fidarfi nella propria ragio. 
2 ne 


Tornano 
gli emoli dî 
Cortèsa dif 
creditarlo 
nell’Ifola di 
Cuba. 


Si vagliono 
d’ un’Aftro= 
lego per 
porre in ap- 
prenfione 


Velazquez. 


Entra Ve. 
lazquez in 
diffidenza 


Spedifce va 


rj ordini cò» 


tro di Core 
t 


ÈS. 


Cortès proc 
cura di rie 
mediarvi. 
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‘1 Soldati fi 


moftrano 
fenfibili di 
tale affroro. 


Francefco 
Verdugo 0- 
delefue di- 
{colpe. 


Replica il 
Verdugo a- 
gli ordini dl 
Velazquez. 


Della Conquifta 
ne dal giudizio, che quelli ne formavano , e trovogli 
univerfalmente , non folamente difpofti dal canto lo- 
ro,ma rifoluti 2 difenderlo da tale ingiuria, anche con 
l'ultimo impegno dell’armi. E quantunque Diego de 
Ordìz, e Giovanni Velazquez de Leon fteffero un po- 
co più ritenuti, come più dependenti dal Governato- 
re, fi riduffero facilmente a ciò, che non potevano 
impedire. Nella ficurezza di che affidato Cortès, paf- 
sò a vederfi con l Alcalde maggiore , fapendo a quel- 


Lora in che forma gli poteva ‘parlare . Gli meffe in. 


| confiderazione quel che egli avventurerebbe in ifpo- 


fare una tale ingiuftizia , difsuftando tanta gente di 
qualità , che ftava per lui, e quanto temer fi poteffe 
di foldati già irritati, la volontà de’ quali egli s' era 
guadagnata per fer vir meglio con ef Diego Velazquez, 
che già cominciava 2 mettergli oftacghi per poterlo 
obbedire, profeguendo in toccare or l'uno, or altro 
punto, con una certa rifoluzione, che fenza lafciar di 
cffer modeftia, era lontaniffima dall’apparire umiltà , 0 
mancanza di fpirito. Ben conobbe Francefco Verdu- 
co la ragione di Cortès, e poco inclinato per propria 
cenerofità 2 farfi frumento d’ una fimile violenza, gli 
offerfe non folamente di fofpendere lPefecuzione de? 
fuoi ordini, ma anche di replicare, e di fcrivere a Die- 
go Velazquez, per farlo defiftere da quella rifoluzione, 
che di già non fi poteva mettere in pratica, per il dif 
gufto , che 1 foldati ne dimoftravano , nè fenza gravi 
fconcerti fi farebbe potuta effettuare. L’ iltefla ofter- 
ta fecero Diego de Ordaz, € tutti quelli , che aveva- 
no col Velazquez qualche autorità, e fubito l’effettua- 
rono. Scriffegli ancora Ferdinando Cortès della di lui 
diffidenza amichevolmente dolendofi, fenza toccargli 
i 


è 
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il fuo mal termine, e fenza dimenticarfi dell’ ofequio,. 


come quegli, che fi trovava in neceffità di dolerfi, e 
defiderava di aver ragione di non parer difguftato, nè 
di darfi apertamente per offefo . Fatta quefta diligen- 
za, che parve per allora baftante ad acquetare l'animo 
di Diego Velazquez, trattò Cortès di profeguire la fua 
navigazione; e inviando per terra Pietro de Alvarado 
con una parte de’ Soldati, perchè aveffe cura della con- 


dotta de’ Cavalli, e faceffe per la ftrada qualche fol- 


‘dato , partì con l’armata verfo il Porto dell’ Havàna, 


ultimo forgitore di quell’ Ifola, dove cominciala parte 
più occidentale di effa a fcoprirfi al fettentrione. Con 
profpero vento farparono dalla Trinità, ma fopravve- 
nendo la notte, s' allontanarono l’ altre navi dalla Ca- 
pitana , fulla quale era Cortès, fenza offervare quanto 
bifognava , il cammino di quella, nè accorgerfi d’ a- 
verla {marrita, infino a tanto , che il giorno non mef. 
fe loro in vi(ta l'errore dei Piloti, nel quale impegna- 
ti continovarono il loro cammino , ed arrivarono in 
porto, dove sbarcarono. Con buona accoglienza , e 
liberalità furono ricevuti da Pietro de Barba, che allo- 
ra per Diego Velazquez governava nell’ Havìna, fcon- 


«tenti però tutti di non aver’ afpettato il loro Capitano, 


e di non effer tornati indietro a cercarlo, fenza pafla- 
re per allora col difcorfo ad alero , che a preparare le 
loro difcolpe per quando egli arrivafe. Ma vedendo, 
che ei tardava più di quello, che egli averebbe dovu- 
to, a non eflergli fucceduto qualche accidente, comin- 
ciarono a inquierarfi, divifi in varie opinioni : voleva- 
no gli uni, che tornaffero indietro due , o tre vafcelli 
a cercarlo per l'Ifole circonvicine; gli altri, che nella 
di lui affenza fi nominaffe un Governatore ; provvifio- 
ne 


® 


Parte Cor. 
tès verfo il 
Porto dell? 
Havàna. 


La Capitana 
pericola. 


Profeguif- 
cono gli al. 
tri Vafcelli 
la loro navi» 
gazione. 


Varie opi. 
nioni fopra 
la mancanza 
di Cortès, 
















































































































































































Diego de 
Ordìz pre- 
tende l’ in- 
terim del 
Governo. 


Accidente , 
chetrattene 
ne Cortès. 


Arriva Cor- 
tès all’ Ha- 
vàna, allog- 
giatovi da 
Pietro de 
Barba. 
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ne ftimata da alcuni, o inopportuna, o gelofa; e fecon- 
do che non vi era chi comandaffe, ognuno rifolveva, 
e neffuno efequiva. Quegli, che più degli altri infifte- 
va nella propofizione di eleggere un Governatore, era 
Diego de Ordàz, che come il più avanzato nella con- 
fidenza di Diego Velazquez , voleva effer preferito a- 
gli altri, e trovarfi con l’interim , per trovarfi più vi- 
cino alla proprietà. Differenze terminate tutte al fal» 
vo arrivo di Cortès dopo il termine di fette giorni. 
La cagione del fuo trattenerfì fu, che navigando quel- 
la notte l’armata fopra alcuni banchi, che fono tra di 
porto della Trinità, e’l capo di S. Antonio , poco di- 
tanti dall'Ifola de Pinos , toccata in ef la Capitana, 
che pefcava più degli altri, vi rimafe incagliata di for- 
te, che poco mancò, che non fi perdefle. Accidente 
affai faftidiofo , in cui.fi cominciò a conofcere , e aC- 
creditare lo fpirito , e attività di Cortès, poichè dan- 
do animo a ciafcheduno , in vifta del pericolo feppe 
contemperare la diligenza con la maeftà, e operare ciò 
che conveniva , fenza ftare colle mani alla cintola , e 
fenza affannarfi. La prima diligenza, che egli usò, fu 
‘1 far buttare in mare lo fchifo , ordinando fubito, che 
con eflo fi trafportaffe il carico della nave a un’ Ifolct-. 
ta, 0 fofle banco di rena, che era in vita, riufcendo- 
gli, così, d alleggerirla tanto , che ella poteffe galleg- 
giare, e fattane aggottare l’acqua, tornò a ripigliare 
il carico, e profeguì il fuo cammino , avendo confu- 
mati in tale operazione quei giorni, che fi trattenne ; 
ed ufcì da quei frangenti con non minor riputazione, 
che felicità. Alloggiollo Pietro de Barba in cafa fua, 
e fu grande | acclamazione , con cui lo ricevè la fua 
cente, il numero della quale cominciò tofto ad aceref- 
cerfi, 
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cerfi, mentre s'arrolarono alcuni abitanti dell’ Havà- Rectute all 
NO . Havàna. 
na, e tra eli Francefco de Montèjo , che fa poi Go- 
vernatore del Jucatàn, Diego de Soto, Diego de To- 
ro, Garzia Caro, Giovanni Sedefio , € altre perfone di 
qualità, e beneftanti, che diedero reputazione all’ im- 
prefa, ed aiutarono con le facoltà loro a provvedere 
ciò, che reftava di bifognevole per l’armata. In tali Preparame. 
preparamenti paflarono alcuni giorni , fenza però che Hina" 
Cortès lafciaffe correre inutilmente Il tempo della di- 
mora, avendo ordinato , che fi titalle in terra l’ arti- 
glieria; che firipulifero, e fi provaffero i pezzi; e che 
i bombardieri offervaffero la volata delle palle ; e per 
effere in quel paefe abbondanza di cotone, ordinò, che 
fi faceffe una quantità d' armi difenfive , che furono 
certe cafacche imbottite , che chiamavano E/caupiles, Armidifen- 


» fivechiama= 


‘Invenzione figliuola della neceffità > Approvata dipoi te, Elcaupi» 


dall’ efperienza, che diede a conofcere , che un poco !* 

di cotone , flofciamente punteggiato , e tra due pezzi 

di panno lino riftretto, era miglior difefa dell’ acciaio 

fteflo contro le'frecce , e i dardi da lanciare ufati da- 
gl'Indiani , mentre perdevano la loro forza nella flo- 

fcezza medefima del riparo, e rimanevano fenza atti. 

vità di offendere un’ altro , con lo ftorno del colpo . 

Nello {teffo tempo volle Cortès, che saddeftraffero i Ordina Cor- 
Soldati nel tirare gli archibufi , e le baleltre , e s'in- i 
ftruiffero nel maneggiare la picca , nel formare lo (qua--Par 
drone, e sfilare , caricar l’inimico, occupare un pofto, 
addeftrandogli egli medefimo con la Voce, e con l’e- 

fempio in quefti primi rudimenti , O tirocinj dell’arte 


militare, nella maniera che facevano gli antichi Capi. 





trani, che ammaeftravano in finti affalti, e in finte bat- 


taglie i foldati novizj alla vera guerra: difciplina, che 


pra- 
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48 Della Conquifta 
| praticata diligentemente da’ Romani venne in tanta. 
Gii eferciti tima, che da tale efercizio traffero la loro denomina- 
home dagli zione gli eferciti. Dell’ ifteffo paffo, e con Vifteffo fer- 
vore, andavano l'altre preparazioni ; ma quando fta- 
vano tutti allegri per avvicinarfi il giorno ftabilito per 
| Gafpero de la partenza, giunfe all’ Havàna Gafpero de Garnica fer- 
Garnicavie= x) è di Di V | . dif: . 3 
de con nuo. VITOTE CA iego Velazquez, con nuovi difpacci per 
RnS Pietro de Barba, ne’ quali ordinavagli , fenza lafciar 
luogo all’arbitrio, che ei levaffe fubito l'armata a Cor- 
tès, € che gliel inviaffe ‘prigione , con ogni maggior 
Velazquez ficurezza, rimoftrandegli quanto foffe irritato contro 
ordinaaPie- . . 
cri ba Prancefco Verdugo, per averlo lafciato palfare la Tri- 
j {tar HER : ; a 
Parectaei DFAE facendogli a baftanza comprendere , Con la di- 
chiarazione di quanto egli fi trovaffe irritato , quanto 
potrebbe coftargli il non ubbidire con altra rifoluzio- 
scrive det ne. Scriffe parimente a Diego de Ordàz, e a Giovan-. 
medefimo > 7 ; 
mere 2° Di Velazquez de Leon, che atiteffero a Pietro de Bar- 
fuoi confi- b È . . ) . x . 
Tra 2 nell'efecuzione di tal ordine. Ma non manco chi 
avvifaffe Cortès, con la medefima occafione del Gar- 
nica, di tutto ciò che paffava, efortandolo a quardarfi, 
perchè chi gli aveva fatto l'onore di confidargli quel 
Vimprefa, trattava di levargliela di mano , con poca 
. 3 * D . ? . . 
fua riputazione, € lo francheggiava dalla traccia d’in- 
Lora ; ria sg 
grato , tirandolo pe’ capelli fuori dell’ obbligazione, I 
cui l'aveva coftituito . Per uomo di gran Cuore , che 
iano foffe Ferdinando Cortès, non potè far di meno, dinon 
Pri iDRe fi commuovere 2 quefto avvifo, tanto più fenfibile , 
quanto meno afpettato ; mentre {i perfuadeva , che 
Diego Velazquez farebbe rimafto appagato di ciò, 
che fcriffero , ed atteftarono tutti, IN ritpofta del pri- 
mo ordine mandato alla Trinità; ma vedendo , che 
quefto nuovo'ordine veniva con fegni d irrimediabile 
ofti- 





ì 
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oftinazione, cominciò a penfare a’ cafi fuoi con meno 
riguardi. Si confiderava egli da una parte applaudito, 
ed acclamato da tutto il fuo feguito; dall’ altra abbat_ 
tuto, e condannato, come delinquente, ad una prigio- 
ne. Confiderava aver veramente Diego Velazquez 
impiegato del proprio danaro, nel primo alletimen- 
to di quell’ armata , ma che ancora era fua, e de’ 


| fuoi amici la maggior parte della fpefa, e tutto 


il nervo della gente . Rivolgeva nella fua fantafia 
tutte le circoftanze dell’affronto » ch’ ei riceveva, e 


| fifando gli occhi negli Mtrapazzi fin’ allora fofferti Ni le 


| la pigliava con fe medefimo, arrivando a irritarfi del- 


| la fua propria fofferenza, e non fenza qualche giuftizia; 


i mentre quella che anguftiata, ed afflitta dentro a’ ter- 
| mini della ragione è virtù, fuori di quefti diventa bal. 
| fezza d’animo , e ftupidità. Travagliavalo parimente 
| Linfelice riufcita di quell’ imprefa, che indubitatamen- 
| te fvanirebbe, fe ei 'abbandonafie, e fopra tuttolo fe- 
i riva nel più vivo dell'animo, il vedere avventurato il 
| fuo onore; i pericoli del quale , in chi fa valutarlo, ri- 
i chiamano tutti gli sforzi maggiori della difefa natura- 
le. Su quefti difcorfi , in quefte circoftanze di tempo, 
‘ed in quefto irritamento prefe Ferdinando Cortès la 
\ prima rifoluzione di romperla con Diego Velazquez, 
‘dal che fi riconofce quanto poco lo favorifle Antonio 
de Herrèra , che mette una tal rottura feguita nella 
Terra dj Sant’ Jago , in perfona infino a quel punto 
‘fommamente obbligata. Noi ci atterremo a quello, 
che riferifce Bernardo Diaz del Caftillo in quefto af- 
fare, che pure non è l’autore più favorevole, atteftan- 
do Gonzalo Fernandez de Oviedo > che egli fi mante- 
nefle nella dependenza del Governatore Diego Velaz- 


quUez 
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$o Della Conquiffa 
quez fintanto , che effendo di già dentro alla Nuova 
Spagna, fi diede il calo d’ operare da fe, dando conto 
all’ Imperatore de’ primi fuccelli della fua Conquifta. 
Non paia digrefltone impropria dell’ affunto , V efferci 
trattenuti in prefervare da quefte prime tacce il noftro 
Gre Cortès. Noi come noi, tanto fiamo lontani dall’ adu- 
difenderela lazione In quello , che difendiamo , che dall odio in 
ragione» quello, che impugnamo ; ma quando la verità apre la 
{trada per giuftificare la prima condotta di un Uomo , 
che feppe farfi così grande con le proprie azioni , ci 
par dovere il rendergli giuftizia, e aver gufto, che fia 
il più certo, quello che è il più decorofo per lui. Ben 
fappiamo , che non fi dee tacere nell’ (toria quello , 
a. fi vede degno di biafimo , nè tralafciare ciò che 
CURO merita riprenfione , non fervendo in effa meno gli e- 
nel pende: (empi, che fanno abborrire ilvizio, che quelli, che in- 
vorevole.  wirano all’imitazione della virtù ; ma P inquifire mali- 
ziofamente l’ altrui azioni , € riferir per vere le cofe 
immaginate, nafce da una cattiva inclinazione del ge- 
nio : pecca pur troppo notoria di alcuni Scrittori, che» 
Imivano Cor innamorati di Tacito, e prefo a picca di imitare quel- 
lo, che in lui è ‘inimitabile, come poffono malignare, 
e interpretare con più veleno, che ingegno , pare lo- 
ro d'avere imbevuto tutto lo fpirito di quell’ autore. 
patata Na rornando alla noftra narrazione, rifoluto di già 
po di evtiee Ferdinando Cortès, che non gli convenifle difimulare 
i dela me” Ja fua querela, e che non foffe tempo di mezzitermi- 
nî, che d'ordinario fono inimici mortali delle rifolu- 
zioni grandi, fi determinò di penfare a’ cafi fuoi, ufan- 
do della forza, con cui fi ritrovava, fe ve ne folle fta- 
to bifogno; e avanti che Pietro de Barba fi rifolvelfe 
a pubblicare gli ordini, che aveva contro di lui, pole 

| ogni 
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maggiore induftria in allontanare dall’ Havìna Diego 
de Ordaz , di cui fi fidava meno , dopo che ci feppe 
l'intenzione, che aveva avuta di farfi nominare per Go- 
vernatore in fua affenza; e così ordinò, ch’ei s' imbar- 
cafe fubito in uno dei Vafcelli, e fe ne andaffe a Gua- 
nicanico ( popolazione fituata dall'altra parte del capo 
di S. Antonio ) col pretefto di rimettere infieme alcune 
provvifioni , che s'erano incamminate a quella parte, 
nel mentre che egli 1’ averebbe feguitato col refto del- 
l’armata: e invigilando all’ efecuzione di tal’ordine : 
con una fignorile attività , gli riufcì prefto di disfarfi 
del perfonaggio fofpetto; e paffato a vederfi con Gio- 
vanni Velazquez de Leon, lo riduffe facilmente al fuo 
partito, perchè era alquanto difsuftato col fuo paren- 
te, ed era uomo di maggior docilità, e di minor arti- 
fizio, che non era Diego de Ordàz. Fatte quetfte dili- 
genze fi lafciò vedere da’ fuoi foldati , pubblicando la 
nuova perfecuzione, che gli veniva minacciata. Si fpar- 
fe la voce, e vennero tutti ad offerirfegli, unafimi nel- 
la rifoluzione d’ affiter!o, benchè diverfi nel modo di 
lafciarfi intendere. I nobili , come portati dall’ impe- 
gno della loro naturale obbligazione, gli altri dall’ im- 
peto d’un’ecceffivo fervore, prorompendo in voci tu- 
multuofe , che giunfero a mettere in apprenfione quel 
medefimo , che favorivano ; verificandofi nell’ inquie. 
tudine loro, e nelle loro minacce, quanto fuol perde- 
re la ragione, quando ella è alle mani della moltitodi- 
i ne. Ma avanti che pigliaffe piede quefto primo movi- 








| Ferdinando Cortès, e per buttare a terra tutti i fofpet- 
tia un tratto, fi dichiarò apertiffimamente, che ci non 
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intendeva in modo veruno di porre in efecuzione l'or- 
dine di Velazquez, nè voleva, che per fua mano s’ cf- 
fettuaffe una così manifefta ingiuftizia ; onde fi con- 
vertirono in applaufi le minacce ; e per afficurarlo quel 
più della fincerità dell’ animo fuo, fpedì pubblicamen- 
te Gafpero de Garnica, con una lettera per Diego Ve- 
lazquez, in cui gli diceva, che non era più tempo di 
trattenere Cortès, poichè fi ritrovava con troppo fe- 
guito , per lafciarfi maltrattare , 0 ridurfi a obbedire; 
e gl’ infinuava, non fenza ingrandimento , la commo- 
zione, che aveva cagionata il fuo ordine tra’ foldati, 
e il pericolo, in che fi era veduto quel popolo, di qual. 
che follevazione, terminando la lettera in configliarlo, 
che ei pigliafle Cortès per via della confidenza , e riac- 
quiftaffe il merito del primo benefizio con nuovi favo_ 
ri, c tirando a cavare dalla di lui gratitudine ciò, ch 
ei non poteva oramai fperare, nè dalle ragioni, nè dal- 
la forza. Fatta quefta diligenza, fi pofe ogni ftudio in 
affrettare il partire; e fu ben neceflario, per acquieta- 
re la gente, che di già in cattiva difpofizione , per lo 
{degno concepito cominciava di nuovo a inquierarfi, 
per una certa voce , che correva , che Diego Velaz- 
quez penfaffe di venire in perfona a porre in efecuzio- 
ne quella violenza, conforme dicono, che aveffe rifo- 
into : ma averebbe veramente azzardato molto, fenza 
poterlo effettuare; eflendo, per l’ordinario, Pautorità 
fcarfo capitale per difputare con quelli , che hanno la 
ragione, e la forza dal canto loro. S'era aggiunto un 
brigantino di mediocre portata, alli dieci Vafcelli, che 
di già ftavano alleftiti, onde formò Cortès della fua 
sente undici compagnie , una a ciafchedun legno af- 


fesnandone ; e nominò per Capitani Gio: Velazquez 
de 
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de Leon, Alfonfo Hernandez Portocarrero, Francefco 
de Montèjo , Criltofano de Olid ; Giovanni de Ffca: 
lante, Francefco de Morla, Pierro de Alvarado, Fran- 
cefco Saufedo, e Diego de Ordaz, il quale non allon- 


tanò per dimenticarfene, nè volle tenerlo oziofo, per 
non lafciarlo difobbligato ; e riferbando per fe il co- 


mando della Capitana , diede quello del Brigantino a 


Ginefio de Nortes. Diede la foprintendenza dell’arti- 


glieria a Francefco de Orofco foldato di credito nelle 
guerre d’Italia, e la carica di primo piloto a Antonio 
de Alaminos, pratico di quei Mari, per avere avuta 
l’incumbenza medefima ne’ due viaggi di Francefco 
Fernandez de Cordova , e di Giovanni de Grijalva. 
Formò le fue in&ruzioni , prevenendo con avveduta 
circofpezione tutto ciò , che poteffe accadere; e arri- 
vato il giorno dell’ imbarco , fi cantò la Meffa dello 
Spirito Sante, udita con univerfale divozione; comin: 
ciando da Dio , per alficurare i progrefli dell’ opera , 
che intraprendevano ; e Ferdinando Cortès per il pri- 
mo atto di fua giurifdizione, diede per nome , S Pie- 
tro, che fu l’ifteffo, che invocarlo, e riconofcerlo per 
protettore di quell’ imprefa, come lo era ftato di ogni 
fua azione infino dalla fua infanzia . Ordinò dipoi a 
Pietro de Alvarado , che pigliando per Tramontana, 
cercaffe in Guanicanico di Diego de Ordaz, accioc- 
chè unito con effo, l’afpettafle al capo di S. Antonio, 
e agli alteri, che feguitafero la Capitana; e in cafoche 
il vento, o altro accidente gli feparaffe , tiraffero alla 
volta deli’ Ifola di Cozumel, fcoperta da Giovanni de 
Grijalva , poco diftante dal terreno , di cui andavano 
in traccia; dove fi farebbe veduto , e rifoluto ciò che 
fofle tornato meglio per entrarvi, e profeguire l’inten- 
to 
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to della loro fpedizione. Partirono finalmente dal Por- 
to dell’ Havana 2° 1o. di Febbraio del 1519. con vento 
favorevole ful principio; ma poco tardò amutarfi, poi- 
chè al tramontar del Sole fi levò uno ftrano tempora- 
le, che gli meffe tutti in difordine ; e nell'imbrunire 
della notte fu di meftieri, che i Vafcelli fi appartafle- 
ro l'un dall'altro per non urtarfi , e che correflero 2 
beneplacito del vento, eleggendo come volontaria la 
velocità, a cul non potevano refitere. La nave di 
Francefco de Morla patì più dell’ altre; poichè un col. 

o di Mare le levò di traverfo il timone , e la pofe in 
pericolo di perderfi. Fece egli differenti fumate, con 
che pofe i compagni in nuova apprenfione, che atren- 
ti al pericolo altrui, fenza dimenticarfi del proprio; fe- 
cero tutto il loro poffibile per mantenerfegli da preflo, 
era facendo forza, ed ora cedendo al vento, Cefsòla 
tempefta ful far del giorno , e quando fi poterono col 
primo albore diftinguere i Vafcelli, accorfe Cortès, e 
{ meffero tutti attorno a quello, che pericolava, e con 
un poco di perdimento di tempo fi rimediò al danno, 
che aveva fofferto. In quefto mentre Pietro de Alva- 
rado, che come abbiamo detto , s° era avanzato in 
traccia di Diego de Ordaz, fi trovò ful far del giorno 
impegnato dalla tempefta più a dentro del golfo, ch'ei 
non penfava , mentre la Refla diligenza di tenerfi lon- 
tano dal terreno , che andava cofteggiando , I obbli- 
gò a fcorrere fenza rifervo, pigliando il minor perico- 
lo per il più ficuro. Riconobbe il piloto dalla buffola, 
e dalla carta, che erano fcaduti tanto dal loro cammi- 
no, e già tanto lontani dal capo di S. Antonio , che 
farebbe ftata temerità il tornare indietro : perlochè 
propofe di pallare a dirittura all’ Ifola di lignivii Si 

rimel- 
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rimeffe al di lui parere Pietro de Alvarado, ricordan: 
dogli così freddamente l’ ordine, che ei teneva da Fer- 
dinando Cortès , che fu lo fteffo , che difpenfarfene: 
così continuarono il viaggio, ed approdarono all’Ifola 
due giorni avanti, che vi giugneffe l’armata. Meffero 
piede a terra con animo d’ alloggiare in unluogo vici- 
no alla cofta, ben conofciuto dal Capitano, e da alcu- 
ni foldati, per effervi tati con Giovanni de Grijalva ; 
ma lo trovarono fpopolato, poichè gl’ Indiani, che l’a- 
bitavano , veduto sbarcar gente foreftiera , abbando- 
narono le loro cafe , ritirandofi più dentro terra co' 
loro poveri arnefi, che poco gl’imbarazzavano nel fug- 
gire. Era Pietro de Alvarado giovane di (pirito, e di 
coraggio, avvezzo ad ubbidire con rifoluzione , ma 
nuovo nel comandare, e nel rifolvere dappersè. In- 
ganno/fi nel credere, che intanto , che arrivaffe l’ar-. 
mata, farebbe (tata in un foldato azione virtuofa tutto 
ciò, che non foffe {tare in ozio ; e così ordinò , che 
marciaffe la gente a riconofcere la parte interiore del- 
l'Ifola ; e poco più d’una lega più adentro trovarono 
un'altro luogo ancor effo fpopolato, ma non però co- 
sì provveduto come il primo, avendovi ritrovato del. 
le mafferizie, e qualche commetftibile, che tutto s° ap- 
propriaronoi fo'dati, come roba abbandonata, e come 
| fpoglie d’una guerra ancora non cominciata; ed entra- 
“ttinun Adofatorio di quel loro Idoli abominevoli ) 
trovarono alcune gioiuzze, o pendenti, che fervivana 
per ornamento di effì , ad alcuni (trumenti da fagrifi- 
zio, d’oro mefcolato colrame >» che quantunque affai 
materiali, pure parevano loro leggieri. Ricerca inuti- 
le, e malconfigliara, non effendo fervita ad altro, che 
a mettere in malizia quegli abitanti, e difficultare l'in. 
ten- 
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tenzione, che s'aveva di pacificargli.. Conobbe, ben- 
chè tardi, Pietro de Alvarado , che era ftato arbitrio 
inopportuno quello, che aveva prefo per diligenza; on- 
de ritiroffi con la fua gente al primo alloggiamento , 
facendo per la {trada tre prigioni, due uomini, e una 
donna, che difgraziati nel fuggire fi renderono fenza 
Arciva lar. TC Penza» Giunfe il giorno dipoi Parmata , riunito il 
mata a Co Vafcello di Diego de Ordaz , a cui fin dal capo di S. 
Antonio, Cortès aveva avvifato, che veniffe ad incor- 
porarfi con efla ; ftava però in penfiero di Pietro de 
Alvarado, temendo, ch’ei fi folle deviato per la tem- 
pefta ; e benchè fi rallegraffe nel fuo interno di ritro- 
varlo in falvo , nondimeno fece mettere in arrefto il 
a, loto , e feridò afpramente il Capitano, perch’ ei non 
ortèsdifap 13 x ; sua ea 
prova Pen. l’avefle afpettato , ne aveffe fatto ubbidire i fuol or- 
trad Aldini tre miolto più per l’ ardire, che aveva avuto d’en- 
trare nell’Ifola, e di permerrere a° fuoi foldati di fac- 
cheggiare quel luogo ; fopra di che gli diffe in pub- 
blico delle cofe da difpiacere , e in tuono di voce da 
effere intefo da tutti, perchè tutti intendeffero, Chia- 
mò dipoi i tre prigioni , € col mezzo dell' interprete 
ESA RE Melchior ( che per cfler morto il fuo compagno rima- 
mezzo di meva folo in quella {pedizione ) fece loro intendere 
Eriliocidel. quanto gli difpiaceffero i cattivi trattamenti fatti loro 
lIfola. da quei foldati; € comandando , che foffe reftituito 
l'oro, e la roba, che riconobbero da loro medefimi , 
gli pofe in libertà, e gli regalò d’ alcune bazzecole da 
portarfi in dono a loro Cazìchi , perchè con tali con- 
traffegni di pace (vaniffe in loro il timore, che aveva- 
saltoggiaa no concepito. Alloggiofii la gente nel porto più vici- 
eni NO alla cofta, € riposò tre giorni , fenza inoltrarfi di 


vantaggio, per non accrelcere il diturbo di quegl’Io- 
lani. 
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lani. Squadronato poi l’efercito , e fatta la raffegna, 
fi trovarono 508. foldati, 16. cavalli, e 109. tra ma- 
nifattori, piloti, e marinari, fenza i due cappellani il 
Prete Giovanni Diaz , e’l Padre Fra Bartolommeo de 
Olmedo, religiofo dell’ Ordine di noftra Signora della 
Mercede , che fi trovarono con Ferdinando fino alla 
fine della Conquifta. Paffata la moftra ritornò Cortès 
al fuo alloggiamento , accompagnato dai Capitani , e 
dai principali foldati, e pigliando tra effi luogo non 
molto differente, favellò in tal tenore: Quando io con- 
fidero, amici, e compagni miei, in che modo ci ha melli in- 
fieme in quefP Ifola la noffra felicità , quanti diffurbi , e 
quante perfecuzioni abbiamo indietro lafciate, e come fi (a- 
no appianate le difficoltà, riconofco la mana di Dio nell’o- 
pera, che intraprendiamo , e comprendo , che nella fua al- 
tima provvidenza , è lo ffeffo il favorire i principj , che 
promettere i (uccelli. La caufa di quella , e quella del no- 
firo Re, cheè fua ancora , ci muove a conquiftare regioni 
non conofciute; e quella medefima nel promovere i fuoi in- 
serefli, provvederà a’ noffri ancora. Non è mia intenzione 
il facilitare l’imprefa, che abbiamo tra mano ; anzi vi di- 
co, che ci afpettano conflitti fanguinofi, fazioni orribili, e 


| battaglie difuguali , nelle quali bifognerà tutto il voftro 


valore; miferie effreme, inclemenze di ffagioni , e afprez- 
za di paeft, dove farà neceffario il foffrire, che è il fecon- 
do valore degli uomini, în cui non ba meno parte il COVAg= 
gio , che nel primo , non fervendo il più delle volte nella 
guerra la pazienza meno delle mani; e farle per quefta ra- 
gione meritò Ercole il nome d’ invincibile, e li chiamarono 
le fue prodezze, fatiche. Siete avvezzi a patire , e fiete 


avvezzi a combattere nell Ifole di già conquifate : mag= 
giore è la prefente imprefa , e però dobbiamo andare pre- 
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venuti 
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venuti di maggiore ardire ; che fempre corri/pondono le 
difficoltà alla grandezza del tentativo. Rapprefentò l' An- 
sichità nella più alta cima delle montagne , il Tempio del- 
la Fama, e il di lei fimulacro nella parte più rilevata del 
Tempio, dando ad intendere, che per trovarla , dopo effer 
falito co’ piedi, bifognava falire con gli occhi ancora ; Siamo 
pochi, ma l'unione raddoppia gli eferciti , e nella noltra 
miformità di voleri, la noffra%maggior fortezza confiffe ; 
qui ci vuole, amici , Un folo parere , ed una fola la mano 
di tutti, perchè ne fia una fola D utilità , e una fola la 
gloria della conquiffa. Dal valore particolare ba da riful- 
zare la hcurezza comune: 10 fono il voflro Capo , € farò il 
primo ad avventnrar la vita per il minimo de' foldati ; 
doverete più ubbidive al mio efempio, che a° miei ordini ; 
e vi prometto di me , che non mi fa paura la conquiffa di 
un Mondo intero ; e vi dico di più , che me lo promette il 
cuore, con non fo quale (fraordinario movimento, che (uol 
effere trai prefagi il migliore . Orsù: dal dire al fare. 
E non vi paia temeraria queffa mia fidanza , perchè ella 
fi fonda tutta in quelli , che mi ffanno al fianco ; che però 
rinunzio a tutto quello , di che m° afficura il mio cuore , 
per volere afpettarlo , e ricomofcerlo tutto da voi altri. 
Così andava perfuadendogli, ed animandogli, quando 
per di fi feppe, che s'erano lafciati vedere in non molta di- 
dere in va- ftanza alcuni Indiani ; e benchè in apparenza veniffe- 
rie truppe ’ . . va 
cani ro fenz’ ordine, e fenza apparato di guerra , ordinò 
ci Cozumel. Cortès , che s' alleftifle la gente fenza ftrepito di tanà- 

buri, e che fi tenefe coperta al ridoffo dell’ alloggia. 

mento, finchè fi vedefle, fe s avvicinavano, e con quale 
Sipacifica- intenzione . Venivano eP Indiani in piccole truppe 
no gi'India difcorrendo (per quanto appariva ) tra di loro, come 
ve quegli , che oflervavano i movimenti , c pigliavano 

ani- 
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animo nel vedere così quieta la noftra gente. Sianda- 
vano i più animofi avvicinando , e i più timidi s° affi- 
davano nel vederla andar bene ai primi ; che però in 
breve tempo ne arrivarono alcuni al quartiere , e in- 
contrarono in Cortès, e negli altri così grata acco- 
glienza, che chiamarono i loro compagni. Molti in 
quel giorno ne vennero , e trattavano coi foldati con 
allegra domeftichezza, tanto fodisfatti de’loro ofpiti, 
che appena fi riconofceva in efh la maraviglia ; anzi {i 
portavano da gente avvezza a trattare con foreltieri . 
Ritrovavafi in quell’ Ifola un’ Idolo , tenuto tra quei 
Barbari in fomma venerazione, il nome del quale ave- 
va talmente infettato la devozione di varie Provincie 
della terra ferma, che frequentavano con pellegrinag- 
gi continui il di lui Tempio; ragione, per la quale gl’ 
Ifolani di Cozumel s'erano un poco sfrontati a tratta- 
re con nazioni foreftiere , anche diverfe nell’abito se 
nel linguaggio ; che però non fece loro gran cafo la 
novità della noftra gente, o fe glielo fece, glielo fece 
fenza mettergli in apprenfione. Quella fera fi ritira- 
rono tutti alle cafe loro , e il giorno dipoi venne il 
| Cazìche con numerofo , ma povero accompagnamen- 
to, portando egli medefimo e l’ ambafciata, e'l rega- 
lo: con cortefe accoglienza lo ricevè Ferdinando, e 
per mezzo dell’interprete , della fua benevolenza afli- 
curollo, offerendogli la fua amicizia , equella della fua 
gente, a che rifpofe il Caziche, che ben volentieri l’ac- 
cettava , e che era uomo da faperfela mantenere. Udiffi 
tra gl’Indiani del fuo feguito uno , che parve ripetef- 
fe più volte il nome di Caftiglia, mal pronunziato; e 
\ Ferdinando, in cui il divertimento non arrivava mai 
ad effere inavvertenza, cibadò, e ordinò all’interpre» 
| Hz ted 
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60 Della Conquifta 
te, che chiariffe il fignificato di quella parola; avver- 
tenza , benchè allora cafuale , che fu di gran confe- 
guenza, per facilitare la Conquifta nella Nuova Spa- 
CASIO IS vedremo in appreflo. Diceva quell’ India- 
zia di alcu. no, che la noftra gente fi raffomigliava molto ad alcu- 
Sosznuali. MI Chedi LCOVavano prigioni in Jucatàn, nativi d’ un 
paefe chiamato , Caftiglia; ed appena udillo Cortès , 
che rifolvè di liberargli , e di prendergli in fua com- 
pagnia. Informofi meglio, e trovando, che erano in 
potere d’ alcuni Indiani principali , che rifedevano in 


Che erano 


nelJucatàn. Jucatàn, due giornate dentro a terra, palesò la fua in- 


tenzione al Cazìche , perchè gli diceffe: fe i padroni 
di quei Criftiani erano gente suerriera, e che forze ci 
Prontezza VOrrebbero per riavergli. Gli rifpofe con pronto , € 
notabile del notabile avvedimento , che il più ficuro farebbe ftato 
il proccurare di ricattargli con qualche regalo; poiche 
tentandolo armata mano , s' elponeva al rifico , che 
ammazzaffero gli chiavi, ed egli rimanere fenza la 
fodisfazione di gaftigare i loro padroni . Abbracciò 
Cortès il fuo configlio, maravigliandofi di trovare così 
buona politica nel Cazìche , nel quale baftò verifimil. 
mente a iftillare qualche poco di quella ragione, che 
chiamano, di fato, quel poco, che egli aveva di Prin- 
Diego de CIPE. Ordinò fubito , che Diego de Ordaz paffaffe col 
O fuo Vafcello , e col fuo carico alla cofta del Jucatàn, 
gioni. per la parte più vicina a Cozumel, che potevano efler 
da quattro leghe di tragetto , € che metteffe in terra 
gl’ Indiani , che dallo fteffo Caziche erano tati fcelti 
per tal diligenza, i quali portarono lettere di Cortès 
per li prigioni , con alcune bagattelle , che ferviffero 
per lo rifcatto loro; e Diego de Ordàz ebbe ordine 
d’afpettargli per otto giorni, nel qual termine pi 
ero 
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fero gl’ Indiani a tornare con la rifpofta. Tra tanto 
marciò Cortès con tutta la fua gente per riconofcer 
Ifola, non perchè gli parelfe neceffario ftare iu dife- 
fa, ma perchè i foldati non fi sbandaffero , e ricevef- 
fero qualche danno i paefani : rimoftrava , che quella 
era povera gente da non far refiffenza , la fincerità della 
quale richiedeva per giuffizia ogni buon trattamento, e la 
povertà loro legava le mani all’ avarizia; che da quel pic- 
colo pezzo di terra non v era da ricavare altro, che un 
poco di buon nome ; e non vi penfate ( profeguiva egli ) 





Cortès trat. 
ta bene que 


gl’ Ifolani. 


che il concetto , che qui guadagnerà , ft riffringa ai corti GU/ 


limiti d'un’ Ifola miferabile, poichè il concorfo de pellegri- 
ni che la frequentano ( come già avete udito ) porterà il 
nome voffro in altre regioni , dove avremo di bifogno del 


credito di più, e d'amici della ragione , per facilitare il 


moflro intento, ed aver meno da combattere , dove fra più 
da acquiffare. Con quefti, e fomiglianti difcorfi ami- 
chevoli gli conduceva contenti , e a dovere ; fempre 
in compagnia n’ andavano del Cazìche , e di molti In- 
diani , che accudivano con provvifioni , e pigliavano 
filze di vetri per buona moneta, dandofi ad intendere 
d’ ingannare i compratori, quando effi erano sl ingan- 
nati. Poco inoltrati nella cofta arrivarono al Tempio 
di quell’ Idolo , tanto da quella gente venerato ; era 
quello fabbricato di pietra in forma quadra , e di non 
difpregevole architettura. Fra l’Idolo di figura uma- 
na, ma di così orribile afpetto , e di così fpaventofa 
fierezza , che arrivava a render’ aria al fuo originale . 
Offervoffi quefta medefima circoftanza in tutti el’Ido- 
li di quella gentilità, differenti nella fattura, e nell’ al- 
lufione, ma uniformi nel brutto, e nell’abominevole; 
o fia che quei barbari immitaffero con felicità quello , 
che 


Tempio , e 
ferma dell’ 
Idolo di Co» 
zumel. 


Deformità 
di tutti glI- 
doli. 
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62 Della Conquiffa 


che fenza faperlo andavano ritraendo , 0 che 1’ origi- 

nale medefimo fi moftraffe a loro tale quale egli è, la- 

{ciando quelle fpecie nella loro immaginativa, per mo- 

do che venifle ad effer' eccellente immirazione dell’ar- 

tefice la bruttezza del fimulacro, Dicono, che {i chia- 

maffe quell’ Idolo Cozumel , e ch'egli deffe tal nome 

corumel » all’ Ifola, che tuttavia lo conferva; ma! confervaro pe- 

dolo. rò e nell’ Itola , e fulle Carte ; fe pure il nome di Co- 

zumel è una mafchera di quello del Demonio . Bravi 

gran concorfo d’ Indiani , quando arrivarono gli Spa- 

nuoli, e in mezzo di elli fi ritrovava un Sacerdote , 

che fi differenziava dagli altri in un certo ornamento, 

o mezza veftitura, che gli teneva mal coperta la vita; 

e per quanto fi poteva conietturare , faceva loro una 

. predica, 0 efortazione con certe vociacce accomp2» 

gnate da gefti ridicolofi, quali fi convenivano a chi in 

foftanza delirava in tuono di fermone , e con frutta 

proccurai QUElla gravità, e magiftralità, della quale può effer ca- 

Corrès diri- pace Un che predica ignudo. Interroppelo Cortès, € 

zìche. rivolto al Cazìche gli diffe, che per mantener bamicizia, 

che tra lovo due avevano fretta, era di neceflità, che egli 

lafciaffe b indebita adorazione de fuoi Idoli, e che con l' e- 

fempio fuo facefero l'ifteffo è fuoi Vafalli; e ritiratofi con 

elfo, e con l'interprete, gli diede a conofcere l ingan- 

no fuo , e la verità della noftra Religione , con argu- 

menti groffolani , adattati alla rozzezza del di lui in- 

tendimento, ma così efficaci, chel’Indiano rimafe ftu- 

pefatto, fenza faper, che fi rifpondere; come quegli, 

che aveva tanto giudizio d’ arrivare a conolcere la fua 

ignoranza. Tornò nondimeno in fe, e domandò li- 

cenza di conferire fu la materia co’ Sacerdoti, 21 quali 

in cofe di Religione , lafciava, o cedeva la fuprema 
au- 
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autorità. Da quefta conferenza ne rifultò, che venne 
quel venerando Predicatore accompagnato da altri del- 
la medefima profelfione, ché ad altà voce gridavano, 
e fecondo, che ne diffe 1° interprete, facevano diverfe 
protefte da parte del Cielo contro qualfifia, che s° ar- 
rificaffe a turbare il culto delle loro Deità , Intiman- 
do, che fi farebbe veduto il gatigo in quel medefimo 
iftante. che fi fuffe tentatala tifoluzione. S’ irritò Cor- 
tès in udire una fomigliante minaccia , ed i foldati av- 
vezzi ad offervare ogni fuo movimento, conofciuta la 
fua determinazione , prefero l' Idolo, precipitandolo 
in pezzi giù dall’alrare, e facendo lifteTo ad altri IL 
doli minori collocati incerte nicchie. Rimafero at- 
toniti quegl’ Indiani in vedere poftibile quella rovina, 
e fecondo che il Cielo lafciò correre , differendo per 
lo meno quella vendetta, che quelli afpettavano, s'an- 
dò convertendo in difprezzo l’ adorazione ;, c comin. 
ciarono a vergognarfi d'avere Idoli così manfueti : e fu 
| quefta vergogna la prima breccia , Che fece la verità 
| negli animi loro. Corfero 1 itefà fortuna altri Ado- 
ratorj, e nel principale di effi, fpazzato già da quegl 
immondi frammenti, vi fi fabbricò un’ altare, ponen- 
dovi fopra un'immagine di noftra Signora, piantando 
nell’entrata di effo una gran Croce, che con divota 
follecitudine meffero infieme i maeftri d’afce deli’ ar- 
mata. Si celebrò il giorno dipoi la Mella fu quell’ alta- 
te, e vi affitterono mefcolati fra gli Spagnuoli, il Ca- 
ziche, e gran numero d Indiani, con un filenzio, che 
(pareva divozione, e potè effere effetto naturale delri. 
fpetto , che infondono quelle fante cerimonie , o fo- 
\prannaturalè di quell’ adorabile miftero. In tal forma 
\S occupò Cortès, ed i foldati fuoi , finchè paffati gli 8; 


ll 


gior. 


regemre 


Protefte del 
Sacerdote. 


Gettano a 


terra gl’Ido, 


li di Cozue 
mel. 


Fabbricafi 

un’Altare, e 
vi‘ elebra 
la Mefla. 


L’odono gl 
Indiani . 
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64 Della Conquiffa 
giorni prefcritti a Diego de Ordaz, per afpettare gli 
Spagnuoli prigioni nel Jucatàn , fe ne tornò all’ Ifola, 
fenza recar notizia alcuna nè di ef, nè degl Indiani, 
che s' erano impegnati d’andare a cercargli . Difpiac- 
que ciò molto a Ferdinando; ma fal dubbio, che quei 
barbari l’aveffero ingannato per guadagnare le permu- 
te, che tanto appetivano , non volle differire la fua 
partenza, nè far conofcere al Cazìche il fuo fofpetto; 
anzi fi licenziò da eflo con vurbanità , e cortefia , rac- 
comandandogli molto la Croce, e quella facra Imma- 
Cortès mac: gine, che lafciava in fuo potere , la cui venerazione 
cmche confidava alla fua amicizia, fintanto che meglio inftrut= 
facraimma- . tà ue 
gine, e la 10; poteffe abbracciare coll’intelletto ancora la verità. 
Croce. — Seguitò Cortès l'interrotta navigazione, con animo di 
Tessa are tenere il medefimo cammino, che fece Gio: de Grijal- 
mata. va, e cercare quel pacte, che la di lui troppo delicata 

obbedienza gli aveva fatto abbandonare. Veleggiava 

l’armata col vento in poppa ; ed erano tutti allegri di 

vederfi in cammino ; ma in capo 2 poche ore di prof- 

perità fi trovarono ‘’ un'accidente, che gli mefle in 

Peicena apprenfione. Sparò un tiro la nave di Giovanni de Ef- 

nave di Gie calante, e rivolgendo ciafcheduno gli occhi verfo di 

quella, oflervarono da principio , che feguitava con 

difficultà , e poi , che rendeva il bordo verfo l’ Ifola. 

Ben conobbe Cortès, che cofa inferivano quei fegni , 

e fenza differire col difcorfo la rifoluzione , ordinò , 

-_ chetutta l'armara fi volgeffe a feguitarlo. Fra ben nes 
‘Torna ° ar- ; , : . : nf 

Torna Par ceffario quel partito di Giovanni de Efcalante per fal 

zumel» vare la nave ; poichè s andava riempiendo d’ a0- 

qua tanto irremediabilmente , che giunfe all’ Ifola 

in procinto di andare a fondo , benchè-rardaffe po- 

co il foccorfo ; sbarcò la gente , € {ubito venne 

alla. 


Torna Die- 
go de Ordàz 


fenza prie 
gionle 


, 
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alla riva il Cazîche, ed alcuni de’ fuoi , che all’ appa- 
renza non lafciavano di maravigliarfi , e di pigliare 
qualche fofpetto d’un ritorno così follecito; ma fubi- 


| to, che ne intefero la cagione, aiutarono con riaflicu- 
| rata officiofità a fcaricare il Vafcello, e affilterono di- 


. leloro Canòde, e la deftrezza , con la quale le maneg- 
| giavano. Mentre che ciò fi faceva , andò Cortès ac- 


poi ai rifarcimenti, e alla carena , che convenne dar- 
gli, effendo e per l’uno, e per l’altro di gran fervizio 


compagnato dal Caziche, e da qualcuno de’propri fol- 
| dati a vifitare, e riconofcere il tempio, e trovò la Cro- 
ce, e l’immagine della Beatiffima Vergine nel medefi- 
mo luogo , dove ei l'aveva collocate , e offervò con 
fuo gran contento alcuni fegni di venerazione, che fi 
conoicevano nella pulizia, e ne’ profumi del tempio, e 
in diverfi fiori, e rami, co’ quali avevano adornato l’al- 
tare. Ringraziò Ferdinando il Cazìche dell’attenzio- 
ne in ciò avuta infua affenza, ed egli gradiva quelle 
| dimoftrazioni , e fi pavoneggiava con tutti, efaltando 
‘come una gran prova della fua buona legge quelle due, 
0 tre ore di coftanza. E’ degno di particolar rifleffio- 
ne quefto cafo , che ritardò il viaggio di Cortès, ob- 
bligandolo a tornare indietro quelle poche leghe, che 
aveva già fatte. Vi fono alcuni accidenti , che per 
quanto fiano e poflibili, e contingibili, pure vi fi rico- 
nofce qualche cofa di più, che una mera cafualità. Chi 
aveva veduta interrotta la navigazione dell’armata, e 
quella nave in punto di fommergerfi, averebbe con ra- 
gione potuto tenere quell’ imbarazzo per una difgra- 
zia faciliffima a fuccedere ; ma vedendo poi, che quel 
\medefimo tempo, che fu neceflario per il rifarcimen- 
to della nave, lo fu ancora, perchè arrivafle in quell’ 
I{o- 


Trovanfi 
nuovi fegnî 
di venera» 
zione all’al 
tare, 


Rifulta da 
quefto indu. 
gio la venu» 
ta d’uno de’ 
prigioni. 
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66 Della Conquifta 

Ifola uno de’ prigioni Criftiani, che ftavano nel Juca- 

Non parve tan , € che quefti aveva tale intelligenza di quelle lin- 
catuzleai ene, da fupplire alla mancanza d' altro interprete , € 
su che fu poi uno de’ principali ftrumenti di quella Con- 
pelelingu: quifta ; non fi contentera d’attribuire.tutto quefto fuc- 
di quei pacefi = , i. $ “Elga 
cello all'arbitrio del cafo , nè lafcerà di ricercare nel- 

le difpofizioni d’ una fovrana provvidenza più alti di- 
 fegni. Quattro giorni confumarono nel rifarcire il Va- 
Come fi Fi- (cello, e l ultimo di effi, quando già fi penfava all’im- 
prigione. barco, fi f(coperfe di lontano una Canòa , che veniva 
attraverfando il golfo di Jucatàn in dirittura dell’ Ifo- 

la. Conobbefi ben prefto, che verano fopra desl’In- 
diani armati, e parve affai nuova la diligenza , con la 

quale fi giovavano dei remi, e s' andavano avvicinan= 

do all’ Ifola, fenza metterfi in apprenfione della noftra 
armata. Giunfe tal novità a notizia di Ferdinando, il 

quale ordinò a Andrea de Tapia , che andaffe con al. 
cuni foldati verfo il luogo, dove pareva , che veniffe 
ad approdare la Canòda, e che proccuraffe di fcoprir 
} intenzione di quegl Indiani. Il Tapia prefe pofto a- 
dartato per non effere feoperto ; ma vedendo che fal- 
tavano in terra con equipaggio d’ archi; e di frecce, 
gli lafciò impegnare, e poi tagliata loro la riva del ma- 
re, gl'inveftì per quella parte, perchè non gli fcappal- 
fero. Tofto che quei lo fcoperfero, tentarono di fug- 

cire ;ma uno di efli ritenendo gli altri, fi fermò in di- 
{tanza di tre, o quattro pafli, e diffe ad alta voce alcu- 

ne parole Caftigiiane, dandofi a conofcere per Criftia- 

no. Ricevetrelo Andrea de Tapia con abbracciamen- 

to, e di fua buona forte godendo, lo conduffe alla pre- 

fenza di Cortès accompagnato da quegl Indiani, che 

come poi fi riconobbe, erano quei medefimi, che Die- 


go 














Del Meffico Lib. I. 67 


go de Ordàz aveva lafciati fulla cofta del Jucatan . 
II Criftiano era ignudo, ma non tanto , che pericolaf= 
fe la modeftia, avendo da una fpalla l'arco ; e il car- 
caflo , e buttato full’ altra un panno , nel lembo del 
quale era fermato un’ Ofiziolo della Madonna , che 
gli parve mill’ anni di farlo vedere a tutti gli Spagnuc- 
li , moftrando di riconofcere da quel facro pegno la 
fortuna di rivederfi tra Criftiani. Fgli però era tanto 
zotico ne’ complimenti, che non gli veniva fatto d’al- 
lontanarfi dalle apprefe maniere , nè di formare interi 
periodi fenza che inciampaffe la lingua in non intefe 
parole. Molto l’accarezzò Cortès , e col fuo medefi- 
mo cappotto ricoprendalo, prefe di lui minuta infor- 
mazione, e ordinò, che lo riveftiffero, e che lo rifto- 
raffero, acclamando tra tutta la foldatefca , come co- 
mune felicità loro, e dell’imprefa medefima, l'aver li- 
berato da quella fchiavitudine un Criftiano , già che 
ancora non aveva dato altro faggio di fe, che quello 
della pietà. Chiamavafi coftui Girolamo de Aguilar, 
nativo d'Ezica, ordinato a Diacono, e fecondo che cj 
riferì dopo de’ fuoi avvenimenti , era fato 8, anni in 


| ‘quella miferabile cattività. Aveva naufragato fuibaf- 


fl fondi, detti Los A/ecranes, fopra una Caravella, che 
paffava dal Darien all’Ifola di S. Domenico, e falvarofi 
nel caicco, con altri ‘venti compagni; s'erano trovati 


‘tutti gettati dal Mare fulla cofta di Jucatan, dove era- 


no ftati prefi, e condotti in un luogo de’ Car)bi, il Ca- 

zìche de’ quali aveva ordinato di fceglierne i più fani, 

e gagliardi per facrificargli a’ fuoi Idoli , e celebrare 

dopo un folenne banchetto coi miferabili avanzi del 

facrifizio. Uno de’ riferbati a miglior occafione, fcam- 

pandogli per allora il loro cattivo tato , fu quefto, te- 
| I 2 nen- 





Chiamavafi 
Girolamo de 
Aguilar. 


Riferifce i 
fucceffi del 
la fua fchia» 
vitù. 



























Scappa di 
prigione. 


Dì alle ma- 
ni d’unCazì- 
che amore= 
vole. 

















Il Cazìche 
fa alcune 
prove della 
fua onecttà è 











Muore ilCa- 
ziche , e lo 
lafcia racco» 
mandato al 

fuo figliuolo 

































































Serve in 
guerra con» 
tro alcuni 


Cazichì. 
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nendolo con uguale inumanità ben cutodito , e ben 


pafciuto, per farne un fecondo banchetto. Strana be- 


ftialità, orribile ad udirfi, ed a fcriverfi. Scappò egli 
per fua buona forte da una gabbia di legno , dove lo 
tenevano, e fcappò, non perchè gli pareffe poffibile il 
{alvar la vita, ma per cercare una forte migliore di 
morte ; e camminato alquanti giorni per paefe difabi- 
tato, fenz’altro nutrimento , che d'erbe della campa- 
gna, cadde in potere d' alcuni Indiani, che lo prefen- 
tarono ad un'altro Caziche nemico del primo , man- 
faefatto dalla fola picca di parer migliore , € meglio 
coftumato del fuo avverfario. Servillo per qualche an- 
no, provando in quefta nuova (chiavitudine differen- 
te fortuna. Da principio fi vedde obbligato a maggio- 
ri fatiche, che non comportavano le fue forze; main 
progreflo di rempo cominciò il Padrone a fargli mi- 
vlior trattamento , appagato verifimilmente della fua 
obbedienza, e in ifpecie della fua oneftà; per far pro- 
va della quale, lo pofe talvolta in alcune ocaafioni me- 
no decenti nella narrativa, che ammirabili nella di lui 
continenza; che non vi è animo così barbaro , dove, 
non traluca qualche inclinazione alla virtù ; fe lo pofe 
d'attorno, e in breve fi guadagnò la fua tima, e poi 
la fua confidenza . Morto quefto Cazìche , lo lafciò 
raccomandato a un fuo figliuolo, con cui guadagnò il 
medefimo pofto di favore , ed ebbe fortuna di mag- 
ciormente accreditarfi ; poichè gli moffero guerra i 
Cazìchi circonvicini, e in effa furono effetto deldi lui 
valore, e configlio diverfe vittorie, che ottenne; pere 
lochè fi vedde egli in pofto di privanza col Padrone, 
e in venerazione di tutti, ec con tanta autorità, che, 


quando arrivò la lettera di Cortès, potè facilmente. 
trat- 
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trattare della fua libertà, domandandola come in ri- 
compenfa de? fuoi fervizzi, e offerendo come dono fuo 
proprio, le gioie, che per fuo rifcatto fe gli mandava- 
no . Così la raccontò egli, aggiugnendo, che degli al- 


tri Spagnuoli prigioni in quel luogo , non v'era de’ vi- 


vi, che un Marinaro, nativo di Palos de Moguer, per 
nome Gonzalo-Guerrero, al quale avendo egli comu- 
nicata la lettera di Ferdinando, per indurlo a venirfe- 
ne con effo feco, non aveva potuto {volgerlo, perchè 
fi trovava maritato con un’ Indiana affai bene fante , 
della quale aveva tre , o quattro figliuoli ; ricoperta 
della fua cecità ; fcufando con le tenerezze della natu- 
ra l'attaccamento a quelle difsraziate comodità , che 
in un’ uomo della fua baffa sfera, facevano maggior ef- 
fetto dell'onore, e della religione. Non troviamo me- 
moria in tutte quelte Conquifte d’un’altro Spagnuolo 
ftato capace d’ una tale iniquità , indegno per certo 
della menzione, che facciamo qui del nome di coftui; 
ma non poffiamo cancellare ciò che gli altri hanno ferit- 
to, nè fono vote d’ ammaeftramento fimili miferie È 


| mentre ci fanno conofcere a quel che fia foggetta la 
| noftra natura, e dove arrivi a condurfi l’uomo abban. 


donato da Dio. Fecero la feconda partenza da quell’ 


Ifola ai quattro di Marzo dell’iteffo anno 1519. e fen- 


za, che s'offeriffe loro cofa di momento paffarono il 


‘capo di Cotoce , che come vedemmo re&ta alla parte 


più orientale del Jucatàn, e feguendo la cofta giunfe- 


ro all’altura di Ciampotòn ; dove fi difputò , fe con- 


venifle di metter piede a terra; alla quale opinione a- 


deriva Cortès, per gaftigare in quegl’ Indiani la refi- 


ftenza fatta a Giovanni de Grijalva, e prima di lui a 


Francefco Fernandez de Cordova. Alcuni foldari, che 
in 


Non volle 
venir feco l’ 
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nepSagnuo» 
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‘in ambedue le dette occafioni s° erano ritrovati, con 
fpirito di vendetra fomentavano una tale rifoluzione ; 
ma il piloto maggiore, e gli altri dell’ itefa profefio. 
ne vi fi oppofero con chiare rimoftranze , mentre il 
vento, che per andare avanti era favorevole, era con- 
trario per accoftarfi da quella parte al terreno . Così 
badarono a ire innanzi, finchè arrivarono al fiume di 
Grijalva, dove vi fu meno da difcorrere , poichè il 
buon trattamento fatto all’armata dagl Indiani di Ta- 
bafco, e l'oro, che avevano cavato in queltempo da 
quella Provincia erano due potenti incentivi , che gl’ 
invogliavano a ritornarvi . Concorfe Ferdinando nel 
comun voto de fuoi foldati, avendo riguardo alla con-. 
venienza di confervarfi quegli amici, benchè non pen- 
faffe di trattenerfi molto in Tabafco, avendo fempre il 

enfiero alli Stati del Principe Motezuma, di cui ave- 
va avuto notizia Giovanni de Grijalva in quella Pro- 
vincia ; effendo fua maffima, che in Conquitte dique- 
fia natura fi debba andar dritto a! Capo per trovarfi a 
fronte delle dificoltà maggiori con le forze meno di- 
minuite, che fia polibile. Si valfe dell efperienza , 
che di giù fi aveva di quel luogo per entrarvi dentro, 
e lafciando full’ancora le navi maggiori , fece montar 
tutta la gente guernita delle fue armi fopra quelle, che 
potevano navigare per quel fiume, e fopra i batrelli, e 
cominciò a muoverfi contro la corrente , offervando 
VP ordine tenuto da Giovanni de Grijalva. Riconobbe- 
ro indi a poco un gran numero di Canòe piene digen- 
te armata , che l’una,, e l’altra riva occupavano , fo- 
fienute da diverfe truppe, che fi (coprivano in terra. 
Con le fue forze unite s' andò accoltando Cortes, e or. 
dinò, che niuno fparafle, o defle a conofcere di vole- 
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re offendere, imitando in quefto ancora Grijalva , co- Cortèsimita 
me quegli, a cui premeva l'accerto , cnonla vanità, o A 
intendendo molto bene quanto s’ azzardi chi vuole a- 
prir nuove ftrade, e mira folamente a differenziarfi da’ 
fuoi antecelfori. Frano grandi le Arida , con le quali 
tentavano gl’Indiani d'atterrire i foreltieri , e fubiro 
che fe ne poterono diftinguere le voci , fi conobbe ; 
che Girolamo de Aguilar intendeva la lingua di quelia 
nazione, per effer la medefima , o fimile a quella, che 
fi parlava nel Jucartan ; onde Ferdinando Cortès rICO- Girolamo 
nobbe dal Cielo la forte di trovarfi un’ interprete di fcAsgilar 
| tanta fodisfazione. Diffe l’ Aguilar, che le parole, che LI A 
| Sarrivavano a diftinguere, paravano in minacce, che 
| però bifognava prepararfi a combattere; perlochè fof. 
fermandofi Cortès, ordinò , ch’ ei s° avanzaffe con un 
i battello, e che gli ricercafle di pace, proccurando di 
mettergli alla ragione. Così fece , e tornò quafi fubi- 
| to, portando avvifo , che il numero degl Indiani era A 
| grande; che ftavano pronti alla difefa del fiume, e tan- dipace. 
| to nella loro rifoluzione oftinati , che avevano chiufe AA 
\Forecchie con grande ftrapazzo alla fua ambafciata. Cosa 
Non fi farebbe curato Ferdinando di cominciare la (ua 
Conquilta da quel paefe , nè fratornare il corfo della 
fua navigazione; ma confiderando , che di già fi tro- 
\vava nell'impegno, non gli parve conveniente di tor- 
nare addietro , nè appropofito il menar loro buono 
\quella arroganza. Si andava avvicinando la notte, che 
a’ foldati in paefe non conofeiuto riefce fempre più of- 
cura dell'ordinario; onde rifolvè di far alto se di af= 
pettare il giorno ; e conficrando al miglior’ evento del. 
la fazione quel poco di tempo , che ella fi differiva 3° Cortès È 
prepara per 


ordinò , che fi cavafle fuori da Vafcelli groffr Parti. Pispm per 


glie- 
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clieria, e che tutta la gente s'armaffe con quei cappot- 
ti dicotone già detti, che refiftevano alle frecce, dan» . 
do tutti gli altri ordini, che {timò neceflari, fenza in- 
grandire il rifico , nè difprezzarlo . Usò {traordinaria 
premura in quefta prima imprefa dell’ armata , cono- 
{cendo quanto importi fempre il cominciar bene, par- 
ticolarmente nella guerra , dove i buoni princip) fer- 
vano al credito dell’armi, ed al valore eziandio de’ 
foldati, avendo i primi cimenti una certa proprietà d' 
influire in quelli, che vengono dopo. Tofto che fi fe- 
ce giorno, fi difpofero le navi in forma di mezza lu. 
na, che affottigliando a poco a poco nella grandezza | 
loro, andava a terminare nelli fchifi : ordinanza per- 
mefla d' avanzo dalla larghezza del fiume, in cui s'an- 
davano avanzando con una quiete, che fpirava pace; 
ma prefto fi fcoperfero le Cande degl'Indiani, che gli 
afpettavano nella {tela ordinanza , e con le minacce 
ifteffe della fera precedente . Comandò Cortès, che 
niuno de fuoi fi movefle, finchè quelli nen caricaffero, 
dicendo a tutti, che qui fi doveva penfare prima 2 
difenderfi, che a offendere, per effer quella una guer- 
ra, la giuftizia della quale confifteva nell’ effer provo- 
cato : e defiderofo di far qualche cofa di più anche 
per la ragione, per aver quefta ancora dalla fua, volle 
che savanzaffe per la feconda volta I’ Aguilar, e che 
di nuovo tornaffe a richiedergli di pace , con far loro 
comprendere , che quella armata era armata d’ amici, 
che non pretendevano altro, che il loro vantaggio in 
offervanza della confederazione di giù fatta con Gio- 
vanni de Grijalva, e che il non ammettergli farebbe 
un mancarvi , e neceffitarlo ad aprirfi il paffo coll’ar- 
mi; che però tutto quello, che ne foffe potuto fegui- 
re 
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re farebbe ftato per dato, e fatto loro. A quefta fe- 
conda iftanza rifpofero con l’ inveftire , vantaggiati 
dalla corrente, finchè giunti a tiro delle loro frecce pcsno eni 
ne lafciarono andare tutte a untratto una moltitudine 
così prodigiofa, e dalle Cande, e dalla riva più vicina 
del fiume, che gli Spagnuoli ebbero che fare affai in 


Quei di Ta- 


bafco attace 


| ben coprirfi, e provvedere alla loro difefa; ma fatto 
| Il lor primo fcarico, conforme l’iftruzione, che tene- 
vano , fi fervirono tofto dell’armi loro con tal’ordi- 
ne, e con tale fucceflo , che le Cande pofte fubito in 
| grandiflima confufione sbarazzarono il paffo, e molti 
Indiani fi gettarono in acqua ; forza dello fpavento 
| prefo dal danno, che ricevevano ne’ loro. Senz'altra 
| oppofizione profeguirono le noftre navi il cammino Ù 
ed accoftandofi alla riva manca, cominciarono 2 sbar- 
care, ma in terreno così paludofo , ed imbrattato di 
macchia, che fi ritrovarono in un fecondo imbarazzo, 
perchè gl’ Indiani, che s'erano imbofcati, e quelli che 
| fcapparono dal fiume, tornarono uniti alla carica con 
nuova oftinazione , e le loro frecce, dardi , € pietre 
‘rendevano maggiore la difficoltà del pantano. Ma Cor- 
tèsraddoppiò le fue file fenza però lafciar mai di com- 
battere, e con tal difpofizione, che la fronte , che for- 
mava, refifteva all’ impeto degl’Indiani, e copriva nel- 
l’iftefo tempo i meno folleciti nello sbarco. Formato 
il fuo battaglione in faccia al nemico, che andava cre- 
fcendo a momenti , ordinò ad Alfonfo Davila , che 
5’ avanzaffe per il bofco con cento foldati ad occupa- 
re il luogo principale di quella Provincia , chiamato 
Tabafco, effo ancora poco di quivi diftante, fecondo 
‘e notizie , che avevano dell'altra volta, e dipoi ca» 
ticò con tutto il greffo , e con non minore ardire ) 


che 
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che difficoltà lo tirò fuori di quel marazzo , dove mol- 
te volte fi combatteva col fango infino al ginocchio ; 
e fi dice di Ferdinando; che facendo forza di fupera- 
re quell’impedimento, lafciafle una fcarpa nel fango, 
e che combatteffe col piede fcalzo un gran pezzo , 
fenza accorgerfì della perdita, nè dell’incomodo; ge- 
nerofa aftrazione , effer fuori di fe, per ftar più in 

nello, che fi fa. Superato il padule, fi vedde mancar 
l'animo negl Indiani, mentre in un iftante difparvero 
tra quella macchia, parte intimoriti; per vederfi di già. 
fenza il vantaggio del terreno, e parte anfiofi di foc- 
correr Tabafco , del cui pericolo avevano avura no- 
tizia, per eflere ftata fcoperta la marcia d’ Alfonfo Da- 
vila, come fi verificò dopo , per la moltitudine della 
cente accorfa a quella difefa. Era quefto luogo forti- 
fcato d’ una certa fpezie di muraglia , che quafi per 
tutta l'India coftumano, di forti tronchi d’ alberi fitti 
in terra, full’ andare delle noftre palizzate , e intanta 
diftanza tra di loro , che le commeflure fervivano di 
feritoie per lo fparo delle frecce. Era il recinto di fi- 
gura rotonda fenza ritirate, nè altre difefe , e dove 
volevano lafciare 1 entrata fprolungavano 1° una dell’ 
e@tremità del cerchio quanto baftafle a coprir | altra, 
lafciando per breve tratto una affai tretta imboccatu- 
ra fpirale, per difficoltarne lingreffo , dove adattava- 
no due, o tre cafini di legno , che ritrignevano il 
paffo, e fervivano per ordinario alle fentinelle : baftan- 
te fortificazione contro l’armi di quel nuovo Mondo, 
dove con felice isnoranza non s’ intendevano l' arti 
della guerra, nè quelle offefe, 0 quei ripari, che infe- 
enò la malizia, e che apprefero gli uomini dalla necef- 
fità. A quefto luogo, Metropoli della Rosset c 
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fopraddetta maniera fortificato, arrivò Ferdinando un 
poco prima d’ Alfonfo Davila, trattenuto da altri ma- 
razzi, e lagune, per le quali avevano fmarrita la {tra- 
da, e fenza dar tempo agl’ Indiani di rimetterfì nie 
fuoi di riflettere alle difficoltà , incorporò con effi li 


cent’uomini , che venivano di rinfr 


efco , e diftribuiti 


tra loro alcuni Mrumenti, che parvero neceffarj per at- 


terrare la palizzata, diede il fegno 


dir altro, che queto: Co/à, 0 amici, aviamo quefta not- 
te a alloggiare; là dentro fon ritirati quer medefimi , che 


d’inveftire , fenza 


avete di già vinti in campagna aperta ; quefla miferabile 


muraglia , che gli difende , ferve più a intimorirgli , che 


adafficurargh: andiamo dunque a profeguire l’incomincia- 


ta vittoria , prima che quefti barbari dimentichino 11 co- 


ffume di fuogire , 0 che la noftra lentezza gli rinfranchi . 


A quefte ultime parole tirò fuori la 
do a parlare con l’efempio fi cacciò 
vogliando così ognuno di far l it 


| medefimo inveftirono con uguale ri 
dendofi con la rotella , e con la fpada dalla pioggia 
| delle frecce, che non lafciavano di 


in poco tempo fi trovarono fotto d 
| tificazione; le loro medefime ferito 


fpada, e feguitan- 
innanzi a tatti, in- 
efo. In un tempo 
foluzione, e difen- 


(tinguere la ftrada, 
!1 quella rozza for- 
e fervirono allora 


per gli archibufi, e per le baletre de’ noftri, perlochè 


allontanato il nemico ebbero campo quei de’ noftri 


«che non combattevano , d’ atterra 
palizzata. Non ebbero difficultà nel 
tirati gl'Indiani alla parte più interna della Terra, ma 
riconobbero di li a poco, che avevano barricate le ftra- 
de con alcune altre di quell’itefè palizzate, dove an- 


: 


| 
| 


davano facendo tefta con le loro fc 
co effetto, perchè s' imbarazzavano 
K 2 


b) 
re una parte della 


entrar dentro, ri- 


ariche, ma con po- 
nella loro molti. 
tudi- 
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grand’ ofti- 
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né - © Della Conquifta 
tudine , e quelli, che fuggendo fi ritiravano da un ri- 
paro all’altro, mettevano in difordine quei, che com- 
battevano. Nel centro della Terra v° era una gran 
iazza, dove fecero gl’Indiani l’ultimo sforzo , ma 
dopo breve refiftenza voltarono le fpalle , lafciando li- 
bero il luogo , in difordine ai vicini bofchi frettolofa» 
mente ritirandofi. Non volle Ferdinando feguitare i 
fuggitivi per dar campo di ripofarfi a fuoi, ed aquelli 
di rivolger l'animo alla pace , lafciandofi configliare 
dalla propria coftofa efperienza . Così rimafe in po- 


tere degli Spagnuoli Tabafco , luogo di gran popola: 


ne gl’ Indiani ritirate le loro famiglie, e i loro averi, 
ed ammaffatevi le provvifioni ; perlochè mancò il fac- 
co all’avarizia, ma non gîà il bifognevole alla necelli- 
t. Rimafero feriti quattordici, 0 quindici de’ noftri 
foldati, e tra effi il noftro Iltoriografo Bernardo Diaz 
del Caftillo. Seguitiamolo ancora noi in ciò, che egli 
dice di fe, non potendcfi negare, che ei non foffe fol. 
dato di valore; e ben fi conofce dallo {tile della fua 
Iftoria, che il fuo meftiero era la fpada. Morì un nu- 
mero d'Indiani affai confiderabile, e non fi potè fape- 
re con certezza quello de' feriti , perchè ufavano una 
fomma diligenza nel ritirargli, tenendo nella loro mi- 
lizia a onore lo fcemare al nemico il più che foffe pol- 
fibile il gufto di riconofcere gli effetti del fuo valore. 
S’ alloggiò quella notte il noftro efercito in tre Adora- 


torj, che fi ritrovavano fu quell’ iteffa piazza, dove era 
feguito l’ultimo combattimento ; € Cortès mandò le 
fue ronde, poftò le fue fentinelle , così diligente , edi 
avveduto, come fe aveffe avuto a fronte un’efercito di 
Prevenzioni non mai fuperflue 
nella 


cente tutta agguerrita. 
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nella guerra , dove fogliono nafcere dalla ficurezza i 
maggiori pericoli , e dove non è di meno profitto la 
gelofia , che il valore de’ Capitani. Si riconobbe nel 
far del giorno la campagna tutta deferta, e in apparen- 
za ficura, poichè fin dove giugneva l'occhio, e l’udi- 
to, non fi vedeva fegno, nè fi udiva rumore di nemi- 
co: fi riconobbero le bofcaglie vicine al quartiere, e fi 
trovarono nell’ ifteffa folitudine; ma non per quefto fi 
rifolvè Ferdinando d’ abbandonarlo , nè lafciò di pi- 
gliar fofpetto di tanta quiete; anzi fegli accrebbel’ap- 
prenfione,quando feppe , che fe n'era fuggito | inter- 
prete Melchior, venuto dall’Ifola di Cuba, lafciando 
attaccati ad un’ albero gli abiti di Criftiano, le relazio- 
ni del quale a quei Barbari averebbono potuto far del 
male, come appreflo fi verificò, effendo quegli , che 
gl indufle a profeguire la guerra , informandogli del 
poco numero de’ noftri, e che non erano immortali ; 
come ef fi prefupponevano , nè erano fulmini l’armi 
da fuoco, che maneggiavano, full’apprenfione di che 
erano in procinto di domandar la pace ; ma non tar- 


| dò molto a pagar la pena del fuo delitto, poichè ime- 
 defimi, che a fua perfuafione avevano prefe l’armi , 
\ frovandofi per la feconda volta battuti, fecero ven- 


detta del di lui configlio , agl’ Idoli loro miferamente 
fagrificandolo. In tale incertezza di conietture rifolvè 
Ferdinando, che Pietro de Alvarado, e Francefco de 
Lugo con cento uomini per cisfcheduno marciaflero 
per due ftrade diverfe, che in una tal diftanza fi fco- 
| privano, a riconofcere il paefe , con ordine trovando 
\ gente di guerra, di ritornarfene al quartiere fenza en- 
\trare in impegno fuperiore alle loro forze . Si mandò 
fubito ad effetto la prefa rifoluzione , e Francefco de 
Lu- 
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gricefco de I.ugo a poco più d’un’ora di marcia, diede in un’im- 


bofcata d’ innumerabili Indiani , che da tutte le parti 
l’artaccarono , caricandolo con tanta ferocia , che fi 


wedde neceflitato a formare de’ fuol cento uomini un 


piccolo battaglione di quattro facce , dove combatre- 
vano tutti a un tempo; e non vi era lato, che non fof- 
fe vanguardia. Aumentavafi il numero de’ nemici , € 
all’itefla mifura il da fare delli Spagnuoli, quando per- 
meffe Dio, che Pietro de Alvarado , il quale nell’ an- 
dare avanti nella fua ftrada andava fempre più allon- 
tanando nel cammino dal fuo compagno, defle in alcu- 
ni marazzi, che l’obbligarono a burtarfi da una parte; 
e con tanta fortuna, che potè udire l’archibufate ; co- 
fa che gli diede motivo d’accelerare la marcia, andan- 
do dietro al romore della battaglia, onde arrivò a fco. 
prire i battaglioni del nemico in rempo , che i noftri 
fi trovavano all eftremo. Avvicinofii quanto potè al 
coperto d’una macchia, e avvifando di tal novità Cor- 
tès con la fpedizione d’un’ Indiano di Cuba, che feco 
aveva, pofe in bartaglia la fua gente, e inveftì col bat- 
taglione dalla fua banda così rifolutamente , che gl’In- 
diani intimoriti dall’ improvvifo affalto , gli aperfero 
l'entrata fuggendo qua, c la, fenza dargli tempo di 
rompergli. Refpirarono con tal foccorfo i foldati di 
Francefco de Lugo, e tolto, che i due Capitani ebbe- 
ro unita la gente loro, e raddoppiate le file, inveftiro- 
no un’ altro battaglione , che tagliava fuori la ftrada, 
che riconduceva al quartiere , per metterfi in iftato di 
poter efequire l’ ordine, che tenevano diritirarfi. Tro- 
varono refiftenza; ma alla fine con la fpada alla mano 
s'aperfero la ftrada, e cominciarono a marciare, fem- 
pre combattuti, e qualche volta difordinati. Combat- 


tevano 
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tevano gl: uni, mentre gli altri {i riordinavano, e tem- 
pre che allungavano il paffo , per guadagnare qualche 
poco di terreno, caricava fopra tutti il grolfo de’ ne- 
mici , fenza trovare chi offendere, quando’ voltavano 
faccia, perchè quegli fi ritiravano con la medefima ve- 
locità, con la quale inveftivano, movendofi ora a una 
parte, ora a un’altra quefte gran piene, nè più, nè me- 
no di quello, che l'onde del mare fi lafciano portare 
dalla contrarietà de’ venti. Potevano effere andati da 
tre quarti di lega gli Spagnuoli, tenendo fempre in e- 
fercizio l’armi, e la vigilanza, quando in non molta di- 
ftanza fi lafciò vedere Cortès, che mediante 1 avvifo 
avuto da Pietro de Alvarado , veniva marciando al 
foccorfo di quefte due compagnie , con tutto il refto 
della gente, e fubito che lo fcoperfero gl’Indiani, fi 
fermarono , lafciando guadagnar terreno a quelli, che 
incalzavano , facendo per un poco alto in vifta loro, 
in atto minaccevole, o non curante, benchè prefto co- 


. minciaffero a dividerfi in varie truppe , lafciando il 


campo a’ nemici . Ferdinando Cortès però contento 
di quefto fi ritirò verfo il quartiere, fenza entrare in 
maggiore impegno, poichè ftrigneva la neceffità di far 
medicare i feriti, che furono undici fra tutte due le 


compagnie, due de’ quali ne morirono, numero confi- 


derabile in una guerra come quefta, e tanto, che par- 


‘ve a tutti d'aver pagato affai caro il buon efito della 
‘fazione. Si fecero in tale occafione alcuni prigioni, e 
‘Ferdinando ordinò, che Girolamo de Aguilar gli efa- 


minaffe feparatamente, per faper dove mai fondaflero 
quegl' Indiani la loro oftinazione, e che capitale fi tro- 


\vaffero per foftenerla. Rifpofero con qualche varietà 
‘nelle circoftanze, ma concordarono in dire, che erano 


già 
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già convocati tutti i Cazìchi di quel diftretto, per af- 
fitere a quelli di Tabafco, e che il giorno dipoi, per 
finir di diftruggere li Spagnuoli , s aveva da mettere 
infieme un’ efercito poderofo , del qual’ efercito non 
era altro che un piccolo diftaccamento quello , che a- 
veva combattuto con Francefco de Lugo, e con Pie- 
tro de Alvarado. Pofero quefte notizie in qualche ap- 
prenfione Cortès, € fenza ftar perpleffo in ciò che con- 
veniva, rifolvè di domandarne a’ fuoi Capitani, e con 
eflì confultare ciò che dovevano efequire. Propofe 
loro /a difficoltà , in cui fi ritrovavano , il poco numero 
della gente, e i grandi apparati degl Indiani per rovinar- 
la, fenza-tacer loro neffuna delle particolarità ricava- 
te dai prigioni ; e dall’ altra parte pafsò a confiderare- 
l impegno delle loro armi, ponendo loro davanti il proprio 
valore, la nudità, e la fiacchezza degli avverfarj , e la 


facilità, con la quale gli avevano vinti allo sbarco, e pot 


in Tabafco. E fopra tutto efagerò le cattive fequele del 
voltar le (palle alle minacce di quei barbari, le millante- 
rie dei quali potrebbero facilmente penetrare nelle regio- 
mi, dove erano incamminati , ed effer un tal difevedito di 
tanta importanza, che fecondo il fuo giudizio, 0 fr doveva 
interamente abbandonare l imprefa della Nuova Spagna, 
o non andare più avanti fenza 0 la pace , 0 l’intera fug- 
gezione di quella Provincia ; ma che quefto fuo fentimento 
era in termini di femplice propofizione , non avendo egli 
altro intento, che di fecondare il loro . Sapeva ciafcuno 
molto bene, che non era affettata in lui quelta docili- 
tà, pregiandofi egli d’afcoltar volentieri, e di diftin- 
suere il meglio, benchè fuggerito dagli altri; anzi era 

nefta una delle fue parti migliori, e chiaro argumen- 
co della fua prudenza ; poichè l' intelletto non fpicca 

mal 
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mai tanto nella ragione, ch’ ei fi forma, come in quel- 
la, ch’ei riconofce. Con quefta certezza votarono, e 
concordarono tutti, che non era oramai praticabile 
l’ufcir di quivi, finchè quegli abitanti non erano o ri- 
dotti, o gaftigati; per la qual cofa s' avanzò Cortès al- 
le prevenzioni della fua imprefa. Ordinò fubito, che 
fi conduceffero i feriti alle navi, che fi sbarcaffero i 
cavalli , che s'alleftiffe l'artiglieria, e che tutto foffe 
all'ordine per la mattina feguente , che fu il giorno 
dell’ Annunziazione di noftra Signora , fino ad oggi 
memorabile in quel paefe per il fucceffo di quefta bat- 
taglia. Subito che fpuntò il giorno, fece udir Meffa a 
tutti , c dato il comando dell’ infanteria a Diego de 
Ordàz, montarono a cavallo tutti gli altri Capitani con 
lui, e cominciarono a marciare al paflo dell’ artiglie» 
ria, che fi moveva con difficulta, per effere il terreno 


rotto, e paludofo. S' andarono avvicinando al luogo, — 


dove fecondo le notizie date da quei prigioni, {i do- 
veva mettere infieme la gente nemica, e non trova- 
rono anima da poterfi informare, infinchè arrivando 
vicino ad un luogo chiamato Cinthla, a poco meno d’ 
una lega dal quartiere, fcoprirono in lontananza un’ e- 
fercito d’ Indiani così numerofo, e che tanta diftefa di 
paefe occupava, che non fi vedeva dove andafle a ter- 
minare. Defcriveremo adeffo la forma, come s avan- 
zavano, e il loro modo di combattere, per non averlo 
a ripetere nel racconto d’ogni azione di quefta Con- 
quifta, già che è l’ifteffa in quafi tutte le nazioni della 
Nuova Spagna l’arte della guerra. Confifteva la mag- 
gior parte dell’armi loro in archi, e frecce; tendeva- 
no l'arco con nervi d’ animali, o con trifce attotte di 
pelle di Daino ; e per le cal fupplivano alla man- 
can. 
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Acmi often: canza del ferro con punte d’offo, e con fpine di pefce. 


Ufavano ancora una certa fpezie di dardi, che maneg- 
giavano , 0 fcagliavano fecondo l’occafione , e certe 
{pade lunghe , che maneggiavano a due mani all’ ufo 
de noftri fpadoni, fatte di legno , dove incaftravano, 
perchè tagliaffero, alcune pietre focaie affilate. Si fer- 
vivano in oltre di certe mazze pefanti con punte del 
Pifteffa pietra nell’eftremirà, delle quali armavano i più 
robufti; e vi erano di quelli, che giravano , e fcaglia- 
vano le loro frombole con non minor forza, che de- 


Arezza. Le armi difenfive ufate folamente dai Capi- 


tani, e da altre perfone di conto erano coltroni di co- 
tone male adattati al petto; petti, o rotelle di tavole, 
o conchiglie di Tartarughe guernite con lamine del 
metallo, che potevano avere , € in alcuni era oro ciò 
che noi altri abbiamo di ferro; gli altri erano nudi, € 


- tutti sfregacciolati con varie tinte , e colori , co’ quali 


fi dipignevano il corpo, e la faccia. Gala militare, di 
cui fi fervivano , credendo di renderfi orribili ai ne- 
mici, e furrogando la bruttezza alla fierezza , come fi 
racconta d’ alcuni popoli della Germania, del coftume 
dei quali, fimile a quello di quel Indiani , dice Taci- 
to, che la prima cofa, che s abbia a vincere nelle bat- 
taglie fono gliocchi. Le tefte erano cinte di certe co- 
rone di diverfe penne diritte, perfuafi fimilmente, che 
il pennacchio faceffe maggiori i foldati , e più grofli 
gli eferciti. Gli {trumenti, co’ quali toccavano i pun- 
ti di guerra , e Ss animavano alle occafioni, erano 
flauti di groffe canne, chiocciole marine , e una certa 
forta di tamburi , che formavano di tronchi voti, € 
tanto affottigliati in tutto il corpo della rifonanza, che 
rifpondeflero alla mazza col fuono . Sconcertata mufi- 
ca, 
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ca, che verifimilmente s' accordava con lo fconcerto 
di quegli animi. Formavano i loro battaglioni più am- 
maffando , che ordinando la gente, e lafciavano alcu- 
ne truppe di rifervo, che foccorreffero quegli che pe- 
ricolavano. Inveftivano con fierezza orribile, per lo 
ftrepito , col quale combattevano , poichè mettevano 
urli, e ftrida grandiflime per fpaventare il nemico; co- 
ftume, che riferifcono alcuni tra le barbarie, e le roz- 
zezze di quegl’ Indiani , fenza confiderare , che varie 
nazioni antiche fe ne fervirono , ed i Romani iftefli 
non lo difprezzarono, mentre Giulio Cefare loda i cla- 
mori de’ fuoi foldati , biafimando il filenzio di quelli 
di Pompeo; e Catone il maggiore foleva dire, che ri. 
conofceva più vittorie dalle grida , che dalle fpade, 
credendo tanto gli uni , che gli altri , che il grido del 
foldato foffe effetto della vivacità del coraggio. Ma 
non difputiamo di grazia fopra la ragionevolezza, o 
irragionevolezza di quefto coftume; diciamo folamen- 
te, ch’ei non era così barbaro negl’ Indiani, cheeinon 
aveffe i fuoi efempj. Componevanfi quegli eferciti del- 
la gente nativa del paefe, e di diverfe truppe aufiliarie 
delle Provincie circonvicine , che affitevano ai loro 
confederati, condotte da’ loro propri Cazìchi, o da 
qualche Indiano principale ad eili congiunto , e fi di- 
videvano in compagnie , i Capitani delle quali le gui- 
davano, ma con difficultà le dirigevano ; poichè alle 
occafioni comandava la ferocia, e bene fpello il timo» 
re. Battaglie di moltitudine, dove con uguale impeto 
s'attaccava, e fi fuggiva. Di tal forta era l’Indiana 
milizia, e con tal genere d’ apparato s’ andava a poco 
apoco accoitando ai noftri Spagnuoli quell’ efercito, 
o più tofto quell’ inondazione di gente , che fi farcb- 

> pi be 





































Formazione 
de’ loro bate 
taglioni. 


Modo d’ine 
veftire. 


Clamori mi» 
litari. 


Loro confe« 
derazioni. 





























94 Della Conquifta 
be detto veniffe allagando la campagna. Riconobbe 
Cortès la difficulrà , in cui fi ritrovava , ma non diffi- 
dò del buon’ efito; anzi animò con faccia allegra 1 fol- 
dati; e poftandogli a ridoffo d’un'eminenza, che guar- 
dava loro le fpalle, piantato il cannone in luogo da po- 
ter giocare , s imbofcò co’ fuoi quindici cavalli , ften- 
dendofi dentro la macchia per inveftir per fianco, 
quando il bifogno lo richiedeffe. Giunfe 1 efercito de- 
gl Indiani in proporzionata diftanza, e facendo prima 

‘ca delle fue frecce , inveftì lo fquadrone degli 


la fcari 
Spagnuoli con tant'impeto , e tanto attruppati, che 
le bale&tre a trattenergli, 


non baftando gli archibufi, e 
fi venne ben prefto all’ arme bianca . Era grande la 
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con tutto ciò erano tanto 
za di fpirito , che paffata 
no di nuovo a ferrare , p 


in aria manciate di terra , 
morti, nè fi udiffero i moribondi 
e la da per tutto, 
ticarfi quelle di foldato; ma 

erchè erano tanti i nemici, 
{itere; e di già comincia 
elianza delle forze, quan 


ufcì nel pulito, c attaccò tut 


a falvarfi, 
fuggire , confiderandole © 


faceva, e l'artiglieria , fecondo 
ne portava via truppe Intere; 
oftinati, e con tanta prefen- 
che era la palla , fi tornava- 
retendendo di nafcondere Il 
con alzar le trida, e gettare 
perchè non fi vedeffero 1 
. Accudiva Diego 
ficendo le parti di 


non fi faceva poco a re- 
va a riconofcerfi la difugua- 
do Cortès, che non potè ar. 
r aver dato in un marazz9, 
to quell’ efercito, urtando 
e facendofi tanto luogo 
: feriti, e fcompigliati 
gettando via l’ armi per 
ra mal 
come 
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come un’impedimento della loro leggerezza. S' accor- 
fe Diego de Ordàz, che era giunto il defiderato foc- 


corfo dalla fiacchezza della vanguardia nemica , che 
cominciò ad annafpare per lo fconcerto, che aveva al. 
le fpalle; e fenza perder tempo , avanzò con la fua in- 
fanteria , caricando con rifoluzione tale gli oppreffori, 
che gli obbligò a cedere, cominciando a riguadagna- 
re il terreno perduto, infino a condurfi al luogo, che 
Ferdinando co’ fuoi Capitani aveva sbarazzato . Uni- 
ronfi tutti per farl’ ultimo sforzo , e fu di meftieri al- 
lungare il paffo, perchè gl’ Indiani s' andavano ritiran- 
do con diligenza ; ma però fempre moftrando il vifo, 
e non lafciando di combattere da lontano con l’ armi 
da lanciare , nella qual forma di ritirata, e di fcanfo 
ben regolato dal combattere , durarono infino a che 
ferrati più da vicino, e di bel nuovo attaccati, volta- 
rono le fpalle , cambiandofi in manifefta fuga la ritira- 
ta. Comandò Ferdinando Cortès a i fuoi di far alto, 
fenza lafciargli infanguinar di vantaggio ; folamente 
volle, che fi faceffe qualche prigione, per fervirfene 
a intavolare nuovi trattati di pace, unico fine di quel- 


| la guerra, confiderata per un mero incidente dell’ in- 
| tento principale. Rimafero ful campo più d’ ottocen- 
to Indiani, e grande fu il numero dei feriti ; i noftri 


furono fettanta, e morti due. Fra l’ efercito nemico 
di quarantamila uomini , fecondo quello , che fi trova 
feritto, che per barbari , e ignudi, che foffero ( come 
fanno grazia di ponderare alcuni Scrittori foreftieri ) 
avevano però le mani, e quando foffe mancato loro 


Il valore, che è proprio degli uomini, di ragione ave- 


va a fupplire quella ferocia, della quale fono capaci le 
bettie. Fu l’azione di Tabafco ( dica ciò che vuole 
| l'in- 
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? invidia) degna veramente dell’ oftentazione, 


po fe ne fece, 
giornò , In cui faccedè , una Chiefa , 


a noftra Signora 


che do- 
edificando in memoria di quella ; e del 
che fu dedicata 
della Vittoria ; e dando l' ifteffo no- 
me di Vittoria alla prima popolazione di Spagnuoli , 


che fi formò in quella Provincia. Qui bifogna conten- 
tarfi d’attribuire la maggior parte di quefto fucceffo 
al valore de i foldati , poichè fupplirono alla difugua- 
elianza del numero con la coftanza, e con la rifolu- 
zione, benchè aveffero dalla parte loro il vantaggio di 
combattere ordinati contro un'efercito fenza difcipli- 
na. Rendè poffibile Cortès una vittoria, che pare im- 

offibile, rompendo co” fuoi cavalli il corpo di batta- 

lia dell’efercito nemico : azione , in cui. ugualmente 
rifplenderono la mano ; € la condotta del Generale , 
effendo in lui l'ifteffo il difcorrerlo avanti , € I efe- 
quirlo in appreffo ; e non fi può negare, che non vi a- 
veffero i cavalli ftelli la parte loro, la novità de iqua- 
li finì di sbalordire gl’ Indiani , che non gli avevano 
mai più veduti, e con fommo fpavento apprefero, che 
toffero moftri feroci compofti d'uomo , € d’ animale, 
nel modo ifteffo, che con manco ragione credè un” al- 
tra Gentilità de fuoi Centauri. Scrivono alcuni , che 
in quefta battaglia combatteffe fopra un caval bianco 
l Apoftolo S. Jacopo 2 prò de’ fuoi Spagnuoli ; © ag- 

iungono, che Ferdinando Cortes , fidato nella pro: 
pria devozione, attribuiffe quefto foccorfo a S Pietro; 
ina Bernardo Diaz del Caftillo nega affeverantemente 
tal miracolo, dicendo egli, che nè lo vedde per fe, nè 
udinne parlare agli altri. E° talora trafporto della pie- 
tà l’attribuire a cagioni fuperiori certe cofe , che fuc- 


cedono contro l’efpettativa , 0 fuori del comun cre- 
dere. 
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dere. A quefto ci confefliamo poco inclinati, che pe- 
rò con quefto dertame in qualfifia ftraordinario avve. 
nimento, non andremo più fu delle cagioni naturali; 
ma è certo, che chiunque leggerà l'I{toria dell’ Indie, 
troverà molte verità , che apparifcono ingrandimenti, 
e molti fucceffi, che per rendergli credibili fu necef. 
fario riputargli miracolofi. Comandò il giorno dipoi 
Ferdinando, che fi conduceffero alla fua prefenzai pri- 
gioni, tra quali erano due , o tre Capitani. Venivano 
quefti tutti intimoriti , credendo di trovare nel vinci- 
tore la medefima crudeltà , che ufavano effi co’loro 
vinti ; ma con gran benignità gli ricevè Cortes, e ani. 
mandogli col fembiante , e con le braccia gli pofe in 
libertà, regalando loro d’alcune bagattelle, e dicendo 
folamente, ch’ ei fapeva vincere, e fapeva perdonare. 
Potè tanto quefta pietofa dimoftrazione , che di lì a 
poche ore vennero al quartiere alcnni Indiani carichi 
di Maiz, ch'è illoro grano, di galline , e d’altri rin- 
frefchi , per facilitare con quefta dimoftrazione la pa- 
ce, che venivano a domandare per parte del Cazìche 
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res. 


| principale di Tabafco. Erano gli Ambafciatori perfo- 


i ce Girolamo de Aguilar, come quegli, che fapeva ef- 
| fer la pratica di quel paefe il mandare in fomiglianti 





ne ordinarie, e male alla via, confiderazione , che fe- 


Non s’ ame 
mette l’am- 
bafciata per 
venir porta- 
ta da gente 
balla. 


funzioni foggetti primarj, ne’loro migliori ornamenti; 
e per molto , che Ferdinando foffe defiderofo della 
pace, non volle ammettergli, finchè non ne foffe fatta 
Ta domanda come conveniva; anzi ordinò , che gli li- 
\ cenziaffero, e fenza lafciarfi vedere rifpofe per mezzo 
dell’ interprete al Cazìche, che /e defiderava la fua ami- 
cizia , mandaffe gente più ragionevole , e più decente a vi- 
cercarla. Era egli di parere , che in quelle formalità, 
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le quali formano il carattere di fuperiore, non V' entri 
Mio difpenfa , nè che fi debbano foffrire Inavvertenze 
smorani pel rifpetto di chi viene fupplichevole, perchè in que- 


talvolta all’ 


talvolta ®* Me materie l apparenza diverfifica poco dalla foftanza. 
Correffe il Cazìche la fua difattenzione , mandando il 


giorno dipoi trenta Indiani di maggior qualità , con 


Vesono col x "NR C x S 
Mina quegli ornamenti di penne, e di pendenti , dove fi ri» 
fonedimag- duceva tutto il loro lufflo. Avevano quetfti il loro ace 
gior qualità. : RS x Dt 
compagnamento d' Indiani carichi d'altro regalo della 
qualità medefima , ma più abbondante. Ammeflegli 
Cortès alla fua prefenza , affito da tutti i fuoi Capi- 
tani, non fenza qualche gravità, e futfiego , parendo- 
gli conveniente Il fofpendere in quell’atto la fua natu- 
tal cortefia. Se gli accoftarono quefti con gran fommif- 
fione, e fatta la funzione d’ incenfarlo con certi bra- 
ceretti, che fervivano pe’ fufumigj dell’ Anîme Copal, 
Anìme Co- ed altri profumi ( coftume da effi praticato in efpref- 


pal ragia o- 


dorifera. =fione del maggiore offequio ) efpofero la loro amba- 


fciata, che cominciò con frivole fcufe della paffata 
guerra, e finì nel chiedere con ogni maggior fommif- 
fione la pace. Rifpofe Ferdinando Cortès, caricando 


la fua amarezza, perchè fi rendeffe più Mtimabile quel- 









































RA, lo, che ci concedeva a fronte dell’offefe , che ei die 
menticava; ma alla fine {i fermò la pace con gran giub- 

bilo degli Ambafciatori, che fi partirono tutti con. 

tenti, e arricchiti con poca fpefa , mercè di quelle 

gioie da buon mercato, tenute da loro in tanta (tima. 

SROO Si portò dipoi il Cazìche a vifitare Cortès, e venne 


vifia dl con tutto il feguito dei fuoi Capitani, € confederati, 
Core: e con un prefente di vefti di cotone, di pennacchi di 
varj colori, e d'alcuni lavori d’oro di baffa lega , più 
riguardevoli per la fattura , che per il valore. Mete 

egli 
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egli fubito in moftra il fuo regalo, come quegli , che 
pretendeva di comprare la buona accoglienza, comin- 
ciando prima dalla liberalità, che dalla fommiffione. 
Accarezzollo molto Cortès , e la vifita pafsò tutta in 
complimenti , e in ifcambievoli ficurezze della nuova 
amicizia corfe per mezzo dell’interprete, e l’ ifteflfe ac- 
coglienze riceverono dai Capitani Spagnuoli gl’India- 
ni del fuo feguito ; e già nella giovialità de’ volti, e 
nell’ officiofità delle braccia, che fuppliva a quella del- 
la lingua , tutto era pace. Licenziofh il Cazìche , la- 
fciando appuntato un nuovo congreffo per un altro 
giorno , e diede fegno della confidenza , e fincerità 
fua, ordinando ai fuoi Vaffalli, che rornaffero tofto in 
Tabafco, e feco conduceffero le loro famiglie, perchè 
poteffero accudire al fervizio delli Spagnuoli. Il giorno 
feguente tornò egli conl'ifteffa accompagnatura al quar- 
tiere, e con venti Indiane, all’ufo del pacfe aflai leggia- 
dramente abbigliate,delle quali diffe,che ne faceva dono 
a Cortès, acciocchè nel viaggio aveffero la cura di ben 
cuftodire non meno lui, che i fuoi compagni ; per ef- 
fer valenti nel render guftofa al palato la varietà dei 
loro cibi ; e nel fare il pane di Maiz,, folito miniftero 
delle donne in quel paefe. Macinavano quette il Maiz 
tra due pietre, ceme imparammo a far del Caccao nel- 


Ja fabbrica del Cioccolate, e ridotto che l'avevano a 


farina, l’impaftavano fenza aver di bifogno dilievito, 
e lo diftendevano , o formavano in certi ftrumenti di 
terra cotta, come le noftre teglie, dei quali fi fervi. 
vano per dargli ful fuoco l’ultima ftagionatura, F° que- 
fto il pane, di cui provvedde abbondantemente Iddio 
quel nuovo Mondo, per fupplire alla mancanza del gra. 


«no, ed è una tal forta di nutrimento guftofo al palato, 


M e n- 


7-73 REVERSE ? = rr®-= “= 
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90 Della Conquifta | 

e innocente allo tomaco. Era tra quefte donne una In- 

diana principale di bella vita , e di più che mediocre 
bellezza, chiamata poi nel Battefimo, Marina, donna . 
fommamente neceffaria alla Conquifta, come vedremo 

Ragioname- 2 fuo luogo . Ritiroffi Ferdinando col Cazìche , e co” 
to di Corrs principali del fuo feguito, c tenne loro per mezzo del 
fuo interprete un difcorfo, in cui fece intendere, ef- 

fer egli vaffallo , € minifiro d'un potente Monarca, nè Ave- 

re altro oggetto , che di fargli felici, riducendogli all’ ob- 
bedienza del fuo Principe , e alla vera Religione , con di- 
firuggere gli errori della loro Idolatria . Efagerò quefte 

due propofizioni con la fua naturale eloquenza, e con 

tale autorità , che gl’ Indiani reltarono perfuafi , 0 al- 

Ripota da meno inclinati alla ragione; erifpofero, che ffimerebba- 
Cariche. mp0 di fomma loro convenienza obbedire ad un Monarca, 
il cui porere, e grandezza nel valore di tali vafalli ben fi 
rafficurava; ma nel punto della Religione andarono più 
ritenuti. Faceva loro tanta forza il vedere disfatto un 

così grande efercito da così pochi Spagnuoli , che ar- 
rivavano a dubitare; fe a forte afliteffe loro qualche 

Deità fuperiore alle loro; ma non fi rifolvevano di con- 

feffarlo , e l’ ammetterne per allora il dubbio non fu 

poca difpofizione ad ammetterne poi la verità. Inca 
Infanza dî zavano i Piloti per la partenza , perchè fecondo alcu- 
partenza. ne loro offervazioni s' avventurava l’armata nel tratte- 
nerfì ; e benchè a Cortès difpiacefle P allontanarfi da 

CHrie quella gente, fenza lafciarla meglio inftruita, fi rrovò 
Domenica - obbligato a penfare al viaggio ; € per elfer vicina la 
delle Palme Pomenica delle Palme , ftabilì quel giorno per 1’ im- 
barco, ordinando, come offervantiffimo fempre di que- 

{ti atti di Religione , che fi folennizaffe prima quella 

feta fecondo ilrito della Chiefa, al quale effetto sons 

e 
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fe un’altare alla campagna, e fi coperfe con de’ rami, 


e delle frafche ad ufo di Cappella; ruftico, ma decen- 
te edifizio , che ebbe la fortuna d’ effer la feconda 
Chiefa della nuova Spagna, e intanto s' imbarcavano 
le provvifioni , e s'approntava il tutto per il viaggio. 
Con officiofa attività preftavano ogni aiuto gl’ India- 
ni, e il Cazìche affifteva a Cortès co’ fuoi Capitani , 
continovando tutti in venerarlo, e dando egli efempio 
a tutti con obbedirlo. Di quefta loro buona difpofi- 
zione fi valfero talvolta il Padre Fra Bartolommeo de 
Olmedo, e il Prete Giovanni Diaz, per tentare di ridur- 















Prevenzioni 
delviaggio. 


Inftanze fat. 
te alCazìche 
in materia 

di religione, 


gli al cammino della verità, profeguendo ibuoniprin- . 


cipj, che diede Cortès a quefto maneggio, e approfit- 


 tandofi del buon defiderio, che effi dimoftrarono nel- 


la prima loro rifpofta, di operare con accerto; fi tro- 
vava però in efli una mera docilità, o di vinti, o di 
fervi, per la quale fi farebbono meglio accomodati a 
ricevere un Dio di più, che a rimanere con uno di me- 
no di quelli, che avevano. Afcoltavano volentieri , 


| per quanto fi poteva vedere, e defideravano renderfi 
| capaci di quello , che udivano ; ma appena la ragione 


fi trovava ammefla dalla volontà, che veniva rigetta. 


| ta dall’intelletto. Il più che poterono quei due Sacer- 
| doti per allora confeguire fu il lafciargli ben difpofti, 





e riconofcere , che la loro rozzezza aveva di bifogno 


| Gi più lungo tempo per cominciare a guadagnar la ma- 
no alla loro cecità. La Domenica per tempo concor- 


fero innumerabili Indiani di tutto quel territorio, a ve- 
dere la fefta de’ Criftiani, e fatta la benedizione delle 


Palme con l’ ufata folennità fi diftribuirono tra i folda- 
ti, e fi meffe in ordine la proceffione; al che affitero- 


no con ugual modeftia , e devozione . Spettacolo de- 
2 gno 








Difpofizio= 
ne degl’In- 
diani in or- 
dine a Reli= 
gione. 
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fefta delle 
Palme. 
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Della Conquifta 
gno di migliori fpettatori , ma che pure non dovè la- 
fciar di fare uno fpicco affai maggiore alla vifta di que- 
gl infedeli, come rifalta maggiormente la luce , per 
contrappofto dell’ombre, mentre non lafciò d’ influire 

ualche forta di edificazione ne medefimi infedeli , 
che dicevano ad alta voce, fecondo che riferì dipoi 
P Aguilar: Gran Dio debbe effer quefto, a cui tanto S umilta- 
no uomini così valorofi. Era improporzionato il motivo, ma 
veridico il fentimento. Terminata la Meffa fi licenziò 
Cortès dal Cazìche , € da tutti i principali Indiani, € 
tofnando a ratificare la pace Con maggiori offerte , € 
dimoftrazioni d’ amicizia, 5° ‘imbarcò , lafciando quella 
gente, in quanto al Re più obbediente , che faddita, 
e in quanto alla Religione con quella parte di falure, 
che confilte in defiderare il rimedio, o in non farvi 
refitenza. Il Lunedì fuffeguente alla Domenica delle, 
Palme fi meffero alla vela i noftri Spagnuoli , e tenen- 
do la cofta con le prue al Ponente , videro la Pro- 
vincia di Guazacoalco , € riconobbero fenza trattenerfi 
nel fiume delle Bandiere Ifola de Sagrifizj; e gli altri 
luoghi, che Giovanni de Grijalva aveva (coperti ; cd 
abbandonati, i cui avvenimenti con profunzione di 
bene informati andavano raccontando quei foldati 4 
che ve l’avevano accompagnato, € Cortès andava im» 
parando dalla poca felicità di quella (pedizione ciò 
che emendar doveva nella fua, con quella forta di pru= 
denza, che fa far capitale degli errori altrai. Final 
mente arrivarono 2 S.Giovanni de Ulùa il Giovedì fan» 
ro ful mezzo giorno, e appena afferrarono le navi tra 
LIfola, e la terra ferma , cercando il ridoffo della tra 
montana, che veddero d 


due Cande affai grandi, c 


alla cofta più vicina (piccarfi 
hiamate in quel pacfe, Pira- 
guas 
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guas , e in effe alcuni Indiani, che 8° andarono 
avvicinando all’ armata aflai alla libera ; e con quella 
franchezza, e con alcuni cenni davano ad intendere, 
che venivano amici, e che defideravano d°’ effere af- 
coltati. Giunti in poca diftanza dalla Capitana , co- 
minciarono a parlare in una lingua non intefa da Gi- 
rolamo de Aguilar. Fu veramente grande la confu- 
fione di Cortès, confiderando per effenzialiffimo fcon- 
certo della fua imprefa , il ritrovarfi fenza interprete, 
quando n° aveva il maggior bifogno ; ma non tardò 
in tal neceffità i fuoi foccorfi il Cielo , grande artefi- 
ce in fare apparire cafuali l’opere della fua provvi- 
denza. Ritrovavafi appunto vicino a Cortès, e all A- 
guilar quell’ Indiana , che chiameremo da qui avanti 
Donna Marina , la quale conofcendo dal fembiante 
di ambedue ciò che difcorrevano , o ciò che ignora- 
vano , diffe in lingua di fJucatàn all’ Aguilar, che que- 
el Indiani parlavano la Mellicana , e chiedevano au- 
dienza dal Capitano da parte del Governatore di 
quella Provincia. Con tal notizia diede ordine Cor- 
tès, che montaffero fulla fua nave, e tutto riavuto 
dalle fe apprenfioni , fi rivolfe col cuore a Dio , ri- 
conofcendo dalla fua mano la fortuna, di ritrovarfi 
fuor d’ ogni fua fperanza, un mezzo di farfi intendere 
in quel paefe, tanto defiderato. Fra Donna Marina , 
fecondo quello , che ne dice Bernardo Diaz del Ca- 
ftillo , figlinola d’ un Caziche di Guazacoalco , una 
delle Provincie fottopofte al Re del Meffico , e fron- 
tiera dalla parte di Tabafco , e per alcuni accidenti 
| di fua fortuna, che con qualche varietà riferifcono 
| gli autori, fu trafportata ne’fuoi primi anni a Xica- 
lango, Piazza forte, fu i confini del Jucatàn, con pre- 
fidio 


Girolamo de 
Aguilar non 
intede illo« 
ro linguag- 
gio. 


L’ intende 
una dell’ In= 
diane dona» 
te a Cortès. 


Chi foffe 
quefta In 
diana. 


Difgrazie 
della fuaine 
fanzia» 
















































































Della Conquifta 
fidio Mefficano. Quivi poveramente fu allevata, af- 
cofa fotto fpoglie plcbee la fua nobiltà , finchè decli- 
nando maggiormente la fua fortuna venne 2 effere o 
per vendita, o per bottino di guerra , fchiava del Ca- 
ziche di Tabafco , la cui liberalità la fece effere di 
Cortès. Parlavafi in Guazacoalco , € in Xicalango la 
lingua naturale del Mefsico , e in Tabafco quella del 

Ntorsat Jucatàn intefa dall Aguilar ; perlochè Donna Marina 
Ri effendo padrona di tutte due quefte lingue rendeva 
agl Indiani in Mefsicano ciò che in lingua del Jucatàn 
diceva a lei l Aguilar. Convenne a Cortès contino- 
Ambedue vare in quefto rigiro di parlare per mezzo di due in- 
queftiinter= terpreti, fintanto che Donna Marina non imparò il 


reti necef- 


farj alle C0- Caftigliano , il che fece ella in pochi giorni , mercè 


ii sare . e x . se. . . 
Dori natu d’una rara VIVacità di fpirito , e di certe doti natura- 
ralidique- 4. x È ERIN 
fuindiana. li, che ben davano 2 divedere la qualità della fua na- 
Peet isa Lot Antonio de Herrèra la fa di Xalifco , derivan- 
Hesse dola di molto lontano da Tabafco , ritrovandofi Xa- 
di Bernardo lifco fopra l’altro Mare nell’ ultimo confine della nuo- 
Diaz. AE > è 2 
va Galizia. Forfe egli lo cavo da Francefco Lopez 
de Gomìra ; ma noi non fappiamo perchè ci s° allon- 
tani in quefto , come in altre notizie di maggior fo- 
ffanza, dal fentimento di Bernardo Diaz del Caftillo, 
: cui fcritti ebbe fotto gli occhi , vedendofi, che ei 
lo feguita , e lo cita in molti luoghi della fua I{toria . 
Fu fempre Donna Marina fedelifsima interprete di 
Ferdinando Cortès, mercè , 0 colpa della di lui paf- 
Paetente oI che lo conduffe ad averne un figliuolo, che fu 
Donna Me- chiamato D. Martino Cortès, il quale ful fondamento 
rina. . » . x . . 
della nobiltà della Madre arrivò pol 2 metterfì in pet- 
to un abito di Sant Jago: mezzo veramente poco 
proprio per afsicurarfi della di lei fedeltà , benchè 
al. 
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alcuni vogliano dire , che vi fi mefcolaffe della politi- 
ca ; noi però inclineremmo più tofto a credere , che 
fofle un trafcorfo di pafsione , tanto più , che non è 
nuovo in quefto mondo il darfi nome di ragion di 
ftato alla debolezza della ragione . Ciò che differo RSA 
quegl’ Indiani giunti alla prefenza di Cortès fu, che ni da parte 
| Palpatde , e Teutile Governatore l’uno, € Capitan Gene- niftri diMo. 
| rale l’altro di quella Provincia del grande Imperator Mo- "rum. 
sezuma gli mandavano a intendere dal Capitano di quell’ 
armata , con quale intenzione aveffe dato fondo nelle loro 
coffe , e per offerirgli il foccorfo , e P afkfenza, che gli 
bifognaffe per profeguire il fuo viaggio. Ferdinando gli 
accarezzò cortefemente, gli regalò d’alcune bagattel- 
le, gli fece trattate con buone vivande, e con buon 
vino di Spagna , e così avendogli coftituiti più tofto 
| Ingrado d'obbligazione, che d’ avvertenza, rifpofe 
i Toro, che la fua venuta era per trattare , fenza alcuna 
| Sorta d'oftilità, materie di gran rilievo per il loro Prin- 
cipe, e per tutta la fua Monarchia ; perlochè fi farebbe 
veduto co di lui Governatori , (perando di trovare in effi 
quella grata accoglienza, che l’anno avanti avevano fpe- 
| rimentata altri di fua nazione ; e informatofi in termi- 
| ni generali della grandezza di Motezuma , delle di 
| lui ricchezze , e della forma del {uo governo , gli 
licenziò contenti, e afsicurati. La mattina dipoi , 
| giorno del Venerdi fanto, sbarcarono tutti nella [piag- Starcanogli 
| gia più vicina, ec ordinò Ferdinando , che fi mertefle- OPAZIUII E) 
ro aterra i cavalli, e 1” artiglieria, e che i foldati ri- nide Ulùa. 
partiti in diverfe truppe faceffero la fafcinata , fenza 
 negligentare gli accefsi, e fabbricafero un fafficiente 
numero di baracche per difenderfi dal Sole, che ab- 
bruciava. Fu piantato il cannone in fito opportuno 


per 
















































































































































96 Della Conquifia . — 
er dominare la campagna , © poco indugiarono 2 
Fonsoro, porfi tutti al coperto , avendo aiutato al lavoro mol- 
bargcche Eta] Indiani mandati da Teutìle con provvifioni , e con 
paefe. ordine, che afsifteflero a quell operazione ; Il che tor- 
nò di gran comodo per avere efsi portati i loro ftru- 
menti di pietra focala , co’ quali tagliavano i pali, € 
RAR ficcandogli in terra , ‘pteffevano con efsi rami , € fo- 
Ta Sia glie di palma , formandone pareti , e tetto con pre- 
ftezza, e CON facilità : maeftri veramente in quelto 
genere d' architettura ufata in molte parti per le loro 
abitazioni, e meno barbari nel mifurare i loro edifiz) 
con la necefsità della natura di quelli , che fabbrica- 
no gran Palazzi, che con tutta l'ampiezza delle loro 
SERE fabbriche non trovano la via d’allòggiarvi con intero 
edifizj comodo la loro vanità. Avevano ancora Con effo lo- 
ro alcune coperte di cotone, che adatrarono fopra le 
baracche principali , per renerle meglio difefe dal So- 
le. Nella migliore di effe comandò Ferdinando , che 
9 alzafle un’ Altare , fopra i gradini del quale fi collo- 
cò una immagine della Beatifsima Vergine , e fi pian- 
tò una grandifsima Croce all’ entrata , prevenzione. 
CR celebrare la Pafqua , € attenzione principale di 
petrino Cortès:,.nel che. competeva: cor quella de' Sacerdoti. 
Bernardo Diaz del Caftillo affevera , che fi diffe Mef- 
fa a quefto Altare il giorno medefimo dello sbarco ; 
ma non ci pare pofsibile , che il Padre Fra Bartolom- 
meo de Olmedo, € Prete Giovanni Diaz non fapefse- 
ro, che il giorno del Venerdì fanto non fi può dir 
sE Meffa. Fidafi egli molte volte con troppa franchezza 
fowopottia della fia memoria , ma è più da maravigliarfi , che 
auecenza. Antonio de Herrera lo feguiti anzi che in quefto fi 
ferva quafi delle di lui parole : farà fata inavver 

tenza 
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tenza dell’uno , e dell'altro ; e quefta ifteffa confide- 
razione ci obbliga più a guardarci per noi dai trafcor- 
fi della noftra penna, che a correggere quelli delle 
penne degli altri. Seppefi da quegl’ Indiani, che il Ge- 
nerale Teutìle fi ritrovava con un numero confidera- 
bile di gente di guerra, e che andava afsicurando 
con l’armi il dominio di Motezuma in alcuni luoghi 
conquiftati nuovamente in quei contorni, il governo 
politico dei quali ftava a cura di Pilpatòe: e la dimo- 
ftrazione d’inviare provvifioni , e quei paefani, che 
aiuraffero nella ftruttura delle baracche , per quanto fi 
potè raccorre, ebbe qualche cofa d’ artifiziofo, perchè 
fi trovavano fpaventati, ed inquieti, per avere intefo 
il fuccefflo di Tabafco, già divulgato in tutta quella vi- 
cinanza ; e confiderandofi con forze inferiori , fi val- 
fero di quei prefenti, e di quegli aiuti per obbligare , 
giacchè non potevano refiftere. Finezze della paura, fo- 
lita a far liberale chi non ardifce di dichiararfi nemico. 


FINE DEL PRIMO LIBRO 


YI 




















Teutìle Gee 
nerale . di 
Motezuma 


Pi'patde Go. 
vernatore di 
quella Pro 
vincia» 


Il timore re» 
de liberali i 
Meflicani. 















































































































































ES TORTA 


10 Rig ta Ra dgr COLNTO Osimo gr 


DELLA POPOLAZIONE , E DE’ PROGRESSI 
Nodi Lo iui 


NDS ISIPEFGONTA 
LIBRO SECONDO: 


SOMMARIO. 





Se I Eutile,, e Pilpatòe a nome di Motezuma vifi 10n0 
2 8 Coriès. Pittori Mefliconi. Regalo, e negativa di 
Motezuma all inffanza di portarli a Meflico . Stato, e 
grandeaza di quell Imperio, Sua decadenza prefacita da 
varj prodigi. Francefco de Montèjo fcuopre Chiabislàn . 
Ambaftiadori di Motezuma partono mal fodisfatti. Com- 
mozione de’ foldati quietata da Cortès . Zempoùla $° ar- 
rende, e vi fi fonda una Colonia. Cortès rinunzia il baffo- 
2 ne 





























































































































100 Della Conquifta 

ne di Generale , e il Popolo , e la Terra della Vera Cruz 
lielo conferma. Marcia per Zempoùla a Chiabislàn. Ar- 
reflo di [ei Miniffri di Morezuma. Obbedienza de Cazi- 
chi della Montagna. S' edifica la Città della Vera Cruz. 
Nuovi Ambafciatori di Motezuma Gli Zempoalefi muo- 
vono con inganno Cortès contro Zimpazingo , che fi pacifi- 
ca, e fi fortomette. In Zempoùla $° atterrano gl Idoli , e 
fi riduce a Chiefa il principale Adoratorio . Commiffarj in 
Ifpagna. Navi fulla cola. Arrefto di 7. foldati di France- 
fco de Garai . Si entra in Zocotblàn. Im Cacazingo ft hanno 
notizie di Tlafcàla , e vi fi manda quattro Inviati. Pareri 
del Senato, che gli ritiene : perlochè marciano gli Spagnuolt, 
e combattono con 5000. Indiani, € dopo con tutte le forze 
della Republica, fempre vittorioh. Tenuti per incantatori. 
Affaltati di notte nel quartiere per configlio degli Auguri. 
Il Senato ordina la tregua al fuo Generale, che non obbedifce. 
Sono fcoperti, e gaftigati i fuoi efploratori ; € htrvatta del- 
la pace . Nuovi Ambafciatori di Motezuma per impedirla. 
Il Senato perfifte in domandarla . Chicotencal fe n'incarica. 














offico 
















































































EXBI pafsò quella notte, e tutto il giorno feguen- 
te più tofto in ripofo, che in difattenzione, 





pu) } a e accudendo fempre qualcheduno degl’ In- 
+7, LG) diani al lavoro degli alloggiamenti, ed a 


#7 portar viveri, che cambiavano con diverfe 
bagattelle, fenza che feguiffe cofa di momento infine al 


| giorno di Pafqua, in cui vennero la mattina Teutìle,e Pil- 


patòe, con numerofo corteggio, a vifitare Ferdinando 
Cortès, che con non diffimile apparato gli ricevè, facen- 
dogli corona i fuoi Capitani, eSoldati; parutogli con- 
veniente , dovendo trattare con Miniftri di maggior 


Principe, il ricrefcer la maeftà. Terminate le prime 
| accoglienze, e icomplimenti , in che eccederono gl’ 





Indiani, Cortès proccurò di temperare la feverità con 
Ja gentilezza. Gli conduffè feco alla baracca maggiore; 
che gli ferviva di Chiefa, per effer di già l'ora de’ Di- 

vini Offizi, e fece , che dall’ Aguilar, e da Donna Ma- 
rina fi diceffe loro, che prima d’informargli del moti- 
vo del fuo viaggio, intendeva fodisfare ai doveri del- 

la fua Religione , e raccomandare al Dio de’ loro Id- 
dii il buon’ efito della fua propofizione. Celebroffi to- 
fto la Meffa con ogni polilibile folennità , e cantolla 
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ni foldati , che fapevano di canto fermo , offervando 
tutto quegl' Indiani con un certo tupore , che quan- 
tunque effetto della novità, fi farebbe potuto pigliare 

per devozione. Tornarono dopo alla baracca di Cor- 

tès, e definarono con effo i due Governatori, ponen- 

dofi ugual cura nella (quifitezza , e nell’ oftentazione. 
Conèsefro Finito il banchetto, chiamò Ferdinando i fuoi inter- 
Ia preti, e non fenza qualche foftenutezza diffe : che egli 
era venuto per trattare coll’ Imperator Motezuma da par- 

se di D. Carlo d’ Auftria Monarca dell’ Oriente , materie 
di fommo rilievo , utili non folamente alla di 

e ai fuoi Stati ,ma eziandio ‘al'comun bene de’ fuoi vafale 
li, per introduzione delle quali era necefario , che egli alla 
fua real prefenza fi conduceffe , dove fp 
meffo con tutta quella benignità , € attenzione , € 
vuta alla grandezza del Re, che l'inviava. Si fcontor- 
fero tutti e due i Governatori 2 quefta propofizione, 
udendola; per quanto appa 
vanti di rifpondere , ordinò Teutìle:, 
alla baracca un rega 
onde vennero quivi da venti 
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, 0 trenta 














in cui vi erano diverti 


varj colori; e d'una gran cafla, 
Fece il fuo regalo 


ezzi d’oro egregiamente lavorati. 
con isfarzo ; e galanteria , e dopo 
cettato , e efaltaro , fi voltò a Cortès, e per mezzo 
degl’ interpreti ftefli gli diffe, cb ci fi contentaffe di quel 
la piccola dimoffrazione , con cui l'accoglievano due fehia- 
vi di Motezuma, fecondo l'inffruzione , che avevano , di 


regalare generalmente susti i foreftieri , che giugneffero 
all 


(A 








Teutìle re- 
gala Cortès 
da parte di 


Motezuma. 








Ptopefizio- 
ne di Teutì- 
le. 
































che lo vedde ac- 





lui perfonaz | 





erava d'effere am- | 
he era do | 


veg compoco guito ; e a | 


lo; che di già aveva preparato ; | 
Indiani carichi. 
di vettovaglie, di veti fottili di cotone, di penne di 
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alle loro cofte , purchè faceffero conto di profeguire fpedi- 


tamente il loro cammino ; facendogli fapere , che il parla- 
re al loro Principe era negozio arduo afai; e pregandolo a 
credere , che per quanto foffero ffate degne del fuo gradi- 
mento quelle poche bagattelle, non # era niente meno de- 
gno il regalo di quel pronto difinganno , fenza che egli a- 
veffe avuto a riceverlo dall’efperienza . Replicò Cortès 
alquanto alterato; che i Re now negavano mat di afcolta- 
re l’ambafciate degli altri Re , nè potere î loro Miniftri, 
fenza ordini precifi, prendere fopra di (e una così ardita 
rifoluzione; che in tal cafo era officio loro  avvifare Mo- 
tezuma della fua venuta; ch' ci darebbe tutto il tempo ne- 
cefario, ma che gli avvifaffero ancora , ch' ei veniva con 
rifoluzione di vederlo, e con animo determinato di non uf- 
cire de’ fuoi dominj con intacco della rapprefentanza del 
fuo Re. Pofe in tanta apprenfione gl’Indiani quefta a- 
nimofa determinazione di Cortès, che non s’ardirono 
a replicargli, anzi lo pregarono inftantemente a nonfi 
muovere da quell’ alloggiamento fintanto che non tor- 
naffe la rifpofta di Motezuma, offerendo d’afsifterlo 
di tutto il bifognevole , per il foftentamento de’ fuoi 
foldati. Andavano frattanto alcuni Pittori Mefsicani, 
venuti con gli altri del feguito de’ due Governatori, 
ritraendo con gran diligenza , fopra alcune tele di co- 
tone , che portavano preparate, e mefticate a tale ef- 
fetto, le navi, i foldati, le armi, l'artiglieria, ed i ca- 
valli, con quel di più, chealia vifta loro fi rapprefen- 
tava, della qual varietà d’oggetti formavano diverfi 
paeft non punto difprezzabili, nè per il difegno, nè per 
il colorito. Il noftro Bernardo Diaz s' avanza un poco 
troppo intorno alla maeftria di quefti Pittori, poichè 
dice, che facevano il ritratto di tutti i Capitani, e 
mol. 
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104. Della Conquifta 
molto fimile; ma pafsi quefto per efagerazione , poco 
confacendofi alla verità , perchè daro che poffedeffe- 
ro con fondamento 1’ arte della pittura , il rempo fu 
troppo corto per impegnarfi all’ efattezza dell’ imita- 

perfezione, ZIONE). Facevanfi tali pitture di comandamento di 
dara Teutìle, per informare con effe Motezuma di quelle 
novità, e per facilitargliene l'intelligenza , a luogo @ 

luogo mettevano alcuni caratteri , come per efplicare 

il fignificato della pittura. Era quefto il loro modo di 
{crivere, non avendo efsi mai avuto l’ufo delle lette- 

re, nè faputo formare quei fegni, o elementi, che al- 

tre nazioni inventarono per dipigner le fillabe, e ren- 

Giipgianti der vifibili le parole ; ma fi facevano intendere co 
Parte dello pennelli, efprimendo le cofe materiali, con ritrarle al 
naturale, e tutto il refto con numeri , € Con fegni ef- 
primenti il fignificato loro , con tal difpofizione , che 

tra il numero, la lettera, e l’immagine, fi venivaa for- 

mare il periodo, € ad efprimer tutto quello, che bifo- 

ciucadion SRANAR Fccellente artifizio , da cui fi comprende la, 
ione capacità di quella gente, fimile ai geroglifici degli E... 
scroglifici. giziani, effendoin quelli ftato oftentazione d’ingegno, 
ciò che in quefti cofa corrente; € familiare, della qua- 

le fi fervirono con tanta maeftria, e felicità, che ave- 

vano gl’ interi libri di tal forta di caratteri, e di figu- 

Con talfor- TE leggibili, nelle quali confervavano la memoria del- 
te iero antichità loro , e tramandavano alla pofterità i fat- 
Leggi ti de’loro Re. Giunfe a notizia di Cortès l’opera, nel- 
la quale quei Pittori s impiegavano, e fi portò a veder» 

gli, non fenza ammirazione della loro abilità ; ma in 

udire, che s' andava difegnando in quelle tele la con- 

Cortès met- fulta, che formava Teutìle, acciocchè Motezuma Ve- 


te inazione 


il fuoefer» niffe in cognizione della propofta fattagli, e delle for- 
cito» lo) 
ze, 
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| ze, con le quali egli fi ritrovava per foftenerla, offer- 





vò con la vivacità della fua mente , che quelle figure 
erano troppo morte , per avere a rapprefentare il va- 
lore de’ fuoi foldati; onde rifolvè di mettergli in azio- 
ne, per animare la pittura. Comandò a tal fine, che 
pigliaffero l’armi, fquadronò tutta la fua gente, fece al- 
leftire il cannone, e dicendo a Teutìle , e a Pilpatde, 


| ch’ei voleva onorargli all’ufanza del fuo paefe, montò î 


a cavallo co’ fuoi Capitani. Corfero prima alcune Pa- 
riglie, e dopo fi finfe una fcaramuccia, alla qual novi- 


| tà rimafero come incantati gl’ Indiani , e fuori di fe, 


poichè confiderando la ferocia di quelle beftie ridot- 


ta a tutta obbedienza, paffavano a riconofcere un non 


fo che di più che naturale negli uomini, che le ma- 


| neggiavano. Ad un cenno di Cortès rifpofero poi gli 
| archibufi, e poco dopo l'artiglieria , crefcendo (a mi- 
| fura, che fi replicava, o s'aumentava il fracaflo ) la 
| confufione, e lo fpavento di quella gente , con varie. 


tà d’effetti; poichè alcuni fi lalciavano cadere interra, 
altri fi mettevano a fuggire , c i più confiderati affet- 
tavano l'ammirazione , per difsimular la paura. Ani- 


mogli Cortès con far loro intendere, che quefte era- 
no le fefte militari degli Spagnuoli, e ciò per obbli- 
 gargli a far l’induzione, quale doveffe effere il da ve- 


ro, fe quefto era il da burla. Si riconobbe tofto, che 


1 Pittori andavano inventando nuove figure , e nuovi 
caratteri, per fupplire a ciò, che mancava nelle loro 
tele. Difegnavano gli uni la gente armata, e mella in 


ordinanza, altri i cavalli nell’ efercizio , e nelle loro 
operazioni ; figuravano nella fiamma , e nel fumo gli 
effetti del cannone , e dipignevano infino lc ftrepito , 
con l’immagine de fulmini, fenza tralafciare alcuna di 


O quel. 








Peranimare 
la pittura. 


Si dì la mo« 
ra e 


Gl’ Indiani 
temono le 
bocche di 
fuoco. 


I Pittori die 
pingono la 
moftra. 






















































































































































































































































































106 Della Conquifta 
quelle circoftanze , che credevano più capaci di far 
penfare il loro Re i cafi fuoi. Fra tanto fene ritornò 
Cortès co' Governatori alla baracca , € dopo avergli 
onorati con qualche gioruzza di Caftiglia, meffe infie- 

me un regalo di varie galanterie, da portarfi da parte’ 
Coneesgalo fua a Motezuma, perlochè fcelfero differenti curiofità 
2Motezuma qj vetro del meno ordinario, 0 del piùluccicante , al che 
s’aggiunfe una camicia di tela d’ Olanda, unaberretta 

di velluto cremisì , ornata con una medaglia d’oro col. 

P immagine di S.Giorgio , e una fedia di tarsìa , che 

fece tanto romore tra quegl Indiani , che fu ftimata 

una mafferizia da Imperatore. Con quefta piccola di- 
moftrazione di liberalità , che tra quella gente parve 
magnificenza, Ferdinando raddolcì l'afprezza della fua 
pretenfione, € licenziò i due Governatori colmi ugual- 

mente di gratitudine, e d’ apprenfione. Fecero alto 

el Indiani non molto lungi dal quartiere, confultando 

per quanto fi poteva giudicare , fopra il da farfi, dan» 

done indizio l’efferfi Pilpatde fermato a vedere, che 

cofa faceflero gli Spagnuoli ; al qual fine in luogo pro» 
orzionato s' alzarono diverfe baracche , e la mattina 

fi vedde, che nelle poche ore della notte avevano for- 

mato in mezzo alla campagna un luogo di popolazio- 

ne confiderabile. Si premunì Pilpatòe contro il fofpet- 

Lagente di to, che poteva arrecare Una tal novità, facendo noto 


Pilpatde fi 


tenue til a Cortès, che egli {i fermava in quel luogo, per poter 
re. meglio accudire al fuo fervizio, ed afliftere alle prov=. 
vifioni del di lui efercito; € benchè fi conofceffe l'ar- 
tifizio di queta ambalfciata, poichè fuo fine principale. 
era di mantenerfì a vita dell'efercito per offervarne | 
movimenti, fi menò buona la loro difimulazione , ti- 


rando anzi)ad approfittarfene, mentre accudivano quel 
più 
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più con tutto il neceffario, rendendogli più puntuali , 
e più diligenti il timore , che non s’arrivafle a com- 
prendere la loro diffidenza. Pafsò Teutìle al luogo , 
dove erano alloggiati i fuoi, e fpedì un Corriere a Mo- 
tezuma, con l’avvifo di quanto paffava in quella cofta, 
mandandogli con tutta diligenza quelle tele, che fi e- 
rano dipinte di fuo ordine, e il regalo di Cortès. A 
tale effetto renevano i Re del Meflico molti Corrieri 
pronti, e per tutte le principali ftrade del Regno di- 
ftribuiti; al qual miniftero applicavano gl’Indiani più 
veloci, c gli avvezzavano con tutta diligenza da fan- 
ciulli, afegnando dall’ erario pubblico premj a coloro, 
che giugneffero prima al luogo deftinato ; e il Padre 
Giufeppe de Acofta, fedele offervatore de’ coftumi di 
quefta nazione, dice, che la fcuola principale, in cui fi 
rendevano deftri quefti Indiani corridori, era il primo 
Adoratorio di Meflico , dove l’ Idolo ftava collocato 
in cima di centoventi fcalini di pietra, e chi arrivava 
il primo ai fuoi piedi guadagnava il premio. Bell’efer- 
cizio per infegnarfi in un Tempio ; e pure farà tata 
quefta la minore indecenza di quella miferabile pale- 
ftra. Mutavanfi quefti Corrieri da luogo a luogo, co- 


| me i cavalli delle noftre pofte, e facevano maggior di- 


ligenza di quefti , mentre fuccedendofi gli uni agli al- 


| tri prima di ftraccarfi, fi manteneva fempre la carrie- 


ra con quella prima velocità. Nell’ I{ftoria Gencrale fi 
trova, che portò i difpacci , e le pitture Teutìle me- 


 defimo , e che tornò in fette giorni con la rifpofta : 


foverchia agilità per un Generale. Ciò non par veri- 


fimile, effendo certo, che da S. Giovanni de Ulùa a 





Mefsico , per la ftrada più corta, vi fono feffanta le- 
ghe ben milurate ; nè fi può facilmente credere, che 
2 ve- 
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108 Della Conquifta 

veniffe a tal funzione l Ambafciator Mefsicano , chia- 

mato dal noftro Bernardo Diaz, Quintalbòr, nè li 

cento nobili Indiani , co’ quali 1 accompagna il Retto- 

re di Villahermofa; ma ciò poco importa alla foftanza. 

La rifpofta giunfe in fette giorni, nel qual numero tut- 

ti concordano , e Teutìle venne con effa al quartiere 

degli Spagnuoli . Fi {i faceva marciare avanti un rega- 

Vicnelari. lo di Motezuma , portato fulle fpalle da cento facchini 

pofta di Me Indiani; € prima d’efporre la.fua ambafciata , fece di- 

nuoro pis tendere in terra alcune ftuoie di palma, dette, Peta- 

ses, e fopra di quelle fece accomodare, e difporreco- | 

me fopra una credenza, le cofe preziofe. Vi erano dif- | 

ferenti vefti di cotone, così fottili, e ben teflute, che 

bifognava toccarle per diftinguerle dalla feta; quanti- 

tà di pennacchiere, € d’ altre curiofità lavorate di piu- | 
ma, la cui bellezza, € patural varietà di colori, ricer- 
vinta CALDULA gli uccelli più rari del paefe, foprapponevano, 
piume GATE mefcolavano con maravigliofa induftria, diltribuendo 
le tinte, e fervendofi del chiaro , e dello fcuro tanto 
aggiuftatamente , che fenza aver di bifogno de’ colori 
artifiziali, nè del pennello, arrivavano a formar pittu» 
ra, e s ardivano infino all immitazione del naturale, 
In oltre vi era quantità d' armi, d'archi, di frecce, € 
di targhe di legni rari; due gran lamine tonde, una d’ 

oro con l’immagine del Sole, e l° altra d’ argento cont | 

tania Di uella della Luna; ambedue di baffo rilievo; e in ulti- | 
Sole,edella no una gran quantità di pezzi d’oro, e di gioie, altre 
{ciolte, altre legate in vezzi, in anelli, e in pendenti 

alla loro ufanza, e altre cofe di maggior pefo, in figu- | 
ra d' uccelli, e d’animali, tanto calantemente lavorati, 
che anche in vifta del prezzo, rimaneva qualche parte 


di ftima per la manifattura . Subito che ‘Teutìle cbbe 
pofto 
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pofto davanti alli Spagnuoli tanta ricchezza , fi voltò 
a Cortès , e facendo fegno agl’ interpreti, diffe loro; 
che il grande Imperator Motezuma gli mandava quelle ga- 
lanterie in fegno d'aver gradito il fuo regalo, e inattefta- 
10 di quanto egli ffimaffe Pamicizia del fuo Re; ma che non 
ifimava conveniente , nè era per allora pofibile , fecondo 
lo fiato prefente delle cofe fue, il concedere il beneplacito 
alla licenza, ch'ei domandava, di paflare alla fua Corte. 
Proccurò Teutile di cgoneftare quefta ripulfa, con fin- 
gere ftrade impraticabili, Indiani indomiti, che piglie- 
rebbono l’armi per contraftare il paffo , e altre diffi- 
coltà , che affai chiaramente fcoprivano l’intenzione, 
e facevano conofcere non fenza miftero , che v’ era 
qualche ragione particolare ( ed era quella , che ve- 
dremo dipoi ) per la quale Motezuma non doveva la- 
fciarfi vedere dalli Spagnuoli. Gradì Ferdinando il 
prefente con parole d’ ogni maggior venerazione, e ri- 
fpofe a Teutìle , che nom intendeva di mancare all obbe- 
dienza dovuta a Motezuma, ma che ne tampoco gli fareb- 
be poffibile il retrocedere , contro il decoro del fuo Re , nè 
lafciare di perfifere nella (ua domanda con tutto quell’im- 
pegno , a cui l’obbligava il decoro & una Corona venera- 
ta, e temuta trai maggiori Principi del Mondo. Difcor- 
reva egli in tal particolare con tanta vivacità , e rifo- 
luzione , che gl Indiani non ardirono di replicargli, 
anzi gli offerfero di far nuova inftanza a Motezuma , 
ed ei gli licenziò con un'altro regalo fimile al pri- 
mo , dichiarandofi , che averebbe afpettato , fenza 
muoverti di quivi, la rifpofta del loro Re; ma che mol- 
to gli difpiacerebbe la tardanza, e di veierfi necefli- 
tato a follecitarla più da vicino. Ammirarono tutti 
gli Spagnuoli il prefente di Motezuma, ma non già 
TUTTI 
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110 Della Conquifta 
tutti formarono l’ ifteffo concetto della fua ricchezza, 
difcorrendola variamente , e oftinandofi ognuno nella 
fua opinione. Concepivano alcuni fperanze di miglior 
fortuna, promettendofi di gran progrefli da princip) 
così favorevoli: altri dalla magnificenza del regalo ar. 
guivano la potenza di Motezuma, e per confeguenza 
la difficoltà dell’ imprefa. Molti tacciavano affoluta- 
mente per temeraria la rifoluzione di tentare con sì 
poca gente opera così grande , ma la maggior parte €- 
rano per il valore, e per la coftanza del fuo Capitano, 
e davano per fatta la Conquifta; così pigliava ciafche- 
duno quella profperità fecondo l'affetto, che gli pre- 
dominava nell’ animo : gare , € capannelli di foldari, 
dove fi conofce meglio , che altrove , quanto fpeflo 
il cuore la fa vedere all’ intelletto. Ma Ferdinando 
oli lafciava difcorrere fenza aprirfi della fua intenzio- 
ne, per godere del benefizio del tempo, e intanto per 
non tenere oziofa la gente, che è il rimedio migliore, 
perchè non la difcorra troppo , mandò due Vafcelli a 

for pie: riconofcer la cofta , ed a cercare qualche porto , 0 
da due navi cala di maggior ficurezza per l’ armata, che in quel 
lacoa Sto ftava maldifefa dai venti fettentrionali, e qualche 
pezzo di terreno meno fterile, dove formare |’ allog- 
giamento, per ‘nfintanto che tornaffe la rifpofta di Mo- 
tezuma, pigliando pretefto del patimento della fua 
gente in quel renaio, dove con doppia forza feriva, 
riverberava il Sole , oltre una fiera perfecuzione di 
zanzare; che rendevano intollerabili lore del ripofo. 
Nominò per capo di quefta navigazione il Capitan 
rconeli Prancerco de Montèjo , e fece fcelta de foldati, che 
Last de lo dovevano accompagnare, disfacendofi in tal modo, 


Montèjo » “ E . , 
di quelli , che non erano del fuo parere . rdinogli ; 
che 
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che s'allargaffe al pofibile per lo fteffo cammino, che 


aveva tenuto l’anno avanti in compagnia di Grijalva, 


e che offervaffe le popolazioni, che andaffero fcopren- 
do dalla cofta , fenza fcendere a riconofcerle ; affe- 
gnandogli dieci giorni di tempo a tornarfene ; così di- 
fpofe quello, che gli parve più opportuno: occupò gl’ 
inquieti , e trattenne gli altri con la fperanza del fol. 
lievo , reftando egli per fe tutto attento , e follecito 
tra la grandezza de fini, e la fcarfezza de-mezzi, ma 
però rifoluto a tener forte infino a toccare il fondo 
della difficoltà , e tanto padrone di fe medefimo , che 
ricopriva l’interna agitazione con la calma, e con l’i- 
larità del di fuori. Gran confufione cagionò in Mefli- 
co la reiterata inftanza di Cortès. Sdegnofi Motezu- 
ma, e ful primo bollore pensò di disfarfi a un tratto di 
quei foreftieri , che ardivano di oftinarfi contro i di 
lui voleri; ma meglio riflettendo dipoi, fi perdè d’ a- 
nimo, ed occupò il luogo dell'ira la malinconia , e la 
confufione. Chiamò tofto i fuoi Miniftri , e parenti : 
fi fecero mifteriofe giunte , s'accorfe a i Tempj con 
pubblici facrifizj : e il popolo cominciò ad affliggerfi , 
vedendo così fturbato il fuo Re, e tanto sbigottiti 
tutti quelli del governo, dal che rifultò il parlarfi fen- 
za riguardo della rovina di quell’Imperio, e de’ fegni, 
e prefag), dai quali, fecondo le tradizioni loro, veni- 
va minacciato . Ma qui par neceffario il mettere in 
chiaro chi foffe Motezuma, in che ftato fi trovaffe in 
quel tempo la fua Monarchia , e perchè fi sbigottiffe- 
ro tanto, così egli , come i fuoi vaffalli per la venuta 
delli Spagnuoli. Nell’ auge maggiore trovavafi allora 
l'Imperio del Meffico, compofto di quafi tutte le Pro- 
vincie, e Regioni fcoperte nell America fettentriona» 
Ke 


Motezuma 
fi turha all” 
inftanza di 
Cortès. 


:Si dà notizia 
di Motezue 
ma 
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VP Impermo 
Meflicano . 
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le, e governate tutte o dal Re , o da altri Regoli , 0 
Cazìchi fuoi tributarj . Si difendeva da Levante a Po- 
e da Tramontana a Mezzo 
giorno in qualche parte 200. Bra il paefe ricco, ferti- 
le, e popolato , aveva da Levante il Mare Atlantico, 
oggi del Nort, che lo bagnava per quel gran femicir- 
colo , che è tra Panùco, e il Jucatàn. Da Occidente 
toccava l’oppofto Mare, dominando lungo l’ Oceano 
Afiatico , 0 fia il Golfo d’ Anian , dal capo Mendoz- 
zino fino all'ultimo confine della nuova Galizia. Da 
Mezzo giorno fi diftendeva anche più ful Mare del 
Zur, mentre feguitando , non mai interrotto, per tutta 
la cofta-da Acapulco , a Guatimala , S internava per 
Nicaragaa nell’ I{tmo ,‘che parte infieme, € lega le due 
Americhe , fettentrionale , € meridionale. Da Tra- 
montana poi , da Panùco tirando avanti per infino a 
abbracciare tutta la Provincia, detta efla ancora, di Pa- 
nùco, urtava ben prefto pelle Montagne , 0 Alpi, che 
dir vogliamo, de'Cicimechi, e degli Otomi, gente bar- 
bara, fenza forma di governo , nè d’ ordinanze civili, 
che abitava nelle caverne, © nelle feffare delle rupi , 
campando di caccia , o di frutte (alvatiche, ma così 
ammaeftrata nel tirar l'arco, € nel fervirfi dell’ afprez- 
za, e de’ vantaggi della Montagna , che refiltè molte 
volte a tutta la potenza Mefficana ; gente nemica 
della fuggezione , contenta folamente di non efler 

vinta , e di confervare tra le fiere la fua libertà. 
Venne quefto Imperio da umili principj in così {mi- 
furata grandezza in poco più di 130 anni, poichè 
i Mefficani, nazione bellicofa di fua natura , {i an- 


Come cre darono facendo luogo coll’ armi, tra le altre nazio” 


celle |’ 
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perio Mefi- ni di loro vicinanza. Obbedirono ful principio ad un 
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valorofo Capitano, che gli agguerrì, e fece loro afla- 
porare la gloria dell’armi ; dipoi eleffero un Re, che 
era fempre quegli, che aveva opinione di maggior va- 
lore, come quelli, che non conofcevano altra virtù, 
che la fortezza, o più tofto la forza, e fe pure altre 
ne conofcevano , erano appreflo di loro poca cofa. 
Mantennero fempre fimil coftume d’ eleggere per lo- 
ro Re il più bravo Soldato , fenza aver riguardo alla 
fucceffione, benchè in parità di prodezza, non s ufci- 
va del fangue Reale, e la guerra, che faceva i Re, an- 
dava a poco a poco ampliando la Monarchia. Ebbero 
ful principio dalla loro la giuftizia dell’ armi, poichè 
l’opprefsione, che foffrivano dailoro confinanti, glie- 
le tenne per qualche tempo in mano, a titolo di giufta 
difefa , favorita dal Cielo ne’ primi avvenimenti, ma 
crefcendo dipoi la potenza , fmarrita la ragione , di- 
ventò tirannia. Ci riferberemo a vedere i progrefsi di 
quefta nazione, e le fue grandi conquifte quando fa- 
velleremo della ferie de' loro Re, acciocchè refti me- 
no interrotta la narrativa principale. Motezuma fu 
l’undecimo Re, fecondo le pitture , delle quali for- 
mavano i loro annali, e fecondo, di quefto nome; uomo 
infigne, e venerabile tra i Mefsicani, anche avanti ch’ 
ci regnafle. Fra egli del fangue Reale , e in fua gio- 
ventù applicofsi alla guerra, dove acquiftò nome di 
valorofo, e prode Capitano , con differenti azioni , 
che gran riputazione acquiftarongli. Tornò alla Cor- 
te alquanto gonfio di quefte lufinghe della fama, e ve- 
dendofi applaudito , e ftimato fuperiormente ad ogni 
altro di fua nazione, entrò in ifperanza per alla prima 
elezione, difcorrendola dentro di fe, come chi comin- 
«cia a coronarfi col penfare alla Corona. Si coftituì 
per 


Eleggevano 
per Re il più 


bravo, 


Motezuma 
fu l’undecie 


mo Re. 


Fu molto 
valorofo. 
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|. per fupremo fine il guadagnare gli animi, in ordine a 
Sue arti PE: che fi valfe diqualche artifizio della Politica,fcienza,che 
Imperi non fempre fdegna diconverfare traibarbari : anzi el- 
la è quella , che fa fargli meglio d’ogn' altra , allora 
che la ragione di ftato fottomette la ragione naturale. 
Affettava egli una {traordinaria obbedienza, e venera- 
IRA zione al fuo Re, ed una {omma modeftia , e aggiufta- 
grande au- TEZZA nelle fue azioni , e nelle fue parole, e premeva 
fterià. tanto nella gravità , e nella fotenutezza del fembian- 
È te, che erano foliti di dire gl’ Indiani, che gli ftava 
bene il nome di Motezuma , che in lingua loro figni. 
fica, Principe burbero : vero è, ch’ ei proccurava an- 
cora di mitigare la feverità, accreditandofi per gen- 
tile a forza di liberalità . Si piccava ancora d’ of- 
vAfferate= "fe VA DIRE nel culto della fua Religione ; gran fegreto 
giolo. —per cattivarfi coloro , che fi governano con l’ efterio- 


re; e con tal fine fi fece fare nel Tempio più frequen- 
tato un luogo in guifa di Tribuna, d 
nafcondeva, in forma però , che tutti 
ei v° era, e quivi paffava l’ore, € lore, tutto afforto 
nel culto dell'aura popolare, riponendo trai fuoi Dil, 
P Idolo della propria ambizione. 
{i rendè così venerato , che quando fucceffe la morte 


troverfia alcuna, tutti gli Elettori, 
polo con acclamazioni ben grandi. Fece le fue fmor- 
fie di ricuflare, facendofi pregare per quello , ch’ ei 
defiderava, ed accettò con una (pecie di repugnanz4; 
ma appena ebbe occupata l’Imperial Sedia, che cefsò 
quell’artifizio , con cui sforzava il proprio naturale, € 
andarono manifeftando i vizzi, che col nome di vir- 
tà ftavano ricoperti. La prima azione , in cui dimo- 


{trò 


IL’ elegsono 
Imperatore. 
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ove bene fpeffo fi | 
fapeffero , ch' | 


Con tali apparenze 


del Re fuo anteceflore, gli diedero il voto, fenza com: 
e l’ammefle il po-. 
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{trò Ja (ua alterigia , fu il licenziare tutta Ja Corte, 
che fin’allora era ftata compofta di gente , parte di 
mezzana sfera, e parte plebea, e col pretefto di mag- 
gior decenza, fi fece fervire dalla Nobiltà, anche ne’ 
fervizzi più bai della fua cafa. Si lafciava veder po- 
co dai fuoi vaffalli : e dai fuoi miniftri, e fervitori il 


| puro neceffario, riducendo il ritiro , e la malinconia a 


| maeftà. Per quelli, che erano ammefli alla fua prefen- 


za inventò nuove riverenze, e cirimonie, eftendendo 
il rifpetto infino all'adorazione. SI diede ad intende- 
re, che l'autorità di Re s'eftendeffe ( in lui almeno ) 
alla libertà , e alla vita de i vaffalli ; e per perfua- 
derne gli altri, fi fervì della crudeltà. Impofe nuovi 
tributi fenza alcuna pubblica neceffità , e quefti fi ri- 


| partivano per tefta tra quella immenfità di fuddiri, e 


con tanto rigore , che infino i poveri mendichi rico- 


. nofcevano miferabilmente il vaffallaggio, portando ai 


fuoi erarj cofe vilifime , che vilmente pure fi riceve- 
vano , e fi gettavano in maffa alla fua prefenza. Con 
tali violenze gli riufcì di farfi temere dai fuoi popoli; 
ma come fon foliti a non andar difgiunti il timore, e 


| l’abborrimento , fe gli ribellarono alcune Provincie , 
| a foggiogare le quali ufcì egli in perfona, per effer così 
| gelofo della propria autorità, che non foffriva, che 
 comandaffe un'altro i fuoi eferciti, benchè non poffa 
negarfi , che il fuo fpirito , e la fua inclinazione non 


| Provincie di Micioacàn, di Tlafcàla , e di Tepeàca ; 





foflero tutti per il militare. Refiterono folamente al 
di lui potere, e fi mantennero nella loro ribellione le 
* . * .° . . ? 
ed egli foleva dire, che intanto le rifparmiava, infino 
a un certo fegno, in quanto aveva di bifogno di qual- 
che nemico, per aver prigioni da facrificare a i fuoi Dii. 


ato) “Jis 





Introduce d° 
effer fervito 
da Nobili. 


Con nuove 
formalità. 

















Impone tri» 
butiintolle= 
rabili. 




















Abborrito 
da’vaffalli. 


Provincie, 
che fe gliria 
bellarono» 
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Tiranno veramente ingegnofo , mentre fapeva far fer- 

vire alla tirannia infin la propria fofferenza » € la cle- 

menza ancora. Quattordici anni aveva regnato, quale 
Varipretagi do arrivò alle fue colte Cortès, e l’ultimo di efli furi- 
diquelcerm» pieno di prefagj, e di portenti orribili, e maravigliofi, 
ordinati, e permeflì dal Cielo per mitigare la ferocia 

di quegli animi, e render meno impo@Mibile alli Spagnuo- 

li quella grand’ opera , che con mezzi sì difuguali an- 

dava difponendo , e incamminando la Provvidenza. 
Vedutofi chi era Motezuma, e lo ftato, e Ja grandez- 

za del fuo Imperio , refta da indagare i motivi, che 

Cagioni ae. ebbe quefto Principe , e i di lui Miniftri per refiftere 
la refiltenza oftinatamente all’inftanza di Ferdinando Cortès, pri» 
ma; ma diligenza del Demonio, e prima difficoltà dell’ im- 
prefa. Subito, che in Meffico fi ebbe notizia delli Spa- 

enuoli , che fu quando l’ anno avanti giunfe a quelle 

cofte Giovanni de Grijalva, cominciarono a vederfi in 

quel paefe var), € maravigliofi prodigi, che pofero Mo- 

tezuma in una quafi certezza , che s' avvicinaffe la ca- 

duta del fuo Imperio , e tutti i fuoi vaffalli in ugual 
confufione, e sbigottimento. Per molti giorni fi lafciò 

Cometa or Vedere una fpaventofa cometa , che alzandofi full’ 0- 
sibi. —rizonte, verfo la mezza notte, al far del giorno fi 
trovava appunto nella più alta parte del Cielo. Ved- 

defi poi ful mezzodì ufcir di Ponente um altra me- 

Efilazione reora ignea , in forma di ferpente con tre telte, che 
{correva velociffimamente verfo Oriente , dove fpa- 

riva, gettando nel fuo paffaggio un’ infinità di lingue 

di fuoco, che fi fpegnevano per I aria. La gran Lagu- | 

na di Meffico , rotti i fuoi argini inondò impetuofa- 

mente il paefe , portando feco diverfi edifizi con una 


certa fpecie di onde, che parevano bollori, fenza che 
vi 
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vi foffe nè temporale , nè piena , a cui tal movimento 
d'acque fi potefle attribuire. Prefe fuoco da per fe 
ftefo uno de’ loro Tempj, e fenza che mai potefle tro- 
varfi l'origine , o la cagione dell'incendio, nè modo 
alcuno d’eftinguerlo ; fi veddero ardere infino le pie- 
tre; e fi riduffe tutto poco meno, che in cenere. Udi- 
ronfi per l’aria in diverfe parti voci lamentevoli, che 
pronofticavano il fine di quella Monarchia , e l’ifteffo 
vaticinio fonava generalmente , e di continuo in boc- 
ca degl’ Idoli ; facendofi onore il Diavolo di quello, 
che ei potè conietturare dalle cagioni naturali, che e- 
rano in moto, o di ciò, che averà intefo dall’ Autore 
della natura, che talvolta lo tormenta, con renderlo 
intrumento della verità. Furono portati davanti al 
Re varj moftri d’ orribile, e non più veduta bruttezza, 
che fecondo lui, avevano i loro fignificati , e denota- 
vano grandi infortunj : e fe fi chiamarono Mottri da 
ciò, che dimoftrano , come lo credè l’antichità , che 
pofe loro tal nome, non fu gran fatto , che fi pigliaf- 
fero per prefagj tra quella barbara nazione , in cui l’ i- 
gnoranza andava congiunta con la fuperftizione. Due 
cafi molto confiderabili riferifcono le Iftorie, che fini- 
rono di fconturbare l’ animo di Motezuma, e non fi 
devono tralafciare , giacchè non gli dififtimano il Pa- 
dre Giufeppe de Acofta , Giovanni Botero , ed altri 


| Scrittori di giudizio, e diautorità. Prefero alcuni pe- 


icatori, in vicinanza della Laguna di Meffico, un’ Uc- 
cello moftruofo di ftraordinaria figura , e grandezza, 
e ftimando la rarità, lo prefentarono al Re. Fra orri- 
bilmente deforme, e aveva ful capo una lamina, o fof- 
fe cartilagine lifcia , e rifplendente a guifa di fpecchio, 
dove riverberava il Sole con una certa forta di luce 
odio- 





Bollori dele 
la Laguna. 


Incèédio noe 
tabile. 


Voci nell’ae 
r12. 
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bili, 
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odio!a, e malinconica. Fece a ciò riflefione Motezu- 
ma, ed accoftatofi, per meglio riconofcerla, vi ved- 
de dentro un’ apparenza della notte, nella cui ofcurità 
fi {coprivano alcuni pezzi di Cielo ftellato , così viva- 
mente rapprefentati, che ebbe a voltarfi al Sole, dub- 
biofo, fe fi folle fatto notte ; e nel tornar poi a guar- 
dar lo fpecchio , in vece della notte, vi ritrovò un’al- 
tro maggior portento , parendogli di vedervi un’ efer- 
cito di gente armata, che veniva dalla parte d’ Orien- 
te, facendo ftrage terribile di quelli di fua nazione . 
Chiamò i fuoi Auguri , e i Sacerdoti, per confultare 
fopra tal prodigio , ftando uccello immobile , infino 
che molti di elfi non foffero fodisfatri, con vedervi l't- 
ftefle apparenze , dopo di che volò via , e fparì loro 
tra le mani , lafciando un fecondo augurio nello ftupo- 
re della fuga. Pochi giorni dopo venne a Palazzo un 
Vifione fba- T avoratore, tenuto in concetto d'uomo femplice , il 
Contadino. quale proccurò con reiterate, e mifteriofe inftanze au- 
dienza dal Re. Dopo varie confulte l'ottenne , € fat- 
te le fue proftrazioni, fenza punto fturbarfi, o vergo- 
gnarfi, gli difle così alla buona , ma però con una cef- 
ta libertà, e con una tal rozza eloquenza, che dava a 
conofcere qualche furore più che naturale, o che par- 
lava per bocca d'altri. Ierfera , Signore , Rando io nel 
Suo regio mio campo al mio lavoro , veddi un’ Aquila di flraordina- 
ria grandezza, che mi venne addo(fo con grana’ impeto, ed 
afferrandomi co’ (uo? artigli mi conduffe per lungo tratto 
per l'aria infino a mettermi vicino a una grotta bengran- 
de; dove (fava dormendo un’ uomo, veflito alla Reale, tr4 
fiori ; e profumi diverft, e di queffi ne aveva uno in Ma- 
no, che ardeva. M° accoffai un’ altro poco, e veddi, o che 
ei ti fomigliava, 0 che tu eri tu medefimo , che non ardi- 
rei 
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. rei d’'affermarlo, percerto ch'io fia, che io non era fuori 
| di me; intimorito , e rifpettofo volli ritirarmi, ma una 
| voce Imperiofa mi trattenne, e mi fece rifquotere di nuo- 
vo, ordinandomi, che ti levalfi di mano il profumo, el'ap- 
| plica/t a una parte della cofcia , che avevi feoperta ; re- 
| fifei quanto potei a commettere un tal delitto, ma l iffef* 
i fa "voce con tuono orribilmente autorevole mi violentò a 
| obbedire. Io, io fe, Signore, fenza poter refiffere, fat- 
| to ardire il timore , t° applicai quell accefo profumo alla 
cofcia, e tu foffrifli l’incenfione , fenza deffarti , e fenza 
i fare il minimo movimento. A non vederti refpirare, con 
quella quiete, ° averei prefo per morto , tanto /f confon- 
| deva con l'infenfibilità il tuo ripofo. Così, mi diffe allora 
quella voce , che fecondo me fi formava nell’ aria, così 
dorme il tuo Re abbandonato alle fue delizie , e alle fue 
vanità, quando tuona fopra di lui l'ira dei fuoi Dii, e 
quando vengono tanti nemici dall altra parte del Mondo 
\ a diffruggere la fua Monarchia , e la fua Religione. Va- 
\ glia dire, ch'ei fi defi, e rimedii, sei può, alle miferie, 
\ e alle calamità, che gli fono minacciate; e appena finì di 
dire queffe parole, che ben me ne ricordo, che l Aquila mi 
\viprefe trat fuoi artigli, e feuza punto offendermi mi ri- 
\zornò nel mio campo. Io fodisfò a quanto mi ordinano gli 
Dit: deffati , Signore , che a baftauza gli hai con la tua 
\fuperbia irritati, e con la tua crudeltà; deffati, dico di 
muovo , e confdera come tu dormi, giacchè non vagliono a 
deffarti i rimorfi della tua cofcienza , nè puoi adeffo 1910» 
rargli, che le Sirida de’ tuoi popoli fono prima giunte al 
(Cielo, che alle tue orecchie. Quete , © fomiglianti pa- 
role diffe il villano , o lo fpirito , che in lui parlava , 
dopo le quali voltò le (palle con tanta franchezza, che 
mefluno s' ardì di trattenerlo. Sul primo moto della 
fua 
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fua ferocia già ordinava Motezuma, € 


he s ammazzaf- 














fi trova ad- 


doffo il fe- 











e un nuovo dolore , 


che fentì nella 


Morezuma fe, malo trattenn 


e vi riconobbero 


fta, lola 


cofcia, dove trovò , 


tutti il fegno 
(ciò intimori- 


{paventofa vi 
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del fuoco, la cui 





gno del fuo- 
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fempre fermo in voler 
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to, e fopr 


a penfiero, ma pero 
lano per cominciare 2 


placare gli Dii dal 


gaftigare il vil 


di lui facrifizio ; folito e 
nizìoni del Diavolo il fe 
ne, che all’ emenda. N 
e nell'altro fucceflo non pote 
credulità di qnei barbari, dalla fol 
li poterono rifapergli i no 
fuo luogo alla verità, ma non teng 
inverifimile, c 
artifizi per irritare Motez 
per diturbare l’ introduzione dell’ 
certo, ch'ei potè 
vina nell’ ufo dell 
quetti fantafmi, e quefte 
formare quei corpi vifbili, 
{colandola con altri elementi , 0 
fuole accadere , VI 
l'immaginazione , 
nelle facre carte, € 
Iftorie profane 
altre portentofe ap 
e in altre parti di q 
te abbattuto l'animo di 
titi i fuoi Configlieri , 
da ambafciata di Cort 
fopra di loro tutta quella cal 


veniva loro minacciata. Lung 


uell'Imperio t 


Css) cred 


rvire più to 
on negheremo , € 
fe aver qual 


he il Demonio poteffe va 
uma contro g 


( fuppofta fempre 
a fua fcienza) o fin 
moftruofe 
condenfando l'aria , o me- 


ziando i fentimenti, 
fecondo che ne teng 
he rendono credibile ciò, 
{i trova di fomigli 
parenze, che fi v 


Motezuma, c tan 


che quand 


ami 
he furono le conferen= 


fetto degli avvifi , o ammo- 


fto alla difperazio- 
he nell’ uno, 
che parte la 
a relazione de’ qua- 


{tri Spagnuoli . Lafciamo il 
hiamo ne anche per 


lerfi di quefti 
li Spagnuoli, € 
Bvangelo; poiche è 
la permifhione Di- 
gere, 0 fabbricare 
apparizioni , o col 
ciò , che più fpello 
e deludendo 
hiamo efempi 
che nel. 
ante. Quefte , ed 
eddero in Mellico, 
ano fi fattamen- | 
to sbigot- 
o giunfe la fecon- , 
piombata 
a, che 


enev 


erono già 
ità, e rovin 


zo; 
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ze, e diverfi i pareri: inclinavano gli uni , giacchè 
quella gente ftraniera veniva armata , e in tempo di 
tanti prodigj, che fi doveffe trattar da nemica , men- 
tre l’ammetrerla, ed il fidarfene farebbe un’ opporfi 
alla volontà dei loro Dii, che prima del colpo aveva- 
no la bontà d’anticiparne gli avvifi, perchè fe ne po- 
teffero guardare; altri andavano più ritenuti, o più ti- 
morofi, e proccuravano di sfuggire la rottura , rial. 
zando il già riconofciuto valore delli Spagnuoli , la 
forza delle loro armi, e la ferocia de iloro cavalli, ri- 
ducendo alla memoria la ftrage , e la mortalità di Ta- 


| bafco, a loro ben nota: e benchè non gli credeflero 
| immortali, come gli acclamava lo fpavento de? vinti, 


non fapevano ne anche rifolverfi a non credergli per 
qualche cofa di più della loro fpecie, parendo loro di 
trovare in eli qualche fomiglianza de’ loro Dii, peril 
maneggio dei fulmini, co’ quali al parer loro, combat- 


| tevano, e per la fuperiorità, con la quale facevano 
| cbbedirfi da quelle beftie , che al vedere, dovevano 
| intendere i loro ordini’, e combattevano per loro. 


Udigli Motezuma, e pigliando un partito di mezzo, 


i venne in quefto ; che fi negaffe a Cortès rifolutiffima- 


mente la Jicenza di venire alla Corte, prefcrivendogli 


| Jo sbrattar fubito da quelle cofte , mandandogli però 
i un’altro regalo non inferiore al primo, per obbligarlo 





a obbedire; con quefto però, che in cafo di repugnan- 
za, fi dovefle paffare a mezzi violenti , mettendo in- 
fieme un poderofo efercito, e di tal qualità , che non 
fi poteffe dubitare dell’ efito, uniforme a quello di Ta- 
bafco, non dovendofi certamente dififtimare quei fo- 
reftieri, per il poco numero, come tanto avvantag- 
giato da armi così prodigiofe, e da valore così ftraor- 
| dina. 


Var] pareri 
fopra l’in- 
ftanza delli 
Spagnuoli, 


Rifolve Mo» 
tezuma di 
licenziargli 
con un’altre 
regalo. 


Difcorre d? 
alleftir 1’ co 
fercito. 




























































































Montèjo 
torna dal 
fuo viaggio. 








Popolo di 
Chiabislan, 


Viene la rif 
pofta, col 
prefente di 
Motezuma,. 
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dinario , maffime quando giugnevano in quelle cofte 
in tempo così calamitofo , € di fegni così funefti , 
che al. vedere ricrefcevano le forze loro , giacchè fe 
ne moftravano in qualche modo impenfieriti gli ftefl 
Dii. Mentre continovavano nella Corte di Motezu- 
ma tali difcorfi malinconici, Cortès era rutto applica- 
to in acquiftare notizie di quelle parti, in guadagnarfi 
l'animo di quegl Indiani , che di mano in mane capi- 
tavano al quartiere, e in dar animo ai fuoi foldari, 
proccurando di metter loro in corpo quelle grandi 
fperanze, che il fuo cuore gli prometteva. Tornò in- 
tanto dal fuo viaggio Francefco de Montèjo , avendo 
cofteggiato per qualche lega verfo il Nort, e fcoper- 
ta una popolazione , che fi domandava , Chiabislan, 
pofta in terreno fertile, e coltivato, vicino 2 un fito, 
o cala, baftantemente capace, dove, fecondo il pare- 
re de’ Piloti potevano ancorarfi le navi , e ftar ficure 
al ridoffo d’alcuni fcogli, nei quali perdevano i venti 
la forza. Intorno a dodici leghe era quefto luogo di- 
ftante da S.Giovanni de Ulùa , e Ferdinando Cortes 





cominciò a confiderarlo per fito adattato a mutare li 


elfo il fuo alloggiamento, ma avanti di rifolverlo giun- 
fe la rifpofta di Motezuma. Vennero Teutìle , ed i 
capi principali delle fue truppe, colle folite profumie- 
re di Copal, e terminati quei primi complimenti, che 
paravano in fumo , fece moftra del prefente alquanto 
minore, ma della medefima qualità dell’ altro venuto 
colla prima ambafciata; folamente v’ erano di partico- 


lare quattro gioie verdi , full’ andare degli fmeraldi, 


dette in lingua loro , Cialcuize ; € diffe Teutìle a Cor- 
tès, per fargliele cafcar più da alto , quefte mandarle 


Motezuma efpreflamente per il Re degli Spagnuoli 
per 











| un folo Iddio, principio, 
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per effer gioie d’ ineftimabil valore ; ingrandimento 


da non valutarfi gran cofa in bocca di chi aveva. in 
tanta ftima il vetro. Fu l’ambafciata rifoluta, e diffa- 
porita e la conclufione fu il licenziare gli ofpiti, fen- 
za lafciar loro arbitrio di replicare. Era appunto full’ 
imbrunire, e in quello , che Cortès cominciava a rif- 
pondere, fonò l’Ave Maria nella baracca , che fervi- 
va di Chiefa ; fi meffe egli inginocchioni a recitarla, e 
feguitarono il {uo efempio tutti i circoftanti; rimafero 
eh Indiani ammirati di quel filenzio, e di quella devo- 


i zione, e Teutile domandò a Donna Marina, che cofa 


 fignificaffe quella cerimonia. Udillo Cortès, ed ebbe 


er bene, che con l’occafione di appagare la fua cu- 
b) D 


| riofità, gli fi diceffe cile cofa della Religione; on- 


de fi fece avanti il Padre Fra Bartolommeo, e proccu: 
rò adattarfi alla cecità di quello, dandogli qualche lu- 
me dei mifteri della noftra Fede. Fece-tutto lo sfor- 
zo la fua cloquenza per far loro intendere, che vi era 
e fine di tutte le cofe, eche 
eli ne’ loro Idoli non adoravano altro , che il Demo- 


| nio, nemico mortale del senete umano, veftendo una 


| tal propofizione con ragioni facili a capacitarfi, udite 
| dagl’ Indiani con una certa attenzione , che pareva, 

| che faceffe qualche colpo in loro la forza della verità. 
| St valfe Ferdinando di quefto principio, per poi veni- 


i re alla fva tifpofta, 


dicendo a Teutìle, che uzo de’ fni 
della fua ambafciarà; anzichè il principal motivo, che ave» 
va il fuo Re d’offerire a Motezuma la fua amicizia , era 
l obbligazione, che hanno i Principi Criffiani d'opporfi agli 
errori dell’ Idolotria , e il defiderio , che aveva di fargli 
conofcere la verità, e di dargli la mano , per tirarlo fuo- 
ri dalla fchiavità del Demonio , tiranno invifibile di tutti 
2 i fuoi 





Fra Bartolo» 
meo de Ola 
medo parla 
ful punto 
della Relie 
gione. 


Cortès ne 
piglia motie 
vo d’infiftee 
re perlafua 
audienza , 
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i fuoi Regni, € che teneva , in quello , che più importa , 
fosgetto, e vaffallo lui medefimo , così gran Monarca, come 
appariva ; che pertanto venendo egli da sì remoti paefi , 
per negozi di sal momento , e in nome d’ un' altro Re più 
potente > 90N potrebbe far di meno , di non isforzarfi di 
muovo, e di non perfiftere nelle fue inffanze , finchè confe- 
guife di effere afcoltaro , poichè veniva come amico, € lo 
“i pva a divedere il poco numero della fua gente , © da ap- 
parecchio così limitato von fr poteva fofpettare d intenti 
iù ardui. Appena udì Teutìle una tal rifoluzione di 
o Cortès, che s' alzò con impeto, e con una impazienza 
pela mifta di fconcerto, e di collera, e gli difle; che infino 
allora il gran Motezuma gli aveva trattati benignamente 
da ofpiti, ma che moltiplicando egli in repliche, non fi do- 
lefe, fe fi vedeffe trattato da nemico; e fenza attendere 
nitri dilcorfi ; nè licenziarfi , voltò le fpalle , e partì 
con follecito paffo dalla fua prefenza , fesuitandolo | 
Pilpatde, e gli altri tutti, che l’accompagnavano. Ris | 
mafe Cortès alquanto imbarazzato a una tal rifoluzio- 
ne, ma pure così padrone di fe, che rivoltandofi a’ fuol, 
Corrs ati PIGOD bocca da ridere, che con fegni d’ apprenfione; 
Vedremo , dille , dove andrà a parare quefta disfida ; di 
già fappiamo quello, che fanno fare i loro eferciti ; le mt- 
nacce il più delle volte fono precauzioni della paura ; cin- 
tanto, che s' andava riponendo il regalo, profeguì in 
dire, che non confeguirebbero quer barbari, di comprare 
a così vil prezzo la ritirata d' un efercito di Spagnuoli,, 
dovendofi confiderare quella generofità , come ufata im un 
sempo, che dimofirava più la fiacchezza , che la grandes | 
za dell animo. Così proccurava egli d’ approfittarfi d° 
ogni occafione di rincorare i fuoi ; e quella notte, 


quantunque non parefle verifimile , che i Meflicani 
ave» 
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aveffero pronto un’ efercito da affaltare il quartiere, 
| raddoppiò, non oftante, le guardie, e confiderò il pu- 
ramente poflibile, come facile a fuccedere : che non è 
| mai troppa l’attenzione ne i Capitani ; e fpeffe volte 
quello , che pare fuperfluo , fi trova neceffario. Fat- 
' tofi giorno diede negli occhi una novità confiderabi- 
i le, che portò qualche fconcerto , poichè s’ erano riti- 
i rati così a dentro tutti gl'Indiani, che erano nelle ten- 
de di Pilpatde , che non fe ne vedeva uno in tutta 
quella campagna : fparirono ancora quelli, che foleva- 
no portare vettovaglie da’ luoghi circonvicini; e que- 
| {ti principj di penuria più temuta, che provata, bafta- 
‘rono a far difsuftare qualche foldato , che ftimava 
| cofa mal penfata il trattenerfi a popolar quella Terra , 
i della mormorazione de’ quali fi fervirono per alzare la 
i voce alcuni parziali di Diego Velazquez, dicendo con 
| poco riguardo pe raddotti; che Ferdinando Cortès vole- 
va perdergli tutti, e andar più là con la fua ambizione, 
\ di dove potevano feguitarlo le fue forze : che neffuno mai 
| potrebbe won incolpar di temerità , l'attentato di mante- 
| rerft con sì poca gente ne’ dominj d'un Principe così poten- 
\ ze, e che oramai conveniva , che tutti fi faceffero entire, 
\echiedere il ritorno all Ifola di Cuba, per rifarcire l av- 





| mata, e crefcer lefercito , e per intraprendere con altri 
fondamenti quell’ imprefa. Ciò feppe Ferdinando, e per 
i mezzo de’ fuoi amici , e confidenti , proccurò d’ efa- 
\ minare , di qual fentimento foffero gli altri principali 
\ dell'armata , e trovò , che il maggiore , e il miglior 
inumero era dalla fua, di che afficurato , fi lafciò tro- 
‘vare dai mal contenti. Parlogli in nome di efli Diego 
‘ide Ordìz, e non con tutto il rifpetto, dando in ciò 
1a conofcere la fua pafione; che /a gente fi trovava tutta 


fcom= 
























Si fpopola= 
no le tende 
di Pilpatòe. 


Si difgufta 
qualche fol= 
dato. 


I capi, e la 
gete di pri 
ma riga fono 
per Tortès. 


Diego de 
Ordàz parla 
pe’ malcone 
tenti. 
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feonfolata , © vicina a rompere il freno dell’ obbedienza , 
efendo arrivata 4 comprendere , che fi tirava a profeguir 
quell’imprefa, € che non avevano tutti i torti , poichè nè 
il numero de foldati, nè lo ffato delle navi, nè i viveri di 
rifervo , nè il rimanente delle preparazioni avevano pro- 
porzione col difegno di conquiffare un Imperio così vaffo, € 
così potente , che neffuno era così difperato , che voleffe 
perderfi per capriccio altrui , e che oramai bifognava pen- 
fave a dar di volta verfo lIfola di Cuba , perchè Diego 
Velazquez poteffe rinforzare la fua armata, e pigliar quel= 
l'impegno con miglior configlio, e con forze maggiori. Udi 
lo Ferdinando, fenza darfi per offefo, come poteva, 

Cortès rif della propofizione , c del modo , in che era concepi- 

Prcifizio. ta,anzi gli rifpofe con fembiante, e con voce tranquil- 
la: che ffimava l'avvifo, mentre non gli era noto il difgu= 
Ro de foldati, anzi gli credeva tutti contenti, e inanimi: 
ti, parendogli, che in quella fpedizione non fi poteffero do- 
leve della fortuna , fe pure non erano firacchi della felici- 
tà, mentre un viaggio così netto di difgrazie, anzi così fa 
vorito dal mare, e da’ venti : fuccefi teli, quali fe pote 
vano mai defiderare: favori tanto diffinti del Cielo in Cos 
enmel: una vittoria in Tabafco, e tn quel paefe tanta de- 
lizia, e profperità , non erano antecedenti da poterne egli 
arguire un tale avvilimento, nè pareva troppo bella cofa; 
iltovnare addietro prima di vedere il pericolo in vifo: tane 
10 più, che è proprio delle difficoltà il ricrefcere di lonta- 
20, € poi da vicino riconofcerfi b aggiunte dell immagina- 
zione. Ma che fe la gente era così sfiducciota , e intimo» 
rita, come egli diceva, farebbe ffata pazzia fidarfi di efa 
in umimprefa così difficile; e che pertanto piglicrebbe pron 
tamente le fue mifure per tornare a Cuba, a feconda delle 


4 fue infinuazioni , confeffando , che il veder quefto fentimen- 
10 
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to nel foldatino non gli averebbe fatto crande fpecie : far- 


dat fuoi amici. Con quefte, e fomiglianti parole difar- 

mò per allora l'intenzione di quegli inquieti partigia- 

ni, fenza lafciar loro che defiderare , finchè giugneffe 

il tempo del loro difinganno , e con quefta artificiofa 

difimulazione ( finezza permeffa talora alla prudenza) 

moftrò di cedere , per acquitar forza alla fua refolu- 

zione. Poco dopo , partiti dalla prefenza di Cortès 
Diego de Ordàz, e i fuoi parziali, fece egli pubblica- 
re il ritorno per Cuba, diftribuendo gli ordini, che 
s'imbarcaffero i Capitani con le loro compagnie , cia- 
 fcheduno fopra i fuoi Vafcelli , e fi teneffero pronti a 
partire il dì feguente alla punta del giorno ; ma non 
finì di correre tra’ foldati tal rifoluzione, quando com- 
| moflìi quelli, che erano di già ftati indettati, difero ad 
alta voce, che Ferdinando gli aveva ingannati , dando lo- 
vo ad intendere di condurgli a popolare quel paefe, che non 
intendevano d° uftir di quivi , nè di tornare all Ifoladi 
Cuba ,.e aggiugnevano , che fe egli aveva voglia di riti» 
rarfi, fi vitiraffe alla buon ora cou quelli del fuo partito, 
che in quanto a loro non avevan paura di non trovare 
qualchedun’ altro a chi obbedire. Crebbe tanto, e fu co- 
sì ben portato quefto clamore, che tirò dalla (ua mol- 
ti di quelli, che o perfuafi , o forzati entrarono nella 
‘contraria fazione, e fu di meftieri , che gli ftefi ami- 
ci di Cortès, che moffero gli uni, acquietaffero gli al- 
tri. Lodarono la loro determinazione , e fi offerfero 
(di parlare a Cortès, perchè fi contentaffe di fofpen- 
dere l'efecuzione di quel viaggio , e prima che 9 in- 
‘tiepidiffe quel nuovo fervore degli animi , ne partiro» 
no in traccia, feguitati da molta gente, e a occhi veg» 

genti 


e 








| gliela bensì grandi(ftma il vedere il medefimo fpofato anco 









Cortès fa 
proclamare 
il ritorno a 


Cuba. 


Ne ftrepita= 
no i fuoi a= 
mici. 


Bat) [tal di» 
ligenza per 
la quiete. 
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genti di tutti, differo a voce ben’ alta , che l'efercito 
era in punto d' ammutinarfi per quella novità : lamenta- 
ronfi, 0 ne fecero le vifte, che egli aveffe prefa una fi fat- 
ta vifoluzione fenza il configlio dei fuot Capitani, metten- 
dogli in confiderazione qual diferedito farebbe del nome 
Spagnuolo , È abbandonar quell’imprefa al primo afpetto 
della difficoltà, e il volar le (palle avanti di por mano al- 
la fpada. Ricordavangli quello , che era fucceduto a Gio- 
vanni de Grijalva, nou d altro condannato da Diego Ve= 
lazquez, che di non aver piantato alcuna Colonia nel pae- 
fe (coperto, per mantenervifi , a conto di che, dopo avere 
gli dato ben bene del pufillanime per la seffta,gli avevale- 
vato il governo dell’ armata. In fomma gli differo tutto 
vello, di che egli medefimo gli aveva imboccati, ed 
egli l’afcoltò, come fe tutto gli giugnelle nuovo, € la» 
{ciandofi pregare, € perfuadere, condefcele a ciò, che 
egli defiderava, vendendoglielo per una acquiefcenza 
ailoro voleri. Rifpofe pertanto , che era ffato male in 
ormato , mentre alcuni dei più interefati nel buon fue- 
ceffo di quella Spedizione ( e per colorir meglio la cofa 
non gli nominò) / avevano afficurato , che tutti frilla- 
vano alle ffelle, che S abbandonafe quel paefe , € che fi tor- 
mafe a Cuba. Ma che così come egli cra venuto in quel 
fentimento , contro il fuo dettame , così per compiacere 
ancora i fuoi foldati, siverebbe innanzi , e con molta fua 
maggior fodisfazione, ogni volta, che gli srovafie con concetti 
molto più convenienti al fervizio del Re, call obbligazione 
di buoni Spagnuoli; ma che fapeffero, ch' ei non voleva af- 
folutamente foldati , che non veniffero di buona gana , € 
non efper la guerra meftiero da forzati ; che chiunque fe 
maffe bene il rizirarh all'Ifola di Cuba, poteva farlo fen- 


za difficultà , e che in quel punto averebbe fatto alleftire 
im- 
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imbarchi, e provvifioni per il viaggio di tutti quelli, che 


| mon $ accomodaffero volontariamente a correre la fua for- 


tina. Ebbe fommo applaufo quefta rifoluzione, udifli 


acclamato il nome di Cortès, e fi veddero cappelli 


all’ aria fenza fine : folito modo trai foldati di dare 
il voto favorevole alle rifoluzioni dei Generali ; alcu- 
ni rallegrandofi perchè l’ intendevan così , altri per 
non differenziarfi da quelli di fentimento migliore . 
Non vi fu, per allora, chi ardiffe d’opporfi allo ftabi- 


limento della Colonia, nè quei medefimi, che parlaro- 


| no pe’ malcontenti trovavano la via di tornare in fe, 


| ma Ferdinando udì le loro difcolpe fenza ftare a {mi- 


nuzzarle, e ferbò le fue doglienze a migliore occafio- 
ne. Accadde in quefto tempo, che ftando di fenti- 
nella ad un pofto Bernardo Diaz del Caftillo, con un 
altro foldato, veddero affacciarfi dalla parte più vici. 
na alla fpiaggia cinque Indiani, che venivano alla vol- 
ta del quartiere; e parendo loro troppo pochi per da- 


re un’all’arme, gli lafciarono avvicinare. Si fermaro- 


no in piccola diftanza , dando ad intendere con getti, 
che venivano come amici , e che avevano da parlare 


col Generale di quell’ efercito. Conduffegli feco Ber- 
i nardo Diaz, lafciando il compagno al pofto, per ofier- 


vare, fe feguitaffero altre truppe. Con ogni forta d’a- 


. morevolezza gli ricevè Cortès, e facendogli regalare, 


prima d’udirgli, gli parvero di differente nazione, per- 
chè quantunque aveflero , come i Meflicani, bucati 
eli orecchi, e il labbro inferiore , e ornati con grofli 
orecchini, e pendenti, che così d’oro, come erano, 
pure gli deformavano , :non veftivano come ef. La 


| lingua ancora aveva un fuono diverfo, come poi lo ri- 





conobbero l’ Aguilar, e Donna Marina, e fu gran for- 
tuna 









Vegonocine 
queInviati 


di Zempoàùla 
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tuna, che uno di coloro intendefle , e cinguettalfe la 
lingua Mefficana, unico mezzo per arrivare a intende- 
re, non fenza qualche difficoltà, che gli mandava il Si- 
enore di Zempoòla , Provincia poco diftante , per vi» 
fitare da parte di effo il capo di quella brava gente, 
effendogli giunte agli orecchi le maraviglie operate 
dalle loro armi nella Provincia di Tabafco ; e per ef. 
fer egli Principe guerriero, € amico d’uomini di valo- 

11 Cariche re, defiderava la di lui amicizia, efagerando la ftima, 
diZempoàla che faceva il loro Padrone dei gran foldati , come 
fas amicizia quegli, che premeva , che non s'attribuiffe a timore 
una dimoftrazione, che ei faceva di tutto genio. Ana- 
mefle Ferdinando con ogni forta di ftima la buona 
corrifpondenza, e amicizia, che per parte del loro Ca- 
zìche gli offerivano , attribuendo a Divino favore il 
ricevere quell’ ambafciata in tempo , ch’ ei fi ritrova- 
va rigettato, e adombrato dai Mefficani; e molto più 
fe ne rallegrò, quando arrivò a fapere, che la Provin- 
zempoita cia di Zempoùla era fulla ftrada di quel luogo , che 
fulla ftrada . = 
fulla Sedi Francefco de Montejo aveva coperto dalla cofta, do- 
pr ve penfava allora di portare il fuo alloggiamento. Fe- 
ce alcune domande a quegl' Indiani per informarfì del. 
l'intenzione, e delle forze del loro Cazìche, e fra l’al- 
tre, perchè, effendo così vicini, aveffero tardato tan 
to 2 venire con tal propofizione; al che rifpofero, che 
gli Zempoalefi non fi trovavano mai dove erano i Mef- 
Ran ficani , odiofilimi per le loro crudeltà a turta la loro 
ronnie di MAZIONE . Non fece cattiva armonia quefta notizia 2 
Cortès, e appuratala con qualche curiofità, venne 2 
intendere, che Motezuma era un Principe violento, © 
da abborrirfi per la fua fuperbia, e per le fue tirannie: 


che aveva fotto di lui molti popoli, tenuti a fegno più 
dal 








| 
| 
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| daltimore, che daaltro: e che vierano in quei contor- 
| ni alcune Provincie defiderofe di fquotere il giogo del 
fuo dominio. Con quefte particolarità gli fcemò l’ap- 
prenfione della fua potenza, e gli vennero per la men- 
te varie fpecie di ftratagemmi, e di modi di aumenta- 
re il fuo efercito, che così in confufo gli ricrefcevano 
| l'animo. Il primo, che gli fovvenne,, fu il dichiararfi 
| a favore di quei poveri afflitti, e che nonfarebbe dif- 
ficile, nè fuori di ragione il formar partito contro 
un tiranno trai fuci fteffi ribelli. Così la difcorfe allo- 
ra,ecosì gli fuccedè dipoi , verificandofi con quefto 
efempio di più, nella rovina di quell Imperio così for- 
midabile, che la maggior forza dei Re è l’amore dei 
vaffalli. Spedì poi quegl’ Indiani con qualche regalo 
in fegno di benevolenza, dichiarandofi, che tra poco 
fi farebbe portato in perfona a vifitare il loro Signore, 
| per ittabilire l'amicizia , e per effergli al fianco , per 
| quanto poteffe tornargli bene la fua affiftenza. Era fua 
| intenzione paffare per quella Provincia , e riconofcere 
| Chiabislàn; dove penfava di fondare la fua prima Co- 
Jonia, pe buoni rifcontri , che egli aveva , della ferti- 
lità del paefe, ma gl’importava per altri fini, che an- 
«dava maturando , che s'avviaffe a dar forma alla fua 
Repubblica, in quelle medefime baracche , fupponen- 
do, che fi doveffe poi mutare la fituazione di effa, in 
parte più adattata. Participò quefta fua rifoluzione ai 
Capitani di fua maggior confidenza , e addolcita con 
tal mezzo la propofizione, fece ragunare la gente per 
‘nominare i Miniftri del governo, e nella conferenza, 
che fu breviffima, prevalfero quelli, che fapevano l’ in- 
‘tenzione di Cortès; e furono eletti per Alcaldi, Alfon- 
fo Hernandez Portocarrero , e Francefco de Montejo: 


Rezi per 








Rifolve 
di paffare s 
Chiabislàn 
per Zepoùla. 


Tratta di 
nominar Mi. 
niftri per la 
nuova Colo= 
nia, 
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I nuovi Mi- 
niftri piglia» 
no il poffef- 


Della Conquifta 
i, Alfonfo Davila, Pietro , © Alfonfo de 
e Gonzalo de Sandoval: e per Alguazil 
Maggiore , € Proccurator Generale , Giovanni ide 
Efcalante, e Francefco Alvarez Chico. S eleffe ancora 
:l Notaio della Comunità, con altri Miniftri inferiori, 
e pretato il folito giuramento di render ragione, e far 
lagiuftizia, fecondo l'obbligo di ciafcheduno, per il mag- 
gior fervizio di Dio, e del Re, prefero il poffeffo con 
le confuete formalità , € cominciarono a efercitare 1 
loro offiz;, dando alla nuova Colonia il nome di Villa 
Rica de laVera Cruz; il qual nome conlervò poi anche 
dove futrafportata, chiaman 


132 
per Reggent 
Alvarado , 


dofi Villa Rica, inmemo- 
ria dell-oro, che in quella terra fi vedde, e de la Vera 
Cruz, in riconofcimento d’avervi dato fondo il Ve- 
nerdì fanto. Affitè Ferdinando a quefte funzioni, co 


di quella Repubblica , facendo per 


me un particolare 

allora fisura privata tra il rimanente del popolo ; e ben 
Cortès gii chè malamente poteffe tener da fe lontana quella tal 
piene Anna di fuperiorità, che confifte nell'altrui venerazio» 


fonderla col proprio rifpetto n 
trodurre I’ obbedienza ne 
el fuo fondo aveva un non 


ne, proccurava di tras 

veci nuovi Miniftri, per in 
gli altri : modeftia , che n 
fo che di ragion di ftato , importandogli troppo l'au- 
torità di quel Comune , € la dependenza di quei fud- 
diti, acciocchè il braccio della giuftizia, e la voce del 
popolo fuppliffe a ciò, che mancava alla giurifdizione 
militare, che in effo rifedeva per delegazione di Die- 
so Velazquez; € in verità era quefta di giù revocata, € 
fi reggeva fopra deboli fondamenti , per avere a met 
terfi con effa in così difficile imprefa. Difetto, che lo 
teneva in penfiero , e che per quanto non deffe negli 


occhi a chi l’ebbediva, baftava, che foffe conofciuto 
ri A 





Del Meffico Lib. IL 133 

da lui, per imbarazzarlo nell’'iltefla refoluzione di farfi 
| obbedire. La mattina dipoi s'adunò l' Affemblea, con 
| pretefto di trattare alcune materie concernenti la con- 
| fervazione, e l'aumento di quella popolazione; e poco 
. dopo Ferdinando domandò licenza di potervi entrare 
' a.proporre un negozio della medefima natura. Rizza. 
‘ ronfi in piedi i Congregati per riceverlo, ed egli fa- 
| cendo reverenza al Magiftrato, che vuol dire, a tutto 
| il luogo , pafsò a pigliar pofto appunto fotto il Primo 
Reggente , e parlò in quefto , o fomigliante tenore. 
\ Già, Signori, per la Divina Mifericordia abbiamo davarn= 
ti agli occhi in quefta Adunanza la perfona del noffro Re, 
\eadefla dobbiamo fcoprire l'interno dei noffri cuori, € 
\ dire fenza artifizio la verità : vaffallaggio il più proprio 

degli uomini da bene. Io vengo alla voflra prefenza, come 
farei davanti alla fua , fenz’ altro fine , che quello 
i del fuo fervizio , nello zelare il quale , confentirete 
| alla mia ambizione, che io pretenda di non cedere ad alcu- 
no di voi. Voi divifate de’ mezzi di Rabilire queta nuova 
Repubblica a baffanza fortunata , nel dependere dalla vo- 
\ffra direzione. Non farà fuor di propofito, che udiate da 
‘me ciò che ho premeditato , e rifoluto , perchè non cammi- 
\miate fopra qualche prefuppoffo , mon del tutto ficuro , la 
‘mancanza del quale v obblighi a muovi reflefi, e a nuove 
vifoluzioni. Queffo luogo, che comincia oggi a crefcere, al- 
lombra del vostro governo, fi è fondato in paefe non cono- 
fciuto, e molto popolato, di che abbiamo di già veduti ma- 
nifefti fecni di refiflenza , baSfanti a far credere , che ci 
(troviamo tn un imprefa difficile , in cui ugualmente ci bi- 
fognerà il configlio , e la mano, e che molte volte toccherà 
alla forza a tirare avanti ciò, che averà cominciato, e non 
averà poruto finire la prudenza. Qui nou è tempo nè di 


maffi= 

















Corttès entra 
nell’ Affemo 
blea. 


Si disfa del 
titolo dato» 
gli da Dieso 
Velazquez, 






















































































































































































































134 Della Conquifta 
maffime politiche, nè di configli difarmati. La voftra prin- 
cipale applicazione ba da effere la confervazione di queft 
efercito , che è quanta muraglia abbiamo : e la mia prin- 
cipale obbligazione è d'avvertirvi, che nello fato, ch egli 
è, non è punto da commettergli nè la noftra ficurezza , nè 
le noffre [peranze. Ben fapete , che io comando P efercito, 
zon con altro titolo, che con quello, che poteva darmi Die- 
go Velazquez, € quefto appena ferizto fu revocato. Trala- 
fcio il torto della fua diffidenza , per effer negozio a parte, 
ma non poffo negare, che la fuprema autorità militare, di 
cni abbiamo tanto bifogno , rifiede in oggi in me , contro la 
volontà di chi poteva difporne, e tutta fi regge inundrit- 
ro violento , che non può nafcondere la fiacchezza del fuo 
principio. Ben lo fanno i foldati, nè io mi fento d' animo 
così baffo, che mi contenti di comandargli con un autorità 
precaria; e nell'impegno nel quale ci troviamo, egliè un 
mal fare, b avere un efercito , che fi mantiene obbediente 
più per ufanza , che per ragione. A voi altri tocca a ria 
mediare a un tale inconveniente, © È Affemblea, incuiri 
fiede oggi la rapprefentanza del noffro Re, può nel fuo Real 
nome difporre del governo delle fue armi, eleggendo perfo- 
na, in cui non fi dieno tali nullità. Nelb efercito non man- 
cano foggetti capaci di queffo impiego , € in chiunque abbia 
già um altra forta d' autorità , 0 che dalle voffre mani la 
riceva, farà meglio impiegato . Io in quefto inffante depon- 
go quel tale qualfifia diritto, che ha potuto darmi il poffef- 
So, e nelle vofire mani rinunzio il titolo , che me lo diede, 
acciocchè con tutta libertà difcorriate fopra quefta elezio- 
ne; e poffo afficurarvi , che tutta la mia ambizione fi ri- 
duce al buon fuccefo della offra imprefa, e che faprò, fen- 
za farmi la minima violenza , accomodare alla picca quer 


l’iftefa mano , che lafcia il baftone : che fe nella guerra 
D. 
s'im- 
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| s'impara a comandare obbedendo , fi dà ancora talvolta il 
\cafo, che l'aver comandato infegni ad obbedire. Detto 
I quefto gettò fulla tavola la patente di Diego Velaz- 
| quez, baciò il baltone , e confegnatolo in mano degli 
| Alcaldi,fi ritirò alla fua tenda. Nonaveva giù egli occa- 
' fione di ftar punto inquieto full’incertezza dell’evento, 
‘ avendo difpofte le cofe in maniera, che poco azzardò 
\ in una tale rifoluzione : con tutto ciò è degna di lode 
la nobiltà della riflefione , e l’arte, con cui depurò 
l'autorità dalla fiacchezza , e dall’ indecenza. L’ Af- 
femblea non penò molto in rifolverfi ad elegger lui, 
avendo alcuni di già penfato, che cofa dovevano pro- 
‘porre, e gli altri non ebbero che replicare. Votarono 
tutti, che s° ammetteffe la renunzia di Cortès, ma che 
fl doveffe obbligare a pigliar di nuovo fopra di fe il 
‘comando dell’efercito, con patente della Città, in no- 
me del Re, per fintanto , che S. M. non comandaffè 
altrimenti; e rifolverono , che fi pubblicaffe la nuova 
‘elezione , per vedere come veniffe ricevuta dall’ uni- 
verfale , o perchè del di lui confenfo non fi dubitaffe. 
'Convocoffi con la voce del bandirore la gente , e pub. 
blicata la renunzia di Cortès, e la rifoluzione prefa dal 
Congreffo, fe n’udì quell’applaufo , che fi fperava, o 
per dir meglio, che era già preparato. Furono grandi 
le acclamazioni, e ilgiubbilo ne’ foldati. Alcuni dava- 
no il Viva al Magiftrato per così buona elezione; altri 
chiedevano Cortès, come fe fi foffe loro negato ; e fe 
vi era alcuno di contrario fentimento, o fingeva nelle 
parole il contento, o s' ingegnava di non dar fofpetto 
col filenzio. Finita quefta funzione partirono gli AI- 
caldi, ei Reggenti , conducendofi dietro la maggior 
parte di quei foldati, che facevan figura di popolo, al- 
a 





Lafcia la pas 
tente , e il 
baftone, e fi 
ritira. 


Il Congreffo 
vota, che fi 
renda la ca= 
rica aCortès 


Si participa 
al popolo la 
rifoluzione, 
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Cortès ac pubblico 
cettala cari= x 
cettò Fer 


no i depene 
denti di Ve- 
lazquez. 


13 
Ja tenda di Ferdinando Cortès, € g 
Villa Rica dela Vera Cruz in nome del 


e approvazione di quel popo- 
ibero fquittino eletto , € nominato per 
fercito della Nuova Spagna, e per 


tificarono, che 


Re Carlo, e con faputa, 


lo, l'aveva inl 


Governatore dell’ e 


quanto fofle di 
che accettaffe 


della Città, e a 
dinando con manier 


Della Conquifta 


bifogno lo richiedeva, 
quel pofto , così conv 


con fomma ftima la nuova carica, che 
va per differenziarla anche nel nome 


aveva rinunziata, 


altra ficurezza 


nell’ obbedienza de’ foldati. 
demente 1 dependenti 
che trafcorfero in atti 


pero nè difim 


9’ inquieta- Te quando non la po 
dubbio l’ autorità de 
tacciandolo d’ 


di quelli , che 
conofcerlo : 

pafcondere il 
dominio fulla 


luogo pe raddottì, nè mancava € 
rie. Fece Cortes 
principio a ta 


teffe follevare gl inquieti , 0 
egli di già {perimentato il 


tarfi. Aveva 


della fua fofferenza, € veduto , 
partorivano contrarj effetti , 


le, determin 


e come è proprio dell 


li differo, o gli no- 


1 maggior fervizio del Re. Ac- 
e di fomma cortefia, e 


e cominciò a governa 
‘interiore , e fe ne vedevano gli effetti | 
Colpì quefta novità gran» | 
di Diego Velazquez , e tanto, | 
d’imprudenza, mentre non fep- | 
























e gli ordinava, 
enendo al ben 


così la chiama» 
da quella , che | 


r la milizia con | 





ulare la paffione, nè cedere alla corrent+ 


tevano fpuntare. 


ambiziofo , 
a detta loro erano così 


Revocavano in 


IP Afemblea, accufavano Cortès, 
ce parlavano con 


difprezzo 
femplici da non 


a mormorazione il 


fuo veleno , e avere un non fo qual pre-. 
natural malignità di chi ode , fi faceva 


tutto il poflbile per 


hi afcoltaffe, e favo- 


rimediare ful 


le inconveniente , dubitando , ch’ ci po- 


fedurre 


che 
facendo 
ò di valerfi del rigore, 


i facili a Ingquie- 
poco frutto 
; mezzi foavi gli 
peggiorare il ma- 
che co’ più ardit 
fuol” 
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| irol’effer più efficace. Fece fare manette, ceppi, e al- 
tri fimili frumenti, e' fattigli portare con pubblicità 


all’armata, fece mettere in catena Diego de Ordàz, 


| Pietro Efcudero, e Giovanni Velazquez de Leon. Die- 


de gran terrore nell’efercito una tale dimeftrazione ; 
ed egli proccurava di caricarlo anche più, dichiaran» 


| dofi con foftenutezza , e con rifoluzione , d’ avergli 


fatti arreftare per fediziofi , e perturbatori della pub- 
‘blica quiere, e aggiugneva , che procederebbe ancora 


5 


infino a fargli pagar con la tefta la loro oftinazione, 


mantenendofi in quelia feverità per alquanti giorni, 0 


‘ facendone le vifte, fenza però mai venire nè a procef- 
fo, nè a fentenza, come quegli, che non voleva gafti- 
‘go, ma emenda. Da principio levò loro ogni com- 


mercio , ma poi glie lo reftituì , più per modo di tol- 
leranza, che altrimenti; e ciò per dar campo a qualche 


fuo confidente d’introdurfi con efli, e di mettergli a 
dovere, come col tempo lo confeguì , lafciandofi rap- 


pacificare, con tanto fuo credito, che fe gli fece ami- 
ci, e gli ebbe fempre al fianco in tutti gli accidenti, 
che dipoi fe gli offerfero. Subito efeguiti i fuddetti 
arrefti, fcefe in terra Pietro de Alvarado con cento 


‘uomini a riconofcer il paefe , e ritirarne qualche vet- 
| tovaglie, cominciandofi già a rifentire pregiudizio dal- 


a 





l'allontanamento degl’ Indiani, che facevano ftar gaio 
l’efercito. Ebbe egli ordine di non fare oftilità nè di 
venire all’ armi fenza neceffità , in cui lo poneffero, o 
la difefa, o la provocazione, ed ebbe la fortuna di po- 
terlo‘efeguire con poca fatica , mentre non molto di 
quivi lontano s’ abbattè in un certo Villaggio , o Bor- 
go, gli abitatori del quale gli lafciarono libera I en- 
trata, fuggendofene alla bofcaglia ; fi riconobbero quel. 
le 





Cortèsaffeto 
ta rigore, 


E alla fine 
gli riduce 
alla fua ae 
micizia. 


Pietro de Al, 
varado vain 
terra a Cere 
car viveri. 
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vedute di 


prefe 


a tito 


Partono le renti fe netornarono 2 
tès la fua marcia, come 
rono le navi verfo il Go 
guitò per terra V 
corès me- to alla cofta , e fpinfe 

fcer la campagna; and 
accidenti, che po 
danza fareb 
he ore di cammino ful fi 
nella vicinanza del quale r 
la Vera Cruz, e perc 
ftieri valerfi di alcune Canòe , 

che trovarono alla riva , fulle q 
cendo notare i caval 
fero a certi Villaggi 
forme s'intefe dipoi ) e 
trovargli non folament 
liati ancora di mafferizie , 
di fuga premeditata, e da gent 
Adoratorj fi ritrov 
o coltelli di pietra focaia, € 

ferabili avanzi di vittime u- 
one, edorrore. 

lta non fenza , 
de i quali abbiamo di 
o ve n’ erano negli 
tuali dellaloro Re- 


troppa fi 


no in poc 


ma fpog 
con indizio 


tita : folamente ne i loro 
verfi Idoli, e ftrumenti , 
gettati quà, e là alcuni mi 
mane, che fecero a untempo compafli 
In tal luogo. fi 
ammirazione 


Della Conquifta 
le abitazioni rimafte fenza gen 
Maiz, di Galline 
{enza far danno alle fabbric 
ro ifoldati tutto ciò, 
lo di ben giuftificata nece 
1 quartiere. Di 


fai ben prov 
d’altre vettovaglie , e 
he; nè alle cofe di prezzo, 
a loro di bifogno, 
fità, e carichi , e coù- 
fpofe fubito Cor= 
di già aveva rifoluto , e parti- 
Ifo di Chiabislan: egli poi fe- 
dando il fianco dirit- 
fuoi battitori a ricono= 
ando alla parata di tutti quegli 
darfi in un paefe ; dove la 
be ftata difattenzione. Sitrovaro» 
ume di Zempoala , 
fituata la Città dele 
fondo, fu di me- 
e barche pefcarecce, 
uali pafsò la gente, fa- 
(ta difficoltà, giun- 
del Diftretto di Zempoàla ( con: 
non fi prefe per buon fegno Do 
e abbandonati dagli abitanti, 
e di commeftibili, | 


erfo Zempoàla, 


hè era affai pro 


li. Superata que 


veddero per la prima vo 
i Libri Mefficani, 


Libri Mefli. _.v . 
già fatta menzione ; tre , © quattr 
Adoratori, che dovevano eflere iRi 
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| ligione, ed erano d’una lunga membrana , o fofle tela 
| inverniciata , che raddoppiavano in pieghe uguali , di 
| modo, che ogni piega formava una carta, e tutte uni- 
te; il volume; fomigliante a i noftri , in quanto all’e- 
| fteriore; ma dentro erano feritti, o difegnati con quel- 
| Ja maniera di figure, e di cifre, che fecero vedere i 
| Pittori di Teutìile. Alloggiofi l’ efercito pet le cafe 
migliori, e fi pafsò quella notte non fenza incomodo; 

tenendo lefte l’armi, e con fentinelle bene avanzate, 

mercè la vigilanza delle quali fteffe il rimanente con 
intera quiete. Il giorno dipoi fi riprefe la marcia con 
\lordinanza medefima per la ftrada più battuta, che 
declinando a Ponente s’allontanava un poco dalla co- 
fta, e in tutta quella mattina non fi trovò da chi pi- 

gliar lingua , nè altro, che una folitudine , che dava 
| fofpetto; e tanto più , quanto il filenzio , e la quiete 
‘erano maggiori. Finalmente entrando in alcune pra- 
| terie molto amene fi fcoperfero. dodici Indiani, che 
| venivano in traccia di Cortès, con un regalo di Galli- 
ne; € del folito pane di Maiz, mandati dal Cazìche di 
| Zempoàla, ricercandolo con gran premura , che non 
Jafciafle di condurfi al fo Caftello, dove aveva egli 
preparato l'alloggio per la fua gente, e vi farebbe trat- 
tato con maggiore abbondanza. Seppefi da quefti In- 
‘diani, che il luogo, dove rifedeva ìl Cazìche, non era 
‘più lontano di quivi d’un Sole, che in lingua loro era 
lo fteffo, che una giornata di marcia, mentre non a- 

vendo le divifioni delle miglia, nè delle leghe, calcu- 
lavano la diftanza co’ Soli, mifurando iltempo, e non 
i paffi del cammino. Licenziò Cortès fei di quegl’ In- 
diani con fomma ftima del regalo , e dell'offerta , fa- 

cendo rimanere gli altri fei per guide, e anche per po- 

2 ter 
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Caziche di 
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ravano il ca» 
mino i1Mef= 
ficani. 
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ter far loro un poco di efame , non fi fidando intera- 
mente: della fincerità d’ un’ accoglienza , che quanto 

più inafpetrata, tanto meno pareva ficura. Si fece al- 

to quella notte in un Villaggio poco popolato, i cui a- 

bitanti riufcirono diligentifimi nell’ alloggio degli Spa- 

gnuoli , ‘€ fecondo l'apparenza poco fofpettofi ; onde 

fi conietturava, che {i troverebbero amici anche gli 

altri dell'iteffla nazione: e non s' ingannò la fperanza, 
quantunque ella fia folita di lufingarfi con facilità. Si 

moffe di fronte la mattina dipoi l’ efercito verfo Zem- 

oàla , lafciandofi condurre dalle guide , con le cau- 

tele, e prevenzioni convznienti ; e verfo la fera (el 

fendo di già vicini al luogo ) vennero a ricever Cortès 

una ventina d’ Indiani, allindati alla foggia loro, e fat- 
Ricevimtto re le loro cirimonie, differo: Che mon veniva con ef il 
pole. Caziche per ritrovarji impedito, onde inviava loro, accioe- 
chè faceffero con tal dimoftrazione le di lui parti , ftando 

egli per altro con una fomma impazienza di conofcer di vi- 

fia ofpiti così valorofi, e di ricevere nella fua amicizia 

gente , alla quale fi trovava di già così propenfo. Bra il 
para Iogo di gran popolazione, © di bella apparenza , po 
SiZepoila. fto tra due fiumi, che rendevano fertile la campagna, 
fcorrendo dall’ alto di alcune montagne noti molto di- 

ftanti, frondofe, e di moderata afprezza; erano di pie- 
tra gli edifiz), intonacati, 0 più tofto tutti fmaltati di 
una certa calcina bianca , € rilucente , che da lontano 

iti: ficeva una vifta mirabile, e fontuofa, a fegno, che uno 
gicore di de battitori tornò indietro 2 rompicollo , gridando ad 
frada,chele alta voce, che le mura erano d’argento; inganno; che 
d'argento. . NABTORÌ grand’ allegria nell’ efercito, e può effer:benif- 
fimo, che per allora lo credeffero quelli, che poi fi ri- 


fero della credulità di quel buon’ uomo. Eranole piaz- 
Ze, 
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ze; € le ftrade ripiene di popolo innumerabile , venu- 
to a vedere l' ingreffo, fenz armi da dare apprenfione, 
e fenz? altro ftrepito , che quello della moltitudine. 
Ufcì il Cazìche fulla porta del Palazzo , e fi riconob- 
be, che il fuo allegato impedimento non era altro, che 
una moftruofa graffezza , che l’opprimeva, clo trasfi- 
gurava. S'ingegnò con grande ftento d’ avvicinarfi , 
appoggiato ad alcuni dei fuoi Cortigiani primarj, i 
quali poco meno, che lo ftrafcicavano . Tutto il fuo 
abito fi riduceva a un Manto di corone finitfimo, guar- 
nito di varie gioie, e di pendenti, dei quali ne aveva 
ancora agli orecchi, e ai labbri. Principe di ftrana fi- 
sura, in cui s'accordavano veramente la gravità, e il 


| pefo. Cortès ebbe che fare in trattenere i foldati dal 


ridere, e perchè durava fatica a ritenerfi per fe, die- 
de ‘l’ordine con una feverità sforzata; ma fubito, che 
cominciò il Cazìche il fuo difcorfo, abbracciando Cor- 


 tès, e accogliendo gli altri Capitani, diede a conofce- 


re il fuo buon difcernimento , e rifarcì col parlare i 


pregiudizzi della figura. ‘Parlò aggiuftatamente , e ri- 
trinciò tutti i preliminari dei complimenti con difin- 


voltura, e con galanteria, dicendo a Cortès, che fi ri- 
| tiraffe a ripofare, e ad alloggiare la fua gente; che poi 


lo vifiterebbe nel fuo quartiere , per difcorrere con 
più comado , degl’ intere comuni. Stava preparato 


l'alloggio in alcuni Cortili, con molte ftanze all’ intor- 





no, dove poterono ftar tutti con baftante comodità ; 
e furono abbondantemente provveduti di tutto il bi- 


fognevole. Volle dipoi il Caziche, che precedefflero 


la fua vifita alcune galanterie d’ oro, e altre rarità di 

valore d'intorno a duemila pezze ; ed egli venne po- 

co dopo con nobile accompagnamento , fopra un pia- 
no 
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no di legno , pofato fopra ftanghe portate falle fpalle 
dai principali della fua famiglia ; onore , che in quel 
tempo verifimilmente farà fempre toccato ai più ro- 
| bufti. Ufcì Cortès a riceverlo, fervito dai fuoi Capi- 
tani, e dandogli la precedenza, e il luogo più degno, 
{i ritirò con lui, e con gl’ interpreti, parutogli conve- 
niente il parlargli fenza retimoni, e dopo avergli fat- 
ta quella folita concione , dell’intenzione della fua ve- 
nuta, della grandezza del fuo Re, e degli errori del- 
Ja Idolatria, pafsò a dirgli; che uno de’ fini di quel valo» 
rofo efercito era t0r via gli aggrav], gaftigare le violenze, 
e metterh dal canto della giuftizia , € della ragione 3 t0e= 
cando appofta una tal corda , perchè mirava 2 farlo 
ufcire contro di Morezuma, e vedere ( fecondo i lu- 
mi, che ne aveva ) che affegnamento poteffe fare fo- 
pra il fuo efacerbamento. Riconobbe egli tofto nella 
mutazione del vifo, che l'aveva toccato dove gli do- 
leva, e avanti di rifolverfi a rifpondere cominciò a 
fofpirare, come quegli, che s’ apriva a paura, ma pre» 
valendo finalmente la paflione , proroppe in efagerare 
la fua infelicità con dire ; Che #uzti i Cazìchi di quella 
Provincia fi ritrovavano in una miferabile , € vergognofa 
fehiavitudine , gemendo fotto le violenze, e le tirannie di 

Motezuma , fenza forze da poterfene redimere , e fenza 
sanzo giudizio da penfare a i ripieghi : che Motezuma fi 
faceva non fervire , fi faceva adorare da i fuoi vaffalli , 
come uno dei fuoi Dii; e voleva, che fi veneraffero le fue 
violenze , e le fue ingiuftizie, come decreti celefft: nonere- 
defe egli già , che ei diceffe quefo per imp: gnarlo a pro- 
reggere nè fe, nè gli altri opprefli , effendo Motezuma trop- 
po potente, anzi pur troppo formidabile, perchè ei dovelfe 


dichiararfegli nemico per amici muovi ; € farebbe troppo 
poca 
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| poca cortefia il pretendere di vendergli a così caro prezzo 
. un fervizio di così poco rilievo. Proccurò Ferdinando 
| di confolarlo, dicendogli : che /e forze di Motezuma gli 
| farebbono poco cafo, avendo egli quelle del Cielo dalla fua, 
eun certo naturale predominio fopra î Tiranni, ma che 
aveva nece/lità di paffar prontamente a Chiabislàn, dove 
| averebbero fempre potuto trovarlo gli oppreffi, e tutti quel- 
li, che avendo la razione dalla loro, poreffero aver bifo- 
gno delle fue armi: che egli comunicaffe pure queffa notizia 
ai fuoi amici, e confederati, e che affichraffe tutti , 0 che 
| Motezuma fi rimarrebbe dalb'offendergli , 0 che non gli ri- 
| ufcirebbe infintanto che egli afiffeffe alla loro difefa. Con 
 quefto fi dipartirono , e Ferdinando Cortès pensò fu- 
bito a marciare, lafciando innamorato di fe il Cazìche, 
e riflettendo tra fe con fommo giudizio, quanto avef= 
| fe migliorato di condizione il fuo intento, confideran- 
dolo oramai nella fua mente per riufcibile. Per altem- 
po, che doveva partir l' efercito fi trovarono lefti 
| quattrocento Indiani da carico per portare il bagaglio, 
e le provvifioni, e aiutare a condurre l’artiglieria, che 
| fu un gran follievo pe’ foldati. Ciò fi confiderava co- 
me una fingolare attenzione del Caziche, finchè fi fep- 
| pe da Donna Marina, che tra quei Signori di Vaffal- 
Hera coftume ordinario il preftare affiftenza agli efer- 
citi de loro Alleati con quefta maniera di vetture u- 
mane, che in loro lingua s'addimandavano Tamenes, ed 
erano obbligati a far cinque, o fei leghe con due, 0 
tre Arrobe di pefo , che fono venticinque libbre di 
|Spagna l'una. Era il pacfe, che sandava fcoprendo, 
ameno , e deliziofo , parte naturalmente ripieno di 
grandi alberete , e parte feminato , e in vita di effo 
camminavano gli Spagnuoli con allegria, c condivers 
ti- 


Cortès gli 
offerifce il 


fuo aiuto. 


Paffa 1 efere 
cito a Chia= 


bislìn. 


Tamenes, © 


Indiani 
carico. 


da 
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144 Della Conquifta 
timento ancora, trartandofi di calcare un terreno co- 
a felice. Trovaronfi al cader del Sole vicini ad un 
borghetto {popolato , dove {i fermarono per isfuggire 
l'inconveniente d’ entrare di notte in Chiabislan, do- 
ve giunfero poco avanti il mezzo giorno la mattina di 
Deferizione pol. Scoprivanfi dilontano i fuoiedifizzi fopra un rial- 
di Chiabisla. DI - . ue 5 
to di dirupi, che parevano fervirgli di muraglia: fito 
er natura forte, con iftrette imboccature , c ripide, 
che fi trovarono fenza difefa ; e pure vi volle del buo- 
no ad arrampicatvifi. Si era ritirato il Cazìche con 
gli abitanti del luogo per riconofcer da lontano l'in 
tenzione de’ noftri. L' efercito gintroduffe fenza tro- 
var'anima da chi pigliar lingua, fintanto, che giunto. 
| in una piazza, dove erano diverfi Adoratorj, fi fece- 
Glivengono TO loro incontro quattordici , 0 quindici Indiani, di 
Indianino. portamento più che da plebei, con grand’ apparato di 
i riverenze, e di profumi: per un pezzo affettarono cor- 
tefia, e franchezza, 0 folfe che S' ingegnaffero di difi- 
mulare la paura con l’offequio , affetti confimili , e fa- 
cili a fcambiarfi. Gli animò Ferdinando, trattandogli 
con grande affabilità, e gli regalò d’ alcune filze dive- 
tri turchini, ce verdi; moneta, che per l’effetto , che 
produceva, era di già in iftima anche tra quei medefi- 
mi, che la conofcevano. Con quefte carezze sbandi- 
rono la paura, che difimulavano , e fi lafciarono me 
Propofizioni tendere; che i/ loro Cazìche 9° era ritirato a cafo peufa- 
aegl'indiani 79, per 207 dichiarar la guerra col merterfi in difefa» € 
per n01 AVVENturar la propria perfona CON gente armàt4, 
e non comofciuta ; che con tale efempio non era faro pofsi- 
bile trattener la fuga del popolo , che non ha tanto 1mpe- 
gno d’ afpettare il pericolo, come ci fi credevano obbligati 


efsi, per effer di maggior qualità, € di maggior coragg!0 
ma 
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‘ma che riconofciuta adeffo la benignità d’ ofpiti così onora- 
\zi, vitornerebbero tutti alle loro cafe , e riputerebbero a 
loro fomma felicità il fervirgli , e l obbedirgli. Di nuo- 
ivo gli afficurò Cortès, e partiti che furono con tal no- 
tizia,incaricò con molta premura ai fuoi foldati il trat- 
‘tar bene quegl’ Indiani, la fidanza de’ quali fi riconob- 
‘be così prefto, che quella ifteffla notte vennero alcune 
famiglie, e in breve ricuperò quel luogo tutti i fuoi 
‘abitatori. Venne dipoi il Cazìche , conducendo per 
fuo patrino quello di Zempoàla, ambedue fu quella 
loro maniera di feggiole. Difcolpò quello di Zempoà- 
la con grande fpirito il fuo vicino , e dopo brevi dif- 
‘corfi entrarono da per loro in querelarfi di Motezu- 
‘ma, riferendo con fentimento , e talvolta non fenza 
lacrime, la fua tirannia, e la fua crudeltà, l’accora- 
‘mento dei fuoi popoli , e la difperazione della nobil- 
tà; e aggiunfe quello di Zempoòàla, per ultimo rifleflo, 
è così altiero, e così feroce queffto Moftro , che oltre allo 
fpremerci , e all’impoverirci co’ fuoi tributi , viempiendo 
i fuoi erari delle noffre calamità , pretende eziandio dif- 
porre dell’ onore dei fuoi vaffalli , togliendo loro violente- 
‘mente e le figliuole , e le moglt , per macchiare del noffro 
\fangue gli altari dei fuot Dit , dopo averle facrificate ad 
‘altri ufi, quanto meno onefli , tanto più crudeli. Proccu- 
rò Ferdinando di rincorargli, e di difporgli ad entrar 
feco in confederazione, ma in quello, che ei cercava 
d’ informarfi delle loro forze, e del numero della gen- 
te, che averebbe potuto pigliar l’armi in difefa della 
libertà, giunfero due , o tre Indiani tutti affannati , e 
parlando loro agli orecchi , gli meffero in tal confu- 
fione, che s’ alzarono in piedi, perduti d’ animo, e mu- 
tati in vifo fe n’andarono in furia, fenza licenziarfi, e 

fen- 








Vengonoin- 
fiemei Cazì« 
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vannofene fenza finire il difcorfo. Seppefi fubito la cagione del 
turbati iCa- . . 
robit Ca 1) ro difturbo; e fu, che fi veddero pallare per l' iftef- 

fo quartiere degli Spagnuoli, fei Miniftri, o Commif- 

farj Reali, di quegli, che andavano per il Regno rif- 

Sci Mini cotendo tributi di Morezuma. Erano coftoro con gran 
ma. pompa adornati di penne , e di pendenti d’oro fopra 
fini, € candidiffimi ammanti di cotone, e con fufficien- 

te numero di fervi, e di Miniftri inferiori , che ma- 
neggiando con offequiofa follecitudine alcune gran ro- 

{te fatte parimente di piuma, le facevano fervire , € 

da ventaglio, e da ombrello di mano in mano, fecon- 

do che richiedeva il bifogno. Andò Cortès co’ fuoî 

pafino fe. Capitani alla porta, € quelli paffarono , fenza fargli al- 
DIO CURA dimoftrazione di cortefia , anzi con un vifo tra 
adirato, e Iprezzante. Di così fatta fuperbia rimafero 
efacerbati i foldati, e di già averebbono dato mano & 
atigarla , fe egli non gli aveffe trattenuti, conten 

tandofi per allora di mandare Donna Marina conguar- 

dia fafficiente , per informarfi di ciò, che andavano 
facendo. S'intefe per tal verfo, che aperto illoro Tri- 

atranoTri- bunale nella Cafa della Città , facelflero chiamare a fe 
bunale nella niGazioht 5 riprendendogli pubblicamente con fom- 
Citrà. ma afprezza dell’ ardire, con cui avevano ammeffo in 
Riprendono quel paefe gente foreftiera, inimica del fuo Re,eche 
iCazìchi. per di più della quota ordinaria, a cui erano tenuti, fi 
domandaffero loro venti Indiani, da facrificare ai fuoi 

Dii, in fodisfazione, ed emenda di così grave delitto. 

corischi Chiamò Ferdinando ambedue i Cazìchi , mandando 
mai Carichi stcuni foldati, che fenza ftrepito gli conduceffero alla 
fua prefenza, e dando loro a divedere , che ci pene- 
trava nel più occulto dell'animo loro, peraurorizzare 

con tal miftero la [ua propofizione diffe , che di già gle 

era 
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| era nota la violenza di quei Commiffarj, e come fenz'altro 
errore, che d'avere ammeffo il fuo efercito , trattavano d° 


impor loro nuovo tributo di fangue umano; che oramai non 
era più tempo di tali abominazioni , e che egli non avereb- 
be permefo , che in faccia fua fi efeguiffe così orribile co- 


mandamento, anzi ordinava loro efprefamente , che met- 


‘ sendo infieme la loro gente, fubito gli arrefaffero ; ch ei pi- 


gliava fopra di fe il foffenere con le proprie armi tuttociò, 
che aveffero operato per fuo configlio . Titubavano i Ca- 
zìchi, ricufando di fare un’ elecuzione così violenta, 
come avviliti nel coftume di foffrir le botte, e poidi 
baciare il baftone ; ma Ferdinando rinnovò l'ordine 
con rifoluzione tale, che tofto paffarono ad efequirlo, 
e con grande applaufo degl’ Indiani furono pofti quei 
barbari in una certa forta di ceppi penofiffimi, che u- 
favano nelle loro carceri. Abbracciavano queftiilreo 

er la gola, inun modo , che fenza far gran forza al 
pefo colle fpalle , fi fentivano foffogare. Erano degne 
di rifa le dimoftrazioni d’ intonatura , e di zelo, con 
le quali tornarono i Cazìchi a dar conto della loro pro- 
dezza, e di già trattavano di giuftiziargli quell’ ifteffo 
giorno, fecondo la pena coftituita dalle loro leggi ai 
traditori; ma vedendo, che non fi permetteva loro di 
portarfi tanto innanzi, proponevano per un tempera- 
‘mento affai mite , che almeno fi permetteffe loro di 
facrificargli agliDii. Afficurata la prigione con baftan- 


te numero di foldati Spagnuoli, fi ritirò Cortès al fuo . 


alloggiamento , e cominciò tra fe fteffo a riflettere a 

‘ciò, che far doveffe per ufcir dell'impegno prefo , di 

proteggere quei Cazìichi, e difendergli dal danno, che 

fopraftava loro, per averlo obbedito, fenza però rom- 

pere interamente con Motezuma, ma contento per al- 
2 lora 























Gli obbliga 

ad arreftare 
i Miniftri di 
Motezuma. 























Son mefli in 
ceppi. 

















Impegno di 
Cortès. 














148 
lora di tenerlo così fofpefo , 
leggiava egli 
per la difefa 
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partito , che s andava 


ne foffe potuto avere. 
bene con Motezuma, cavand 
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terna confulta, che 


Frutto del 7 
re, fu il comandare 


fuo impe- 
gno. 


benignamente ricevendogli, 


che in tefimonianza , che quefta 


Pone în li- 
bertà due di la 





dargli gli altri loro compagni , 
re de due Cazìchi, 


fuo fervizio , 


oco non tornaffero di nuov 
di meftieri riafficurargli, con 








Della Conquifta 
c impenfierito . Scrupo- 
da un canto full’ 
della ragione di vaffalli mal contenti del 


roprio Re, appartandofi , fenza nuova 


confiderava, come punto neceffario , 
formando, per il bifogno, che fe 


Alla fine ffimò meglio l’ufarne 


gli effetti di quella irriverenza 
lo meno gli uferebbe 

follevazione , 
‘nfino all’ ultima necefità. Ciò che rifultò 
lo tenne parecchi ore fenza dormi- 
fulla mezza notte, che gli condu- 
celfero davanti due de’ prigioni , 
diffe loro ( come 
che non voleva, che S° arrecaffero 
venimento ) ch’ ei gli chiamava per 


per l emenda , 
aveffe creduto di maggior 


quali, averebbe operato ciò, che 
Dl astenzio- 


defiderando egli 
ne fua meritare tutta la gratitudine , 
come ad Ambafciatore , € Miniffro d° un 
di lui. Non s'arrificavano gl’ 
do, che non gli ammazzaflero , 


avere a pigliar l’ armi 


provocazione, 
e amichevoli: dall'altro 


il foftener quel 


o merito dal fofpendere 
+ e lafciandofi intende- 
quefta convenienza, 

e di non fervirfene 


da quefta in- 


con ogni cautela , e 
quegli, 
da lui il paffato av- 
porgli in libertà , € 
gli veniffe unicamente dal- 


pui Mini fua mano, potrebbono afficurare il loro Principe , ch'e 
| con ogni maggior preftezza averebbe proccurato di rimane 


che fi ritrovavano in pote- 
e per la riduzione det 


la pace , € con 
che fe gli doveva ; 
Principe maggior 
Indiani a partire, temen- 
o che allontanati un 
» onde fu 


di foldati 
Spa- 


o ad arreftargli 
dar loro fcorta 
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. Spagnuoli, che gli guidaffero al Golfo vicino , dove 
| erano ancorati i Vafcelli , con ordine di mettergli fo- 
| pra uno fchifo, infino a vedergli fuora del confino di 


Zempoàùla. Vennero la mattina iCazìchi tutti fottofo- 


| pra, penfando, che foffero fcappati li due prigionieri. 
| Si fece nuovo Cortès del feguito, e moftrandone fen- 


| timento gl’ incolpò di poco vigilanti, e con tal motivo, 
| in prefenza loro ordinò , che gli altri foffero condotti 
 fulle navi, come quegli, che valutava per fua l’impor- 
| tanza di tal prigionia ; e fegretamente ordinò a i Co- 
| mandanti di effe , che gli trattaffero bene, tenendogli 
| contenti, e fuori d’ogni apprenfione ; mantenendo così 
‘in fede i Cazìchi, fenza dimenticare la foddisfazione 
di Motezuma, la cui potenza tanto apprefa, ce temuta 
. da quegl’Indiani, lo teneva penfierofo, e così proccu- 
rava di fupplire a tutto, confervando quel partito,fen- 
za impegnarfi di foverchio in effo , nè perder di vifta 


gli accidenti, che poteffero metterlo in contingenza 


| didoverlo abbracciare. Gran maeftro di mifurare la ri- 


foluzione con la cautela. Che prudente Capitano è 


quegli, che fa prevenire le contingenze, e premunirfi 
\abuonora di riflefli , per ifnervar la forza della for- 
prefa negli avvenimenti. Divulgofli per quei contor- 
ni la benignità , e il tratto gentile delli Spagnuoli, e i 


due Cazìchi di Zempoùla, e di Chiabislàn, notificaro- 





Fa condurre 
all’ ‘armata 
gli altri Mie 
niftri prie 
gioni. 


Concetto, 
che fecero 
gl’ Indiani 
degli Spa 


‘no a loro amici, e confederati, la felicità, in cui firi- 8959 


\infin l'interno de’ cuori, che pareva aver molto del 


trovavano, liberi dai tributi, ed affidata la libertà lo- 
ro alla protezione di gente invincibile, che penetrava 


fopranaturale. Ciò fi venne a divulgare, e come è fo- 
lito , fe n’andò accrefcendo la fama, folita mai fem- 


pre d’ abbellire, e di confondere la verità coll’ingran- 


di- 


Glitengono 
perDii. 
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dimento. Di già fi diceva pubblicamente per quei con- 

ST torni, che erano difcefi in Chiabislàn i loro Dii, che. 

Sonic avventavano fulmini contro di Motezuma, e per qual- 
una tal cre- È x Lt - a > 2A 

denza degl Che giorno durò quefta credulità tra gl Indiani , l’ in- 

Indiani» —eannata venerazione de’ quali facilitò molto 1 principj 

della Conquifta, nè, per dire il vero, s allontanavano 

in tutto dalla verità, mentre riguardavano come man- 

dati dal Cielo coloro, che per decreto , € ordine di 

efflo venivano ad eflere iftrumento della loro falute. 

Concetto proprio dellaloro rozzezza, in cui potè fram- 

mifchiarfi qualche raggio di luce fuperiore , concedu- 

to in premio della loro iGefla fincerità. Crebbe tanto 

quefta opinione degli Spagnuoli, e fa così dolce armo- 

SRIESS nia il nome di liberrà agli opprefi, che in pochi gior- 

égono più + PIP. * ; Si ato È . 

Vegono più ni vennero a Chiabislìn più di trenta Cazichi, Signori 

rendere ob- gella Montagna, che di quivi fi fcopriva, e per la qua- 
bedienza. la) ’ q P ’ P q 

le erano fparfe numerofe popolazioni d’Indiani , detti, 

Totonachi, gente ruftica di lingua , € di coftumi diffe- 

renti, ma robufta, e più tofto {margiaffa. Renderono 

SECON tutti la loro obbedienza , offerirono le loro truppe » € 

LE giurarono fedeltà , e vaffallaggio al Signore delli Spa- 

suoi” gnuoli , nella forma , che venne loro prefcritta , for- 

mandofene atto pubblico davanti al Notaio della Co- 

munità. Dice l’ Herrèra, che faranno {tati fopra cen- 

tomila combattenti quelli, che offerfero quetti Cazìchi: 

Bernardo Diaz del Caftillo non gli contò , nè fi diede 

il cafo d’averne a fare il ruolo. Non ci è dubbio, che 

farà ftato grande il numero , per effer molti quei po- 

poli , e facili a muoverfi contro Motezuma, effendo 

particolarmente la Montagna così piena di gente de- 

dita allarmi, di frefco afloggettita , o mal conquifta- 


ta. Fatta quefta fpezie di confederazione fi ritirarono 
i Ca- 


Totonachi 
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| i Cazichi alle cafe loro, pronti a tutto quello , che fof- 
| fe ftato loro ordinato, e Ferdinando Cortès applicò a 
‘| ftabilire il luogo detto Villa Rica de la Vera Cruz, infi- 
i no allora volante, come quello , che quantunque vi fi 
| offervaffe la fua forma di Repubblica, andava di ma- 


no in mano dove andava l’efercito. Si fcelfe il fito nel- 


| la pianura tra’ Mare, e Chiabislàn, mezza lega da que- 


fto diftante : invitava il terreno con la fua fertilità, 
con l'abbondanza dell'acque , e degli alberi , la vici- 
nanza dei quali facilitava il taglio de'legnami per gli 
edifizzi. Si cavarono i fondamenti, cominciando dal- 
Ta Chiefa; firipartirono le maeftranze, cioè legnaiuoli, 
e muratori , che fi trovavano nelle truppe , con paga 
di foldati, ed aiutando gl'Indiani di Zempoàla , e di 
Chiabislan, con ugual deftrezza, e attività, s' andaro- 
‘no alzando le cafe, diumile architettura, fecondo che 
fl mirava più al coperto, che alla comodità. Formoffi 
| dopo il recinto delle mura rinfiancate di terreno ben 
battuto, baftante difefa contro l’armi degl’Indiani, che 
però in quel paefe potè darfele con qualche ragione il 
‘nome di Fortezza. Travagliavano alla fabbrica conla 
imano, e con le fpalle i principali dell’efercito, e Fer- 
‘dinando al pari degli altri attaccato al (uo lavoro, non 
contentandofi di quel poco , che balta per l’efempio 
in un Superiore. Arrivarono fra tanto a Meffico i pri- 
miavvifi, che gli Spagnuoli erano {tati ammelli in 
Zempoàla da quel Cazìche , uomo fofpetto appreffo 
di loro, e popolo da non fe ne afficurare. Quefta no- 
‘tizia irritò di maniera Motezuma, che rifolvè d’unire 
tutte le fue forze , e d’ufcire in perfona a gaftigare il 
delitto delli Zempoalefi , di foggiogare il rimanente 


de' popoli della Montagna, e di pigliar vivi gli Spa- 


gnuoli 





Si fonda la 
Città della 
Vera Cruz. 


S' alza la 
muraglia. 


Rifolve Mo 
tezuma di 
gaftigare gli 


Zempoalefi, 
































































































152 Della Conquifta 
gnuoli deftinati di già nella fua idea per un folenne fa- 
crifizio agli Dil. Nel tempo medefimo , che s' anda- 

vano difponendo i gran preparativi di quefta fpedi- 

zicne, giunfero a Meffico quei due Indiani , che fpe- 

Arrivanoa di Cortes di Chiabislàn. Riferirono cli il fucceffo del- 
Meficognei Jalloro prigionia, € fi chiamarono debitori della loro 
indiani. Jibertà al Capo di quei foretieri, che gli aveva riman- 
dati, perchè gli rapprefentaflero, quanto egli defide- 

raffe la pace, € quanto fofle alieno l'animo fuo dal far- 

Elagerano | gli veruno difpiacere ; ingrandendo la di lui benigni- 
si Corrte,  Lagse manfuetudine con tanti rifieffi , che dalle lodi, 
che davano a Cortès ben poteva conofcerfì la paura , 

che avevano avuta de’ due Cazichi. Mutarono faccia 

le cofe, con una tal novità; mirigofli l'ira di Motezu- 

ma, ceflarono i preparativi di guerra, € fi torndaten- 

tar la ftrada delle preghiere, proccurando di diverti- 

re l'intento di Cortes con nuova ambafciata, e regalo. 
A quefto temperamento ‘nclinò volentieri Motezuma, 
baci AI COIL, quegli, che con tutta la fua collera, e la fua fu- 

ezuma. . . . =» Que . 

perbia, non poteva dimenticarfi i prodig) del Cielo,e 

le rifpofte deslIdoli , ch' ci riguardava come Augur] 
della fua fpedizione , O per lo meno l’obbligavano 2 

differir la rottura, proccurando d’ intenderfela col fuo 
timore, di maniera , che gli uomini riputaffero ciò UN 

tratto di prudenza , € gli Dii di venerazione. Giunfe 
Ariane AE ACE ambafciata in tempo, che s' andava perfezionan- 
do la nuova Città , e Fortezza della Vera Cruz , por 

tata da due giovanetti nipoti di Motezuma, afliftiti da 

quattro vecchi Cazìchi, in qualità d’ Aii , 0 di Confi- 


eri, l'autorità de’ quali veniva accreditata dal nil 
jatori. Era 
















































































oli 
petto , che portavano loro gli ftefh Ambafci 


molto fplendida la comitiva, e il regalo, che confifte- 
va 
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va in oro, piuma , e cotone, farà importato intorno 

a duemila pezze . Il difcorfo degli Ambafciatori fu: 

Che il Grande Imperator Motezuma avendo intefa la di- Etpotizione 

fubbidienza di quei Cazichi , e la sfacciataggine & arrefta- clin 

re Miniftri fuoî, e maltrattargli, aveva alleftito un po- 

derofo efercito , per venire in perfona a gaftigargli, ma che 

Laveva trattenuto il folo riguardo , di non vederfi obbli- 

gato a rompere con gli Spagnuoli , l'amicizia de’ quali de- 

fiderava , e al Capitano de’ quali profeffava obbligazione, 

e ffima, per l’attenzione ufatagli di rimandargli quei due 

(uoi fervitori , cavandogli duna prigione così rigorofa ; 

ma che, con tutto che ci fi prometteffe , ch» ei ne farebbe 

altrettanto per la liberià de’ loro compagni , non poteva 

far di meno di non dolerfi amichevolmente , che um nOmo ramenti ae 

sì valorofo , e tanto ragionevole , 9° accomodaffe a vivere Meticani. 

srai fuoi ribelli, vendendogli più infolenti fotto l'ombra 

delle fue armi, già che il dar animo @° traditori , era quafi 

un approvare il tradimento. Sulla confiderazione di che, 

lo ricercava d'allontanarfi fubito da quel paefe, per dar- o pregano 

gli campo, ch'ei poteffe entrarvi a gafligargli, fenza offe- Zempoila » 

fa della fua amicizia , e col medefimo buon cuore Pavver- 

tiva, ch’ ci non penfa[fe a paffare alla fua Corte, per effer 

grandi le difficoltà , e î pericoli del viaggio ; e fu quefto 

fi diffufero con lunga , e mifteriofa diceria, per effer Cortès fa, 

quefto il punto più importante della loro inftruzione. AES: 

Ricevè Ferdinando l’ambafciata , e’l regalo con rif 8°” 

petto , e con iftima; e prima di rifpondere ordinò , 

che veniffero dentro i quattro Miniftri ritenuti , fatti 

venire preventivamente dall’armata, e cattivandofila 

benevolenza degli Ambafciatori con reftituirglieli ben 

trattati, e contenti, diffe in foftanza; Che L'errore de i rispsde att 

Cazìchi di Zempoàla , e di Chiabislan reflava a baffanza amvatciata. 
V cor- 



































































































































































154 Della Conquifia 
corretto con la reffituzione di quei Minifri; ch' ei fr chia- 
mava fortunato , e contento di potere accreditare con effa 
il fo rifpetto, e di dare a Motezuima queffa prima ripro- 
va della fua obbedienza ; ch’ ci non lafciava di conofcere, 
e di confefare ! ardire dell’ arreffo, quantunque porefe di- 

DEGLI feolparlo con È ecceffo di quei Miniftri medefimi , che non 
È contenti dei tributi, che fr dovevano alla fua Corona, chie- 
devano di propria autorità venti Indiani, per fargli mo- 
rire ne loro facrifizi. Propofizione veramente afpra, e 
abufo da non tollerarfi dall Spagnuoli , figliuoli d' un'altra 
Religione più amica della pierà, e della natura. Profeffa- 
re egli obbligazione a quei Cazìchi, per averlo ammefo, è 
allogsiato im quel paefe, quando i Governatori di Motezu- 
sitomera di ma Teutile, e Pilpatde l'avevano abbandonato di mala gra- 
Teutile,e di | » È 3 Ki ERE 5 
Pilpatdo. 214; mancando all'ofpitalità , € al diritto delle genti ; a- 
zione, che fenza dubbio farebbe ffata fenza fuo ordine , © 
che rifaputala gli farebbe difpiaciuta , 0 per lo meno alut 
soccava a crederlo così, mentre avendo la mira alla pace; 
voleva diminuire a fe (ef le ragioni delle proprie do- 
glienze. Poter? egli afficurare, che uè quel paefe, nè tutta 
Piglia fopra /a Montagna de Totonàchi mon averebbero fatto un mint» 
di fe i pro- AMARI LE 
di tneli di 20 paffo in fuo differvizio, né egli, quando bene aqveffero 
quella na moluto , non glie } averebbe permefo , poichè i Cazìchi ffa- 
vano a fua devozione , e mon ufetrebbono de fuoi ordini zo 
perlochè fi trovava egli in obblico d'intercedere per ell i. 
perdono della refiffenza fatta ai fuoî Miniffri, e di avere 
ammefso , e alloggiato così cortefemente il fuo efercito 
EG c6ferma che nel reffo non poteva rifpondere altro , fe non, che fe 
een egli avefse avuto la fortuna d'efsere a i fuoî piedi, allora 
faceaMeffi- /p farebbe conofciuta D importanza della fua ambafesata 5 
non facendogli per altro la minima impreffrone nè le diffi 
coltà, nè i pericoli, che fe gli rapprefentavano, nom Lili 
0 
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| do gli Spagnuoli ciò che fia timore , anzi rifvegliandofi , € 
\ accendendofi nelle oppofizioni, come avvezzi a pericoli mag- 
\giori, eda cercar la gloria nelle imprefe più ardue. Con 
iquefto breve, e rifoluto difcorfo , in cui notar fi dee 
la coftanza di Ferdinando , e l’arte , con cui proccu- 
‘rava di rinnalzare la ftima de’ fuoi difegni, rifpofe a gli 
‘ Ambafciatori, che partirono molto accarezzati, e ar- 
ricchiti di diverfe bagattelle di Caftiglia , carichi per 
di più a titolo di regalo pel Re, d’ un altra magnifi- 
| cenza full’ifteffo andare. Si riconobbero impenfieriti 
\gli Ambafciatori, per non aver confeguito, che quel- 
l’efercito fi ritiraffe, al qual centro erano dirette tut- 
te le linee della loro negoziazione . Si guadagnò cre- 
‘dito tra quelle nazioni nel ritorno di quefta ambafcia- 
ta, poichè fi confermarono nella credenza, che veni. 





va in perfona di Cortès qualche Deità, e non delle 


meno potenti, poichè Motezuma , la cui fuperbia ap- 
pena fi degnava di piegar le ginocchia a’ fuoi Dii , lo 
ricercava con tanta fommiffione , e follecitava la fua 
amicizia con doni tali, che a detta loro farebbero po- 
tuti quafi paffare per facrifizj; confiderazioni che affai 
diminuirono in loro quel grande fpavento, che aveva- 
no del loro-Re , inclinandofi con tanto maggior doci- 
lità; all’ obbedienza delli Spagnuoli. In fomma, quefto 
fpropofitato concetto ci volle ancora, perchè un’ im- 
prefa così ardua , come quella , che s' andava a intra- 
prendere con forze tanto fproporzionate , mercè di 
quefte permiffioni dell’ Altiffimo, s’ andaffe graduando 
a non affolutamente impoffibile } onde fenza entrare 
nell’ordine di puro miracolo , almeno non rimaneffe 
in quello di pura temerità. Poco dipoi venne alla Ve- 


ra Cruz il Cazìche di Zempoàla in compagnia di alcu- 


2 va ni 





Si guadagna 
ftima cò tale 
ambafciata. 





























































































156 Della Conquifta 
ni Indiani de’ principali, che feco conduceva come te- 
timoni della fua propofizione , € diffe a Cortès, che 

Vengono era giunto il tempo di proteggere, € di difender quel 
ETUPBESAA NI paefe, poichè alcune truppe Meflicane avevano pofto 
Coen piede in Zimpazingo , luogo forte , che poteva effer 
lontano di quivi poco meno di due Soli; e andavano 

{correndo la campagna, devaltando le femente, e fa- 

cendo in quel diftretto alcuni atti d’oftilità , che pa- 

revan preludj della vendetta. Di già Ferdinando fi 
trovava impegnato a favorire vli Zempoalefi, per non 
difcreditare le fatte efibizioni , onde parvegli troppo 

brutta cofa il lafciar correre fotto i fuoi occhi quella 

licenza dei Mefficani ; tanto più, che fe a forte quel. 

le truppe foffero ftate qualche diftaccamento della 
vanguardia dell'efercito di Motezuma , bifognava 2 

‘tuttii patti rimandarle chiarite, per ifcuola degli altri 

della loro nazione, che però rifolvè d’ufcire in perfo- 

na a quella fazione; vero è, che la corfe un poco, co- 

Gofferifce ME quegli , che non conofceva ancora Il naturale fal- 
co fo, € bugiardo di quella nazione , e generalmente di 

Meticani. tutti gl Indiani, onde fi lafciò trafportare dal verifimi: 

le con poco efame della verità. S'offerfe loro d'ufcir 

prontamente col fuo efercito a gaftigare quei pertur- 

batori della quiete dei fuoi alleati, e ordinato, che gli 

alleftifero Indiani dacarico, per il bagaglio, e perl'ar- 

tiglieria, prefe di quivi a poco la fua marcia per alla 

volta di Zimpazingo con 400. foldati, lafciando il ri- 

manente di prefidio nella Vera Cruz. Nel paffare per 

Zempoàla , trovò duemila Indiani armati, pofti in or- 

Parte a eat dine dal Cazìche,acciocchè ferviffero fotto di Cortèsin 
Cori gao QUORE {pedizione, divifi in quattro battaglioni, o com- 


poaleîi —pagnie; co i loro capi, infegne, edarmi, fecondo o 
i 
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di quella milizia. Gradì in eftremo Ferdinando la pre- 
venzione di tal foccorfo , e fe bene moftrò di non a- 
| verne dibifogno perun'imprefa di tanto poco momen- 
to, gli lafciò venire, per tutti i cafi, che fi poteffero 
| dare, come fe glie lo permetteffe per mettergli a par- 
te della gloria del fucceffo. 5° alloggiarono quella not- 
| te in alcuni cafamenti tre leghe lontani da Zimpazin- 
go, e l’altro giorno, a poco più di tre ore dopo mez- 

zo dì , fi fcoperfe il luogo , fituato nell'alto d’una col- 
lina, ramo della montagna, ma così affogato tra diru- 
pi, che reftava coperta una gran parte degli edifizzi, 
| chiara riprova anche da lontano della difficoltà dell’ac- 
ceffo. Pure gli Spagnuoli badavano a andare in fu, ben- 

chè con grande ftento, mentre temendo fempre di da- 

re in qualche imbofcata, andavano sfilando, 0 raddop- 
| piando , fecondo che lo richiedeva il terreno. Magli 
| Zempoalefi, o più avvezzi , o meno imbarazzati nell’ 
anguftie de’ tragetti, s' avanzavano con un’impeto, che 





| pareva valore, ed era vendetta, e ladroneria. Si tro- 


| vò obbligato Cortès a comandare , che faceffero alto, 
| quandocerano di già dentro alluogo alcune truppe del- 
la vanguardia. S'andò profeguendo la marcia , fenza 
trovar refiftenza, e quando fi era in procinto di dare 
l’affalro alla Città da più parti , ufciron da effa otto 
vecchi Sacerdoti, che domandavano del Capitano di 
quell’ efercito , alla cui prefenza arrivati, con gran fom- 
miffioni, e con parole umili, e timorofe fenz’ aver bi- 
fogno d’interpreti, facevano a baftanza comprendere 
Ja loro rafflegnazione. Era il loro veftire , o più tofto 
il loro ornamento, di alcuni ammanti neri, lunghi in- 
| fino in terra, che per la parte di fopra fi riunivano, e 


sincrefpavano intorno al collo , laiciando fciolto un 


lem- 


Giungono a 
Zimpazingo 


Gli Zépoale. 
fiontrano in 
Zimpazingo 


Si Fanno ine 
contro otto 
Sacerdoti in 
atto pacirico 


Abito di 
quei Sacer= 
doti, 
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lembo a guifa di cappuccio, che ricopriva loro latefta: 
i capelli infino alle fpalle, tutti imbrattati, e incrofta- 
ti del fangue umano de' facrifizzi, le macchie delqua- 
le confervavano ful vifo, e fulle mani fuperftiziofamen- 
te, non eflendo loro lecito di lavarfi. Miniftri pro- 
porzionati a Deità così immonde , nè in quefto folo fi 
riconofceva la loro laidezza. Diedero principio al lo- 
‘ro difcorfo col domandare a Cortès, per qual refiffeu- 
Loropropo- 29, 0 per qual delitto meritavano quei poveri abitatori 
innocenti l'indignazione, 0 il goSligo d° una gente di già ac- 
clamata in tutti quei contorni per la fua clemenza. Rifpo- 
fe egli, che la fua intenzione non era d° offendere gli abi. 
sani del luogo, ma bensì di gaffigare quei Mefficani , che 
quivi fi ricoveravano , ed uftivano ad infeffare le terre 
sifeuopre 1 Agli amici fuoi. Replicarono etli , che la gente di guerra 
ASSE Mefficana, che ffava di guarnigione in Zimpazingo S erari. 
Icfi. tirata, fuggendo dentro terra al primo romore della prigio- 
nia de' Miniftri di Motezuma arreftati in Chiabislàn, eche 
sei veniva contro di loro iffigato , 0 fofpinto da quelli ln 
diani, che l accompagnavano, fapeffe , che gli Zempoalefe 
erano loro nemici , e che l'avevano ingannato , fingendo 
quelle fcorrevie di Mefficani per diffrugger gli, e fargliin- 
irumento della loro vendetta. Si conobbe facilmente, 
cortès fe col difturbo, e colle frivole difcolpe degl’ifteffi Capi 

n’ adira. . : La vale ; 
delli Zempoalefi, che quei Sacerdoti dicevano il vero, 
e Ferdinando ebbe fentimento di tale inganno , come 
pregiudiciale alle fue armi ; fdegnato in un medefimo 
tempo con la malizia degl Indiani , e con la fua pro- 
pria dabbenaggine. Ma riflettendo a ciò, che era più 
neceffario in quel cafo, ordinò fubito, che i Capitani 
Criftofano de Olid, e Pietro de Alvaràdo andaffero 


con le loro compagnie a ritrovare quegl' Indiapip:cho 
| 1 











Del Meffico Lib. Il. 159 


| ti alcuni prigioni, e ammanettatigli. Furono condot- 
| ti all’efercito carichi vergognofamente del proprio la- 
i droneccio, feguitati da quei miferabili, che l'avevano 
| fofferto, gridando dietro alla roba loro; per foddisfa- 
| zione, e confolazione dei quali ordinò Cortès, che fi 
fcioglieflero i prigioni, e che la roba fi confegnaflè ai 
Sacerdoti, perchèla reftituilfero ai padroni, echiama- 
til capitani, e i principali delli Zempoalefi, gli riprefe 
pubblicamente della loro temerità con parole molto 
rifentite, facendo loro intendere, che erano incorfi in 
‘pena di morte per il delitte d’averlo obbligato a mo- 
vere l’efercito, per confeguire una loro vendetta par- 
ticolare, e facendofi pregare da i Capitani Spagnuoli, 
‘che di già aveva indettati , perchè lo moderaffero , e 
Io tratteneffero, concedè loro per quella volta il per- 
dono, rinnalzando la fua eroica manfuetudine: benchè 
in effetto ei non s'arrificaffe per allora a gaigarli col 
meritato rigore , giudicando tra quei nuovi amici per 
‘pericolofa la fodisfazione della giuftizia , o almanco 
per meno pericolofi gli ecceflì della clemenza. Fatta 
quelta dimoftrazione, che l'accreditò con ambeduele 
nazioni, ordinò, che gli Zempoalefi 8’ acquartieraffero 
fuori dell’abitato, ed egli entrò co’ fuoi Spagnuoli nel 
luogo, acclamato per liberatore, e immediatamente vi- 
fitato nel fuo alloggiamento dal Cazìche, e da altri del 





contorno, che gli offerfero la loro amicizia, e la loro ! 


‘obbedienza , dichiarati di riconofcere infin da quel 
punto per loro Re , il Signore delli Spagnuoli , di già 
‘amato con fervida gara in quel pacfe, dove gli anda- 
va guadagnando fudditi , quella tal razza di ragione, 
che 


| di già s'erano introdotti nel luogo , e di già avevano. 
| fatto bottino di quantità divefti, e di mafferizie, e fat= 


Fa reftituire 
tutto il ru- 
bato. 


Perdonaalli 
Zempoalefi. 


Entra iniZi. 
pa ZIN go con 


gli Spegnuo; 
1. 

































































































































































160 Della Conquifta 

che poteva fomminiftrare l’ abborrimento di Motezu- 

nozione le Pile 5° applicò poi a comporre le differenze, che que- 
difiefioni di gl’ Indiani avevano con gli Zempoalefi, nare a conto 
quegl I° di confini, © per gelofie di giurifdizione , che comin- 
ciate tra Cazìchi, erano andate ferpendo tra le Comu- 

nità, vivendofi dall’ una , € dall’ altra parte in conti- 

nove oftilità; perlochè ftabili Cortès l’ aggiuftamento, 

e pigliando fopra di fe il beneplacito del Signore di 
Zempoàùla , confeguì di rappacificargli, e s'avviò Ver 


era LIL RO Vera Cruz , lafciando aumentato il fuo partito, 
vert con l'obbedienza de' puovi Cazìchi , e quietata l’ini- 
micizia de’ fuoi parziali, la difunione de’ quali poteva 
effergli .d’ imbarazzo , ‘n occafione d’averfene a vale 
re. Così feppe egli farfi giocare avvantaggiofamente 
le fue mifure mal prefe in quella molla, e così quelti 
frutti, che fi colgono dagli errori, fervono di difin- 
ganno all’ umana prudenza , le cui difpofizioni il più 
Aelle volte non vanno più là dell'apparenza delle co- 
fe. Stava il Cazìche di Zempoùla afpettando Cortèsin 
un Cafamento non molto fuori del luogo , con grani 
preparazione di vettovaglie, e di commeftibili per da- 
re un rinfrefco alla fua gente, ma però molto vergo- 
gnofo , ed afflitto, perchè fi foffe fcoperto il fuo ingan- 
t1 Cariche DO. Volle difcolparfi, e Ferdinando non lo permefle , 
diZempoll: dicendogli che non era più in collera, e che non vo- 
ifcolpari. Jeva altro, che} emenda , unica fodisfazione dei de- 
litti perdonati. Paffarono dipoi alla Città , dove. gli 
Ma pronto per fecondo regalo otto fanciulle galan- 
cargli etto Lemente adornate, una delle quali era fua nipote, de- 
{tinatala nel fuo fe , ali onore di fpofa di Ferdinando, 
e l'altre, quando così gli foffe piaciuto , per traftullo 


dei fuoi Capitani; mirando con tale offerta a rinfor- 
zare 





| 
| 
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| zare i vincoli dell'amicizia con quelli del fangue. Gli 
q g 


rifpofe Ferdinando , che ftimava grandemente quella 
dimoftrazione del fuo affetto, e del fuo buon’ animo, 
ma che alli Spagnuoli non era lecito lo fpofar donne 
di differente Religione, che però differiva il riceverle 


‘ infino a che foflero fatte Criftiane, e con tale occafio- 
i ne lo ftrinfe sa I lafciar l'Idolatria, non poten- 


do mai effer fuo buon’ amico , chi difcordava da lui 


| nel più effenziale ; e poichè loftimava uomo ragione- 
| vole, intraprefe con qualche buona fperanza l opera 
| di convincerlo , e di ridurlo ; ma ftette egli così lon- 


tano dall’aprire gli occhi, e fentire la forza della ve- 


rità, che affidato nella prefunzione del proprio intel- 
| letto, prefe a difputare in difefa de tuoi Dii. Se n’al- 
| terò Cortès , e lafciandofi trafportare dallo zelo della 
Religione ; gli volrò le fpalle, con qualche freddezza. 


Cadeva appunto in quel tempo una delle principali {o- 
lennità dei loro Idoli, e gli Zempoalefi sadunarono, 
e anche affai di fuggiafco dalli Spagnuoli , nel princi- 
pale de’'loro Adoratorj , dove fi celebrò un fagrifizio 
di fangue umano, la quale orribile funzione s' eleguiva 


| per mano de’ Sacerdoti , con le cerimonie , che a fuo 
luogo vedremo. Vendevanfi poi a brani quelle infeli- 


ci vittime, e ficompravano, e s'appetivano, come Vi- 
vande facre. Beftialità abominevole in ordine alla go- 
la, e peggio in ordine alla devozione. Veddero alcu- 
ni Spagnuoli qualche cofa di quefto macello, e porta- 
ta a Cortès così fcandalofa notizia , ne fu egli così ir- 


 ritato , che fe gli riconobbe tofto ful vifo Ja religiofa 





commozione dell'animo. Cederono allo zelo della Re- 
ligione tutti i riflei. politici della confervazione di 
quei Confederati, e fecondo che l'ira, anche quando fi 
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trova in lega colla ragione , non lafcia d’avere i fuoi 
primi impeti , proroppe in minacce , ordinando , che 
pigliaffero l’armi i folduti, e che gli chiamaflero il Ca- 
zìche, e gli altri principali Indiani, che folevano alli- 
ftergli ; e tofto che quelli comparvero , marciò con 
edi all Adoratorio , conducendovi la fua gente in or- 
dinanza. Accorfero alla porta i Sacerdoti, che digià 
s'afpettavano quello , che fuccedeva, convocando ad 
alta voce il popolo , in difefa de i loro Dii. Sivedde- 
ro fabito alcune truppe d’ Indiani armati, alleftiti, fe- 
condo che dipoi fi feppe, daiSacerdoti medefimi, che 
temevano di qualche violenza , tenendo per fermo, 
che non potefle reftare occulto il fagrifizio , e fagrift- 
zio tanto abborrito dalli Spagnuoli. Era di qualche 
confiderazione il numero della gente , che andava pi» 
gliando i capi delle ftrade, ma Cortès poco imbaraz- 
zato in tali accidenti, ordinò, che Donna Marina di- 
ceffe ad alta voce, che alla prima freccia, che avefle- 
ro tirato , averebbe egli fatto fcannare il Cazìche , € 
quanti Zempoalefi avelle in fuo potere , e che dipoi 
darebbe licenza ai fuoi foldati di vendicare a fangue, 
e a fuoco quella temerità. ‘Tremarono gl Indiani per 
lo fpavento di così fatta minaccia, e tremando come 
gli altri ancora il Cazìche, comandò ad alta voce, che 
pofaffero Parmi, e fi ritiraffero : ordine efeguito a fu- 
ria , facendo conofcere dalla prontezza , con la quale 
difparvero , che quello che pareva obbedienza , er3 
tutto timore. Reftoffi Ferdinando col Cazìche, € col 
fuo feguito , e chiamando i Sacerdoti , inveì contro 
l’ Idolatria da più che da foldato. Gli rincorò , perchè 
non aveffero ad afcoltarlo avviliti dal timore , proscurò di 
fervirfi di mezzi foavi , e di far che taceffe la sg ’ 
que 
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dove parlava la ragione; gli compatì dell’ inganno, in cui 
vivevano; fi dolfe, che effendo fuoi amici non gli credeffero 
in quello , che importava loro il più. Meffe loro în conft- 
derazione quanto ei foffe appaflionaro per il ben loro, e 
dalle carezze , che potevano perfuadere i cuori , paffando 
ai motivi, che potevano perfuadere gl’ intelletti, dimoftrò 
manifeffamente i loro errori , riduffe quafi a palpabile la 


verità, e conclufe d’ effer rifoluto di difruggere quelle im- 


magini del Diavolo , e che molto più farebbe (fata accetta 


 quef’opera fe aveffero voluto efeguiria com le loro mani. 


| qual fine gli efortava, e gli animava a falire pe’ 


| gradini del Tempio ad atterrare gl’ Idoli: ma effi con 


una tal propofizione fi contriftarono di maniera , che 
rifpondevano folamente col pianto, e coi gemiti, in- 
finchè gettandofi per terra , differo chiaramente, che 
piima fi lafcerebberc ridurre in pezzi, che manomet- 
tere le loro Deità. Non volle Cortès impegnarfi di 
vantaggio in una cofa , a cui avevano tanta aver- 
fione, e così lo fece efeguire dai propri foldati , che 
fi portarono così bene, che vennero giù dalle fcale rot- 


ti, e fracaffatil’Idolo principale con tutti i fuoi fubal- 
| terni, e dietro dietro, iloro medefimi Altari , e gl'In- 


ftrumenti deteftabili del loro culto. Fugrandela com- 
mozione, e lo sbigottimento degl’Indiani; guardavanfi 
in vifo l’un l’altro, come maravigliati , che indugiafle 
tanto il gaftigo del Cielo , ma prefto la cofa ebbe l’i- 
fteflo fine, che in Cozumel, mentre vedendo efli i lo- 
ro Dii inquella defolazione fenza forza, o attività di 
vendicarfi, ne perderono ogni apprenfione , e ne rico- 
nobbero la fiacchezza; nè più, nè meno di quello, che 
fuccede da per tutto , dovunque la rovina di qualche 
potente dia luogo al difinganno dei fuoi adoratori. 
2 Con 
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Con tale efperienza rimafero gli Zempoalefi più facili 
alla perfuafione, e più pronti all’ obbedienza delli Spa- 
gnuoli, poichè fe dianzi gli confideravano come indi- 
vidui di natura fuperiori all’umana, fi trovavano ora- 
mai in obbligo di confeflargli fuperiori ai loro Dii an- 
cora. Conofcendo pertanto Ferdinando quanto egli era 
crefciuto in autorità, comandò loro, che ripuliffero il 
Tempio , e fu con tanto fervore efeguito , c con tale 
allegria, che moftrando il loro difinganno , gettavano 
alle fiamme i frammenti degl’ Idoli . Ordinò dipoi il 
Cazìche ai fuoi architetti, che rafchiaffero le pareti, 
{cancellando le macchie del fangue umano , che vi fi 
rifpettavano come fregi. Imbiancaronle dipoi con una 
coperta di quel geflo rilucente , di cui negli edifizzi 
loro fi fervivano, e s alzò un’ Altare, dove fi collocò 
una Immagine della Beatiffima Vergine con alcuni or- 
namenti di fiori, e di lumi; e il giorno dipoi vi {i ce- 
lebrò il fanto Sacrifizio della Meffa, con la maggior 
folennità pofibile, alla prefenza di molti Indiani, che 
afifevano alla novità, più ammirati, che atrenti, ben- 
chè alcuni s' inginocchiaffero, e proccuraffero d' imita- 
re la devozione delli Spagnuoli. Non vi fa luogo per 
allora d’inftruirli con fondamento de i princip) della 
Religione, richiedendo maggior tempo la loro rozzez- 
za, e anche aveva animo Cortès di cominciare la fua 
Conquifta fpirituale dalla Corte di Motezùma. Rima- 
fero però quelli, inclinati al difprezzo de’ loro Idoli, € 
difpofti alla venerazione di quella fanta Immagine, pro- 
teftandofi , che la terrebbero per loro Avvocata , per 
meritare i favori, c la protezione del Dio dei Criftia- 
ni, perfuafi di già della fua potenza dagli effetti, € da 


qualche barlume naturale , baftante anche det far 
la 
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diftinguere il meglio, c a render viGibile la forza di que- 
gli aiuti, co’ quali affilte fempre Dio a tutti i raziona- 
li. Nonè da tralafciare la pia rifoluzione d'un vec- 
chio foldato, che rimafe folo tra quella gente, ancora 
non ben ridotta , per tener conto di quell’ Immagine, 
‘coronando la fua vecchiaia con quefto fanto minifte- 
ro. Chiamavafi coftui Giovanni de Torres, nativo di 
Cordova. Azione veramente degna di non mai dif- 
giugnerfi dal nome di chi la fece, e propria di folda- 
to, richiedendovifi anche il fondamento d’ un gran 
valore. Partirono dipoi gli Spagnuoli di Zempoòàla, 
che per qualche tempo fi chiamò, la Nuova Siviglia, 
e quando arrivarono alla Vera Cruz , appunto giugne- 
va nel luogo, dove ftava ancorata l’ armata, un picco- 
lo vafcello , che veniva dall’Ifola di Cuba, comanda- 
to dal Capitano Francefco de Saucedo, nativo di Me- 
dina de Riofeco, in compagnia del quale era il Capi- 
tan Luigi Marìn, che fi trovò dipoi alla Conquifta di 
Meffico. Conduceva quefti dieci foldati , un cavallo, 
e una giumenta , che in tal congiuntura fu ftimato un 
rinforzo confiderabile. Tralafciarono i noftri Scritto- 
ri il fine del viaggio di tal gente ; e in quefto dubbio 
pare il più verifimile, che ufciffero di Cuba in traccia 
diCortès, per correre la fua fortuna, aiutando quefta 
credenza la facilità medefima, con la quale s’ incorpo- 
rarono al fuo efercito. Seppefi con tal mezzo , che il 


| Governatore Diego Velazquez era di nuovo tutto in. 


velenito nelle minacce contro di Ferdinando Cortès, 
ritrovandofi egli con titolo di Adelantado di quell I- 
fola, e con difpacci reali, per ifcoprire , e popolare, 


| ottenuti per mezzo d’ un fuo Cappellano, ch’egliaveva 


fpedito alla Corte per quefta , e per altre pretenfioni: 
gra» 
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grazia, che lo rendeva ineforabile, o perfuafo, che la fua 
crefciuta autorità gli ricrefceffe anche la ragione di 
querelarfi. Ma Ferdinando , di già impegnato in più 
vafti penfieri , ricevè quefta notizia apparentemente , 
come cofa indifferente, benchè non lafciaffe di pigliar- 
ne motivo di follecitare a render conto di fe al Re; 
al quale effetto volle , che la Vera Cruz in qualità di 
Colonia fcrivefle una lettera, ponendo ai piedi della 
Maeftà Sua quella nuova Repubblica , e riferendo per 
minuto quanto infino allora era occorfo : le Provincie 
di già ridotte alla fua obbedienza: la ricchezza, l'ab- 
bondanza, e la fertilità di quel nuovo Mondo: ciò, 
che s'era confeguito a prò della Religione; e ciò, che 
9 andava difponendo in ordine al riconofcere a fondo 
la potenza di Motezùma. Pregò egli inftantemente i 
Capitolari dell’ Affemblea, che fenza tacere le violen- 
ze intentate da Diego Velazquez, e la fua poca ragio- 
ne, faceflero coftare il gran valore , € la coftanza di 

velli Spagnuoli , lafciando loro libero campo di pat 
lare della fua perfuna , fecondo il fentimento di ciaf- 
cheduno. Verifimilmente non farà ftata tutta mode- 
fia, ma giufta fidanza , più fopra il fuo merito , che 
fopra le fue parole, € artifizio per impegnargli quel più 
nelle fue lodi; che a neffuno fanno mai cattiva armo- 
nia le fue proprie azioni ben rappreientate, € più che 
in ogni altro meftiero, in quel della guerra, dove ufa- 
no certe virtù non efaminate così per fotrile, e che per 
cffer tali bafta, che fi chiamin così. La lettera fi difte- 
fe in forma aflai adeguata, e terminava in fupplicare 
Sua Maeftà, che inviaffe a Cortès la Patente di Capi- 
tan Generale di quell’ imprefa , convalidando quella , 
che di già ei teneva dalla Comunità, e dall’efercito, 

in- 
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independentemente da Diego Velazquez: ed egli (crif- 


| fe del medefimo tenore, fpecificando più diftintamen- 


te la fperanza , che egli aveva di ridurre quell’ Impe- 
rio all’obbedienza di Sua Maettà; e ciò, che andava 
difponendo per contraftare la potenza di Motezùma 
con la fua ifteffa tirannia. Fatti i difpacci , fi com- 


| meffe tale incumbenza a i Capitani Alfonfo Hernandez 


Porto Carrèro , e Francefco de Montèco, e fi rifolvè, 
che portaffero al Re tutto l’oro , le cofe di prezzo, e 
le curiofità , che avevano acquiftato ne i prefenti di 


| Motezùma, nelle permute, e ne i donativi dei Cazì- 


chi, cedendo gli Ufiziali, e i foldati la loro porzione 
per ricrefcere il regalo. Conduffero con loro alcuni 


Indiani, che fi offerfero volontari a quel viaggio, pri- 


mizie di quei nuovi Vaffalli, che s° andavano acqui- 
ftando. Mandò ancora Ferdinando un regalo a parte 
a Martìn Cortès fuo Padre : lodevol penfiero tra tan- 


ti altri, ch’ei n° aveva. Meffe prontamente in equi- 


| paggio la miglior nave , che foffe nell’armata, e fi die- 


de l’incumbenza della navigazione al Piloto maggiore 


Antonio de Alamìnos. Venuto il giorno ftabilito per 
P imbarco , fi cantò una Mefla dello Spirito Santo per 
la profperità del viaggio , e con tal felice aufpicio fe- 


cero vela ai 16. di Luglio del 1519. con ordine pre- 
cifo di tirare a dirittura alla volta di Spagna, proccu- 
rando di pigliare il canale di Bahamà , fenza toccare 
lIfola di Cuba, dove fi dovevano temere, come evi- 
dente naufragio, gli agguati di Diego Velazquez. Nel 
tempo, ches’andava difponendo le prevenzioni di que- 
fta fpedizione , fi follevarono di nuovo alcuni foldati, 
‘emarinari, gente di balla condizione, trattando di fug- 
gire, per dare avvifo a Diego Velazquez dei difpacci, 
e del. 
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e delle gran ricchezze , che {ì rimettevano al Re , in 
nome di Cortès. Era loro intenzione avanzarfi con 
tal novità , perch’ei poteffe pigliare i pali, e rappre- 
fagliare la nave , al qual fine avevano di già guada- 
sati i marinari di una di effe, e quivi approntato tut- 
to il bifognevolie per il viaggio. Ma la notte medefi- 
ma, in cui dovevano fuggire, fi pentì uno dei con- 
giurati, che fi chiamava Bernardino de Coria. Anda- 
va quefti con gli altri ad imbarcarfi, a ravvifando più 
da vicino la bruttezza del fuo delitto, s° appartò che» 
tamente dai fuoi compagni, € andò a portarne l’avvi. 
fo a Cortès. Si pensò fubito al rimedio , e fi difpofe 
con tanto fegreto, e con tal diligenza, che furono for- 
prefi tutti | complici dentro al medefimo vafcello, fen- 
za che potetfero negare il delitto , che intentavano. 
Cortès lo riputò degno di gaftiso efemplare , chiarito 
oramai, che quella fua natural benignirà gli faceva mal 
siuoco. Se ne fece breve proceflo: due ne furono fat-. 
ti morire, che furono i promotori : due altri, contro 
de’ quali fi provava la reincidenza , furono fruftati; € 
al refto fi perdonò , come 2 meflì fu, e ingannati. Pre- 
tefto di cui fi valfe Cortès per non disfarfi di turti i 
complici; non lafciò già di far tagliare un piede al Ca- 
po marinaro della nave deftinata per la fuga. Senten- 
za {traordinaria , ma in tale occafione convenientifli. 
ma, perchè gli ferviffe di ricordo. Cafi, nei quali tor- 
na bene il dar qualche aiuto alla memoria, come quel- 
la, che ritiene malvolentieri quelle fpecie odiofe all’ 
immaginazione. Bernardo Diaz , e in fede di lui An- 
tonio de Herrèra vogliono , che anche il Prete Gio: 
Diaz aveffe un poco di mano in quefto negoziato, Ma 


che fi perdonafle alla dignità del fuo carattere. Pote- 
vano 











| 
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vano bene rifpettarla ancora le penne di quefti Scrit- 
tori, tanto più, che in una lettera, che fcriffe Cortès 
all'Imperatore ne’ 30. d’ Ottobre del 1520. ( riferita 
parola per parola da Gio: Battifta Ramufio nelle fue 
navigazioni ) nel nominare tutti i complici di.quefta 
follevazione , non fa mal menzione di quefto Sacerdo- 
te. È pertanto, o non farà ftato vero il fuo pretefo 


| delitto , o farà giufto a noi il non crederlo, per l’i- 
| ftefla ragione, che ebbe Cortès di tacerlo. Il giorno, 


che s’ efesuì la fentenza, fu Cortes con alcuni de’ fuoi 
amici a Zempoàla, dove l’affalirono varj penfieri. Pofe- 
lo in grande apprenfione l’ardimento di quei foldati; 
confideravalo, come una fequela delle paffate turbolen- 
ze, e cone fcintilla d’ un’ incendio non affatto fpento. 
Si era di già nel cafo di doverfi avanzar coll'efercito, 
e con molta probabilità, d’ avere a mifurare le fue for- 
ze con quelle di Motezùma : cimento difuguale , per 
doverfi tentare con gente mal d’ accordo , e infofpet- 
tita. Gli fovveniva di trattenerfi per qualche giorno 
tra quei Cazìchi fuoi amici ; di divertire l’efercito in 


| imprefe di minore azzardo: di ftabilire qualche nuova 
| popolazione , che fi deffe mano con la Vera Cruz, ma 
| in ogni cofa trovava difficoltà ; e pure da queft’ iftefa 


agitazione d’animo nacque una di quelle azioni, in cui 
maggiormente fi riconofce la grandezza del fuo cuo- 
re. Si rifolvè a reftare affatto fenza armata di mare, 
con mettere in fondo tutti i vafcelli, e così finir d’af- 
ficurarfi dei fuoi foldati, e reftar con efli, o a vince- 
re, oa morire. Determinazione , in cui trovava an- 
cora la convenienza d’accrefcer l’ efercito di più di 
cent uomini, che s’ occupavano nell’ efercizio di pi- 
loti, e di marinari . Comunicò egli quefto fuo penfie- 
ro 
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ro ai fuoi confidenti, col mezzo dei quali difpofe con 
alcuni regali , e col neceflario fegreto , che gli fteli 
marinari foffero quelli, che pubblicaffero concorde- 
mente, che le navi fe n’andavano in fondo fenza ri- 
medio, pel danno patito nella dimora , e per la catti- 
va qualità di quel Porto ; fulla depofizione dei quali 
venne a cadere, come provvedimento indifpenfabile , 
P'ordine, che diede loro Cortès , che meffe a terra le 
gumine, le vele, i tavolati , e tutto ciò, che poteva 
effere di fervizio , lafciaffero perire i legni maggiori, 
riferbando folamente per l’ulo della pefca i caicchi, 
Rifoluzione, degnamente confiderata per una delle 
maggiori di quefta Conquifta, e non fappiamo , fe di 
quefta forta fe ne troverà una maggiore in tutta l'I- 
ftoria. D’ Agatocle riferifce Giultino, che sbarcando 
col fuo efercito nella colta d’ Africa, abbruciò le na- 
vi, che gli avevano condotti, per torre a i fuoi folda- 
ti il modo di fuggire ; e per un fatto non meno ardi- 
to, efagera Polieno quello di Timarco Capitano degli 
Etoli: e Quinto Fabio Maffimo mette un’ altro fimile 
‘incendio , fe vogliamo credere più tofto a Frontino, 
che lo dice, clie a Plutarco , che lo tace. E° certo , 
che la moltiplicità degli eflempi non diminuifce laglo- 
ria di quefte grandi azioni. Tuttavia fe confidereremo 
Cortès con meno gente di tutti quegli altri , in paefe 
tanto più remoto, e tanto meno conofciuto, fenzafpe- 
ranza d'umano foccorfo , tra barbari , € barbari così 
feroci, e con l’oppofizione d'un Tiranno così fuper- 
bo, e così potente , troveremo , che fu maggiore il 
fuo impegno, e più eroica la fua rifoluzione; o per lo 
meno , lafciando a quei gran Capitani la gloria d'elle- 
re ftati imitati ; perchè furono i primi , cofer Pareto a 
Or- 
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Cortès quella, d’ avere fopra le loro fteffe pedate tro- 
vata la ftrada di fuperargli. Non fi può foffrire , che 
Bernardo Diaz del Caftillo con la fua folita ( non fap- 
piamo come chiamarcela ) o malizia , o fincentà, vo- 
glia farfi onore del configlio dato per un'azione fi gran- 
de , togliendo a Cortès la gloria d’ averla penfata. 
Noi altri fuoi amici, dice egli, /o configliammo a non la- 
fciar nave nel porto, anzi a fracaffarle tutte. Ma la fua 
ambizione lo tradì, con avergli lafciato ufcir poco do- 
po dalla penna queft’ altre parole. £ queffa rifoluzione 
di mettere in fondo le navi, di già l'aveva egli dentro di 
fe frabilita, ma volle, che apparifse noffra. Dunque, fe 
cosìè, al più farà folamente dovuta a Bernardo lagloria 
d’un configlio dato a rifoluzione di già prefa. Ma più 
intollerabile ancora è la taccia, che dà a quefta azione 
Antonio de Herrèra, il quale dice, che fi disfece P’ar- 
‘mata ad iftanza dei foldati, e che quefti furono per- 
fuafi , e follecitati dall’ aftuzia di Cortès ( fono le fue 
parole) Per won rimanere egli folo obbligato al pagamen- 
ro delle navi: anzi perchè toccaffe a pagarle all’efercito . 
Non par veramente, che Ferdinando Cortès fi trovaf- 
fe allofa in iftato, nè in termini d’ avere a temere d’ 
una lite civile con Diego Velazquez ; nè un tal modo 
di difcorrere s° accorda punto covafti difegni , che 
egli andava ideando nella fua mente. Se l’ Herrèra ca- 
vò quefta notizia dal Diaz , al quale tornò forfe bene 
il dirla così, per dubbio , che non gli aveffe a toccare 
la fua parte del pagamento de’ vafcelli, poteva difprez- 
zarla come una delle fue mormorazioni, che perlo più 
hanno per fondamento l’intereffe ; e fe fu fua coniettu- 
ra, come la fa apparire, arrecandofi a pregio d’ I{tori- 
co avveduto , il penetrare nel più intimo delle azioni, 
102 che 


Bernardo 
Diaz fi fa 
autore di 
quefto cone 
figlio, 


Antonio de 
Herrèia gli 
fa maggior 
torto. 


Con poco 
fondamento 
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172 Della Conquifta 
ch’ ei riferifce , certa cofa è , che egli avvilì la nobil- 
tà del fatto con l'ignobiltà del motivo , mancando 
nell’ifteffo tempo alla buona fimetria, in attribuire ef- 
fetti grandi a cagioni troppo minute. Quefto affonda-. 
mento de vafcelli non piacque ad alcuni foldati , ma 
{i ridufero facilmente a ragione , con la memoria del 
paffato galtigo , e con l’efempio di quegli di miglior 
fenno. Trattoffi rofto della partenza , e Ferdinando 
adunò l’efercito in Zempoàla , che confifteva in cin» 
quecento fanti, in quindici cavalli, e in fei pezzi d’ar- 
tiglieria , lafciando centocinquanta uomini , € due ca- 
valli di prefidio nella Vera Cruz, e per Governatore 
il Capitan Gio: de Efcalante, foldato di valore, molto 
accurato , e d’intera fua confidenza. Incaricò molto 
ai Cazichi del contorno, che nella fua afenza l’obbe- 
differo, e lo rifpettaffero, come perfona, in cui lafcia- 
va tutta l'autorità fua, e che avelfero premura d’ alli- 
fterlo con vettovaglie, e con gente, che aiutaffe alla 
fabbrica della Chiefa , e delle fortificazioni della Cit- 
tà, a che fi badava, non tanto perchè fi teme/te fcon- 
certi tra gl’ Indiani di quel paefe , quanto per il timo- 
re di qualche invafione, o contrattempo di Diego Ve- 
lazquez. Il Cazìche di Zempoàùla teneva alleftiti du- 
sento Tamèni, o fia Indiani da carico , per il baga- 
glio, e alcune truppe armate da aggregare all’ eferci- 
to, dalle quali fcelfe Cortès intorno a quattrocento 
uomini , comprefivi quaranta , o cinquanta nobili, di 
quegli, che nel pacfe erano di maggiore tima, eben- 
chè ei cominciafle fubito a trattargli come foldati , 
nell'interno dell'animo fuo gli condufle come oftaggi 
della ficurezza del Tempio , ch' ci lafciava in Zem- 
poùla , degli Spagnuoli , che rimanevano OR Vera 
ruz, 
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Cruz , e d’un fuo paggio di poca età , che lafciò rac- 
comandato al Cazìche, perchè imparaffe la lingua Mef- 
ficana per ogni cafo, che veniffero a mancare gl’inter- 
preti: minuzia, che fa riconofcere la fua grande at- 
tenzione, e quanto andaflero in là i fuoi riflet. Stan. 
do di già tutto in ordine per marciare, venne un cor- 
riere di Gio: de Ffcalante con avvifo , che s’ erano 
fcoperte alcune navi fulla cofta della Vera Cruz, fenza 
voler pigliar pratica , non oftante i fegni di pace, e 
tutte l'altre diligenze ufate. Non era un tale acciden- 
te da non ne far cafo , e perciò partì fubito Ferdinan- 
do con alcuni de’ fuoi per la Vera Cruz, lafciando l’e- 
fercito a cura di Pietro de Alvaràdo , e di Gonzalo de 
Sandoval. Si ritrovava, quand'egli arrivò, uno dei va- 
fcelli ful ferro , che pareva aflai lontano da terra, e 
di quivi a poco vedde venire a riva quattro Spagnuo- 
li, che nell’andare a dirittura alla volta fua , gli die» 
dero a conofcere, che cercavano di lui. Erano quefti 
un Notaio, e tre teftimoni, che venivano per fare una 
certa notificazione a Cortès a nome del loro Capitano. 
| L’avevano in iferitto , e la foftanza era che France- 
| fco de Garài Governatore dell’ Ifola di Giammaica, 
con ordine efpreffo del Re, di fcoprire , e di popola- 
re, aveva noleggiato tre navi con dugento fettanta Spa- 
gnuoli , fotto il comando del Capitano Alfonfo de Pi- 
nèda, e prefo il pofeffo di quel paefe dalla parte del 
Rio di Panùco; e perchè fi trattava di fare una Popo- 
| lazione vicino a Naothlàn, dodici , o quattordici le- 
ghe per Ponente, fe gl’intimava, ch’ ei non s'allar- 
gaffe con le fue popolazioni da quella parte. Rifpofe 
| Cortès al Notaio , ch’ei non fapeva quel ch’ci fi vo- 
| leffe dire di citazioni, o non citazioni, e non efler ma- 
teria 
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174 Della Conquiffa 
teria quella da atti giudiciari : veniffe il Capitano a 
trovarlo , e fi farebbe tutto ciò , che convenifle , già 
che tutti erano vaffalli d'un medefimo Re, e doveva- 
no darfi l'un l’altro la mano, ugualmente tenutial fuo 
fervizio. Infifteva, che tornaffero con tal rifpofta , e 
perchè non folamente non partivano , anzi s'oftinava 
il Notaio con poco rifpetto , in pretendere , ch' ei ri- 
fpondeffe legalmente alla fua notificazione, gli fece ar- 
reftare, e fi nafcofe colla fua gente dietro a certi pog- 
giuoli direna, o dune, come volgarmente fi chiamano, 
che occupavano un gran tratto di quella fpiaggia. Qui- 
vi fi trattenne egli tutta la notte , e parte del giorno 
feguente, fenza che fi vedefle far movimento alla na» 
ve, nè che vi fi riconofcefle altro difegno , che d’ af- 
pettare i fuoi ; perciò fofpefo , fi credè in obbligo di 
provare con qualche ftraragemma fe aveffe potuto ti- 
rare a terra la gente. Il primo , che gli fovvenne fu 
d'ordinare , che fi fpogliaffero i prigioni , e che fi la- 
{ciaffero veder fulla fpiaggia quattro de’ fuoi foldati, 
riveftiti de’ loro abiti, chiamandoli , con girare i fer- 
raiuoli, e con altrifegni. E detto fatto: fi veddero 
{ubito venire nel battello da dodici, o quattordici uo- 
mini, armati d’archibufi , e di baleftre, ma fecondo, 
che i quattro traveftiti fi ritiravano per non effer ri- 
conofciuti, e che rifpondevano, guardando il più che 
potevano in un'altro paefe, infofpettiti quegli, non fi 
arrificarono a sbarcare , e folamente fe n’ arreftarono 
tre, che faltarono in ferra più coraggiofi, o meno cale 
ti degh altri, che fe ne ritornarono alla nave, la qua- 
le con tal difinganno levò il ferro, e tenne il fuo cam- 
mino. Stette ful principio in dubbio Ferdinando , fc 


quefti poteffero eflere vafcelli di Diego Meo c 
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ebbe paura, che non poteffero obbligarlo atrattenerfi. 
Ma una volta afficuratofi, che non v’era altro, chel’in- 
tereffe di Francefco de Garàùi , fe ne diede pochiffimo 
faftidio, rimettendo l’aggiuftamento di quefte partite 
al benefizio del tempo, e così tornò a Zempoàla, me- 
no impenfierito , e non fenza qualche guadagno, men- 
tre cenduffe fette foldati di più al fuo efercito: che do- 
ve importava tante uno Spagnuolo più, o meno, fette, 
parvero una gran recluta, e una fomma felicità. Si par- 
lò dipoi del viaggio, e al tempo di partire s’ ordinò 
l’efercito, mettendo un corpo di Spagnuoli alla van- 
guardia, e uno d Indiani alla retroguardia , governati 
da Mamechì Theucè, e Tameglì, Cazìchi della Mon: 
tagna. Il treno dell'artiglieria fu tutto a carico de’ Ta- 
mèni più robufti, riferbati gli altri al bagaglio , e con 
quefta ordinanza, e co’(uoi battitori avanti, fi diede 
principio alla marcia il dì 16. d’ Agofte dell’anno fo- 
praddetto. Fu ben ricevuto l’ efercito ne’ primi tran- 
fit, che furono per Chalapà, per Sococìma, e per 
Techuclà popoli della ftefa confederazione. Anda- 
vafi fpargendo tra quegl’ Indiani pacifici la femenza 
della Religione, non tanto per informargli della veri- 
tà, quanto per mettergli in mala fede della loro cre- 
denza, e Cortès vedendogli così docili , e ben difpolti 
farebbe ftato di parere, che fi lafciaffe una Croce in 
ogni popolo, per donde paffaffe l’efercito, e vi reftaffe 
per lo meno introdotta la fua adorazione ; mail Padre 
de Olmèdo, e il Prete Diaz s oppofero a tal penfiero, 


| rimoftrandogli, che farebbe ftata temerità il fidare la 


Santa Croce a quei barbari male inftruiti, che avereb- 

bero potuto, o mancarle di rifpetto , o al più vene- 

rarla con un culto fuperftiziofo , fimile a quello, che 
ren- 
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176 Della Conquifta 
rendevano ai loro Idoli. Fu effetto della pietà di Cor- 
tès la propofizione, e del fuo difcernimento , il cede- 
re alla ragione. Entrofli fubito nell’afpro della Mon- 
tagna, prima difficoltà del cammino di Mefsico , e la 
gente fofferfe molto , mentre fu neceffario per tre 
giorni marciar per una montagna inabitabile , e per 
fentieri fiancheggiati da precipizj. Il cannone pafsò a 
forza di braccia, e d’ingegno , e l'inclemenza della 
ftagione fi fece fentire ancor’ effla. Era acutifsimo il 
freddo, e terribile, e frequenti erano le guazze, onde 
i poveri foldati , fenza modo di far tenda dove rico- 
verarfi la notte, e fenza altra difela , che delle loro 
armi, camminavano per rifcaldarfi, obbligati a cerca- 
re il follievo nella ftanchezza . Mancarono di più È 
Garage viveri, ultima calamità in quefti accidenti, e di già co- 
minciava lo ftento ad abbatter le forze, quando arri. 


varono alla fommità del giogo. Quivi trovarono un 


Patimento 
dell’ eferci- 
to fulla mo- 
tagna. 

















Adoratorio , e gran quanti 


rà di legne , ma non vi fi 








trattennero , poichè f{copert 


efi alcune popolazioni vi- 
fi portarono più 


cine dall'altra parte, VI che di furia, 
e vi trovarono tanta comodità da far dimenticare I 
fofferti patimenti. Cominciava in quelluogo il diftret- 
Assivanoa to di Zocothlàn, Provincia allora molto fpaziofa, e po- 
Zocothlàn. . . x . . A ;* 
polata, il cui Cazìche rifedeva in una Città dell iftef= 
fo nome, fituata nella valle, in cui terminava la mon- 
tagna. Gli diede parte Cortès della fua venuta, € 
della fua intenzione , facendo che s° avanzaffero con 
tal notizia due Zempoalèfi, che ritornarono in breve 
con grata rifpofta. Poco tardò a fcoprirfi la Città, 
che era di gran circuito, ed occupava il piano con gran 
mactà. Biancheggiavano di lontano le torri, egli edi- 
fizzi ; e perchè un foldato Portughefe l’affomigliò a 
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Caftilblanco di Portogallo, ritenne per qualche tem- 
po quefto nome. Ufcì il Cazìche con molto feguito 
all'incontro di Cortès, ma con una certa affabilità for- 
zata, che pareva più artifizio , che amore. Il ricevi- 
mento dell'efercito fu poco cortefe , fconcio 1’ allog- 
giamento , fcarfa la provvifione , e in ogni cofa fi ri- 
conobbe il poco gufto, che avevano di quefta fore- 
ftieria. Diffimulò Cortès la fua amarezza , e riprefe il 
fentimento dei fuoi foldati, per non allarmar quegl’ 
Indiani, dopo aver loro propofta la pace , quando ei 
non voleva altro , che il femplice paflo, confervando 
così la riputazione delle fue armi, fenza pretender di 
accrefcerla con perdita di tempo in impegni di poco 
rillevo . Il giorno dipoi il Caziche di Zocothlàn fece 
una nuova vifita a Cortès, e venne con maggior fegui- 


| to di parenti, e di fervitori. Chiamavafi egli per no- 


me, Olinteth; uomo di capacità, Signore di molti po- 


| poli, e ftimato , e rifpettato fuperiormente ad ogni 
| altro del fuo Circolo. Cortès fi fece trovare in tutta 


quella maggior maeftà, con la quale era folito di com- 
parire in fimili funzioni, e fu di molta importanza 


quefta conferenza , poichè dopo averlo accolto be- 





nignamente , e fodisfatto alla cortefia , fenza intacco 


della gravità, credendo di trevare in lui l’ ifteffe ama- 
rezze , che negli altri, gli domandò, s egli era fuddito 
del Re di Meffico. AI che egli fubito : Come ? v è forfe 
vomo in terra, che non fia vaffalio, e fchiavo di Motezà- 
ma? Ogn° altro , che Cortès fi farebbe facilmente im- 
\barazzato a una domanda così avventata, ma egli fem- 
pre padrone di fe a un modo , gli diffe con un ghi- 
‘gnetto fprezzante: Cl ci aveva poca cognizione del Mon- 
do, mentre egit, e que’ fuoî compagni erano vaffalli d'un 
Z al- 


Il Cazìche 
vifita Cortès 


Poche cae 
rezze in Zoe 
cothlìn. 


Seconda vie 
fita del Ca- 
zìche di Zo= 
cothlìn. 


Rifpofta noe 
tabile del 
Cazìche, 























































































































178 Della Conquifta 
altro Re, così potente, che aveva molti fudditi, che erano 
Principi affai maggiori di Motezuma. Non s'alterò il 
Cazìche di quefta propofizione; ma fenz' entrare in di- 
fpute, nè in paragoni, pafsò a raccontare le grandezze 
del fuo Re, come quegli , che non voleva afpetrare , 
che glie ne folle dimandato , dicendo con molto mi- 
Etagera le ftero : che Motezuma era il maggior Principe, che fe cono- 
ea (cefe in quel Mondo; che non fi potevano nè tenere a men- 
te, nè numerare le Provincie del fuo dominio ; ch' ei rife- 
deva in una Città inefpugnabile , fondata in acqua ;, tra 
Fortezza di gran lagune , che nom v'era altro acceffo , che per alcuni 
Melfico. “icchi, 0 felciate, interrotte da ponti levatoi fopra diver- 
fe aperture, per le quali l acque fi comunicavano. Efage- 
vd molto l’immenfità delle fue ricchezze , la forza de’ fuot 
Oputenza  p/orciti, e fopra tutto la grande infelicità di chi non l ob- 
Corte. bediva, mentre con effi fi moltiplicavano î (uo facvifizzi, e 
morivano ogm anno più di ventimila uomini, tutti fuot ne- 
mici, e ribelli, fu gli altari delle fue Deità. Era vero 
tutto ciò, che diceva il Caziche , ma lo diceva in un 
modo , ché pareva efagerazione , € nelle parole fi co- 
nofceva l’ indettatura di Motezuma, € che con quelta 
fparata delle fue erandezze fi tirava più al terrore , 
che all’ammirazione. Bene intefe Ferdinando il fime 
del fuo ragionamento , e conofcendo , che per difar- 
mare l apparato di quelle ponderazioni volev' efler 
brio, rifpofe, ch'egli era di già informato quanto baffava 
Aa dell'Imperio , e della grandezza di Motezuma , € che set 
tès. foffe fato minor Principe, now farebbe egli venuto di paefe 
così lontano, per introdurlo nell'amicizia di un altro Prin- 
cipe maggior dî lui ;, che la fua ambafciata era pacifica ; 
e che quell'armi, che l accompagnavano , fervivam più al 
decoro , che alla violenza ; ma che intendeffero bene not 
egli, 








ma che non gli faceva punto di 
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egli, come gli altri Cazìchi , che defiderava bensì la pace, 


paura la guerra , perchè 


P infimo de fuoi foldati farebbe baffaro contro un efercito 
intero del fuo Re: che ei non metterebbe mai man alla fpa- 
da (enza eferne giuftificato dalla provocazione, ma che sfo- 
deratala una volta, metterò, diffe , a Sangue ; e a fuoco 
quanto mi verrà davanti, e combatterà per me la natura 


| co fuor prodigj, e il Cielo co’ fuoi fulmini: che vengo a di- 
| fendere la fua caufa , ripurgando la terra de voffri vizj: 

degli errori della voftra Religione, € di quel? iftefi facrifiz» 

zi di fangue umano, che vantate come grandezze del vo- 
 ffro Re. E volto a’ fuoi foldati , terminando la vifita, 
| diffe: quefto, amici, è quel che cerchiamo, diffieultà gran- 
| di, e ricchezze grandi; da quelle nafce la fama, da quefte 


la fortuna. Breve concione , 


ma che difanimò tanto 


| gl'Indiani, quanto rincorò gli Spagnuoli, dicendo alla 
buona, tanto agli uni, che agli altri di mano in mano 

| le cofe, come l’intendeva; poichè fin da principio di 

‘a i 

| queft’ imprefa pofe Iddio nel fuo cuore una franchez- 
| za così ftraordinaria, che fenza difprezzare, nè lafciar 
| di conofcere ipericoli, gl’ incontrava, come fe avefle 
| avuto in pugno i fuccefi. Cinque giorni fi trattenne- 


| 
| 


| ro gli Spagnuoli in Zocothlìàn, e fi conobbe tofto nel 


| Cazìche un’altra attenzione, poichè crebbero le prov- 
vifioni all’efercito, e le carezze agli ofpiti. Lo meflein 


i grande apprenfione la rifpofta 


di Cortès, e fi conofceva 


\inluiuna fpecie d’inquietudine ruminante, che forma- 
vafi dalle fue medefime offervazioni, come lo confefsò 
| dipoi egli fteffo al Padre Fra Bartolommeo. Giudicava 
da una parte, che non poteffero mai effer uomini que- 
gli, che s azzardavano contro di Motezuma, e dall’al- 
tra, che doveflero effere qualcofa di più quelli, che 
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1800 Della Conquifta | 
con tanto difprezzo parlavano dei loro Dii. Con que- 
{to raziocinio andava offervando la differenza de’ vol- 
ti, la novità dell’armi, la ftravaganza dell'abito, e l’ob- 
bedienza dei cavalli, parendogli ancora, che gli Spa- 
enuoli aveffero un lume fuperiore in tutto ciò , che 
Sndavano difcorrendo contro inumanità dei loro fa- 
crifizzi, contro l'ingiuftizia delle loro leggi, e contro 
le licenze della loro fenfualità, così sfrenata, che fi fa- 
ceva lecite l’ingiurie maggiori alla natura ; € da tutti 
quefti principj ne cavava confeguenze , per credere, 
che rifedeffe in loro qualche Deità. Che non v° è in- 
telletro così corto, che non arrivia conofcere la brut- 
tezza dei vizzi per molto , che gli abbracci la volon- 
rà, e che il coftume gli trasfiguri. Ma era in lui così 
radicato il timore di Motezùma , che anche per con-_ 
fefar la forza, che gli facevano quefte confiderazio- 
ni, vi bifognava la fua licenza. Contentofli di dare il 
neceffario per il mantenimento della gente , ma non 
arri(chiandofi a palefare le fue ricchezze, andò fcarfo 
ne’ regali, e quanta liberalità usò, fu il donare quartro 
{chiave a Cortès per fare il pane, e offerirgli una ven- 
tina d’Indiani nobili per guida dell’ efercito. Fumof- 
fa queftione fopra il cammino da tenerfì nella marcia, 
e il Cazìche proponeva con artifizio quello della Pro- 
vincia di Ciolùla col pretefto d° effer quello un pacfe 

rallo, e popolato, i, cul abitatori, come inclinati più 
alla mercatura, che all'armi, averebbero dato facile, 
e ficuro palfo all’ efercito, e con ogni maggiore sforzo 

roccurava di divertire la marcia perla (trada di Tlaf- 
càla, per effer quella ( diceva) una Provincia, che fta- 
va fempre full'’armi, e i fuoi popoli di così fanguinaria 
inclinazione ; che nel farfi, e confervarfi i nemici , le 
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ponevano ogni lor maggior felicità Ma gl’Indiani prin- 
cipali, che comandavano la gente di Zempoàla , diffe- 
ro all’ orecchio a Corrès, che quefto configlio non va- 
leva niente, perchè Ciolùla era una Città molto popo- 
lata di gente poco ficura , e che in effa, e ne’ luoghi 
del fuo diftretto ftavano ordinariamente in quartiere 
gli eferciti di Motezùma, onde era affai probabile, che 
quel Cazìche gli mandaffe alla mazza , efendo la Pro- 
vincia di Tlafcàla , per grande, e bellicofa , che ella 
foffe, confederata coi Totonàchi, e con gli Zempoà- 
lefi, che fi trovavano attualmente incorporati col fuo 
efercito , e in oltre in continova guerra con Motezù- 
ma, per le quali due confiderazioni farebbe più ficu- 
ro il paffo per il fuo paefe, e in compagnia de i loro 
alliati averebbero perduto gli Spagnuoli l'orrore di fo- 
reftieri. Piacque il difcorfo a Cortès, e parendogli più 
ragionevole di fidarfi degli Zempoalefi fuoi amici, che 
d’un Cazìche così devoto a Motezùma, ordinò , che 
marciafle l'efercito alla volta di Tlafcàla, i cui confi- 
ni poco tardarono a fcoprirfi, come immediati a quel. 
li di Zocothlàn. Nel primo ingrefflo non s'offerfe co- 
fa di confiderazione; ma dipoi s’ incontrò qualche ro- 
more di guerra, e fi feppe, che il paefe era in arme, 
fenza faperfene il motivo , perlochè rifolvè Cortès, 
che fi facefle alto in un luogo mediocremente popo- 
lato, che fi chiamava Chacazingo, per pigliare miglio- 
re informazione di tal novità. Era in quel tempo Tla- 
fcala una Provincia affai popolata , di circuito di cin- 
quanta leghe, paefe montuofo , e difuguale, con fpef- 
fe colline, rami della montagna , chiamata in oggi, la 
gran Cordelliera. Le fabbriche de’ villaggi, più di du- 
rata, che divifta, e tutti full’eminente, parte per ficu» 
rez- 
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rezza, e parte per lafciar la pianura alla coltivazione. 
Anticamete Quanto al governo di Tlafcàla, da principio ebbe iRe, 
cbberoiRe. ; fintanto che fopraggiunte alcune guerre civili, perdè 
il genio d'obbedire , e fcoile il giogo. Ma perchè il 

opolo non fi può regger da fe (nemico della fuggez- 
phidetta e zione infinchè non arriva a conofcere i danni della li- 
pubblic. bertà ) fi riduffe a Repubblica, nominando molti Prin- 
cipi per disfarfi d’ un folo. Si divifero i loro popoli in 
differenti partiti, o Capitanati, ed ogni fazione nomi- 

nava uno de’ fuoi Magnati per rifedere nella Dieta di 
Tlafcàla, dove fi formava un Senato , le cui determi- 

nazioni erano leggi. Mirabile forma d° Ariftocrazìa , 

che potuta nafcere tra gente così rozza , rende meno 
venerabile i mifteri della noftra politica. Con quefta 

Tiafcàlef forma di governo fi reflero un pezzo contro i Re di 
Mefficani. Meflico, e appunto allora fi trovavano nell’ auge mag: 
giore, fervendo le tirannie di Motezùma a ricrefcere 

loro il numero de’ confederati ; e di già erano nel lo- 

ro partito gli Otomii , nazione barbara tra ol’ itefli 
barbari; e però molto ricercata in una guerra , in cui 

tanto operava il valore, chela ferocia. Informato Cor- 

tès di tali notizie, e non parendogli da difprezzarfi, 

pensò di mandare fuoi Inviati alla Repubblica, per fa: 

cilitarfi il tranfito dell’ efercito , la quale incumbenza 

cortssinvia diede a quattro Zempoalefi di maggior credito , im- 
AR boccando loro per via di Donna Marina, e dell’ Agui- 
lar, tutta l'orazione, che avevano a fare al Senato, 

tanto che l’impararono quafi a mente , ed ebbe 1 av- 
vertenza di fcegliergli tra quei medefimi, che in Zo- 

cothlàn gli avevano propofto la {trada di Tlafcàla, per- 

chè la memoria del configlio dato da loro gl'interet- 


fafle maggiormente nel buon fucceflo della loro nego» 
zia- 
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ziazione. Adornaronfi tofto i quattro Zempoalefi con 
le loro infegne d' Ambafciatori, per le quali funzioni 
ponevanfi fopra le (palle una coperta, o ftola di coto- 
ne attorcigliata, e annodata nell’eftremità : nella ma- 
no diritta una lunga freccia con le penne rivolte in fu, 
e nel braccio finiftro un gran ricchio marino per ro- 
tella:.il color delle penne accennava il tenore dell’am- 
bafciata , le roffe guerra , le bianche pace. Così i Ro- 
mani con fimboli differenti diftinguevano iloro Fecia- 
li, eiloro Caduceatori. Per mezzo di tali contralfe- 
gni erano conofciuti, e rifpettati ne i pallaggi, ma non 
potevano ufcire delle ftrade maeftre della Provincia 
dove andavano, poichè fe gl’ incontravano fuori di ef. 
fe perdevano il foro , e l’immunità , le cui efenzioni 
reputavano per facrofante , offervando religiofamente 
quefto genere di fede pubblica, inventato dalla necef 
fità, e regiltrato nelle fue leggi dal diritto delle gen- 
ti. Con quefte infegne del loro miniftero entrarono 
i quattro Inviati di Cortès in Tlafcàla , e per efle raf- 
figurati, fi diede loroalloggio nella Calpifca (così chia- 
mavafi la cafa deltinata per gli alloggi degli Ambafcia- 


| tori) ed il giorno feguente fi radunò il Senato per dar 


loro audienza nella gran Sala, dove tenevano ie loro 
conferenze. Sedevano i Senatori per anzianità fopra 
certi tamburetti balli , di legni rari tutti d’un pezzo, 
chiamati in quella lingua , Jopa/ , e fubito, che fi fco. 
perfero gli Ambafciatori , s' alzarono alquanto, e gli 
accolfero con cortefia, ma moderata. Entrarono efli 
con le frecce in alto follevate, e con le ftole falla te- 
fta, che tra le loro cirimonie , era la più rifpettofa , e 


| fatta reverenza al Senato, andarono adagio adagio in- 


fino alla metà della Sala , dove fi pofero inginocchio- 
ni, 
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ni, e fenz’ alzare gli occhi, afpettavano, che foffe lo» 
ro daro licenza di parlare. Ordinò il più vecchio, che 
diceffero a che fine venivano , e lafciarifi andare fulie 
calcagna, € quivi fedutifi, diffe uno ‘di loro deftinato a 
Dilcorfodel parlare Come il più franco. Nobile Repubblica, valorofi,e po- 
primo In° segiti Tlafcalefi , il Signore di Zempoàla, e i Cazìchi della 
montagna vofiri amici, e confederati , vi pregano falute , 
ed augurandovi fertilità nelle voftre raccolte , ed eftermi- 
o nio dei voftri nemici , vi fanno fapere , che dalle parti 
Orientali fono arrivati nel lor paefe cert® uomini invinci- 
bili , che paiono Deità , poichè navigano fopra gran pa- 
lazzi, e maneggiano 1 tnoni , e i fulmini , armi rifervate 
ol Cielo:-minifri dun altro Dio fuperiore ai noftri , che 
fi tiene offefo dalle rivannie , e da’ facrifizzi di fangue W- 
mano. Il Capitano di quefti è Ambafciatore d° un Principe 
potentiffimo , che per impulfo della fua Religione , defidera 
di rimediare agli abufi de’ noffri pacfi, ed alle violenze di 
Morezùma ; ed avendo egli di già redente le noffre Provin- 
cie dall’ oppreffione , in cui vivevano > fi trova adeffo ob- 
bligato, paffando per il voffro dominio, a feguitare la ffra- 
da di Meffico, e defidera di fapere in che cofa vi abbi offe- 
fo quel Tiranno, per pigliare, come fua , la caufa voftra, 
e porla fra l'altre , che giuftificano la fua domanda. Con_ 
quefta notizia dunque de’ fuoi difegni, e con quefta efperiene 
za della fua benignità , noi venghiamo avanti per doman- 
darvi, e per efortarvi da parte de’ noffri Cazìchi, e di tut- 
zi i loro confederati, che vi piaccia d'ammettere quefti fo- 
reftieri come benefattori, ed alliati dei voftri alliati: eda 
parte del loro Capitano vi facciam fapere , che egli viene 
opportatore di pace, nè pretende altro, che il paffo pe vo- 
(lri Dominj, facendovi noto , che quanto egli depdera è 1 


voftro bene ; € che le fue armi fono iffrumento della giufti- 
zia; 
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zia, e della ragione , e che difendono la caufa del Cielo, 
di loro propria natura benigne , e folamente rigorofe con- 
tro il delitto je contro la provocazione. Detto ciò s° al- 
zarono tutti e quattro inginocchioni , e fatta una pro- 
fonda riverenza al Senato fi pofero di nuovo a federe 
come ftavano, per attendere la rifpofta. Conferirono 


| tra di loro brevemente i Senatori, ed uno di eflì diffe 
| in nomedi tutti, che iz quanto alla propofzione delli Zem- 
| poalefi, e de Totomachi loro confederati , s° ammetteva con 


| pieniflimo aggradimento; ma che la rifpofta da darfi al Ca- 


pitano di quei foreftieri richiedeva maggior riflefsione +. 
Con quelta replica fi ritirarono gli Ambafciatori al lo- 
ro quartiere, e il Senato fi riferrò per difcorrere fo- 


| prale difficoltà, e fopra i vantaggi di quella domanda. 


Si ponderò molto ful principio l’importanza dell’ atfa- 


‘re, degno al parerloro di fomma confiderazione, e fu- 


bito furono i voti difcordi , finchè fi riduffe a oftina- 
zione la contrarietà de’ pareri. Gl! uni facevano ogni 


| sforzo, perchè fi deffe a’ foreftieri il palo, che doman- 


davano; gli altri, che fi movefle loro guerra, cercando 


| di finirla a un tratto con elli ; ed altri, che fi negaffe 


il pafo, ma che fi permettefle la marcia fuora da’ loro 


confini. Quefta differenza di pareri portò in lungo il 





difcorfo, fenza rifoluzione, infintanto che Maghifcat- 
zin, uno de’ Senatori il più vecchio, e il più autorevo- 
le nella Repubblica, prefe la parola, e chiefta attenzio- 
ne. dicono, che appreflo a poco parlaffe in quefti ter- 
mini. Ber fapese, nobili, e valorofi Tlafcalefi, che ne pri- 
mi fecoli della noffra antichità ( e paffa in oggi tra di noi, 
come articolo di Religione) fu rivelato a' noflri Sacerdoti, 


che aveva da vemre in quefto noffro Mondo una gente in- 


vincibile dalle regioni d Oriente, con tal dominio fopragli 
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elementi ; che fonderebbe Città movibili fopra lracque, fer- 
vendofi del fuoco , e dell'aria per affoggettirfi la terra ; e 
benchè tra gli uomini più fenfati, non fe creda , che quefti 
abbiano a effere Dii umanati, come tiene la rozzezza del 
volgo , ci dice la medeftma tradizione, che faranno uomini 
celeftiali, così valorofi, che uno varrà per mille, e così he- 
nioni , che non pretenderanno altro da noî, fe non che ci 
contentiamo di vivere fecondo le norme della ragione, e 
della giuffizia. Non vi poffo negare , che non m' abbia po- 
fo in fomma apprenfione il vedere ll uniformità di talî 
contraffegni con quelli di queffi foreffieri, che avere vicini: 
efsi vengono da Oriente : le loro armi fono di fuoco : cafe 
marittime le lora Canòe : della loro bravura di già v ha 
detto la fama ciò, che operarono tn Tabafco > la henionità 
loro già la vedete nell’aggradimento dei voffri iefsi con 
federati; e fe rivolgiamo gli occhi alle comete , ed altri fe- 
gni celefti , che reiteratamente ci (paventano , pare che ci 
parlino al cuore, e vengano come nunzi, 0 meffaggieri di 
quela gran novità. Cra chi farà così ardito, e temerario, 
che fe queSta è la gente delle noftre profezie, voglia cimen= 
zar le fue forze con quelle del Cielo , e trattar da nemici 
coloro, che în loro difefa hanno i decreti di effo? To per lo 
mono temerci lo (degno delle Deità , folite a gaftigare ri 
gorofamente î ribelli loro , e coi loro fefsi fulmini , pare 
ci vadano infegnando l' obbedire ;, poichè parla con sutti 
la minaccia del tuono , e folamente fi vede lo fcempia dove 
ardifce la vefifenza . Ma via : fr confiderino come pura- 
mente cafuali quelle evidenze , e che quefti ftranieri fano 
uomini come noizche male ci hann' eglino fatto per mertta= 
re la noffra vendetta ? fopra quale ingiuria ha da fondarfi 
gu-ffa violenza ? Tlafedla, che mantiene la fua libertà com 
le fue "vittorie, € le {ne vittorie colla ragione delle fue ar= 
mì, 
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mi, moverà ella ade/l0 una guerra offenfiva, che difcrediti 
| 3/ fuo governo, ed il fuo valore? Queffa gente viene come 
amica; la loro pretenfrone è di pafare per il noffro fato; 
n0n lo tenta fenza la noffra permiffione : ora dove è il fuo 
| delitto? dov'è la noffra provocazione ? Vengono alle moftre 
foglie affidati nel patrocinio de? noffri amici; e noi perdere» 
| mo gli amici per inettere in ifconcerto quelli, che defidera- 
| n0 la noftra amicizia? che diranno di quefta azione gli al- 
| tri noftri confederati, e che dirà la fama di noi medehmi, 
fe cinquecento uomini ci obbligano a pigliar | armi? farà 
| maggiore il guadagno del vincergli, o la perdita d' avergli 
\ semuti? ll mio parere è, che s ammettano con ogni amore- 
volezza, e che fi conceda loro il paffo , che domandano , fe 
non fom altro, che uomini ; perchè la ragione è per loro: fe 
qualche cofa di più che uomini; perchè ferve loro di ragione 
la volontà degli Dii. Riportò fommo applaufo il parere 
di Maghifcatzin, e tutti i voti erano inclinati a fegui- 
tarlo per acclamazione , quando chiefe licenza di fa- 
| vellare uno de’ Senatori, chiamato Chicotencal, giova- 
ne di grande fpirito, che per il fuo talento, e perle fue 
azioni reneva il pofto di Generale dell’armi ; e confe- 
‘guita lalicenza, e appreflo il filenzio: Now in tutti i ne- 
\ gozzi, diffe, i pareri della canizie fono i più accertati, in- 
clinando mai fempre quella più alla cautela , che al brio, e 
perciò effendo miglior configliera della femma, che del va- 
lore. Io venero al pari di voi altri l’ autorità, e il difcor- 
fo di Maghifcatzin ; ma non riguarderete , (pero , di mal 
occhio nell'età mia, e nella mia profeflione , altri fenti- 
‘menti forfe meno difingannati, e non fo fe migliori : perchè 
quando fr parla di guerra , fuobeffer virtà fallace la pru- 
denza , come quella , che ba nel (uo equipaggio cofe tutte , 
che fr raffomighano al "pe - Verifsimo è, che $° a/petta- 
ana no 
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no tuttavia quefti riformatori Orientali , la venuta dei 
quali dura nel vaticinio , € sarda nel difinganno. Non è 
nia intenzione il difcreditare quefta voce, refa oramai ve- 
nerabile dall’ a/pettativa de’ fecoli : ma fiami lecito il do- 
mandarvi , chi ci afsicura , che quefti foreftieri fieno i no- 
fri promefsi. E egli lo feffo il venire dalla parte d'Orien- 
ze, che il difcendere dalle regioni celefti , confiderate da 
moi per quel luogo, dove nafce il Sole? l’armi di fuoco , € 
le vafte Cande, che chiamate Palazzi marittimi , non pof- 
Son elleno effer opera dell’ induftria umana , ammirabili fo- 
lamente, perchè non più vedute ? e forfe chi fa, che non 
fiano illuftone d' incantefimi , fimili a quelle traveggole che 
chiamiamo fcienza nei noftri indovini ? ciò che operarono 
in Tabafco fu egli mai altro , che rompere un efercito più 
grofo? E quefto fe confidera in Tlafeàla, come cofa fopram 
maturale! in Tlafeàla, dove S operano ogni giorno con for- 
ze naturali azioni maggiori affai. E queft i$feffa benignità 
ufata con li Zempoaleft non può efere artifizio per guada- 
gnarfi poroli con poca fpefa? lo quanto a me, almeno alme= 
m0 la terrei per una affabilità molto fo/petta , € di quelle, 
che lufingano il palato per introlurvi il veleno; poichè non 
unifce colvefto, che fappiamo della loro avarizia, della lo- 
ro fuperbia, e della loro ambizione. Quefti uomini ( fe pur 
mon fon moftri, che abbia vomitato il mare alle noftre fprag- 
ge) rubano i noftri villaggi, vivono a lor capriccio, fuibon- 
di dell'oro, e dell’arsento, e rutti intenti alle delizie ter- 
rene , difprezzano le noftre legcî , intentano novità pert- 
colofe per la giulizia , e per la Religione , diffruggono 
Tempj , fracalano gli Altari, beftemmiano gli Dit; chier= 
ranno per celeSfiali ? e li fa in dubbio di far loro refiten= 
za? e sode fenza fcandolo il nome di hace ? Se gli Zem- 


poalefi, e è Totonàchi gli ammeffero alla loro amcizia, ciù 
“4 
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fu (enza conlultarne la noffra Repubblica ; e vengono fotto 
l'ombra d’ una difattenzione, che merita il gaffigo nei loro 
protettori. In quanto poi a queffe imprefloni nell'aria, e 
quefti prodigi (paventofi tanto efagerati da Maghifcatzin, 
come quelli , che (empre denotano miferie , e calamità , ci 
perfuadono più toffo a trattargli da nemici. | prodigj del 
Cielo non fon lincuaggio da parlare delle noflre fperanze , 
ma fi de’ noflri timori; che gli (paventi non fogliono effere 
preludj delle felicità, nè accende il Cielo le fue comete per 
addormentare la noffra vigilanza , e per lafciare folamen- 
ze deffa la noftra sbadataggine. Mio fentimento è, che: s° u- 
nifcano le noffre forze, e che fr tiri a disfarfene a dirittu- 
ra, già che ci vengono alle mani, moffratici a dito dalle 
ftelle, come Tiranni della Patria , e degli Dii ; acciò 
che coffituendo noi tutta la riputazione delle noffre armi 
nel gaftigargli , conofca il Mondo , che non è la medefima 
leffere immortali inTabafco , che invincibili in Tlafeàla . 
Fecero maggior forza nel Senato quefte ragioni , che 
quelle di Maghifcatzin , come più conformi all’ incli 
nazione di quella gente, allevata tra l’armi, e piena di 
fpirito di guerra; che però tornato a confultar di nuo- 
vo l'affare , fi rifolvè , come mezzo termine , tra l’u- 
no , e l’altro parere , che Chicotencal metteffe fubito 
infieme le fue truppe , e ufciffe a fare un po’ di faggio 
delli Spagnuoli , fu quefta confiderazione, che, fe gli 
batteva, s'acquiftava una gran gloria per la nazione ; 
e s'era battuto , tanto ci farebbe ftato luogo a trattar 
di pace , avendo fempre la Repubblica il ripiego di ro- 
vefciar la colpa dell’attacco fopra gli Otomii, e dire, 
che fu contro gli ordini, e un puro effet:o della loro 
brutalità. In ordine a quelto concerrarono di ritenere 


| inuna mafcherata prigionia gli Ambafciatori di Zem- 
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poùla, avendo riguardo ancora alla confervazione de’ 
loro confederati, non lafciando di conoicere i perico- 
li di quella guerra, benchè in verità l’ intraprendeffero 
con poca apprenfione , a baftanza coraggiofi per pro- 
metterfì il buon fucceffo dal proprio valore ; ma a ba 
tanza ancora confiderati , per non perder di vifta gli 
accidenti della contraria fortuna. Otto giorni afpet» 
tarono gli Spagnuoli in Chacazingo i loro Inviati, la 
tardanza dei quali cominciava di già a far calo; e Fer- 
dinando daccordo coi fuoi Capitani, e col parere de’ 
Capi Zempoalefi, i quali favoriva molto , e gli affida- 
va con afcoltargli, rifolvè di tirare avanti la fua mar- 
cia, e portarfi più vicino a Tlafcàla, per chiarirfi del. 
I intenzione di quegl’ Indiani ; confiderando , che fe 
erano per la guerra, come lo davano a conofcere gl’in- 
dizzi antecedenti, confermati oramai dalla ritenzione 
degli Ambafciatori, farebbe ftato meglio non dar mag- 
gior tempo ai loro preparamenti , € andare a trovar- 
gli nella loro ftella Città, avanti che aveffero il vantag- 
gio di unire truppe, € attaccargli prima, che s’ ordi- 
naflero in campagna. Si moffe fubito l’ efercito in or- 
dinanza , fenza rifparmiare alcune di quelle cautele, 
che fogliono offervarfi, quando s'è in paefe nemico ; € 
camminando tra due montagne per una valle molto a- 
mena, a poco più di due leghe s' incontrò una gran mu 
raglia, che da un monte all’ altro fi diftendeva, ferran- 
do interamente il cammino: fabbrica fontuofa, € for= 
te, che ben dimoftrava la potenza, e la grandezza de 

fuo Signore. Era al di fuori tutta di pietra lavorata, € 
collegata con uno {malto tenaciflimo ; aveva venti pie- 
di di groffezza, alta la metà più della {tatura d’ un’ uo- 
mo, e finiva in un parapetto fimile a quello ui no- 

re 
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fire fortificazioni, l’ingreffo acchiocciolato, ed angu- 
fto , formandofi di due rami della muraglia divifa in 
. due parti, che venivano a incrociarfi per lo fpazio di 
| dieci palli. Seppefi dagl’ Indiani di Zocothlan , che 
I quella fortezza fegnava, e divideva i confini della Pro- 

vincia di Tlafcàla, fabbricata quivi dai loro antichi 
| per difenderfi dall incurfioni dei nemici, e fu gran for- 
| tuna degli Spagnuoli il non trovarvi prefidio ; o foffe 
| perchè non fi diede loro tempo d'avanzarfi a ricever- 
| gli in quel ridotto; o perchè ftimarono più ficuro l’af- 


| pettargli alla larga, per potergli attaccare contuttele 
| Toro forze, e torre al minore efercito il vantaggio di 
combattere nello ftretto delle due montagne. Pafsòla 
gente dall'altra parte, fenza difordine , o difficoltà ve. 
runa, e rornato a formarfi i battaglioni, fi profeguì a- 
| dagio adagio la marcia , finchè entrando in un paefe 
più aperto, fcoperfero i battitori in gran diftanza, da 
venti, o trenta Indiani, i pennacchi de i quali , orna- 
mento dei foli foldati, davano a conofcere , che in 
campagna v'era gente di guerra. Corfero con quefto 
avvifo a Cortès, ed egli ordinò, che tornaffero indie- 
tro, allungando il palo, e che proccuraffero d’invi- 
targli, con far loro fegni di pace, ma fenza impegnarfi 
troppo in feguitargli, mentre il fio dove fi vedevano, 
era difuguale, fcoprendofi con l’occhio diverfe rofe, 
‘e balzi, capaci di ricoprire qualche imbofcata. S' av- 
viò po: loro fubito dietro con otto cavalli ,, lafciando 
ordine at Capitani d’avanzarfi con l’infanteria ;°ma 
fenza molto forzarla » che non torna mat bene l'affa- 
ticare colla diligenza della marcia i foldati, per tro- 
varfi poi alla fazione con gente rifinita. Afpettarono 
el indiani di piè ferino, che s accoftailero i fei caval- 
li 


indenne N 
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lì dei battitori, e allora fenz attendere nè voci , nè 
gefti, co’ quali proccuravane d’invitargli alla pace, vol- 
tarono le fpalle, correndo infino aincorporarfi con u- 
na truppa, che fi (copriva più avanzata , dove fecero 
faccia, e fi pofero in difela. Unironfi fratanto i quat» 
tordici cavalli, e andarono a inveftir quella truppa , 
iù per ifcoprir la campagna, che perchè fi faceile ca- 
fo del loro poco numero . Ma gl Indiani refifterono 
all'urto, perdendo poco terreno , e fervendofi delle 
loro armi così valorofamente , che fenza far cafo del 
danno , che ricevevano , ferirono due foldati , € cin- 
que cavalli Ufcì allora al foccorfo dei fuoi l’imbofca- 
ta, c fi.lafciò vedere-allo fcoperto un groffo di circa 
a 5000. uomini in tempo, che giunfe | infanteria, e fl 
pofe in battaglia l’efercito , per ricever l’impeto, con 
cui veniva ben ferrato il nemico. Ma alla prima fca- 
rica delle bocche di fuoco , g accorfero della ftrage 
dei fuoi, e fu un principio di fuga il ritirarfi con mol. 
ta fretta , del qual primo fconcerto fi valfero gli Spa 
gnuoli per inveftirgli; e con sì buon ordine, e con tan: 
ta rifoluzione lo fecero , che in breve tempo cedero» 
no quelli il campo , lafciandovi più di feffanta morti » 
ed alcuni prigioni. Non volle Ferdinando feguirargli 
alla coda, e perchè S avvicinava la fera , € perchè gli 
defiderava ammoniti ,,€ non diftrutti. S' occuparono 
dipoi alcuni cafamenti, che erano 2 vifta, dove fi rro- 
vò qualche provvifione , € fi pafsò la notre con alle- 
gria, ma non fenza avvertenza, ripofando gli uni ful- 
la vigilanza degli altri. Hgiorno dopo fi feguitò a mar- 
ciare coll'ilteflo ordine , € fi fcoperfe per la feconda 
volta il nemico, che con un corpo poco maggiore de 


rimo. veniva camminando con iù fretra, che ordine. 
S'av 


LI 





Del Meflico Lib. IL 193 


| S'avvicinarono al noftro efercito le loro truppe con 
i grand’orgoglio, e ftrepito di voci , e fenza ricordarfi 
| della portata delle loro frecce, fecero la prima fcarica 
i inutilmente, e nel medefimo tempo cominciarono ri- 
| tirarfi, fenza lafciar però di combattere alla lontana, e 
| particolarmente i frombolatori, fatti più animofi dalla 
ì maggior diftanza, in cui potevan giocar le lor’ armi. 
| Conobbe fubito Cortès, che una tal ritirata aveva più 
| dello (tratragemma, che deltimore, e fofpettando den- 
| tro di fe di qualche più vigorofo attacco , andò fegui- 
i tando con le fue forze unite, l’orme del nemico, infin- 
| chè fuperata un’eminenza, che fi frapponeva nel cam- 
| mino, fi fcoperfe nel piano, dall’ altra parte un’ eferci- 
i to, che dicono , di fopra 40000. combattenti. Com- 
| ponevafi quefto di varie nazioni, diftinte dal colore 
| delle loro divife, e de’ pennacchi: era quivi tutto il fio- 
re della nobiltà di Tlafcàla, e tutti i confederati di 
quella Repubblica , fotto il fupremo comando di Chi- 
i cotencal Generaliffimo di quello Stato , e fotto di lui 
| comandavano le truppe aufiliarie i loro propri Cazìchi, 
\@i loro più graduati Uffiziali. Averebbono potuto di- 
i fanimarfi gli Spagnuoli, in vederfi a fronte forze fi di- 
| fuguali, ma valfe loro affai l' efperienza di Tabafco; nè 
is allungò molto Ferdinando in accendergli alla batta. 
glia, ben riconofcendo egli ne’ fembianti , e negli at- 
teggiamenti , impazienza di combattere. Comincia- 
rono tofto a fcender la cofta con allegra franchezza, e 
per eflere il terreno rotto, e difuguale, onde malamen- 
te ci era da fervirfi de cavalli, e poco effetto poteva- 
no fare le fcariche di fopra in giù; fi durò molta fati- 
ca a far ritirare l’inimico , diftefofi con alcune mani- 
che per difputar loro il paffo; ma fubito, che meglio- 
| Bb ra» 
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rarono di terreno i cavalli, e fcefa che fu alpiano una 

arte della noftra infanteria , fi sbarazzò la campagna, 
e fi diede campo che fcendefle artiglieria, e finifle di 
fpianare il piede la retroguardia . Stava il groflo del 
nemico poco fuori del tiro di mofchetto , combatten- 
do folamente con le grida, e con le minacce, ea pena 
{i moffe il noftro efercito , dato il fegno d’ inveftire, 
che cominciarono a ritirarfi gl Indiani, con apparenza 
di fuga; e fu quefto un fecondo ftrattagemma di Chi- 
cotencal, per farfi luogo , coll’avanzarfili Spagnuoli, 
di corgli in mezzo, e di combattergli da tutte le parti, 
come ben prefto gli riufcì, mentre appena gli vedde 
{coftati da quell’eminenza, che gli afficurava alle fpal- 
le, che la maggior parte del fuo efercito s' aprì in 
due ale, e correndo impetuofamente occupò dai due 
lati la campagna, e ferrando il circolo , confeguì l’ in- 
tento d’affediargli alla larga. Si raddoppiarono tofto 
con incredibile preftezza , e cercarono di riftrignere 
Paffedio, così ferrati, e cosi rifoluti , che fu necefla- 
rio formare un piccolo battaglione di quattro facce, € 
penfar più alla difeta , che all’ offefa, fupplendo con 
unione, e col buon ordine alla difuguaglianza del nu- 
mero. Fu in un fubito ripiena l’aria di frecce , di fra- 
caffo, e di ftrida, e piovevano dardi, e pietre; ma ve- 
dendo gl’ Indiani il poco effetto, che facevano leloro 
armi da lanciare, prefto diedero di mano all’ armi in 
afta, e alle (pade. Era grande la ftrage , che foffriva- 
no; ma maggiore la loro oftinazione. AccorrevaFer- 
dinando coi fuoi cavalli, dove era maggiore il bifo- 
eno , rompendo , e sbaragliando chi più fe gli avviet 
nava. Le bocche di fuoco fi facevano valere col dan 


no, e con lo fpavento : l artiglieria non mandava tir 
in 
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in fallo, atterrando la paura quelli , ai quali la rifpar- 
è miavano le fpalle, e fecondo che nella loro milizia era 
uno ftrettiffimo punto d’onore il nafcondere i feriti, e 
il ritirare i morti, a mifura dei molti, ch’ in ciò s'oc- 
cupavano , le truppe s' andavano diminuendo; il che fu 
cagione, che cominciaffero a difcoftarfi, € a combat- 
ter con minor brio. Quindi Cortès prima che fi rimet- 
teffero infieme, e fi rifarciffero per ritornare alla cari- 
ca, determinò d’inveftirgli dalla parte più fiacca del 
loro efercito , e aprirfi il paffo per occupare qualche 
pofto, di dove poteffe dare tutta la fronte al nemico. 
Conferito pertanto coi Capitani, e formata un’ ala de? 
fuoi cavalli feguitati a gran pali dall’ infanteria, attac- 
cò gl Indiani, gridando a ogni piè fofpinto, S. Pietro, 
S. Pietro. Refifterono quegli ful principio, ufando va- 
lorofamente delle loro armi ; ma la ferocità de’ cavalli 
foprannaturale, o moftruofa nella loro immaginazione, 
gli pole in tale fpavento, e difordine , che fuggendo 
qua, e la s'urtavano, e fi ferivano l'un l’altro , facen- 
dofi da per loro il male, di cui temevano. Impegnof- 
fi troppo nella fcaramuccia Pietro de Moron, che ca- 
valcava una giumenta ardente, inquieta, e corridora, 
in tempo, che alcuni principali Tlafcalefi , che fi tro- 
varono in quefta fazione, vedendolo folo, l’inveftiro- 
no, e afferrandolo per la fua medefima lancia, e pel 
braccio della briglia diedero rante ferite alla giumen- 
ta, che cadde morta, e in un’iftante le tagliarono la 
tefta, v’è chi dice d’un rovefcio, ma poco aggiungo- 
| no alla foftanza dei fatti gl’ingrandimenti. Pietro de 
| Moron ricevè alcune leggieri ferite , e rimafe prigio- 
ne; ma di quivi a poco fu foccorfo daaltri cavalli, che 
con la morte di alcuni Indiani lo rifcoffero, e lo ricon- 
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duffero all’ efercito. Ma tornò ma 
tempo all'intenzione, che s aveva, 


nemico 
torno 2 
vandofi 


di un'ora il paffato combattime 
mal parata. Pure, 


Y nemlci fi 
ritirano all’ 
improvvifo. 


punto d 


pentino 
retti, € 


mentre offervatofi 
nella gente , 
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pura al nemico . 
novità, che appariva miraco 
gion naturale, a cui attribuirla 


Cagione 
della ritira- 
ta è 


prigioni 
perduto 
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capi, 
bili, 


numero 


fer rimafto intero il noftr 
quello, che fi 
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vittoria 
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Trionfo di 
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tratto le grida, e fa 


che la governa 
che fecero coft 


terminata la folennità di quell 


Della Conquifta 

le quefta perdita di 
mentre avendo il 
avuto fpazio di riordinarfi da quella banda, 
caricare gli Spagnuoli in una forma , che tro- 
quefti mezzo rifiniti, effendo durato per più 
nto, veddero la cofa 
fatta di neceffità virtù, erano in 
‘dar dentro , quando ceffate a un 
trofi tra quella moltitudine un re- 
enzio , fi udirono folamente i loro tambu- 
che bifogna dire, fonaffero la ritirata , 
nell’ ifteffo tempo un movimento 
fi veddero marciare bel bello per ilcrine 
a, alla volta di Tlafcàla , lafciando la pia 
Refpirarono gli Spagnuoli a quefta 
lofa, non vedendofi ca- 
: s intefe poi da alcuni 
effer feguita d'ordine di Chicotencal , che 
nella battaglia la maggior parte dei fuoi Ca- 
non s'arrificò a maneggiar tanta gente fenza 
fero. Lafciovvi ancora molti no- 
ar cara la fazione , e fu grande il 
ma nè tutta la fua perdita, nè VP ef- 
o efercito , nè l’ effere egli 
{tò a fare, ch’ et non volef- 
ionfo agli alloggiamenti; tenendo per 
into, ed effendo la tefta della 
e tutto l'apparato del trion- 
mo infilzata fopra una lan- 
ingreflo , la 


| tornare 2 


fil 


corni, 


bj 


de’ feriti; 


ritirava, ba 
il non tornar V 
a tutto il motivo, 
tavala egli medefi 


cu fpedì per efpreffo a Tlafcàla , regalando il Senato 
mena. di quella formidabile fpoglia di guerra ; che ui 
efle- 
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effere:ftata ammirata, e tornata ad ammirare da tutti, 
fu dipoi confegnara folennemente in uno de iloro Tem. 
j; degna vittima di quegli altari , e meno immonda 
degli ftethi Dit, che con effas'onoravano. Dei noftri 
reftarono feriti nove, o dieci; e qualche Zempoalefe, 
P afiftenza de’ quali fu di gran fervizio in quell’ occa 
fione, avendogli farti bravi l’ efempio delli Spagnuoli, 
e la rabbia di veder difprezzata, e rotta la loro allian- 
za. Scoprivafi non molro lontano un piccol luogo in 
fito eminente , che dominava la campagna ; e Cortès 
avendo riguardo alla fatica durata da’ fuoi , e al bifo- 
gno, che avevano di riftorarfi, penfò d’ occuparlo , e 
gli riufcì facilmente , poichè gli abitanti 1’ abbandona- 
rono fubito, che il loro efercito fi fu ritirato, lafcian- 


do in effo abbondanza di viveri , che fervirono di ri-, 


cluta alle provvifioni, e di follievo ai patimenti. Non 
vi fu già comodità baftante per metter tutta la gente 
al coperto, ma gli Zempoalefi penfarono a fe, fabbri- 
cando con follecitudine alcune baracche; e il fito for- 
te per natura fi afficurò nel meglio modo poffibile con 
alcuni ripari di terra , e di fafcine , in che tutto il ri- 
manente del giorno travagliarono con tantalena, e co- 
sì allegri, che pareva , che vi fi ripofafero , non per- 
chè fofiero così ftolidi da non faper diftinguere in qual 
paflo fi foflero ritrovati , o perchè confideraffero per 
finita la guerra ; ma perchè riconofcevano dal Cielo 
ciò che non avevano mai fperato dalle ioro forze ; e 
parendo loro di vederlo oramai dichiarato in lor fa- 
vore, cominciavano ad avere per naturale ciò che po- 
co dianzi avevano ftimato miracolofo. Furono varj i 
difcorfi, che fi fecero in Tlafcàla fopra quefto fuccef- 
fo : fi pianfe con pubblica dimoftrazione la morte 


de i 


Zempoalefi 
fe\virono 
bene. 


Spagnuoli fi 
fortificano 
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dei loro Capitani , e Cazìchi , € da queft’ ilteflo 
rammarico nafceva contrarietà d’ opinioni . Chi era 
per la pace voleva gli Spagnuoli immortali a tutti pat- 


ti, chi perla guerra, fi verfava contro di eli in oppro- 
brj,e in minacce, tranquillandofi unicamente nella ma- wc 


gia confolazione della morte della giumenta . Maghif- 
catzin fi gloriava d’ aver preveduto il fuacceflo , e dif- 
credendofi con gli amici, con ripeter loro quanto ave- 
va detto in Senato : e parlando di tal materia, come 
chi ricava motivo di vanagloria dalla dififtima del fuo 
configlio. Chicotencal dal fuo alloggiamento folleci- 
rava reclute, diminuendo la perdita , e fervendofi di 
effa per incitare alla vendetta Giunfe in quella occa- 
fione a Tlafcàla uno de Cazìchi confederati con dieci 
mila foldati di fua nazione, foccorfo riconofciuto dal- 
la provvidenza de’ loro Dii, e a mifura delle forze cre- 
{cendo l'animo , rifolvè il Senato , che s° arrolaffero 
nuove truppe , e che fi profeguifle con ogni maggiore 
impegno la guerra. Il giorno fuffeguente alla battaglia 
Cortès s occupò tutto in veder di migliorare le forti- 
ficazioni, e di chiudere il quartiere con nuovi ripari ; 
che fi deffero mano colle difefe naturali del fito. Sa- 
rebbe fato il fuo animo, di tornare alle pratiche del- 
la pace, ma non vedeva come, mentre i quattro Invia- 
ti Zempoalefi, ricondottifi all’ efercito per varj traget- 
ti, e circuiti, sbalorditi per l’ infelice fucceffo dei loro 
negoziati, incutevano timore negli altri. Era lororiu: 
{cito per buona forte, di rompere una ftretta prigione, 
dove furono mefli l’ifteffo giorno, che Chicotencalera 
ufcito in campagna, già deftinati a placare col loro fan- 
cue lo fdegno degli Dii della guerra , e pareta loro 
una ftrana cofà l'avere a perfuadere agli alcri d’andarfi 
a in- 
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a'infilzare in un negoziato , che gli aveva ridotti così 
vicini a un pericolo di quella forta. Non piaceva nè 
anche molto a Cortès quella gran quiete dell’ inimico, 


e quel non fentirfi in tutti quei contorni il minimo ro- 


more di guerra , tanto più , che la ritirata di Chico- 
tencal era feguira in una forma da non lafciarlo lufin- 
gare, che la faccenda foffe finita. Doveva egli, fecon- 
do la buona regola, mantener quel pofto per aver qual. 
che cofa alle fpalle per un bifogno; e pure in quetta ri- 
foluzione ancora trovava degl’ inconvenienti , confi- 
derando, che gl’ Indiani averebbono attribuito a man- 
canza di coraggio quel ritrincerarfi nel fuo quartiere: 
riflefione confiderabile in una guerra , in cui fi com- 
batteva più con l’oppinione , che con la forza. Pure g 
tra tutte quefte dubbietà , rifolvè d’ufcire la mattina 
feguente di buon’ora con pochi a pigliar lingua, rico- 
nofcere il campo, e dar gelofia al nemico: e volle far- 
lo egli medefimo alla tefta di tutti i (uoi pochi cavalli, 
e di dugento fanti, la metà Spagnuoli, e la metà Zem- 
poalefi. Non può negarfi, che una fimil fazione fu 
molto azzardofa , attefe le gran forze dell’inimico, e 
la qualità del paefe, così a propofito per l'imbofcate. 
Averebbe Ferdinando potuto avventurar meno la faa 
perfona, confiftendo in effa la fomma delle cofe; nè al 
parer noftro è degno d'imitazione un fimile ardire i 
andando confiderata la filvezza di quefti tali, come 
pubblica, e il loro valore più per influirlo negli alri, 
che per impiegarlo per lor medefimi. Non manche- 
rebbono per difcolparlo efempi di Capitani grandi, 
che nelle battaglie fi trovarono nelle prime file; main 
grazia della felicità dell'evento , ci contenteremo di 
lafciarlo con quefta taccia onorata; che a dire il vero, 
è il 
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è il miglior’ errore , che poffa fare un Capitano. S° a- 
vanzarono a riconofcere alcuni luoghi fulla rada di 
Tlafcàla, dove ritrovarono abbondante provvifione: 
di viveri, e fi fecero diverfi prigioni, dai quali fi fep- 

Nuove pre Pesche Chicotencal aveva il fuo alloggiamento non 
venzientti BIUIOA due leghe lontano di quivi, e non lungi dalla 
Città, e che andava ammaffando nuove forze contro 
gli Spagnuoli , con la qual notizia fe ne tornarono al 
quartiere ,avendo fatto qualche danno ne luoghi vici» 
ni: e perchè gli Zempoalefi operavano di gia per ifde- 
gno particolare, meflero a ferro, c 2 fuoco quanto in- 
contrarono. Eccello riprefo da Cortes, ma però fenza. 
rifcaldarvifi molto, come quegli, che non aveva a ma- 
le, che i Tlafcalefi intendeffero quanto foffe lontano 
dal*remeri larighertasthiila iproxoravaagor l'oftilità.i 
1 prigioni fatti in quefb occafione furono ‘ubito rila- 
fciati con tutto quel buon trattamento , che parvene» 
effario per far loro ufcir di corpo la paura delli Spa-. 
gnuoli, e per impegnarli a commendare la loro beni 

gnità. Mandò parimente 2 rifcerre tra gli altri prigio 

ni fatti il giorno della battaglia , quelli, che pareffero 

più fvegliari degli altri, e ne prefe due , o tre, com- 
mettendo loro di dire in (uo nome a Chicorencal: 

Costas pro Che gli difpiaceva molto il danno patito da’ fuo! nella bat» 
pene atecal Faglia; ma con vlarf , che la colpa era tutta di chi l'ave- 
va voluta, ricevendo con larmi chi veniva con la pace ; 

ch’ ei gliela chiedeva di nuovo , metten 0 interamente da 

parte i giufti motivi della fua indignazione ; ma che $ 21 

non fi vifolveffe ad ammetterla, e a difarmare prontamen- 

re, intendeffe bene , ch'ei b'averebbe meffo in obbligo di di- 

ffvuggerlo, € di aunichilarlo onninamente , confacrando ] 

nome della fua nazione all’efempio de’ fuor vicini. Parti- 

rono 
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rono gl’ Indiani con queft'ambafciata bene inftruiti, e 
contenti , ‘offerendofi a tornare con la rifpofta ; e po- 
che ore tardarono a mantener la parola , ma vennero 
tutti infanguinati, e mal conci, perchè Chicotencal or- 
dinò , che fi punifle in loro l’ardire d’avergli portato 
una tal propofizione; e intanto non gli fece ammazza- 
re, inquanto volle, che poreflero tornare così feriti 
alla vifta di Cortès, per accreditare quel più la {ua ri. 
foluzione , con'dirgli: Che a/ levar del Sole fi vivedreb- 
bono in'campagua ; che fua intenzione era di condurlo vivo 
con tutti i fuoi agli altari degli Dij , per regalargli del 
Sangue dei loro cuori ; e che glielo faceva fapere innanzi, 
perchè avefle tempo di prepararfi, lafciandoft intendere per 
quefto verfo , che non gli difpiaceva di sfiorire le fue vit= 
torie con la trafcuraggine de’ fuoi nemici. Cagionò mag- 
giore {degno , che apprenfione in Cortès l’infolenza 
del Barbaro, ma non dififtimò punto nè l’avvifo, nèil 
configlio ; onde al primo apparir del giorno mefle la 
fua gente in campagna, lafciando un fufficiente prefi- 
dio nel quartiere; e avanzatofi poco meno d’ una mez- 
| za lega, fcelfe pofto conveniente a ricevere il nemico 
con qualche vantaggio; e quivi formò le fue file, a pro- 
| porzione del terreno, e conforme l’ efperienza, che di 
già aveva di quel modo di combattere. Pofe alla di- 
fefa de’ fianchi il cannone, mifurandone, e regolando 
ne le offefe ; e fatti avanzare i battitori ; rimafe egli 
co’ cavalli , per ifpignere avanti chi gli potefle fofte- 
nere, afpettando 1 attacco, e manifeftando nel fem- 
| biante la ficurezza dell’animo , fenza affaticar molto 
la fua eloquenza per inftruire, e animare i foldati, poi- 
| chè venivano di già tutti allegri, e animofi ; ridotto 
oramal a impazienza di batrerfi 1’ abito già fatto di 
Cc vin- 
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vincere. Non tàrdarono molto i battitori ‘a ritornare; 
con l’avvifo, che il nemico marciava con un forte e- 
fercito ; e che era poco lontano la vanguardia. S'an- 
dava ricoprendo la campagna d' Indiani armati, fenza 
arrivare a vedere dove finiflero , confondendofi con 
rorizonte. Palfava l' efercito cinquantamila uomini, 
( così lo confeflarono effi) ultimo sforzo della Repub- 
blica; e di tutti i fuoi alliati, per prender vivi gli Spa- 
gnuoli, e condurgli ammanettati, prima fugli altari, e 

oi in tavola. Avevano quefta volta, inalborata una 
grand’ Aquila d'oro, ftendardo di Tlafcàla , folito a 
vetrerfi fuori folamente nelle maggiori imprefe . Ve. 


nivano avvicinandofi con una leggerezza incredibile, 


‘e'quando furono a tiro di cannone, cominciò l' artiglie» 


ria a reprimere la loro celerità, ponendogli in tale fpa- 
vento, che per un poco ftettero fofpefi tra la rabbia, 
è tra la paura; ma prevalendo la prima, s' avanzarono 
in truppa ; finchè arrivarono alla portata delle loro 
frombole, e delle loro frecce, arreftati per la feconda 
volta dalla forza delle baletre, e dallo fpavento degli 
archibufi. Durò lungo tempo il combattimento , fan= 
guinofo per gl Indiani, e di poco danno. per gli Spa- 
enuoli, avvantaggiati dalla differenza delle armi, e dal 
buon'ordine, col quale davano, e pigliavano.la carica; 
ma accorgendofi gl’ Indiani del fangue , che perdeva- 
no, e che la loro lentezza era quella , che gli diftrug- 
geva, fi moffero tutti a un tratto, fpinti (per quanto 
appariva ) quei davanti da quei di dietro; perlochè 
venne tutta quella moltitudine a (profondarfi fugli Spa- 
gnuoli , e fugli Zempoalefi , e così difperaramente > e 
con tal impeto, che gli roppero, e gl! sbaragliarono af- 
fatto, disfacendo l'unione, € confondendo il buon or- 
ine, 
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dinei, in cui fi mantenevano; e ben fu neceffario tutto 
il valore dei foldati, tutto il vigore, e la diligenza dei 
capitani y.turto lo sforzo dei cavalli , e tutta l’ igno- 
ranza militare degl Indiani , per poter tornare a riu- 
| nirfi, come lo confeguirono a viva forza, con morte 
di quegli, che furono più pigri nel ritirari. Avvenne 
in quefto tempo un’ accidente fimile al paffato , in cui 
per la feconda volta fi riconobbe la fpecial provvi. 
denza, con la quale rifguardava il Cielo la caufa fua . 
Riconobbefi grande alterazione nel corpo di battaglia 
dell efercito nemico. Movevanfi qua, e la le truppe, 
dividendofil’ une dall altre, e rivolgendo contro di 
loro fteth la fronte, e 1 armi ; dal che ne nacque, che 
tumultuariamente fi ritirarono, voltando in aperta fu» 
ga le fpalle quei, che combattevano nella vanguardia, 
non incalzati alla coda dagli Spagnuoli più che tanto, 
| perche Cortès non volle ‘un’altra carica lontano dal 
quartiere. Seppefi di poi, che la cagione di tutto que- 
| fto fconcerto, e di quefta feconda ritirata fu una (pa- 
valderia di (.hicotencal, che tutto fuperbia , e capric- 
| cio,. fondava di molto la fua autorità nella fofferenza 
diquegli, che l' obbedivano. Aveva egli riprefo trop- 
| po avventatamente uno de i Cazìchi principali, il qua- 
le ferviva quel giorno fotto di lui con più di diecimila 
aufiliarj, trattandolo a dirittura di poltrone , perchè 
quando gli altri attaccarono , non sera moflo così fa. 
| bito. Fu coftui così intrepido , e così padrone di fe, 
che portò la cofa agli eftremi, venendo a disfida pofi- 
(tiva da perfona a perfona ; e fubito fpofata la querela 
| particolare del Cazìche da tutta la nazione , fattafi a 
| parte dell’aggravio , e via via dagli altri Cazìchi par- 


ziali dell’ offelo , fi trovarono in un fabito tutti d’'acb 
Cio COr- 
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cordo a foftenerlo ; e rifoluti di ritirarfi con Te loro 
truppe da un' efercito , dove fe ne faceva così poco 
conto; l’efequirono così inveleniti , € così a precipi- 
zio, che fconvolti, e mefli in difordine quegli, che ri- 
manevano, riconofcendo Chicotencal lo ftato yin cui 
{i ritrovava, ftimò bene ?° afcurare di metterfì in fal- 
vo, poco importandogli di lafciar, come fece, al nemi- 
co ilcampo, e la vittoria. Noinon intendiamo di por- 
tare come miracolo, un fucceffo così favorevole, e tan» 
to opportuno agli Spagnuoli, anzi confeffiamo per pu 
ramente accidentale la difunione di quei Cazìchi; co- 
fa facile a fuccedere, dove comandava un Generale 
caldo di tefta, e di non intera fuperiorità fopra i con- 
federati della fua Repubblica. Con rutto ciò chiunque 
confidererà rotto, e disfatto una, e due volte un’ efer- 
cito innumerabile di barbari ( opera, 0 fuperiore , 0 
molto di rado permefla alle forze umane) farà aftretto 
a riconofcere in quefta medefima cafualità la mano di 
Dio, la cui ineffabile fapienza fuol talora pofare i fuoi 
altiffimi fini fulla debol bafe dell’ ordinarie contingen- 
ze , fervendofi molte volte di ciò, ch’ ei permette, per 
incamminare ciò, ch’ei difpone . Fu grande il nume- 
ro degl Indiani morti in queft’ occafione, è maggiore 
quello de’ feriti, così lo dicevano effi dipoi; e de’ no- 
{tri morì folamente un foldato ; e venti ve ne furono 
de feriti, ma così leggiermente, che I’ ifteffa notte po- 
terono fare le loro fazioni. Vero è, che con tutto 
l'effere ftata quefta vittoria così grande , e ranto più 
maravigliofa della paffata, mentre fi combatrè con fan- 
to maggiore efercito, e È inimico fi ritirò disfarro, cb- 
be tal forza in alcuno dei foldati Spagnuoli Ja novità 


dell’efferfi veduti rotti , e difordinati nella urioa : 
che 
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che tornarono al quartiere malinconici , e sbigottiti , 
con cuore, e con fembiante di vinti. Non erano po- 
chi quegli, che fi lafciavano intendere affai chiaro, che 
non volevano andare a perderfi evidentemente per un ca- 
priccio di Cortès ; ch' ei penfafle ogni volta a tornarfene 
alla Vera Cruz , 0 che ci penferebbero effi, piantandolo 
quivi con la fola compagnia della fua ambizione , e della 
fua temerità , già che il trattar d’ andare avanti era chi- 
mera . Ragguagliato Cortès di quefto bisbiglio , fi riti- 
rò alla fua tenda, fenza penfare a ridurgli, finchè fi ri- 
aveffero da quello ancor troppo frefco sbalordimento, 
ed aveffero tempo di riconofcere } improprietà di fi- 
mil concetto: effendo il timore una malattia, nella qua- 
le non bifogna correre a furia co’ purganti , che più to- 
fto l’efacerbano ; ma convien prima lafciar quietare 
quegli umori, che nella violenza del lor primo impeto 
vanno alla volta del capo, e offufcano la ragione. An- 
dava pigliando vigore la commozione dei malconten- 


-ti, e non baftando a ridurgli nè la diligenza de i Capi- 


tani, nè il contrario fentimento della gente migliore, 
fu neceffario, che Ferdinando Cortès moftraffe il vifo; 
aliqual effetto fece radunare gli Spagnuoli nella Piazza 
d’arme , col pretefto di confultare fopra lo ftato pre- 
fente delle cofe, e fatto a’ più inquieti l'onore di met- 
terfegli più da vicino per meglio fturarloro gli orecchi: 
Mi pare, diffe, che ci fra poco da difcorrere fopra di ciò, 
che far debba il noffro efercito, dopo vinte in poco tempo 
due battaglie , nelle quali fr è comofciuto ugualmente il vo- 

ro valore, e la debolezza dei voftri nemici; e benchè non 
fogha effere l'ultima fatica della guerra il vincere, effen- 
docî poi P altra del faperfi fervire della vittoria, dobbia- 
mo tuttavia guardarci da quella forta di pericoli , che co- 

9 me 
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se ufure della fortuna , fuole fpeffe volte rirvarfi dietro la 
felicità dei fuccefi. Ma fu queffo, Amici, non mi confon- 
do: per maggior dubbio afai ho di bifocno del voltra confi- 
glio. Mi vien detto, che alcuni de noftri foldati tornino a 
defiderare , e anche non la guardino a motivare , cheft tor= 
si a dietro. lo non dubito, che quefto loro fentimento non 
debba effer fondato fopra ragioni i molta apparenza ; ma 
non mi par materia quefta da ventilarfi in forma dt mor- 
morazione. Dite pure liberamente il voffro parere, e non 
difcreditate il vofro zelo , trattandolo come un delitto } € 
perchè poffiamo tutti d' accordo riffettere fopra di ciù, che 
convenga a tutti, confiderifi primieramente lo fato ,1n cut 
ci ritroviamo, e rifolvafi auntratto qualche cofa, che mon 
abbia eccezione. Queffa imprefa 5° è tentata col voftropa- 
rere , e dirò col voftro applaufo : noffra intenzione fu di 
paffare alla Corte di Motezuma , rutti ci facrificammo 4 
quefto tentativo per la noftra Religione , per il noffro Re, 
e poi ancora per l’ onor noflro , e per le noffre fperanze. 
Quefti ludiani di Tlafcàla, che tentarono d’ opporfe a î no: 
firi difegni con tutta la potenza della Repubblica loro, € 
dei loro confederati, fono di già vinti; e difperfi. Secon- 
do tutte le regole, non è poftbile, che indugino molto , 04 
domandarci la pace, 0 a concederci il paffo. Se ciò fi con- 
feguifce , quanto crefcerà il noftro credito ? dove ci porrà 
l'apprenfione di questi barbari, che a queft' ora ci hanno di 
già confagrati? Motezuma , che come s° è veduto chiara» 
mente da tante e così artifiziofe ambafciate , ci attendes 
va così impenfierito, con quale ffupore non ci riceverà egli, 
domati che averemo una volta i Tlafcalefi , gli Eroi del 
paefe , i foli , che a forza d'armi rehPono ancora al fuo 
giogo? Certo egli è molto verifimile, ch' ei ci offerifca par- 
riti molto vantaggiofi, fe non altro , per levare a pt i> 
elli 
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belli l'appoggio delle noffre armi; e forfe quest iffeffa diffr- 


cultà, che oggi incontriamo, è l’inffrumento s di cui fi vale 


Iddio per facilitare la nora imprefa, facendo prova della: 


noffra coffanza: ch'ei non ha mica a far miracoli col por- 
tavvi in palma di mano independentemente dai concorfe 
della nofra virtù, e delle nofire fatiche. Ma fe volgiamo 
le fpalle ( e in fe buona, che faremo i primi, a chi facciano 
perder coraggio le vittorie) ecco perduto a untratto la fa- 
rica ye*l guadagno. Che poffiamo noi più fperare ? 0 che 
non dobbiamo temere? Quefti iftefi vinti, in oggi così /pa- 
ventati, e fuggiafehi, fi rifaranno cuore del voftro fcora- 
mento, € padroni delle fcorciatoie , e delle afprezze del 
terreno, ci perfeguiteranno , e diffrusserannoci nella mar- 
cia. Gl'Indiani amici, che così contenti, e animofi ci afsi= 
ffono al fianco, fi (epareranno dal noffro efercito; € proccu- 
rando di fcapparfene al lor paefe , faranno quivi tromba 
del noffro vituperio: Gli Zempoalefi, e i Totonachi noftri 
confederati, che fono | unico refugio della noffra ritirata, 
perduto il gran concetto , che avevano delle noffre forze, 
cofpireranno contro di noi. Torno a dire , che fi confideri 
rutto con matura riflefsione, e che mifurando le /[peranze, 
che abbandoniamo, coî pericoli, ai quali ci efponghiamo , 
proponghiate , e deliberiate ciò che fra più conveniente; ch 
10 lafcio tutta la libertà al voftro raziocinio; e l'aver tor» 
cato tutti quejti inconvenienti è ffato più per ifcolpare la 
mia opinione, che per difenderla. Appena ebbe detto 
Cortès, che umo de i più inquieti, conofciuta la ragio- 
ne, Amict, gridò ad alta voce, i/ voffro Capitano ci do- 
manda quello, che s ha da fare, ma in un modo, che nell 
iftefo rempo ce l’infegna : nom occorre altro ; quì bifogna, 
o andare innanzi, 0 far conto di perderh. Si diedero gli 
altri per vinti, confefando il proprio errore : applaudì 
il 


Parla per 
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il loro difinganno il refto della sente, e fi rifolvè a vo- 

ce di popolo , che fi profeguiffe l’imprefa , reftando 
interamente rimediato per allora all’ inquietudine di 

quei foldati, che appetivano il ripofo dell’ Ifola di Cu- 

ba, l’irragionevolezza de? quali fu una delle difficultà, 

‘che più travagliarono Î' animo, ed efercitaronolafof- 
ferenza di Cortès in tutta quefta {pedizione. Cagionò 

si perdono fOMMA afflizione in Tlafcàla quefta feconda rotta del 
d'enipo loro efercito. Tutti ne erano ammirati , € confufi: il 
popolo gridava pace : i grandi non fapevano da che ban= 

da fi fare a continovare la guerra: alcuni difcorrevano 

di ritirarfi conle loro famiglie alla montagna: altri tor= 

navano a infiftere , che gli Spagnuoli foffero Deità, e 

non che all’obbedienza , ‘nclinavano alle‘adorazioni. 

S° adunatono i Senatori per trattar del rimedio, e (c0- 
minciando il difcerfo dal loro medefimo fpavento , 
confeffarono d’ accordo , che le forze di quei foreftie- 

ri non parevano naturali , ma per tutte quefto non fi- 

npivano di mandar giù, che foflero Dir, vergognando= 

fi, fe non altro, di fpofare la credulità del volgo. Più 

frricnto, tofto averebbono ridato in attribuire prove così mira: 
semicifiano bili a forza d° incantefimi, onde convenire, come fuol 
negromiti» girfi , (cacciare un Diavolo con l’altro. Chiamarono, 
a tal fine i loro Maghi, e Indovini, È illufiva fcienza 

dei quali era molto introdotta, e rela venerabile in 

__. quelpaefe. Udito, che quefti ebbero il fentimento del 
Sertorgl DEDALO,, vi aderirono; ma per far più cafcar da altola 
Indiani. Joro approvazione, differo d’aver già preveduto que- 
ta domanda, che aveva loro a effer fatta, d' avere 
ftudiato il cafo, e d’efferci venuti preparati, e conclu- 


Proporizios fero 5 Che mediante l'ofervazione de loro circoli, ed altri 


ne degl’in- 


diani. argumenti della loro arte avevano di giù fcoperto, € chia- 
rito 
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rito îl miffero di quella novità , e che tutto confifeva nel: 
D'effere gli Spagnuoli figliuoli del Sole, e prodotti della (ua 
medefima attività nella Madre Terra delle Regioni Orien- 
tali, e che pertanto confiffendo tutta la forza del lore in- 
canto nella prefenza di lor Padre, la cui vigorofa influen- 
za gl’ imbeveva d’ una forza fuperiore all’umana, e gli co- 
ffituiva in grado d'immortali, non ci era da far’ altro, 
che afpettare, che il Sole foffe ito fotto; poichè allora; ta- 
gliati fuori gl'influfsi aufiliarj del Padre , e rimanendo i 
figliuoli come tutti gli altri uomini , farebbe ffato facile il 
venirne a fine prima , che il nuovo giorno riconduceffe loro 
quel foccorfo inattaccabile, nè dalla forza , nè dall indu» 
fria umana. Applaudirono molto quei Padri confcrit- 
ti alta fapienza dei loro Indovini, dandofi per foddis- 
fatti d'aver trovaro il punto della difficoltà, e fcoper- 
ta la ftrada di confeguir la vittoria. Fra veramente 
contro lo ftile del pacfe il combattere di notte ;} ma 
come fempre ne’ nuovi accidenti ufa il far poche ceri- 
monie con le vecchie confuetudini, fi participò a Chi- 
cotencal quefta importante nonzia, ordinandolegli, che 
tramontato, che fofle il Sole, deffe ful quartiere degli 
Spagnuoli , e prima del nuovo giorno vedeffe in tutti 
i modi di avergli diftrurti in fine, e in fondo. Si pre- 
parò egli per quefta fazione , affai compatibile d’ aver 
dato nella rete degl’ Indovini, chiamatovi per così di- 
re, dalla venerabile credulità de’ Senatori. In queto 
mentre ebbero gli Spagnuoli diverfi incontri di poca 
confeguenza ; fi lafciarono vedere full’eminenze non 


| lontane dal quartiere alcune truppe nemiche, che fug- 


girono prima di combattere, o furono rifpinte con lo- 


| ro perdita. Si fece qualche fortita, per mettere in con- 


tribuzione il paefe circonvicino, dove avevano falva- 
Dd guar. 
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cuardia gli abitanti , onde fi guadagnavano amici, e 
provvifioni. Badava molto Ferdinando, che nonfi re- 
laffafe la difciplina, e la vigilanza della fua gente con 
l’ozio del quartiere. Teneva fempre le fue fentinelle. — 
avanzate: facevanfi con futto il vigor militarele guar-x. 
die: fi tenevano la notte I cavalli fellati, e con le bri- 
glie all'arcione, e il foldato , a cui l’armi non pareva- 
no punto gravi , o non ripofava , 0 ripofava con effe. 
Minute puntualità , da non parer fuperflue ad altri; 
che a*negligenti , e che riufcirono allora più che ne- 
ceffarie; poichè fopravvenendo la notre deftinata per 
l'afalto rifoluto dai Tlafcalefi, fcoperfero le fentinel- 
le un groffo corpo di nemici , che fuori dell’ ufo loro 
marciava con flemma , e chetamente alla volta del 
quartiere. Ne giunfe la notizia fenza ftrepito., e co- 
me un tale accidente non colfe all’improvvifo i noftri 
foldati, che fempre ftavano pronti, fi guernì fubito la 
muraglia, e in un punto fu all'ordine tutto il bifagne- 
vole per la difefa. Se ne veniva Chicotencal tutro fe- 
de ne fuoi Indovini , afpettandofi di trovare gli Spa- 
gnuoli avviliti tutti, e fenza forza , e di terminare la 
guerra di nafcolto dal Sole ; tuttavia per ogni buon 
rifpetto, non aveva feco Chicorencal meno di dieci 
mila uomini, per quanto quegli altri non foflero finiti 
d’illanguidire . Lafciarongli accoftare i noftri fenza 
far movimento alcuno ; ed egli ordinò , che s'attac- 
caffe da tre parti il quartiere , il che fu dagl’Indiani 
efeguito con prontezza , e con rifoluzione; ma rrova- 
rono tanta, e così inafpettata refiftenza , che molti ne 
morirono al primo Incontro , e rimafero gli altri rutti 
attoniti per un’altra fpezie di timore, cagionato dalla 
ficurezza ftefla , con cui venivano. S° accorfe Chico 
terme 
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tencal, benchè tardi, dell’ illufione de’ fuoi Indoviri, 
e conobbe ancora la difficoltà dell’ imprefa, ma non 
feppe mifurarfi con la fua collera, e col fuo coraggio; 
e così ordinò , che s’inveftiffe di nuovo da tutte le 
parti, e fi torno all’ aflalto , caricando con tatto il 
groflo del fuo efercito fui noftri ripari. Non fi può 
non ladare il valor degl Indiani in un combattimento 
nuovo alla loro milizia, per ragione della notte, e del- 
la fortificazione. Aiuravanfi l'un l’altro a forza di fpal- 
le, e di braccia , per falire fulla muraglia , e la furia, 
con che andavano, faceva diventare le ferite maggio- 
ri ne’ loro corpi, di quel che ufcivan dalle mani de’ di- 
fenfori , o cadevano i primi, fenza ammaef@trarfene 
quegli, che gli feguitavano. Lungo tempo durò il con- 
flitto, combattendo per noi non meno il loro difordi- 
ne , che le noftre armi ; finchè chiarito Chicotencal 
non effer poffibile alle fue forze quel tentativo , ordi- 
nò, che fi fonaffe a raccolta, e pensò a ritirari. Ma 
Cortès, che aveva l'occhio a tutto , riconofciuta la 
loro debolezza , e veduto , che s’ allontanavano con 
difordine dalla muraglia , fece fortire una parte dell’ 
infanteria, e tutti i cavalli, che teneva pronti co’ pet- 
torali tutti pieni di fonagli , per maggiormente atter. 
rirgli col romore, e colla novità; il cui repentino af. 
falto pofe in ral terrore gl’ Indiani, che non penfarono 
ad altro, che a falvarfi, fenza far la minimarefiftenza. 
Lafciarono ful campo un numero affai confiderabile di 
morti, con alcuni feriti, che non ebbero tempo di ri- 
tirare; e degli Spagnuoli ne rimafero feriti due, o tre, 
e uno Zempoalefe morto. Avvenimento , quefto an- 
cora, che ebbe apparenza di miracolofo , confiderata 
la quantità innumerabile delle frecce, de’ dardi, e del- 
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le pietre , che fi ritrovarono dentro il recinto : e vit- 
toria, che per la facilità del confeguirla a così poco 
cofto , fi folennizzò con particolare dimoftrazione d’ 
allegria tra foldati , quantunque non fapeflero ancora 
quel che voleva dire aver faputo effer bravi anche di 
notte, nè la grande obbligazione, che avevano a Ma- 
ghi di Tlafcala, lo sbaglio de’ quali contribuì anch’ ef- 
fo a queft opera , perchè innalzò al più alto grado il 
credito degli Spagnuoli, e facilitò loro la pace , che 
fempre è il miglior frutto della guerra. Svanitein Tla- 
{càla quelle grandi fperanze , che concepite avevano 
fal folo fondamento di fidare il fucceffo dell’ armi al 
favor della notte, rornò a efclamare il popolo per la 
pace : follevaronfi i nobili , fatti di già popolari ; con 
minor ftrepito , ma col fentimento medefimo reftaro - 
no fenza fiato , e fenza fapere , che fi dire i Senatori, 
e la lor prima dimoftrazione fu il galtigare ne’ loro 
Indovini la loro propria femplicità, non tanto perchè 
giugneffe lor nuovo l’inganno, quanto per la vergogna 
d'aver preftato lor fede. Due, o tre de i principali In- 
dovini furono facrificati in uno de’ loro Temp}, e 4 
gli altri non farà mancata la loro riprenfione, e veri- 
fmilmente averanno imparato a mentire con un poco 
più di difcrizione . Si radunò poi il Senato per trat- 
tar del negozio principale, e tutti fi trovarono di- 
fpofti per la pace, fenza alcuna controverfia, ren 
dendo giuftizia al difcernimento di Maghifcatzin » 
che folo aveva conofciuto la verità, prima di roc- 
carla con mano, e conduffero anche i più fcreden- 
ti a confeffare , che quei foreftieri non potevano 
effere altro , che quegli uomini promefli dal Gielo 


nelle loro profezie. La loro prima rifoluzione fu, 
che 











dr el 


Del Meffico Lib. Il. 273 

che fi fpedife fubito ordine efpref®ò a Chicotencal di 
fofpendere la guerra, e di ftare attento, e che fapeffe, 
che erano di gia ful tappeto trattati di pace; anzi che 
per la parte del Senato reftava di già rifoluta, e che 
in breve fi nominerebbero Ambafciadori , che la pro- 
poneffero, e la fermatfero, con le migliori condizioni, 
che fi fofero potute ottenere a favore della Repubbli- 
ca. Ma Chicortencal era così inviperito contro gli Spa- 

nuoli., e così accecato nell’ impegno della guerra, 
che non volle fapere niente dell’ obbedire, onde rifpo- 
fe con arroganza , e da difsuftato, cb’ ei z0n conofceva 
altro Senato che fe, e che mentre i Padri della Patria non 
curavano della gloria della nazione, correrebbe in avvent- 
re per fuo praprio conto. Avevaegli difpofto d’ affaltar 
di nuovo gli Spagnuoli di notte, e dentro al quartiere, 
non perchè faceffe cafo de’ paffati augurj, ma perchè 
gli parve meglio tenergli riferrati per avergli vivi nel- 
le mani ; però trattava d’ andare all’ attacco con più 
gente, e con notizie più accertate; e fapendo, che al- 
cuni paefani de’ luoghi circonvicini accudivano al quar- 
tiere con provvifioni, per l'utile delle permute , pen: 
sò di fervirfi di quefto mezzo per facilitare la fua im- 
prefa, e fcelfe una quarantina di foldati a fua foddisfa- 
zione , che veftiti da villani , e carichi di galline, di 
frutte , e di pane di maiz entraffero nella piazza, e 
proccuraffero d'offervare la qualità delle fortificazio- 
ni, e da qual parte fi poteffe incontrare minor refiften- 
za. Vièchi dice, che quefti Iadiani andafero come 
Ambafciadori dello fteffo Chicotencal con finte prati- 
che di pace, nel qual cafo farebbe (tata più colpevole 
l’inavvertenza de noftri ; ma folft con quefto , o con 
qualche altro pretelto , certa cofa è , che entrarono 
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nel quartiere, e fi trattennero tra gli Spagnuoli buona 
parte della mattina, fenza che nefluno faceffe cafo del- 
la loro più lunga dimora. Un folo Zempoalefe offer- 
vò; che andavano riconofcendo , in modo , che non 
pareffe lor fatto, la muraglia, e s affacciavano‘ora qua, 
orala a’ parapetti, con una curiofità , che aveva del 
guardingo, e n° avvisò fubito Cortès ; e come intalge- 
nere di fofpetri non fi dà indizio, che poffa mai dirfi 
leggiero , nè ombra , che non abbia qualche poco di 
corpo , gli fece arreftare immediatamente , il che fe- 
cuì con fomma facilità. Efaminati feparatamente dif- 
preti con. ferO la verità con farfi poco pregare , alcuni ful tor- 
LE mento , e altri fulla paura fola , concordando rutti , 
chicorenca che quella freffa notre fi doveva dare un fecondo af 
falto al quartiere, per la qual fazione fupponevano di 
già in marcia con ventimila uomini il tor Generale , 
concertato d’ afpettargli una lega lontano dal quartie 
re per difporre gli attacchi più in un luogo, che in un 
altro, fecondo le notizie , che aveflero faputo dargli 
della parte più debole di quel recinto. Sentì molto . 
Ferdinando un tale accidente, trovandofi egli appun- 
| persinando 10 in poco buono ftato di falute, e il difimulare il fuo 
Stava poco male gli era di maggiortravaglio, che l’averlo addof- 
lute. fo. Non s'arrefe già egli mai a metterfi in letto, e il 
minimo de’ fuoi penfieri era il penfare a curarfi. Di- 
cefi di lui ( ne è da paffarlo in filenzio ) che una di que- 
Effetto du fte fazioni co'Tlafcalefi lo colfe con la medicina in cor- 
ch'ei prefe po, e che montato non oftante a cavallo , ordinò la 


in quella 


cccation. battaglia , e nel più caldo di effa, non fi ricordò mal 
nè del male, nè della medicina, la quale difcreriffima 
indugiò a fare la fua operazione il giorno dopo, rIp'e- 
fa la fua efficacia, e la fua attività con la quiete del 
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paziente. Fra Prudenzio de Sandoval nella (aa I{foria 
dell’ Imperatore tien quelto fatto per miracolofo ; MI Queto fg 
non vi anderanno d’ accordo i Filofofi , 2° quali roc: cettò non fu 

. . le miracolofo . 
Ca araziocinare, come potè in quelto cafo confondert 
la facultà naturale in offequio, per così dire, dell’im- 
maginativa , in cofe di troppo maggiore importanza; 
o come ritiratifi al cuore, e alla teta tutti gli fpiriti, 
veniffe a mancare al medicamento il capitale di quel 
calore; che poteva cavar fuori la virtà fua. Bali all’ 
Iftorico il non tralafciare la pura narrativa diun fatto, 
in cui fi conofce quanto quelto Capitano fi profondaf- 
fe nella follecita attenzione di quello, che aveva da 
ordinare, e da operare nella battaglia. Occupazione 
invero, che ha di bifogno di tutto l’uomo , per gran- 
de, che egli fia; e rifleli talvolta nell'IMtoria permefli, 
in quanto poffono fervire d’efempio, ed incitare all’ i- 
mitazione. Appuratifi oramai i difegni di Chicotencal 
con la confeffione delle fue fpie , 5 applicò Cortès ad 
alleftire tutto il neceffario per la difefa del quartiere, 
e poi cominciò a difcorrere del gaftigo , che merita- 
vano quet delinquenti, condannati a morte , fecondo 
le leggi della guerra ; ma gli parve, che il fargli mo- 
rire fenza che i nemici aveffero a rifaperlo , foffe una 
giaftizia infruttuofa, che non farebbe d’efempio;e fe- 
condo , che il cafo aveva più di bifogno dell’altrui 


| fpavento, che della propria foddisfazione, ordinò, che 


a quattordici, o quindici, che erano {tati più forti ful. 

Ja negativa, fi tagliaffero , a chi le mani se a chi fola- Cortès ri 
Sg n Ti È P SIA t . midalefpie 

mente i diti. grolfi, e così conci gli rimandò allreferci: conte miti 

to, con ordine di dire da fua parte a Chicotenca],, Fgliate. 


| veniffe pure alleeramente, ch ei vi già lo fava afpettando, 





anzi, che glieli rimandava vivi , perchè non gli andaffero 
A 184= 
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216 Della Conquifta 
a male le notizie delle fue fortificazioni. Fu di grande 
orrore nell’ efercito degl’ Indiani ( che veniva di già 
marciando ) quel fanguinofo {pettacolo: rimafero tut- 
ti attoniti , offervando la novità , e il rigore del ga- 
ftigo , e Chicotencal impenfierito più di tutti per lo 
{coperto difegno ; e fu quefto il primo colpo , che gli 
Sbigottime- arrivò al cuore , € che cominciò a far crollare la fua 
to di Chico= . «asi 
co dice coftanza , perfuafo, che fenza qualche tintura di Divi- 
nità, non foffe mai poflibile , che femplici uomini avef. 
fero potuto conofcere le fue fpie, e penetrare la fua 
intenzione , ful rifleffo di che cominciò ad attri(tarfi, 
e a non vedere più qual partito aveffe a pigliare ; ma 
quando era ful punto di rifolverfi alla ritirata, foprag- 
giunfe altro accidente, che gliela fece riconofcere per 
neceffaria , e feguì fuo mal grado , quello , che aveva 
ISenatogli tanto abborrito la fua oftinazione. Arrivarono in quel 
ne di Gene. medefimo tempo diverfi Mini@&tri del Senato, che au 
fa torizzati da effo gli intimarono di deporre il baftone 
di Generale, depofto egli medefimo dal governo del- 
P armi della Repubblica per la temerità della fua rifpo- 
fa. Ordinarono ancora 2° Capitani di non obbedirlo, 
fotto pena d’ effere dichiarati traditori della Patria; € 
cumulata quefta novità alla confufione cagionata in tut- 
ti dall’atrocità del gaftigo dato alle fpie, e in Chico- 
tencal dall’efserfi {coperto il fuo fegreto, nefsuno s'21- 
dì a replicare, anzi chinarono la tefta al comando del- 
la Repubblica, disfacendofi con mirabile celerità rutto 
si ifciogiie quel grande apparato diguerra. I Cazìchi prefero ciaf- 
vefercicodi cheduno la volta del loro proprio paefe : la gente di 
Tlafcàla prefe il fuo cammino fenza attendere altr’ or- 
dine: e a Chicotencal, a cui era di già cominciato 2 


{cemare il brio ; parve una bella cofa il Vedere levate 
‘armi 
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| P'armi di mano ; onde fe ne ritirò alla Città con la 


fola accompagnatura de’ fuoi amici , e parenti ; do- 
ve fi prefentò al Senato , fenza faper diffimulare la 
fua rabbia , nè anche in quella dimoftrazione della 
fua obbedienza. Paflarono gli Spagnuoli quella not- 
te con gran vigilanza , e il giorno feguente ripo- 


i farono, ma con cautela , non finiti d’ afficurarfi del- 





i l'intenzione del nemico , per molto, che gl’ India- 
i ni del paefe di contribuzione affermaflero , che s° e- 
ra sbandato l’ efercito , prevalendo il partito del- 
i la Pace. Durò quefta folpenfione fino alla matti- 
| na dipoi, che le fentinelle (coperfero una truppa d’ 
i Indiani , che venivano per la ftrada di Tlafcàla , 
e pareva , che aveffero qualche cota iulle fpalle ; 
perlochè Ferdinando fece ritirar tutti dentro la piaz- 
za , e ordinò , che gli lafciaffero venire. Guida- 
vano quella truppa quattro perfonaggi di rifpetto , 
bene all’ ordine , l’abito , e i pennacchi bianchi de’ 
quali denotavano pace : dietro di effi venivano i lo- 
i ro fervi, e dopo da venti , o trenta Tameni cari- 
| chi di vettovaglia. Fermavanfi a ogni tanto , come 
| fe temeflero d’accoftarfi, e facevano di grandi in- 
| chini verfo il quartiere , difimulando il timore con 
la cortefia: chinavano la perfona infino a toccar ter- 
ra con le mani, e poi s'alzavano per porfele alle Jab- 
bra , reverenza , che ufavano folamente co i loro 
Principi; e fattifi più da vicino ricrebbero le loro u- 
miliazioni col fumo degl’ incenfieri. Lafciofli vede- 
re allora fulla muraglia Donna Marina, e domanda- 
to loro in Tlafcalefe , da parte di chi venivano , & 
a che fare? Rifpofero : che da parte ‘del Senato , e 
della Repubblica di Tlafcàla , e per trattar della Pace; 
Ee fo- 
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fopra di che fi permeffe loro l' entrata. Ricevet- 
tegli Ferdinando con I° apparato , © Con la feve- 
rità, che fi conveniva ; ed effi reiterando i loro in- 
chini, e 1 loro incenfi , efpofero la loro ambafcia- 
ta, che fi riduceva a varie difcolpe del paffato af- 
ai frivole, ma però tali da fare baftantemente com- 
prendere il loro pentimento. Dicevano , che gli Oto- 
mij, e0Ì Ciontalefi , nazioni barbare della loro lega , 
avevano ammaffate le loro truppe , € fatta la guerra 
contro î dettami del Senato , la cui autorità non era fta- 
ra baffante a reprimere i primi moti della loro ferocia; 
ma che di già avevano pofate l’armi , € che la Repub- 
blica era molto defiderofa della Pace ; che non folamen- 
e da parte del Senato, ma della nobiltà ancora, e del 
popolo, lo pregava a marciar fubito cow tutti i fuoi fol- 
dati verfo la Città , dove averebbono potuto fermarfi 
quanto aveffero voluto , ficuri di vederfe ferviti, e ve: 
merati , come figliuoli del Sole , e fratelli de loro Dij} 
e finalmente conclufero il loro ragionamento , la- 
fciando mal coperto l’ artifizio in tutto ciò , che 
difero della paffata guerra ; ma non fenza qualche 
apparenza di fincerità in ciò, che proponevano , 10C- 
cante la pace. Ferdinando , mettendo fuora un’ al- 
tra volta la feverità , e difimulando ful volto l'in» 
terna compiacenza dell’animo ,, non diffe loro altro, 
fe non , che fapefero per loro , e diceffero da parte 
fua al Senato , che non era un così piccola effetto della 
fua benîgnità P ammettergli , ed afcoltargli , quando 
avevano tanto motivo d' apprender la fua indignazio= 
ue come rei , e fi trovavano in grado d avere a vice- 
vere la legge come vinti + che la pace, che proponevano » 
adattava a dettami della fua clemenza 3 efer ben ve- 
ro, 
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vo , che s erano ridotti a proccurarla dopo una guer- 
ra molto ingiufla , e molto perfidiofa , per poter fpera- 
ve d° averla a trovare così alla prima, 0 almeno non 
mcontrarla vitrofa , o non curante >: pure fi farebbe 
veduto, come fi foffero moffrati coffanti in defiderarla , e 
come fe foffero comportati per meritarla : che intanto 
egli fl farebbe ingegnato di placare gli animi efafpera- 
ti de fuor Capitani infino a tradire la ragione delle 
fue armi , fofpendendo il gaffico, ma col braccio in 
alte, acciocchè poteffero meritare coll emenda quel tem- 
po , che fuol correre tra il lampo , e il fulmine. 
Così rifpofe loro Cortès , pigliando tempo intanto, 
e per riaverfi della fua indifpofizione , e per meglio 
appurare la fincerità di quelle aperture ; al qual fine 
credè opportuno il rimandare gli Ambaiciadori , più 
tofto perpleffi , e dirò , con due cuori, per non dar 
animo al Senato , o di raffreddarfi nel defiderio della 
pace , per quanto fofle ftato fincero , o di ripigliar 
animo ; folendo in quefte materie quei , che paiono 
circuiti , effere fcorciatoie , e le durezze facilità 
maggiori. Crebbe con quefte vittorie la fama degli 
Spagnuoli ; e Motezuma , che teneva frequenti no- 
tizie di ciò, che paffava in Tiafcàla, mediante l’ of- 
fervazioni de’ fuoi Miniftri , e la diligenza de’ fuoi 
Corrieri, entrò in maggiore apprenfione del fuo pe- 
ricolo, quando vedde foggiogata , e vinta da così po- 
ca gente quella nazione bellicofa , che tante volte 
aveva refiftito a’ fuoi eferciti. Rendevangli fomma 
ammirazione le azioni eroiche , che gli venivano 
riferite de’ foreftieri , e temeva , che ridotti una 
volta alla loro obbedienza i Tlafcalefi , non fi fer- 
viffero della loro ribellione , e delle loro armi , e 
He 2 non 
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non paffafero a tentativi maggiori in danno del fio 
Imperio. Ma gran cofa , come in tanta perpleflità , 
e in tanta apprenfione non gli fovvenifle mai, nè di 

vello , che egli era , nè di quello , ch’ ei pote- 
va, non penfando mai a formare un’ efercito , fe non 
altro, per la propria difefa , e per potere ftar ficuro 
in cafa fua ; anzi che per un qualche ( bifogna dire ) 
afcendente , che gli aveva guadagnata la mano , fen- 
za mai difcorrere , nè d’ammaffar truppe, nè di rom- 
per la guerra , fi settalfe tutto alle finezze della poli- 
tica, impicciandofi fempre ne’ temperamenti più mi- 
ti. Pofe egli per allora la fua mira in vedere d’at- 
traverfare quell’ unione di Spagnuoli , e di Tlafcalefi,, 
e non la penfava male , al folito di chi manca di pet- 
to, che s'ingegna, e fpello gli riefce fupplire con la 
telta . Rifolvè a tal fine di mandar nuova ambafcia- 
ta, e nuovo regalo a Cortès; e il pretefto fu, il con 
gratularfi de’ profperi avvenimenti delle fue armi, mo» 
firando nell iftefo tempo di rallegrarfi di vedere , 
che s'uniffero con effo feco in reprimere I’ infolenza 
di quei fuoi nemici. Ma l° intento principa'e era quel 
lo di fempre, il raccomandarfegli in un certo modo 
con nuove premurofiffime iftanze , ch’ci fi toglief» 
fe giù dal trartar di pafarfene alla Corte , inculcan- 
dogli a più non poffo motivi fopra motivi di non po- 
terglielo confentire. Ebbero gli Ambafciadori una 
fesreta inftruzione di riconofcer lo ftato , in cui fi 
ritrovava la guerra di Tlafcàla , e che proccuraflero, 
in cafo, che fi parlafe di pace, e che gli Spagnuoli 
v' inclinaffero, di veder di guaftare , e d' imbaraz- 
zare la conclufione , fenza però lafcrarne apparire la 
gelofia, che fe n° aveva , né abbandonare Il nego» 

zio 
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zio fenza darne conto , ed afpettare nuovi ordini . 
Vennero con quefta ambafciata cinque Mefficani, del 
fiore della loro nobiltà , e paffati con qualche riguar- 
do ful Tlafcalefe giunfero al quartiere poco dopo, 
che n’ erano partiti i Miniftri della Repubblica. Gli 
ricevè Ferdinando con grata accoglienza, e con fom 
ma cortefia , come quegli, a cui cominciava a dar 
faftidio il filenzio di Motezuma. Afcoltò con buonif 
fimo vifo l ambafciata , e gradì ancora il regalo , va- 
lutato da mille pezze, confiftente in varj pezzi d’oro 
affai leggiero , fenz'altre rarità di penne, e di cotone, 
come l’ altre volte. Non diede già loro rifpofta al- 
cuda per allora , volendo , che prima vedeffero quei 
di Tlafcàla arrefi , e fupplicanti per la pace ; e in ciò 
fi trovarono d'accordo , non avendo gran fretta nè 
anche gli Ambafciadori , i quali però fecero maliffi- 
mo, mentre in cambio d’ offervare con malizia da Mi- 
niftri, dimandarono a dirittura con dolcezza da fem- 
plici; e così fcoperto tutto il fegreto delle loro in- 
ftruzioni reftò palefe tutta la paura di Motezuma, e 
finiti d'intendere quello , che importerebbe la pace 
di Tlafcàla, per metterlo alla ragione. Defiderofa fra 
tanto la Repubblica di tenere in fede gli Spagnuoli , 
fpedì ordine a’ luoghi circonvicini, che avvertiffere 
a non lafciar mancare provvifioni al quartiere, anzi 
che non ne ricavaffero nè pagamento , nè permuta ; 
il che fu puntualmente efeguito. Due giorni dopo fi 
fcoperfe fulla ftrada della Città una truppa confidera- 
bile d’ Indiani , che con infegne di pace venivano 
appreffandofi ; avvifatone Cortès , ordinò, che fi la- 
fciafsero paffare ; e quando fu per ricevergli mefcolò 
fra fuoi anco gli Ambafciadori di Motezuma , ven: 
den- 
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dendo loro per una gran confidenza quello , che gli 
tornava così bene ; ch’ e’ fapefsero. Per capo dell’ 
Ambafciata veniva 1° iftefso Chicotencal fattofi pro- 
motore di quefto negozio , e prefo fopra di fe il ma- 
neggiarlo , e cendurlo a fine , o fofse per foddisfare 
:l Senato ; emendando con quefto merito la fua di- 
fubbidienza , o perchè , perfuafo , che convenifse la 
pace , non volefse , come ambiziofo di gloria , che fi 
attribuifse ad altri il bene della fua Repubblica. Ac- 


compagnavanlo cinquanta Cavalieri fuoi parenti, e del- 


la fua fazione , alla foggia loro bene adornati. Era 
egli di più che mezzana ftatura, di buona taglia , più 
robufto , che corpulento , più tofto che veftito , pit- 
torefcamente panneggiato d un femplice manto bian 
co, ch'ei maneggiava con bizzarria , e di buoniffima 
grazia , e nel refto di gran penne, € gioie molto giu- 
diziofamente adattate. Il vifo; a dire il vero, di po- 
co aggradevole proporzione , ma che non lafciava d’ 
infonder rifpetto , aiutandolo afsai più quel , che gli 
avanzava d’un non fo che di fierezza , che difaiutan- 
dolo quel , che gli mancava di ben difegnato . Giun- 
fe con isfarzo di foldato alla prefenza di Cortés, € 
fatte le fue riverenze , mefsofi a federe , e detto chi 
egli era, cominciò Il fuo difcorfo , confefsando aver 
egli tutta la colpa della paffata guerra , perfuafo > che 
gli Spagnuoli fofero parziali di Morezuma , mon? da 
lui abborrito ; ma che oramai , come principal teftimo- 
nio delle loro eroiche azioni veniva con finezza di fud- 
dito a porfi nelle mani del vincitore , defiderando di 
meritare con tal fommilfione , e riconofcimento il per- 
dono della fua Repubblica , in nome della quale aveva 


P autorità , von di proporre , ma di domandare con 
Ogni 











Del Meffico Lib. 11 223 


oguiofommiffione la pace , e riceverla tale , quale gli 
Soffe ftata accordata : ch’ ei la domandava una , due , 
e tre volte in nome del Senato , della nobiltà s e del 
popolo di Tlafcàla , fupplicando Cortès com ogni mag- 
giore efficacia , che gli piaceffe & onorare prontamente 
con la fua prefenza quella Città, dove troverebbe pre- 
venuto l'alloggio per tutti i fuoi , € quella venerazio- 
ne, e fervità, che fi poteva promettere da gente, che 
così valorofa , com’ ci l'aveva potuta ricomofcere , pur 
fi vinchinava a fupplicare ,- e a obbedire. Domandare 
Solamente , non come condizione di pace, ma come do- 
no gratuito della fua pietà , che fi facefe buon tratta- 
mento agli abitanti, e che fofero immuni dalla licenza 
militare gli Dij , e le donne loro. Piacque tanto a 
Cortès il ragionamento , e il brio di Chicotencal, che 
non pote far di meno di non lo manifeftare nel volto 
a° circoftanti , lafciandofi portar dall’ affetto ,, con 
cui rifguardava fempre gli uomini di valore . Volle 
però , che Donna Marina l’illuminafe del vero moti- 
vo di quella fua rallegratura , perch’ ei non avefle a 


| pigliarla per un'cffetto del gufto della pace, che fe 


gli offeriva ; e tornato a ripigliar la fua intonatura 3 


| prefe a rimoftrargli non fenza qualche calore , la po- 


| 
| 


\ ca ragione , che aveva avuto la (ua Repubblica a muove- 


re una guerra così ingiuffa , ed egli a fomentare una tale 


\ tngiuflizia con tanta offinazione . Nel che fi diffufe 
| fenza fuperfluità , toccando tutti quei tafti , che gli 


À 
Il 
| 


| parvero a propofito ; e dopo d’aver refo criminale il 


\ delitto per render più ftimabile il perdono, conclu- 


fe col conceder loro la pace, che domandavano , 


e con afficurargli , che non fi farebbe loro nè vio. 


lenza , nè eftorfione alcuna nel paflaggio dell’ efer- 
cito; 
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cito ; al che aggiunfe , che quando fi deffe il cafo 
di paflare a Tlafcàla , s' avviferebbe in tempo , e fi 
difporrebbe tutto ciò , che foffe neceffario per l’ en- 
trata , e per l'alloggio ancora. Fu molto fenfibile a 
Chicotencal una tal dilazione , confiderandola come 
un pretefto d’ efaminar meglio la fincerità del trat- 
tato ; e volto a° circoftanti ; Avere ragione , diffe, 
o grandi Teules ( così chiamavano i loro Dij ) di ga- 
Nlicare la noffra fincerità con la. voftra diffidenza ; ma 
le non baffta a rendermi degno di fede il parlarvi per 
mia bocca tutta la Repubblica di Tlafcàla 3 10 che fo- 
no il Capitan Generale di tutti i fuoi eferciti, e que- 
fia illuffre nobiltà , che è quì meco, e che fono 1 mag- 


giori Capitani della mia nazione , vefferemo per oStag- 


gi della voftra ficurezza , e potrete qual più vi piace 
vitenerci in voftro potere in qualità di prigioni , 0 
volontarj , 0 forzati , per tutto il tempo , che piace 
ravvi di reffare in Tlafcàla . Non lafciò Cortès di 
valutare per un gran pegno di ficurezza un offerta 
di quefta natura ; ma come quegli , che voleva 
fempre reftar di fopra . rifpofe , ch° ei won aveva 
di bifogno di quella dimojrazione , per credere , che 
diceffero da vero , in una cofa , che ffava loro così 
bene, come la Pace : nè la fua gente aver di bifogno 
d’ ofaggi , per entrare ficura nella loro Città, e mane 
zenervifi. fenza fofpetto , come aveva faputo fare tn 
mezzo de loro eferciti armati : che la pace refava di 
già fabilita , e afficurata fulla fua parola , e che la 
Sua moffa farebbe feguita il più prefto , che folte [fato 
poffibile 3 e terminato quivi il difcorfo ufcì ad aC- 
compagnargli fino alla porta dell’ alloggiamento ; do- 
ve abbracciato di nuovo Chicotencal, © datogli la 
mano 








| fue forze : ch' ci badafe a ciò, che faceva, e foffe pur bafciara di 
ficuro , che non fi tirava fe non a addormentarlo per 


mutata in fupplica l’efortazione , lo pregareno a vo- 
ler fofpendere per fei giorni la marcia per Tlafcà- 
la, nel qual tempo farebbono andati i Biden dito 
effi ad avvifare il loro Signore di quanto paflava, e Meficani 
refterebbono gli altri afpettando la rifoluzione. Glie fpenda ia 
accordò Cortès , perchè non gli parve convenien- Tha 


| 
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mano gli diffe nel licenziarfi , che non averebbe il 
frappofto altro: tempo a reftituirgli la vifita , fe non 
quel poco , che aveva di bifogno per ifpicciare al- 
cuni Ambafciadori di Motezuma. Parole, che die- 
dero baftante calore al negozio , bench’ ei fe le la- RIT 
fciaffe ufcir di bocca , come a cafo. Rimafe dipglpsiia 
co’ Meflicani , i quali fi rifero fortemente della pa- prenfione, 
ce , e di quegli, che la proponevano , paffando a 
redarguire più tofto affai impertinentemente la fa- 
cilità , con cui s° erano lafciati perfuadere gli Spa- 
gnuoli ; e rivoltati a Cortès , gli differo aflai ma- 
giftralmente , che m0/t0 fi maravigliavano, che un uo- 
mo così favio non conofceffe è Tlafcalefi , gente barba- pitoriode 


Meflicani 


ra, che fe manteneva più col (uo ardire , che con le CP ani 

















disfarfi a man falva di lui , e de’ fuoi. Ma quando Il 
lo videro fiffo in mantenere la fua parola , allegan- 
do di non poter negare la pace a chi gliela do- 
mandava , nè mancare all'intento principale delle 
fue armi , reftarono alquanto fopra penfiero ; e poi 





perchè fi fa 








moffa per 


te il difprezzar Motezuma , nè il lafciar di vedere + TICINO 


Ciò , che avefle potuto partorire quefto negoziato, 


non avendo per impofsibile , che , fe non altro , po- 
teffle fare fvanire i motivi, che egli aveva, di non 
volere gli Spagnuoli in Meflico. Così 9 approfittava 
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226 Della Conquifta 
egli de’ contrar] ‘affetti de’ Tlafcalefi , e de' Melli 
cani ; e così teneva in riputazione la pace, facen- 


dola defiderare dagli uni, e temere dagli altri. 
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SOMMARIO. 


my Ortès manda Commiffarj al Re. Difficoltà , che in- 
contrano . Motezuma fa il pofibile per romper la 
| pace richieSta con muove iffanze da 1 lafcàla, dove 
Cortès entra con la fua gente. Si deferive la Città. Il 
Senato fi duole, che gli Spaguuoli fieno armati, pigliando 
ciò per diffidenza. Cortès gli capacita, e cerca di levai gli 
dall’ Idolatria. Spedifce gli Ambafciadori di Movezuma. 
boa Die- 

















































































228 Della Conquifta 
Diego de Ordaz riconofee la voragine di fuoco di Popoca- 
sepec. Si rifolve d* andare a Ciolùla , indiziati quei po» 

oli di nuovo tradimento, € vi fi marcia. Finte accoglien- 
ze: ft fcopre l'inganno , € fi gaftiga: s acquieta il popolo, 
e fi rappacifica co Tlafcalefi. Nuovi oftacoli fulla monta- 

va. Motezuma pretende d'arreffargli per via d'incanti . 
1l Signor di Tezeuco vifita Cortès a nome dell’ Imperadore. 
Si marcia, e fi fa alto in Quitlavaca dentro la Laguna. 
Si va a Iztacpalapa , per di quivi entrare in Meffico. 
Pompa, con la quale Motezuma riceve, e vifita Cortès. 
Difcorfo dell'uno , e dell altro. Reftituzione di vihta a 
Palazzo : fua vaftità , e magnificenza . Si tocca il tafto 
della Religione. Si deferive la Città , e le cofe più notabili, 
ipalazzi di Motezuma, 1 giardini, i parchi , l armerie, € 
alive delizie, tanto in Città, che fuori . Suo modo di farfi 
fervire: fue audienze, € fuoi divertimenti. Sue gran ric- 
chezze. Governo politico, economico, e militare. Ufi de' 
Mefficani , fefte , matrimonj , e riti loro. Continuano le 
accoglienze di Motezuma . Viene avvifo dalla Vera Cruz 
dun combattimento con la morte di Gio: de Efcalante, mo- . 
zivg di afsicurarfi della perfona dî Motezuma. Modo , che 
fi tenne, e come fu intefo . Modo di contenerfi di Mote- 
zuma nella fua prigionia con gli Spagnuoli, e co’ fuoî. Vien 
prigione Qualpopoca . Cortès lo fa morive, e neltempo del- 
Defecuzione, meste in ferri Motezuma. 
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Farseess=@|Uole ogni ragione, che torniamo a’ Ca- 
(221 pitani Alfonfo Hernandez Porto Car- 
rero, e Francefco de Montejo, che par- 
tirono dalla Vera Cruz, con le lettere, 
e col regalo per il Re: prima notizia per 
° lui, e primo tributo della Nuova Spa- 
gna. Fecero quefti il viaggio con felicità, benchè cor- 
reffero rifico di fgarrarla, per un arbitrio prefo fu gli 
ordini, che avevano ; effendo l’ interpretazioni quafi 
fempre rovinofe al negozio, e rade volte uniformi al- 
la mente di chi comanda. Aveva Francefco de Mon- 
teje in Cuba una delle tenute toccategli nella fparti- 
zione di quell’ Hola, il che gli diede motivo ( fcoper- 
to che ebbero il Capo di S. Antonio ) di rimoftrare al 
fao compagno, e è Giovanni de Alaminos loro Piloto, 
che farebbe tornato bene il darvi fondo per provve: 
derfi di qualche rinfrefco , per la comodità del viag- 
gio; parendo , che in tanta lontananza dalla Cictà di 
Santiago , dove rifedeva Diego Velazquez , vi foffe 
poco da temere , e che in confeguenza fi contravve- 
niffe poco, o nulla al futanziale degli ordini di Ferdi- 
nan- 
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270 Della Conquifa | 
pando, di non toccare quell’ Ifola . Quegli fi lafciaro- 
no andare , confeguendo così il Montejo di dare un 
occhiata a’ fatti fuoi, e avventurando a perdere fe, 
;l vafcello , il regalo, e tutto il negozio commeflogli; 
poichè la gelofia di Velazquez , fempre all’ erta degli 
andamenti di Cortès , teneva guerniti di {pie tutti i 
luoghi più popolati di quella cofta , con ordine d'av- 
vifare d'ogni mofca, che paffaffe per aria, e ciò per 
dubbio , ch’ ei non mandaffe o l'una , 0 altra delle. 
fue navi all’ Ifola di S. Domenico, per dar conto delle 
fue {coperte , e chieder foccorfo a’ Religiofi , che in 
efla governavano; ricorfo, che gli premeva di preve- 
nire , e di fraftornare. Seppe egli fubito per tal mez» 

Diego Ve ZO CIÒ, che paffava nella poffeffione di Montejo, e {pe- 
izquezio dì due vafcelli de’ più velieri, e ben montati d'arti. 


risà. 


glieria, e di tutto il rimanente in buoniffimo equipag- 
Suediliget= gio;-e tutto quefto in così poche ore , che non vi 
DA volle niente di meno di tutta la perizia, € di tutra la 
fortuna del Piloto Alaminos, per ufcire d’un perico- 
lo, che poneva in contingenza tutti i progrefli della 
Nuova Spagna. Bernardo Diaz del Caftillo contami- 
na, con poca ragione , la fama di Francefco de Mon> 
I tejo; degno per la fua qualità, e pel fuo valore , che 
cure fe ne parli altrimenti dietro alle fpalle , incolpandolo 
d’aver mancato all’obbligazione contratta con la con- 
fidenza di Cortès. Dice egli, che quefti facefle dar 
fondo in quella fua tenuta , con animo di non profe- 
cuire la navigazione , per dar tempo 2 Velazquez di 
ato forprendere la nave, anzi ch' ei gliene deffe avvito 
infermato. per lettera, e che quefta lettera la portaffe un marina- 
ro, che fi gettò allo mare, con altre circoffanze poco 


fondate, nelle quali, poco dopo {i contradice, "on 
0 
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do particolar menzione dell’ attività, e della rifolutez- 
za, con la quale l’ifteffo Montejo , giunto che fu alla 
Corte, fi oppofe agli agenti, e a’ fautori di Diego. 

ero è, che a canto, a canto dice, che quefti Inviati 
di Cortès non trovarono l’ Imperadore in Spagna, con 
altre cofe , che danno a conofcere la fua facilità in 
credere a tutto ciò, che egli udiva , c il rifervo, con 
cui fi dee leggere tutto ciò, ch’ ei non aveva veduto. 
Certa cofa è , che il vafcello continuò il fuo viaggio 
per il canale di Bahamà , e che Antonio de Alaminos 
fu il primo Piloto , che s° avventurafle alla violenza 
delle fue correnti:.violenza per lui fortunata, mentre 
fenza quella furia , con cui fi precipitano 1° acque tra 
la Florida, e PIfole Lucaie, non era mai poffibile, ch’ 
ei poteife tirarfi fuori di quello ftretto con la celerità, 
che gli bifognava per falvarfi dagli agguati del Velaz- 
quez. Favorigli il tempo, e arrivarono aSiviglia POt- 
tobre di quel medefimo anno , in congiuntura poco 
opportuna, trovandofi in quella Città il Cappellano 
Benedetto Martin, paffato alla Corte, come dicemmo, 
a follecitare gl’ interefii di Diego Velazquez, a cui a- 
vendo egli di già rimeflo le patenti del fuo governo , 
afpettava imbarco per ritornarfene all’ Ifola di Cuba . 
Gli giunfe nuovo l’arrivo di coftoro, e facendofi va- 
lere con tutto il fuo caldo l introduzione di già ac- 
quiftata, fi fece fentire altamente contro di Cortès, e 
di quegli, che in fuo nome comparivano davanti a’ 
Miniftri della contrattazione , che di già fi chiamava 
dell’ Indie: diceva , che quella nave , con quanto vi era 
Sopra , era di Diego Velazquez fuo padrone, come un ap- 
partenenza delle fue conquifte: che l'entrata nelle Provin- 
cie di terra ferma , s'era efeguita furtivamente , e fenza 

au- 
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autorità legittima, avendo Ferdinando Cortès , e chi per 
lui era, rubato effettivamente l armata alleffita da iie- 
go per quell’imprefa: che i Capitani Portocarrero, e Mon- 
1ejo andavano gafligati feveramente , 0 che almeno almeno 
fi doveva loro rapprefagliare il vafcello con tutto il fuo 
carico, per infin tanto che non facefero vedere in virtù di 
che era loro lata data quella commiffione. Aveva Diego 
Velazquez in Siviglia di gran Santi avvocati, acquifta- 
tifi, e mantenutifi con offerte molto pingui, le quali, 
ne’ cafi almeno ; dove entra l’ arbitrio , folito a pens 
dere da quella parte, dove inclinano gli animi , gli 
giocavano per ragioni. Di quì è , che l’ iftanza del 
Martin fu ammeffa , e dopo le molte , fequeftrato il 
vafcello , gl’ Inviati per gran favore, furon rimefsi al 
Re. Partirono con tal permifsione i due Capitani ver- 
fo Barcellona col Pileto Alaminos, credendofi di tro- 
varvi la Corte ; ma appunto arrivarono in tempo , che 
il Re n’ era partito per la Corugna, dove erano con- 
vocate le Corti di Caftiglia, e dove fi teneva pronta 
l’armata per trafportare il Re in Fiandra , a follecita- 
zione de’ preflanti voti dell'Alemagna, che lo voleva 
Imperadore. Non'ebbero per bene el’Inviati di fegui- 
tare la Corte, per non avere a parlare alla sfuggita di 
un negozio così importante , e che ftrapazzato tra’ 
continui leva leva del viaggio , prima di trovare la 
dovuta ftima , averebbe perduta tutta la grazia della 
novità. Eleffero pertanto in quello fcambio di portarfi 
a Medellin, per quivi vifitare Martin Cortès, € intan- 
to vedere; fe foffe potuto riufcir loro d' indurlo a por- 
rarfi, con eflo loro, alla prefenza del Re; timando , 
che la fua rapprefentanza , autorizzata dalla canizie , 


doveffe fervire d’ una gran raccomandazione alla do- 
man- 
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manda , e alla perfona del figliuolo. Gli ricevè quel 
venerando vecchio con quella tenerezza, che fi può 
immaginare in un Padre anfiofo, e fconfolato, che di 
già piangeva il figliuolo per morto , e che nell’ itteflo 
tempo, che udillo vivo, ebbe tanto da ammirare nel- 
le fue azioni, e tanto da giubbilare della fua fortuna. 
Si rifolvè egli fubito a feguitargli , e fatti i loro con. 
ti di dove aveflero potuto rafirontare l’ Imperadore 
( così in avvenire chiameremo il Re) feppero, ch’ ei 
doveva fermarfi a Tordefiglias , per quivi licenziarfi 
dalla Regina Giovanna fua madre, e per rifolvere 
diverfe cofe , toccanti il fuo viaggio. Quivi dunque 
 attefero , e quivi ebbero la loro prima audienza 
dall’ Imperadore , favoriti da una contingenza molto 
opportuna , poichè non arditifi i Miniftri di Siviglia 
a trattenere in fequeftro quello , che trovarono fulla 
nave per l'Imperadore , s'abbatterono per l'appunto 
ad arrivare a Tordefiglias gl’ Inviati, e Martin Cortès 
da Medellin, e i regali di Ferdinando, e gl’ Indiani 
della nuova Conquifta da Siviglia : rifcontro mirabile 
per conciliar benevolenza alla novità, che quelli rife- 
rivano, venendo aiutato quel tanto di ftrano , che fi 
udiva , da quel tanto d’indubitato , che fi vedeva ; 
poichè quei lavori d’ oro ugualmente preziofi per la 
materia, e per l’arte, quelle galanterie di piume, e di 
cotone, e quegli uomini di così ftrana fifonomia, che 
apparivano d’ un’ altra fpecie, furono altrettanti tefti- 
moni, che renderono credibile il racconto, fenza tor- 
gli niente del fuo maravigliofo. Udigli | Imperadore 
con fomma bevignità, e il primo moto di quell’animo 
Reale fu il voltarfi a Dio , e rendergli umili grazie, 
che al fuo tempo fi fcopriffero nuove Regioni, dove 
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introdurre il fuo nome , e propagare il fuo Evangelo. 
Ebbe con efli:diverfe conferenze : s' informò diligen- 
temente delle cofe di quel nuovo Mondo : del domi- 
nio, e delle forze di Motezuma : del talento , e delle 
qualità di Cortès: interrogò affai per minuto il Piloto 
Alaminos fulla navigazione di quei mari: ordinò, che 
gl’ Indiani fi mandaflero a Siviglia , come in clima più 
temperato: per quello, che fi potè arguire allora dall’ 
affetto, con cui defiderava di fomentare quell’ impre- 
fa, pronta, e favorevole farebbe ftata la di lui rifolu- 
zione, fe altri emergenti di gravilfimo pefo non l’avef- 
fero occupato. Venivano ogni giorno nuove lettere 
dalle Città , con propofizioni poco rifpettofe . Dole- 
vafi la Caftiglia , che fi trafportaffero le fue Corti in 
Galizia. Si moftrava gelofo il Regno , che fi faceffe 
maggiore ftima dell’ Imperio ; l’ obbedienza alternava 
con le protefte ; infomma i fentimenti dei comuni an- 
davano infenfibilmente ferpendo ne’ particolari. Tutti 
volevano bene al Re , e tutti gli perdevano il rifpet- 
to; a tutti doleva la fua affenza ; tutti la piangevano 
a cald’occhi; e pure quelto amore naturale , o ridot- 
to a paffione, o mal governato , fi condufle a minac- 
ciare la fua autorità. Rifolvè egli pertanto , per non 
fentir più querimonie, d’affrettare la partenza, come 
feguì in effetto; promettendofi al ritorno, che fpera- 
va in breve, d'avere .a poter correggere affai facil- 
mente quegli umori, che lafciava in moto; nè s° ingan= 
nò. Noi tuttavia venerando quegli alti motivi, che 
poterono obbligarlo al viaggio, non poffiamo difimu- 
lare al noftro conofcimento , ch’ ei fece una gran po- 
{ta al cafo, c alla fortuna , e che fi vuol poco bene, 
chi non la guarda a fare il difordine ful fuppofto, che 
quan- 
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quando ei nuoca, vi farà il rimedio. In quefta confu- 
fione di cofe fu rimeffa l’iltanza di Cortès al Cardina- 
le Adriano, e agli altri Prelati, e Miniftri della Giun- 
ta, deftinata per Supremo Configlio del Governo , in 
affenza dell’ Imperadore ; con ordine, fu quefto parti- 
colare , che udito il Configlio dell Indie , fi trovaffe 
compenfo alle pretenfioni di Diego Velazquez, e fi def- 
fe calore allo fcoprimento , e alla conquifta fpirituale 
di quel paefe, che oramai cominciava a intenderfi ge- 
neralmente col nome di Nuova Spagna. Prefedeva in 
quefto Configlio , formato pochi giorni avanti, Gio: 
Rodriquez de Fonfeca, Vefcovo di Burgos, e v’ inter- 
venivano Ferdinando de Vega Signor di Grachal, Don 
Francefco Zapata, Don Antonio de Padilla del Confi» 
glio Reale, e Pietro Martire de Agleria Protonotario 
d Aragona. Aveva il Prefidente nelle materie dell’In- 
die un fommo credito ; poichè avendole maneggiate 
per lungo tempo, tutti gli altri deferivano alla tua au- 
torità, e alla fua efperienza. Softeneva quefti a fpada 
tratta il Velazquez, o foffe per la ftima della perfona; 
o delle ragioni fue, e in ciò, perdonici Bernardo Diaz 
del Caftillo, lafciarofi andare a una indecente , e no- 
iofa liquidazione dei motivi di quefta parzialità, nella 
quale quando pur non fia tutto falfo, il vero non farà 
ftato mai tanto a un pezzo. Ciò, che non fi può con- 
trovertere fi è, che dalle fue informazioni reftò mol. 
to progiudicata la caufa di Cortès, e battezzata la fua 
conquifta col nome di delitto di perniziofa confe- 
guenza. Diceva , che Diego Velazquez in virtù della 
patente , che aveva dall Imperadore , era il fupremo 
difpofitore, anzi il padrone di quell’imprefa; e confe» 
guentemente veniva a efferlo in rigor di giuftizia , di 
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236. Della Conquifta 
tutti quei mezzi ancora , co’ quali s° era tentata, e pro- 
moffa ; metteva in confiderazione quanto poco folle 
da fidarfi d'uno, che aveva avuto cuore di faperfi ri- 
bellare dal fuo fuperiore, e quanto temer fi doveffero, 
in parti così remote, quetti principj di fedizione: pro- 
teftava de danni ; e finalmente caricò tanto la mano 
Menreicap: Delle: tue rimoftranze, che meffe in apprenfione il Car- 
prenipei dinale, e tutti quei della Giunta. Non lafciavano que- 
cari quei fti di conofcere, che con foperchio fervore fi rappre- 
della Giun- £rrava la ragione di Diego Velazquez ; ma non s ar- 
ta. entava g g quez ; 
ricavano a rifolvere un’ affare di tanto pefo, contro 
il parere d'un Miniftro così qualificato : nè dall’ altra 
parte pareva lora a propofito il correr rifico di far pi- 
gliare il morfo co’ denti aCortès, nello ftato, che egli 
Difterifee- era di autorità nell’ Indie, e di merito, fecondo la ra- 
no larifolu=» —. . . . 
none °"* gione, dovendofegli fenza controverfia il merito d'u- 
na {coperta , tanto maggiore delle paffate. Su quefte 
perpleffità, e fu quefte contradizioni la rifoluzione an- 
dò tanto in lungo , che l Imperadore tornò dal fuo 
viaggio, e giunfero i fecondi Commiffarj di Cortès , 
prima che fi pigliafe efpediente fopra le fue preten- 
fioni. Il più, che poteffero (puntare Martin Cortès, 
e i compagni, fu, che veniffe loro fatto qualche affe- 
gnamento fopra gli effetti fequeftrati in Siviglia , non 
meno per la loro fufliftenza , che per le fpefe della li- 
Simudiià SE COEN quefto magro aiuto di colta {i rrattennero 
genre di due anni alla Corte, arrotandofi pe’ Tribunali , come 
Martin Cor- 7:.: ‘0 Fa 
Martin Cor: Iitiganti d'una caufa fpallata , fatta quefta volta caufa 
compagni. particolare dell interefe della Monarchia; e vada per 
le tante , che fi fa caufa pubblica dell’ interefle parti» 
colare. Non aveva intanto perduto tempo Ferdinan- 
do Cortès, poichè in quei fci giorni, ch’ ci fi trattea- 
ne 
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ne nel fuo alloggiamento , fecondo l'impegno prefone 
co’ Melficani, ficonobbe a più, e più riprove, quanto 
finceramente defideraffero la pace i Tlafcalefi, e quan- 
ta gelofia pigliaffero dei negoziati, e delle pratiche di 
Motezuma. Arrivarono in quefto mentre dentro il 
termine prefiflo gli Ambafciadori, che s'afpettavano, 
e furono ricevuti con le folite dimoftrazioni di ftima, 
e di cortefia. Frano fei gentiluomini della Cafa Rea. 
le, con un feguito molto decorofo, e con umaltro re- 
galo full’andare degli altri, © poco più. Prefe uno di 
effi la parola, e con grande apparato d’efprefsioni affai 
efagerate, diffe , quanzo il fupremo Imperadore Motezu- 
ma (cin proferirlo tutti fecero un profondo inchino) 
defdera/fe d° effere buono amico, e confederato di quel gran 
Principe, a cui obbedivano gli Spagnuoli , la maeftà del 
quale rifulgeva nel valore de’ fuoi vaffalli; chrei non ave- 
rebbe difficoltà ad accordarfi a riconofcerlo con qualche an- 
nuo tributo , e a (partire in qualche modo con effo le fue 
rante ricchezze ; e ciò per la fomma venerazione , in cut 
lo teneva, come figliuolo del Sole, 0 fe non tale, almeno co- 
me Signore di quella feliciftrma terra, dove nafce la luce ; 
con quefto però , che prima di venire allo Rabilimento di 
quello trattato, s adempieffero due condizioni. La prima, 
che Cortès, e tutti i fuoi rigettaffero ogni trattato di con- 
federazione co' Tlafcalefi ; non parendo ragionevole , che 
obbligati a quel fegno, che erano da' fuoi prefenti ,, gli fa- 
cefero in faccia una lega co fuoî nimici. La feconda , che 
finiffero di capacitarfi una volta, che il penfiero di paffare 
a Mefico non era nè praticabile , nè ragionevole ; offendo 
le lecgi del fuo bmperio , che egli fi lafciaf@ vede-e da’ fo- 
veftieri; e che quando pure egli aveffe voluto, non avereb» 
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bene Cortès i pericoli dell'uno, € dell'altro attentato. 
Effere i Tlafcalefi per natura così portati al tradimen- 
ss, e ai latrocinj , che non ci era d’ afpettarfi altro 
da loro, con tutte le ficurezze , che davano , che il ri> 
manere efpoffo a una vencerta a man falva di tutti i 
danni fatti loro con la guerra , per approvecciarfi di 
quella gran copia d' oro , della quale ei l' aveva ar- 
ricchito. Effer dall altro canto i Mefficani così ‘gelofi 
delle loro leggi , e così male affuefatti , che la fua au- 
sorità non fervirebbe a tenergli ‘in freno, fenza poterfi 
gli Spagnuoli dolere , per tutti i cafi , che fr poteffero 
dare , dopo effere ffart tante volte ammoniti di ciò ; 
che potrebbe loro intravvenire Su quefti punti fi rigi» 
rò l’orazione del Mefficano; fecondo, che tutte l’im- 
bafciate , e turte le fottigliezze di Motezuma andava- 
no a parare in quefto, che non fe gli avvicinaffero gli 
Spagnuoli ( rapprefentatigli da i fuoi prefagi, come um 
oggetto di orrore ) onde egli perfuadendofi di obbe+ 
dire a’ fuoi Dii, fi formava fenza avvederfene un do- 
vere di Religione, del fuo proprio sbigotrimento. Cor- 
tès prefe tempo a rifpondere , dicendo folamente per 
allora, che intanto fi ripofafero , che gli averebbe poi (pe- 
Cortès dif- dizi fenza perdita di tempo. Voleva egli, che poteffero 
fondere. riferire di vifta la pubblicazione della pace di Tlafcà- 
la, non fenza un fecondo rifleffo a ovviare , che non 
ifpediffero a Motezuma coll’avvifo delle fue rifoluzio- 
ni, per dargli quel meno di tempo da metterfì in di- 
fefa , eifendo egli di già informato , e del poco, che 
egli era all’ ordine, e del poco , che ci voleva per 
mettercifi . Fu così grande | allarme , che diede- 
pencono A Desa) Tlafcàla quefte imbafciate , riconofciute mol- 


Ira Oa bene per l’unico motivo del non concluder Cortès 
| di 
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di metterfi in marcia per quella volta , che i Magi- 
ftrati per un’ultima dimoftrazione della loro ingenua 
cordialità, fi determinarono a venire in corpo effi me- 
defimi agli alloggiamenti, rifoluti , o di condurre con 
effo feco Cortès , o di rendere inefcufabile la fua dif- 
fidenza, e rompere nell’ifteffo tempo a Motezuma tut- 
te le fue mifure. Magnifica era la pompa , numerofo 
il treno , pacifiche fe divife delle gale, e delle penne. 
Venivano i Senatori in fedie fcoperte , levate in alto 
fulle (palle de’ loro Mini@tri inferiori, tenendo nella 
marcia i luoghi più degni Maghifcatzin , ftato fempre 
il più zelante avvocato degli Spagnuoli , c il padre di 
Chicotencal, vecchio venerando, e per grave età cie- 
co degli occhi, ma non già punto della mente , ch’ei 
confervava tuttavia così vegeta, che ne’ configli paf- 
fava per uno de' voti migliori. Come fi veddero po- 
chi pai dalla cafa, dove Cortès gli ftava afpettando, 
meflero tutti piede a terra } e quel buon cieco inge- 
gnandofi di farfi innanzi a tutti, badava a raccoman- 
darfi a quegli, che lo conducevano, o che più tofto in 
quel punto egli fi ftrafcinava dietro, che l’accoftaffe- 
ro al Capitano degli Orientali. Dopo averlo abbrac- 
ciato con un contento , che non gli capiva nel cuore, 
prefe a palpeggiarlo , or qua , or la, come fe aveffe 
pretefo , già che non poteva fodisfarfi con gliocchi, 
di ritrovargli il vifo con le mani; e poichè tutti fi fa- 
rono mefli a federe , cominciò egli, pregatone da Ma- 
ghifcatzin, in quefti fentimenti . Ecco, valorofo Capi- 
tano ( mortale, 0 no, che tuti fi ) il Senaro di Tlafeàla 
nelle tue manî, per un’ ultimo pegno della moftra obbedien- 
za. Noi non famo quì per ifcufare l errore della noffra 
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240 Della Conquifta 
si, che la tua clemenza abbia a effer la mercede della no- 
(tra ingenuità. Noftra fu la vifoluzione della guerra ; ma 
nofira è ancora la determinazione della pace . Quella fu 
precipitata; quelta potrà parerti [lentata : ma non foglion 
perder di pregio le rifoluzioni , per effer ben confderate ; 
e quello , che difficilmente s imprime , difficilmente fi can- 
cella; ed io pofso dirti, che queSto indugio , fi come ha da- 
to tempo di meglio riconofcere il tuo valore, così l'hadato 
ancora, perchè facciano maggior prefa i fondamenti della 
noftra fermezza . Noi non ignoriamo le arti, con le quali 
Motezuma proccura di diStoglierti dallo Strignerti in lega 
con efio moi: confideralo almeno come noffro nemico , fe non 
vuoi confiderarlo come tiranno ; che di tiranno ben merita 
il nome chi ardifce tentarti contro il giuffo. Not non ti 
domandiamo, che tu ci aiuti contro di lui ; che contro dt 
chi che fia, come tu non fii tu , abbiamo forze d' avanzo. 
Ci difpiacerebbe folamente il vederti riporre la tua fal- 
vezza nelle fue parole , noi che lo conofciamo»; ed io così 
cieco come fono , fcorgo , infin di quì dei barlumi , che mt 
fanno raffigurare il tuo pericolo , anche in lontananza. Chi 

a, che Tiafcàla non fi renda famofa al Mondo per la di 
fefa de tuoi diritti? Ma lafciamo, che tu lo riconofca dal 
6mpo , fenza ridurre a vaticinto quello , di che può per- 
fuadere così facilmente la fua tirannia , e la noftra fede . 
Tu giù n offerifti la pace : fe non ti trattien Motezuma, 
e chi ti trattiene ? Perchè now è inchini alle noffre fup- 
pliche ? Perchè mon 1 induci a onorare la noftra Città del- 
la tua prefenza? Noi venghiamo rifoluti a portar via d 
affelto il tuo amore, e la tua filanza , 0 a confegnare nelle 
sue mani la noftra libertà . Eleggi di quefti due partite 


qual più ti piace + che in quanto a no non ufciremo 
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Così conclufe il fuo ragionamento quel vecchio vene- 
rabile, in perfona di cui potremo dire , che avefle il 
fuo Appio Claudio Tlafcala ancora : e in verità dopo 
quello , che 9’ è riferito infin qui del loro governo, 
delle loro azioni , e de loro difcorfi , par fuperfluo il 
commendargli per uomini di non ordinario intendi- 
mento. Alcuni Scrittori poco bene affetti alla nazio- 
ne Spagnuola ; per render meno ftimabile la noftra 
Conquifta , confiderano , 0 almeno defcrivono gl’ In- 
diani per animali bruti, privi poco meno che dell’ ufo 
della ragione. E’ vero , che la loro femplicità gli fa- 
ceva maravigliare in veder’ uomini a un' altra foggia, 
d'un’ altro colore, d’ un'altro veftire; che per non a- 
verla effi, pareva loro una moftruofità la barba; che ba- 
rattavano per alla pari I’ oro col vetro j che tenevano 
le bocche di fuoco per fulmini , e i cavalli per fiere. 
Ma che fa quefto? Erano elleno tutte quefte cole al- 
tro, che effetti di quella prima prima forprefa, che fa 
agli animi la novità ? Salva fempre la fuprema dote 
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per effer figlia dell’ ignoranza , non ha parentela con 
l'incapacità , nè può nè anche chiamarfi ignoranza un 
femplice difetto di notizia. Creogli Iddio ragionevo- 
li, nè per aver egli permeffo la loro cecità fi può , nè 
fi dee dire, ch’ei fcarfeggiaffe con ei nella dofe di 
quella difpofizione di mente, che era neceffaria alla 
confervazione della fpezie , o dovuta alla perfezione 
di tutto quello, che gli efce dalle mani. Ma torniamo 
alla noftra narrativa, fenza maggiormente accreditare 
Ja calunnia, con farle durar troppo l’onor della difefa. 

Jon ebbe già difefa per fe Ferdinando contro un' at- 
tacco così tenero, € così forte, come era quella dimo» 
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242 Della’ Conquifta d 
{trazione del Senato; nè oramai aveva più che afpet- 
tare, corrifpofto all'impegno del termine promeffo ai 

cortàs si- Meflicani. Rifpofe egli pertanto ai Senatori conle più 
fponde al diltinte dimoftrazioni di ftima; e defiderofo di riman- 
dargli ben perfuafi del fuo gradimento , e della fua 
confidenza, gli fece regalar tutti a mifura di quello ,. 
ch’ ei poteva. Ci volle del buono ad obbligargli a 
tornarfene, fenza accompagnarfi egli con eflì ; ma pu- 
re l’ottenne, data loro parola di venir'a pigliar pron: 
tamente l'alloggio nella Città, fenza maggior’ indugio 
di quello, che poteffe portare, il riunire la fua gente, 
{parfa ne luoghi vicini per condurre l' artiglieria , e il. 
bagaglio. Si contentarono eflì della parola , facendo». 
fela però confermare più, e più volte, ma più per re- 
nerezza, che per diffidenza; e partirono tutti rafficu- 
rati, e contenti, pigliando fopra di fe il provvedere, 
e fpedire al quartiere tutti gl'Indiani da carico , che 
valiganna poteffero bifognare; onde la mattina feguente appena 
Tuca fu giorno , che 500. Tameni furono ai raftrelli del 
carico. quartiere, e così lefti, ed efperti in portare l’ incari- 
co; che non pareva lor fatto , riveftendo in un certo 
modo di gala la durezza di quel fervizio . Si cominciò 
urca ver. {abito a difporre la marcia ; fi fquadronò la gente , e 
fo Tialsa. meli ai loro luoghi l'artiglieria, e il bagaglio, fi tirò 
diritto a Tlafcàla con tutta la buona ordinanza ; pre- 
venzione, e cautela, che furono fempre mai infepara- 
bili da quel piccolo efercito , e che |’ abilitarono in 
così gran parte a poter fare quelle gran cofe, ch’ ci 
CISCO fece. Si vedeva di qua, e di la popolata la campagna 
sl Indiani da innumerabili Indiani, che venivano In folla da tut- 
SR ti i luoghi circonvicini a quella gran novità, ederano 
Spegnuli. tante le grida, e i gefti, per non dire le {morfie, che 


per 





- 


Del Meffico Lib. IT, 243 


per poco fi farebbero potute pigliare per di quegli ur- 
li, e di quelle minacce , che s’ ufano nelle battaglie ; 
fe non che Donna Marina afficurò, che fe ne ferviva- 
no ancora nelle loro maggiori folennità , e fefteggia- 
menti; e che giubbilando nel cafo prefente perla buo- 
na forte, che fi tenevano d’ aver confeguito , quegli 
erano il viva, e le benedizioni de’ nuovi amici : noti- 
zia, che fervì a temperar la noia di quei verfacci; già 
che non fi poteva ricevere l’applaufo fenza l’incomo- 
do della fofferenza . Ufcirono i Senatori per lungo 
tratto fuori della Città a ricever l’ efercito , con la 
maggiore oftentazione , e pompa delle loro funzioni 
pubbliche , facendofi vanità i nobili , in occafioni fi- 
mili, di farfi vedere come fervitori di quegli del go- 
verno . Nell’ incontrarfi fecero i loro inchini , ‘e poi 
via, fenza punto fermarfi, diedero volta a dietro ver- 
fo Tlafcàla ; qualificando quefta gran fretteria d’ im- 
pazienza di follecitar la marcia, e di riguardo a non 
tenere a difagio i loro ofpiti. All’ entrare nella Cit- 
tà, allora fi, che i viva, e le acclamazioni andarono 
alle ftelle, aggiunto alle grida del popolo tutto il fra- 
ftuono de’loro timpanetti , de’ loro flauti, e de’ loro 
nicchi marini. Era tanto il concorfo del popolo, che 
i Miniftri del Senato ebbero delle brighe a far mette- 
re, e tenere inala per le ftrade la moltitudine. Le 
donne dalle fineftre, fiori fenza fine ful capo degli Spa- 
gnuoli; e ve n'era di quelle , così ardite , 0 così poco 
riguardate, che fi accoftavano a porgergli fino.in ma- 
no. I Sacerdoti ftrafcicando le loro vefti talari, folite 
a portarfi ne'facrifizi, fi facevano avanti coloro bra- 
cieretti tutti fumanti di quella ragia odorofa detta Co- 
pal, e fenza fapere, che erano intefi, o graditi, dava- 
L0nd2 no 
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" Della Conquifta 
no fegni del loro applaufo col famo. In fomma fi ve 
deva in vifo a tutti la fincerità dell'animo, con diverfi 
affetti però; raffigurarndofi l'ammirazione confufa col 
giubbilo , e il giubbilo contemperato dalla venerazio- 
ne. L’ alloggiamento ftava preparato nella miglior ca- 
{a di Tlafcàla, fornita a maraviglia di quanto poteva 
defiderarfi per il commodo, e per la delizia. V’ erano 
tre, o quattro cortili così fpaziofi, che nelle ftan-. 
ze difpofte nelle loro fiancate , molte , e affai capaci, 
potè facilmente Cortès mettervi tutta la fua gente , 
fenza averla a dividere. Volle con effo feco gli Am- 
bafciadori di Motezuma, per molto, che quegli fi di-, 
fendeffero di trovarfi a quefta fefta; e diede loro quar- 
tiere vicino a quello della fua perfona , col rafficurar-. 
gli col rifpetto, che a quella fi doveva , dall’ appren= 
fione, in che ftavano, di qualche fcherzo. Seguì que- 
fto ingreffo colla total riduzione di Tlafcàla il giorno. 
23. di Settembre di quell iteffo anno 1519. giorno me- 
morabile alli Spagnuoli, per avere in elfo confeguita 
una Pace, ch ebbe del trionfo ; così ferma, e ftabile ,; 
e di così grandi confeguenze, in ordine alla Conquifta. 
della Nuova Spagna, che fi confervano ancora in oggi 
in quella Provincia diverfe prerogative, e molte efen-: 
zioni ottenute in mercede della loro prima coftanza , 
e gloriofa memoria della loro antica fedeltà. Era in 

nel tempo Tlafcàla una Città affai popolata , che oc- 
cupava un gruppetto di quattro eminenze , che fi di- 
ftendevano da Levante a Ponente in difugual diftan= 
za, e afficurate fulla natural fortezza de’ fuoi mail , 
contenevano gli edifizi, formando quattro quartieri 
diftinti, che tra di loro fi riunivano, € fi comunicava- 


no per via di diverfe ftrade di grofle pareti sta 
cune 
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che fervivano di muraglia. Erano governate quefte 
quattro popolazioni, a titolo di feudo, da quattro Ca- 
zichi, difcendenti da’ fuoi primi fondatori ; quefti di- 
pendevano dal Senato, e per lo più v’avevano luogo, 
ma con dependenza da’ fuoi ordini in tutto ciò , che 
rifguardava il politico , e le feconde iftanze de’ loro 
vaffalli. Le cafe non s'alzavano gran cofa dal terre- 
no, come quelle, che non avevano fecondo piano : i 
materiali , pietra, e mattone, e in vece di tetti , ter- 
razzi, e corridori. Le ftrade angufte, ed oblique per 
obbedire allo fcofcefo della montagna. Strana fitua- 
zione, ed architettura più adattata alla difefa , che al 
comodo. Fra la circonferenza di tutta la provincia 
cinquanta leghe, dieci da Levante a Ponente, e quat- 
tro da Tramontana a Mezzo giorno: paefe montuofo, 
e interrotto, ma affai fertile , e ben coltivato in tutti 
quei luoghi,dove la frequenza delle balze faceva luogo 
alle coltivazioni. Confinava per tutti i verfi con Pro- 
vincie, o dependenti da Motezuma, o a lui benaffette; 
folamente dalla parte di Tramontana, ferrava più tofto, 
che divideva i fuoi confini la gran Cordigliera, perle 
cui inacceMlibili montagne aveva comunicazione con 
gl Otomit, co’ Totonachi, e con altre barbare nazio- 
ni con efla confederate . I luoghi abitati erano molti, 
e ben popolati; la gente inclinata , infin dalla fanciul- 
lezza, alla fuperftizione, e all’ efercizio dell’armi, nel 
maneggio delle quali s° impiegavano , e s’ abilitavano 
con gara grande; facetfegli falvatichi it clima, o bravi 
la neceflità. Abbondavano di maiz, e quefta femenza 
rifpondeva così bene alle fatiche de’ lavoratori, che 
diede alla Provincia il nome di Tlafcàla, voce , che 
in loro lingua fuona È ifteflo , che Terra di pane . 
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246 Della Conquifta 
Vi era gran varietà di frutte , e delicatiffime ; falvag- 
giume d'ogni genere ; e una delle cofe , delle quali 
maggiormente abbondava, era la Cocciniglia, ma'fta- 
ta fempre oziofa, ed inutile, finchè gli Spagnuoli non 
infegnarono a conofcerne il pregio , e l’ufo miglio- 
re. Forfe fu chiamata così la Cocciniglia , dal grano 
Coccineo , che diede poi il nome alla grana : il fatto 
però fi è, che in quel pacfe ella è una fpezie d’Infetto, 
come un piccolo vermicciuolo, che nafce., e fi perfe= 
ziona fopra le frondi d’un’ albero falvatico, e fpinofo, 
che chiamavano allora, Tuna filveftre, ed ora lo:col- 
tivano, come fruttifero, riconofcendo il maggior uti 
le del loro commercio dalla preziofa tintura. de’ loro 
bachi, non punto inferiore a quella, che cavarono gli 
antichi dal fangue del Murice, o fia la porpora , tanto 
celebrata nei manti dei Re. Aveva però le fue tare. 
la felicità naturale di quella Provincia, foggetta perla 
vicinanza delle montagne a gran tempefte , a terribili 
uracani, ed a fpeffe inondazioni del fiume Zahual, che 
non contento di talvolta portar via le raccolte , e di 
sbarbare gli alberi, andava a trovar le cafe nel più al- 
to delle loro eminenze . Dicono, che Zahual in lor 
linguaggio fignifica, Dio di fcabbia , poichè di effa fi 
ricoprivano quegli, che ne bevevano, o che vi fi ba- 
snavano, altra malignità di quell’acque. E non era la 
minore delle incomodità di quel paefe la mancanza del 
fale, onde rimaneva fenza il miglior condimento ogni 
altra dovizia ; e benchè poteffero averne con facilità 
da’ paefi di Motezuma, in permuta delle:loro granella, 
amavano meglio il foffrire la fcipitezza delle loro vi. 
vande, che aprire il commercio ai loro nemici. Que- 


te, ed altre oflervazioni del loro.governo ( A 
rabile 
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rabile in vero, attefa la rozzezza di quella gente) ren- 
devano ammirazione, e mettevano in penfiero gli Spa- 
gnuoli. Difimulava Cortès le fue cautele, ma non per 
quefto lafciava di tener le fue guardie al fuo alloggia- 
mento; e quando in compagnia degl’ Indiani andava 
per la Città, conduceva feco una parte della fua gen- 
te con le loro armi da fuoco. Anche i foldati anda- 
vano in piccole truppe colla prevenzione medefima, 
proccurando tutti d’ accreditare in maniera la confi- 
denza, che non apparifle difattenzione ; ma gl’ India- 
ni, che defideravano da vero l’amicizia degli Spagnuo- 
li, fi facevano un punto d’ onore in affliggerfi di ve. 
dere, che non fi lafciafero l'armi, e che una volta 
non fi finife di credere la loro fincerità ; e s'arrivò a 
farfene negozio in Senato, per decreto del quale ven- 
ne Maghifcatzin ad efprimerfi di queto fentimento a 
Cortès, ed efagerò molto /a carziva armonia , che fa- 
cevano quelle prevenzioni di guerra , dove tutti ffavano 
obbedienti ; foggetti , e defiderofi di dar gusto in ogni co- 
Sa: che la cautela , con la quale f viveva nel quar- 
tiere , denotava un poco fidarli; e che i foldati, che 
f facevano vedere per la Città co’ loro fulmini in /pal= 
la, anche fenza valerfene , facevano più male con la 
diffidenza , di quello , che non averebbero potuto fare 
con l’ offefa: dille, che armi fi dovevano oramai con- 
fiderare come pefo inutile , e che oltre a non effer neceffa- 
rie, non facevan punto bella villa, tra amici di biona 
legge , e difarmati : e conclufe fupplicando intante- 
mente Cortès da parte del Senato , e di tutta la Cit- 
tà ; che face(fe tor via quelle dimoffrazioni , e quegli ap- 
parati , che potevano interpretarfi un non (0 che di guer= 
ra, non bene eflinta, 0 per lo meno erano indizziì d'un a- 
mi- 
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248 | Della Conquiffa 
Accosta fo- micizia, forupolofa. Rifpofegli Corrès , che ben comofce- 
dicone va la buona corrifpondenza de fuoi Cittadini 3 e che 
egli non dubitava punto , che effi foffeso mai per con- 
;ravvenire a uma pace tanto da loro defiderata : che le 
guardie , che fi facevano è ed il contegno che nell’ al- 
loggiamento offervavano , era conforme all’ ufanza del 
fuo paefe , dove 1 Soldati vivevano fempre da foldati, 
per non dimenticarfi , anche in tempo di pace , delle 
fazioni della guerra , imparandofi con tal mezzo ad ob- 
bedire , e a far abito della vigilanza : che È armi, oltre 
all’ effer difefa , erano anche gala del foldato , e una 
delle appartenenze del fuo equipaggio : che pertanto ci 
gli pregava a viver così fieuri della fua amicizia, quan- 
to egli era della loro , e a mon pigliare in mala par- 
se quelle dimoftrazioni , tanto effenziali alla fua mili= 
zia, e così ben compatibili con la pace , che egli ave- 
va con quegli della fua nazione. Così trovò modo di 
fodisfare gli amici, fenza mancare al giufto motivo 
“eos del fuo riguardo ; c Maghifcatzin ’ perfona di fpiriti 
Fa Bre marziali , che aveva in fua gioventu comandate |’ ar- 
mi della Repubblica , fi compiacque tanto di tal’ufo 
militare , e di così lodevol coftume , che non fola- 
mente fe ne tornò fenza doglienze, ma {i moftrò bra- 
mofo d'introdurre ne’ loro eferciti quella maniera di 
vigilanza , e d’ eferciz) , che fervivano a diftinguere, 
e ad impratichire i foldati. Quietaronfi con tal noti- 
zia i Tlafcalefi, e più che mai (ì facevano conofcere 
attenti nell’offequio , e nel fervizio degli Spagnuoli . 
Regali d® Ogni giorno più fi riconofceva in loro il buon cuore: 
erano continui i regali: cacciagione d’ogni forta: n0- 
vità di frutte: panni, telerie, ed altre curiofità dinon 
eran valore , ma tuttavia il meglio, che dava la po- 
* vertà 
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vertà di quei monti, chiufi al commercio con quei pae- 
fi, che producevano l'oro , e l'argento. La migliore 
ftanza dell’alloggiamento fi riduffe ad ufo di Cappella; 
dove s erefle fopra alcuni gradini l' Altare, e vi fi col- 
locarono alcune immagini, con la maggior decenza 
poflibile. Vi ficelebrava ogni giorno la Meffa, alla qua- 
Je affilterono i principali Indiani, con un filenzio mi- 
fto d’ ammirazione, e di reverenza ; e benchè non de- 
voti per loro , proccuravano di non difturbare la de- 
vozione degli altri. Offervavano tutto, e tutto fi ren- 
deva lor nuovo, e quefta novità contribuiva alla mag- 
giore ftima degli Spagnuoli, le virtù de’ quali conofce- 
vano, e veneravano, più per l’amore , che quelle na- 
turalmente fi tiran dietro, che perchè effi ne fapeffero 
il nome, o l’efercitaffero . Un giorno domandò Ma- 
ghifcatzin a Cortès, /e egli era veramente mortale, poi- 
chè le fue operazioni, e quelle de’ fuoi, pareva, che avef- 
fero più che del naturale , e che vi fi riconofcefe qualche 
cofa di quella bontà, e di quella grandezza, che effi fuppo- 
nevano ne loro Dit; folamente non intenderfi certe cerimo- 
mie, con le quali pareva , che riconofcefero un altra Dei- 
tà (uperiore, poichè le apparenze erano tutte di facrifizio, 
ma che non fapevano vedere la vittima , 0 altra di quelle 
offerte, con le quali fogliono placarfi gli Dii , nè poter” ef 
capacitarfi come vi potefe effer facrifizio, fenza che morif. 















































fe qualcheduno per la falure degli altri. Abbracciò vo- costo 
lentieri Cortès quefta congiuntura di parlargli con in- fotisfà. 


genuità nel rifpondere alle fue domande , non paren- 
dogli conveniente d’ approfittarfi dell'inganno di quel- 
la gente, in pregiudizio di quella Religione , che egli 


pretendeva d’accreditargli unicamente, e fovranamen- gauisfa gli 


te per vera; che però gli difle, che nè /a fua natura, nè pe 
Il nè 





















































250 Della Conquifta 
nè quella de fuoi era altrimenti immortale ; quefto bensì, 
che come nati fotto miglior clima, avevano più /pirito , e 
maggiori forze degli altri uomini ( contento di rinvelti- 
re l'attributo di mortale nella femplice gloria d’invin- 
cibile ) e andò feguitando , che non folamente riconofce- 
vano un fuperiore in Cielo, dove adoravano l' unico Signore 
di tutto l Univerfo + ma che ancora erano fudditi, e vaf- 
falli del maggior Principe della terra, fotto il cui dominio 
erano oramai quelli di Tlafcàla ; poichè efendo fratelli de- 
gli Spagnuoli, non potevano far di meno di non obbedire a 
quello , a cui gli Spagnuoli obbedivano . Quindi pafsò a 
Difcorre fo. difcorrere del più effenziale; e benchè oraffe con tutto 
pra la Reli- jl fervore-contro lIdolatria, trovando col fuo buon 
ù lume naturale fondamenti baftanti da impugnare, e die 
{truggere la moltiplicità degli Dii, e P° abominevole 
errore de’ loro facrifizzi, quando arrivò a toccare i 
mifterj della Fede, gli parvero degni di migliore fpie- 
gazione; € riferbandofi con fommo giudizio a parlare 
in tempo più opportuno, diede luogo alle infinuazio» 
acetato MEIcei Padre Fra Bartolommeo de Olmedo. Proccu- 
queta mate. pò quefto buon Religiofo d’introdurgli a poco a poco 


Lario alla cognizione della verità, efplicando come dotto, € 

medo. — prudente, che egli era, i punti principali della Reli- 

gion Criftiana, di modo che poteffe abbracciargli la 

volontà, fenza fatica dell'intelletto; non tornando mai 

__ bene a chi è affuefatto a vivere al buio , il dargli una 

luce ( dirò ) tanto sfacciata negli occhi. Vero è, che 

Perse Maghifcatzin , e gli altri, che erano feco per allora 
peranza di ,. + la . 

dui © diedero poca fperanza di ridurfi : dicevano elli , che 

quel Dio, che adoravano gli Spagnuoli, doveva effere, n 

verità, molto grande , € orfe anche maggiore de’ loro ; 

ma che ogni Dio era forte a baffianza in cafa fua: che qui- 

ui 
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vi avevano di bifogno d'un Dio contro i fulmini, e le tem- 
pelle: d'un altro per le piene, e per le vicolte : d'un altro 
per la guerra; e così di mano, în mano ; non effendo poft- 
bile, che un folo potefe riparare a tutso. Più facilmente 
ammeflero la propofizione d’un Signore temporale, ac- 
comodatifi infin d'allora a divenirne vaffalli : folamen- 
te domandavano, s' ei gli averebbe difefi da Motezu- 
ma; riducendo a quefto il maggior motivo della loro 
obbedienza; ma nel medefimo tempo fi raccomanda- 
vano con umiltà fpericolata; che di grazia non fi pa(faf- 
fe più oltre, ful punto di mutar Religione ; perchè fe arri- 
vavano a faperlo i loro Dit , averebbero chiamate le loro 
tempefte, ed averebbero manomeffo le loro inondazioni per 
annichilargli: tanto erano immerfi nell’ errore, e tanto 
avviliti dal Demonio. Il più , che fi potè guadagnare 
per allora, fu, che lafciaffero i facrifizzi di fangue uma- 
no, fatta loro gran forza dalla notoria contrarietà, che 
quefti avevano alla legge di natura ; e in effetto furo- 
no meflì in libertà quei miferabili (chiavi , riferbati a 
morire nelle loro folennità , e fi ruppero diverfe pri- 
gioni, e gabbie , dove gli tenevano , e col buon trat- 
tamento gli preparavano, non tanto perchè giugnefle- 
ro in buono ftato al facrifizio , come perchè non ve. 
niffero mal condizionati in tavola. Tutto quefto non 
finì di fodisfare Cortès; anzi proponeva trai fuoi, che 
s'atterraflero gl’ Idoli, adducendo per efempio il fatto 
di Zempoàla, come fe foffe I’ ifteflo il tentar fomiglian- 
te novità in un luogo, tanto più popolato: ingannava- 
lo il fuo zelo , e non lo difingannava il fuo coraggio ; 
ma il Padre Fra Bartolommeo l’ acquietò , dicendogli: 
Ch’ ei non era affatto fenza qualche rimorfo della violen- 
za, che s cra futta a quegli di Zempoùla , come quella, 
12 che 
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252 Della Conquifta 
che non fî confà con ! Evangelo , e(fendo quefto in foffanza 
un rovinare gli altari, e lafciare gl’ Idoli nel cuore: e ag- 
giunfe, che Limprefa di vidur queg! Idolatri voleva più 
tempo , € più dolcezza, poichè non era la buona ftrada per 
dar loro a conofcere l inganno, in cui erano , render odio- 
fa, con ingiuffizie , la verità , e che prima d’ introdurre 
Dio, conveniva dar bando al Demonio: guerra da farfi con 
altra milizia, e con alir’armi. A quefte autorevoli per- 
fuafioni fi diede per vinto Cortès , reprimendo gl'im- 
peti della fua pietà, e d'allora in poi non pensò ad al- 
tro, che a vedere di cuadagnare, e di difporre gli ani. 
mi, col rendere amabile , con le opere , la Religione, 
per fare fpiccare al confronto di quelle la moftruofità, 
e l’abominazione de’ loro coftumi , e al confronto di 
quefti la deformità, e la baffezza de’ loro Dii. Paffati 
tre, o quattro giorni, che fi confumarono in quefte 
prime funzioni di Tlafcàla, s'applicò Cortès a rifpe- 
dire gli Ambafciatori Mefficani. Trattennegli a fine, 
che vedeflero interamente foggetti quelli , che elli te- 
Rifpofta di MEVano per indomiti; e la rifpofta , che diede loro fu 
Cortès egli breve, e artifiziofa: Che diceffero a Motezuma , ciò che 
dori diMo- quevano intefo > € che era paffato alla loro prefenza ; le 
premure, e le dimofrazioni, con le quali quei di Tlafcàla 
avevano follecitato , e meritato la pace : il buon cuore , € 
la buona leage, con cui la mantenevano , che di giù ffava- 
sno tutti a fua difpofizione, cd egli così affoluto padrone de- 
Ofterite gli animi, che fperava di ridurgli alh obbedienza del loro 
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fcorta, che parve neceffaria , partirono immediata- 
mente gli Ambafciatori, meglio informati della veri- 
tà, che fodisfatti della rifpofta. Si trovò Cortèsimpe- 
gnato a trattenerfi qualche giorno di più in Tlafcàla, 
peichè andavano arrivando , a fine di rendergli obbe- 
dienza; le Comunità principali della Repubblica , e le 
nazioni con effa confederate: atti, che fi convalidava- 
no tutti per via di pubblici ffrumenti, e col nome del 
Re Carlo in tefta, conofciuto di:già , e venerato fra 
quegl Indiani con una maniera di foggezione effetti- 
va, ed intera, che ben fi raffigurava nel rifpetto , che 
di già portavano a’ fuoi vaffalli. Succedè fra tanto un’ 
accidente, che giunfe nuovo agli Spagnuoli , e meffe 
in confufione gl’ Indiani. Scuoprefi dalla parte più rile- 
vata, dove era pofta allora la Città di Tlafcàla, il Vul- 
cano, o fia voragine di Popocatepee nella fommità d’ 
una fpina di monti , che s’ innalza confiderabilmente 
fopra gli altri, in diltanza di otto leghe. Cominciò 
quefta appunto in quel tempo a'ofcurare P aria con 
grandi, e fpaventofe eruttazioni di fumo così rapido, 
e violento, che s'alzava dritto per gran tratto nell’ a- 
ria, fenza cedere all’impeto de’ venti, infinche perden- 
do la forza fi fpandeva qua , e la ; e diftendendofi per 
ogni parte , veniva a formare una gran nuvola più, o 
meno ofcura, fecondo la maggiore, o minor porzione 
della cenere , che la formava. Ufcivano di quando in 
quando mefcolate col fumo alcune fiammate , o globi 
di fuoco, i quali pareva, che fi divideffero in fcintille, 
e verifimilmente non dovevano effer’ altro, che le pie- 
tre infocate, che vomitava la voragine , o var] pezzi 
di qualche materia combuftibile , che durava a mifura 
dell’ alimento , che aveva in fe . Infino al una Se 
lant 
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diani non fe ne facevano gran maraviglia , per effer 
spavento Cofa affai frequente, e poco men, che continua in quel. 
degl' India 1a voragine ; ma il fuoco , che di rado fi lafciava vede. 
re, gli rendeva malinconici, e timorofi , come prefa- 
gio di future difgrazie; e ciò per una loro tradizione, 
che quando le fcintille in cambio di tornare a cadere 
nella voragine, fi fpandevano per l’aria, erano l'anime 
de’ tiranni, che ufcivano a gaftigare il paefe , e che i 
Avevano loro Dii, quando erano fdegnati , {i valevano di effe, 
cognizione si . . . , . 
cogniziene come d’inftrumenti adeguati al gaftigo de’ popoli. So- 
tatici della» pra quelto delirio della loro immaginazione (tavano 
difcorrendo con Ferdinando Maghifcatzin , ed alcuni 
di quei Magnati, che più frequentemente erano feco; 
ed egli riflettendo a quel fofco barlume, che moftra- 
vano avere dell'immortalità, premio, e gaftigo dell'a- 
nime, proccurava di dar loro a conofcere gli errori, 
fotto i quali fi trovava appreffo di loro una tal verità 
mafcherata; quando venne Diego de Ordaz a doman- 
Diego de dargli licenza d’ andare a riconofcere più da vicino la 
Ordaz sof- voragine, offerendofi di falire ful più alto della mon- 


ferifce d’an- 


dare a rico. tagna, e di offervare il più intimamente, che aveffe po- 
voragine. tuto, la cagione di quella novità. Stupirono gl’ India- 
ni a una propofizione di quefta forta, e turti intenti 2 
GI Indiani informarlo del pericolo, e a diftorlo dal fuo penfiero, 
vigliano.. gli dicevano: che i più animoft del paefe , il più che 
s' ardiftro era di portarfi qualche volta a vifitar cer- 
si tabernacoli de lore Dii , fituati a mezza cofta : del 
refo, che da li in fu non vi era mai ffato veffigio di 
piede umano , tanto erano terribili gli fcorimenti , cd 
i muggiti, co quali fi difendeva la montagna. Non cl 
volle di più , per finir d’ invogliare Diego de Ordaz 
di cavarfi quella curiofità; e Cortès selofo RE 
c 
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della propria riputazione, e di quella de’ fuoi, benchè 
nel fuo fe la riputaffe una temerità , gliene diede li- 
cenza inogni modo, per far vedere agl’ Indiani, che 
i loro impoltibili erano potfibili al valore degli Spagnuo- 
li. Accompagnarono Diego de Ordaz a quefta vifita 
due foldati della fua compagnia , e alcuni Indiani de’ 
principali, che s’offerfero a feguitarlo infino ai già det- 
ti tabernacoli, dolendo loro molto di andare a effer 
teftimoni della fua morte. E’ la montagna da princi- 
pio affai amena, tutta veftita di alberi, che contino- 
vando unbuon pezzo con la cofta, ne rendonoilcam- 
mino affai deliziofo : invito, potrebbe dirfi, fatto dal- 
la natura, o dal cafo , per impegnare l’altrui curiofità 
a quel precipizio. Comincia poi a trovarfi tutta fteri- 
le, parte a cagione della neve, che in alcuni luoghi , 
o non battuti dal fole , o rifparmiati dal fuoco, vi fta 
tutto l’anno, e parte della cenere , che vi è in tanta 
copia, che fa veder la montagna anche da lontano 
tutta bianca. Reftarono gl’ Indiani in una cella di quei 
tabernacoli; folo Diego de Ordaz co’ due foldatibadò 
a ire innanzi, innarpicandofi coraggiofamente fu per 
quei precipizzi , e fpeffo ponendo i piedi fui (affi po- 
co dianzi aggrappati con le mani ; ma avvicinandofi 
alla cima , cominciarono a fentirfi traballare la terra 
fotto , con ifpefli , e gagliardi fcotimenti, e udirono 
gli fpaventofi muggiti della voragine; che indi a poco 
eruttò con fracaffo maggiore una gran maffa di fuoco, 
involta tra cenere, e fumo ;-e benchè falifè diritto fen- 
za rifcaldare le parti laterali dell’aria, fi dilatò poi nel- 
l alto , e tornò fopra quei tre una pioggia di cenere 
così folta, e così rovente, che mal per loro, fe non a- 
vevano pronta la cavità d'un malo, dove ricoverarfi; 
e que- 











Va Grdaz 
con licenza 
di Cortès. 














Defcrizione 
della vora» 
gine. 


Orridezze 
della falita. 




































































Pericola la 
loro vita. 


Riconofce 
la bocca del- 
la voragine 


Maraviglia 
de’ Tlafca= 
lefi. 


Importanza 
fuffecutiva 
di tale fco- 
primento . 


Per fupplire 
alla manca- 
za della poI- 
vere. 


L’Impera- 
dore premia 
Diego de 
Ordaz. 





256 È Della Conquifta 
e quefta fu quella volta, che fi perderono d’animo, e 
{tettero a tocca , e non tocca di tornarfene a dietro. 
Diego de Ordaz però, vedendo, che ceflava il terre- 
moto, che andava allentando il romore, e che non ve- 
niva più conglobato il fimo, fece loro animo, con a- 
vanzarfi il primo , e giunfe intrepidamente ad affac- 
ciarfi alla bocca, ed offervò nel fondo una gran maf- 
{a di fuoco, che pareva bollire a guifa d'una materia 
liquida, e rifplendente ; e vide, che il giro della boc- 
ca, che era quafi T iteffo di quello della fommità, po- 
teva battere in un miglio di circonferenza. Con que- 
{te notizie tornarono a Tlafcàla, e riceverono mille 
congratulazioni per la loro prodezza , confiderata da- 
el Indiani per cofa di maraviglia; onde ne ricrebbe la 
ftima degli Spagnuoli.  Quefta bizzarria di Diego de 
Ordaz non ufcì per allora de'limiti d'una curiofità te- 
meraria ; ma il tempo la rendè di confeguenza ; e in 
un imprefa di quella forta niente era gettato; poichè 
trovandofi dipoi l efercito con ifcarfità di polvere, 
( e fu nella feconda entrata, che fi fece a forza d’ar- 
mi in Meflico) ricordatofi Cortès dei bollori di quel 
fuoco liquido, che fi erano veduti in quefta voragine, 
cercò, e trovò in efla tutta la quantità , che gli bifo- 
enò di perfettiflimo zolfo. Così divenne lodevole , e 
veceffaria la temerità di Diego de Ordaz , e fu la fua 
notizia di tanta utilità alla Conquifta , che la premiò 
dipoi l'Imperadore con alcune mercedi, e nobilitò l'a- 
zione, dandogli per arme quella montagna medefima. 
Stettero fermi venti giorni gli Spagnuoli in Tlafcàla, 
mediante le vifite delle vicine nazioni, che vi con- 
corfero, e parte per la fodisfazione de’ medefimi del 
pacfe, che di giù univano così bene con gli pg 
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che proccuravano di prolungare il termine della loro 
partenza con varie feflte, e pubbliche allegrie, con bal. 
li alla ioro moda, ed efercizj della loro agilità. Stabi- 
litofi il giorno della moffa, fi difputò fopra l’ elezione 
della ftrada da tenerfi : inclinava Cortès a prender 
quella di Ciolùla , Città, come dicemmo, di gran po- 
polazione ; nel cut diftretto erano folite d’alloggiare 
le milizie verterane di Motezuma . S' opponevano a 
quefta rifoluzione i Tlafcalefi, configliando, che fi pi- 
gliaffe la marcia per Guacozingo; paefe abbondante, e 
ficuro; perchè quelli di Ciolùla, oltre all’effer di lor 
natura accorti , e traditori, obbedivano a Motezuma 
con un timore da fchiavi ; che però erano i fuoi fud- 
diti favoriti. Dicevano ancora, che quella Città, in 
tutti 1 fuot contorni , veniva riputata per terra fan= 
za, e religiofa , come quella , che racchiudeva dentro 
le fue muvaglie più di quattrocento tempj, con una raz- 
za di Dut così cattivi, che fpaventavano il Mondo co’ 
loro prodigs ; che però non era punto da azzardarfi a 
metter piede fu quei confini , enza aver prima qual- 
che rifcontro del loro beneplacito. Quei di Zempoàla, 
cominciati un poco a guarire con la pratica degli Spa- 
gnuoli della loro fuperftizione , fi ridevano di quetti 
prodig), ma non già de’ configli di sfuggir Ciolùla, ri- 
ducendo a memoria, e inculcando i motivi, che ave- 
vano addotti in Zocothlàn , per deviare l’efercito da 
quella Città. Avanti però , che reftafflero d’ accordo 
in tal punto, giunfero nuovi Ambafciadori di Motezu- 
ma, con un' altro regalo , e con far fapere , efferfi di 
gia difpofto il loro Imperadore a lafciarfi vedere dagli 
Spagnuoli , inclinato a ricevere con benigniffima di- 
gnazione la loro ambafciata ; e tra l'altre cofe, che 
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difeorfero fulle concernenze del viaggio, differo d’ a- 
ib) ERE fermato per una delle fue rappe Ciolùla , e prepa- 
Fropongon? ratovi l'alloggio ; onde fi rendè neceffario a C'ortès 
Ciola impegno di paffare per quella Città, non perch’ ei fi 
fidaffe molto di quefta inafpetrata, e fubita mutazione 
di Motezuma , nè perche lalciaffle di parergli fuor 
di tempo, e fofpetta una tanta facilità , dopo unatan- 
ta refiltenza; ma-perchè gli premeva, che quei Melli» 
cani non lo vedeffero titubare , nè men per ombra; 
fondando egli ful loro timore la fua maggior ficurez- 
pedi 244 I Tlafcalefi del Governo, quando feppero la pro- 
Ti:fcaleiat pofizione di Motezuma, diedero per indubitato il tra» 
Peio 2° dimento di Ciolùla, e rinnovarono le loro iftanze, te- 
mendo col loro buon cuore il pericolo de’ loro amici; 
e Maghifcatzin, che amava teneramente gli Spagnuo» 
li, e che di Cortès n° era propriamente innamorato, 
lo prefsò molto a non paTare per quella Città; ed egli, 
che bramava di dar loro fodisfazione per gradimento 
della loro premura, e perchè (timava il loro configlio, 
SEI convocò fubito 1 fuoi Capitani, e in loro prefenza fi 
quetto pun propofe il dubbio, e fi pefarono le ragioni per l’ una, 
su c per l'altra parte : il rifultato fu; che oramai non fe 
poreva far di meno di non ammetter P alloggio propo- 
Go dai Meffcani , fenza far apparire un timore fuor 
di tempo ; e che quando foffe anche certo il fofpetto » 
Motivi,che 7207 @VA4 d0VEre inoltrarfi a impegni maggiori , 601 la- 
ar feiarfe alle (palle il tradimento armato : anzi fi aveva 
Ciolùla. 4 andare a Ciolùla per ifcoprire |’ intenzione di Mo- 
sezuma , € per dar nuova riputazione all’ efercito col 
gaftigo de’ promotori , € degli efecutori di quell’ infdie. 
Venne Maghifcatzin in quell’ i(teffa maffima, veneran- 
do con docilità il fuperior difcernimento degli Spa- 
enuoli, 
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gnuoli : ma fenza fcoftarfi dal timore, che 1’ obbligò 
ad effer di contrario parere ;.chiefe licenza d’ unir Je 
truppe della Repubblica , per affiftere alla difefa de 
fuoi amici, in un così evidente pericolo, non parendo 
ragione, che per effer effi invincibili aveflero a torre 
ai Tlafcalefi la gloria di corrifpondere alle proprie 
obbligazioni : Cortès però ancorchè non lafciaffe di 
conofcere il pericolo, e che gli faceffe buona armonia 
una tale efibizione , non volle accettarla , non paren- 
dogli conveniente il cominciar così prefto a fare a fi- 
danza con quella buona gente, così di frefco rappaci- 
ficata; onde gli rifpofe con molto aggradimento della 
fua intenzione, e da ultimo , che per allora non occor= 
reva tanta prevenzione ; lo diffe però freddamente ; 
come quegli, che defiderava, che fi faceile, ma fenza 
darlo a conofcere : maniera di rifiuto , che s° accofta 
affai alla domanda. E’ cofa certa, che Motezuma, fen» 
za rifolverfi a prender l’ armi contro gli Spagnuoli, ti- 
rava a cercare di disfarfene, prima con l’infidie, che 


con la forza. Gli davano nuovo timore le rifpofte de’ 


fuoi oracoli; e il nemico dell’uman genere, a cui non 
piaceva punto la vicinanza de’ Criftiani , lo preflava 
con orr:bili minacce, che gli teneffe lontani: talvolta 
infuriava i Sacerdoti, e gli Auguri, perchè irritaflero, 
e infuriaflero lui : altre , gli appariva fotto fembianza 
de’ fuoi Idoli, e gli parlava per iftillargli più da vicino 
lo fpirito dell’ ira nel cuore; ma fempre lo lafciava in- 
clinato al tradimento, fenza proporgli mai niente d’o- 
norato, e di grande, qual farebbe fato il valerfi delle 
fue forze, o forfe ch'ei non avefle licenza di portarlo 
a rimedi più violenti; o perchè non fapendo egli mai 
configliare il meglio, lo ritraeffe dai mezzi generofi; 
| 2 per 
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er avvilirlo nell'ifteffo tempo, che l'inanimiva. Da 

un lato gli mancava il valore , per lafciarfi vedere da 
quella gente prodigiofa , e dall altro gli pareva poco 
numerofo, e fpregevole troppo quell’ efercito, per im- 
pegnarvi l’onore delle fue armi; € così fattofi un pun- 

to d'onore dell’ingannare , penfava unicamente a ve- 
der di cavargli di Tlafcàla, dove non gli poteva ten- 
der gli agguati, € di condurgli a Ciolùla, dove di già 

sra Gli teneva pronti. Offervò Ferdinando , che quei del 


Negligenz ; ; 
di quei di Governo non venivano 2 paffar feco alcuna convenien- 


Ciolùla. nia 
za, e fe ne lafciò intendere con qualche fegno d’am- 


mirazione agli Ambafciadori di Motezuma, motivan- 
do fulla poca attenzione de Cazìchi deftinati per il fuo 
ricevimento, i quali verifimilmente non potevano igno- 
rare, che tutti gli altri di. quel contorno l'avevano vi- 
fitato, con averne minore obbligazione affai. Proccu- 
rarono effi di fcufare quei di Ciolùla, fenza lafciar pe- 
rò di confeffare la loro sbadataggine ; e l'apparenza 
SRI fu, che gli follecitalfero a rimediare , avendo fpedito 
visati dai a quella volta un efpreffo ; e in effetto indugiarono 
poco a comparire in nome della Città quattro Indiant 
rem e Stiiina mal’in arnefe, fecondo l’ ufo di quella nazione ; 
ceo Jada ente di poco conto Der Ambafciadori. Irreverenza , 
i poco.con- 1 . Miei 
to. che condannarono I Tlafcalefi, come un nuovo indi- 
zio della loro mala intenzione ; e Ferdinando non gli 
Nonglizi. volle ricevere , anzi ordinò , che fubito fe ne rornaffe- 
Wii ro indietro, dicendo in prefenza de’ Meficani; che , 
al vedere , i Cazìchi di Ciolùla mon avevano ffudiato 
le creanze, mentre pretendevano di correggere una die 
fattenzione , con una feortefia . Venne il giorno defti- 
nato per la marcia, € per molto, che gli Spagnuoli ta- 


ceffero la mattina di buon ora, per formare il loro bat- 
ta- 
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taglione, e quello degli Zempoalefi, trovarono di già 
accampato un’ efercito di quei di Tlafcàla, alleftito dal 
Senato ad iftanza di Maghifcatzin, i capi del quale dif- 
fero a Cortès, aver ordine dalla Repubblica di fervire 
fotto di lut , e di feguitare in quella marcia le fue 
bandiere, non folamente infino a Crolùla , ma infino a 
Mejfco , dove fi credeva il maggior pericolo della fua 
imprefa. Stava la gente in ordinanza , e benchè foffe 
infieme ftretta, e calcata , fecondo il coftume di quel- 
la milizia , fi diltendeva per un gran tratto, effendovi 
concorfe tutte le nazioni di quella confederazione, con 
fare uno sforzo ftraordinario, in difefa de’ loro amici, 
non revocando in dubbio , che fi farebbe dato il cafo 
d’averfi a vedere con gli eferciti di Motezuma . Di- 
ftinguevanfi le compagnie dal color de’ pennacchi , e 


, dalla differenza delle infegne. Aquile, Leoni, e altri 


animali feroci, levati in alto, tutti geroglifici , o im- 
prefe di var] fignificati , che ricordavano a i foldati la 
gloria militare della loro nazione. Alcuni de’ noftri 
Scrittori s’ allargano a dire, che tutto il groffo arriva. 
va a cento mila combattenti : altri {{ contengono più 
nel verifimile ; ma anche nel minor numerc riman 
grande P azione de’ Tlafcalefi, degna invero di tima, 
per la foftanza , e per il modo. Ffagerò Cortès con 
forti efpreflioni il fuo gradimento, per una tale dimo- 
frazione, e ci volle del buono a capacitargli, che a 
un' Ambafciadore , che va a una Corte, mandato da 
un Principe amico, non poteva mai ftar bene un’equi- 
paggio di quella forta, e alla fine gli riufcì; contenta- 
tifi queft altri, ch'ei pigliaffe feco alcune compagnie 
fotto i loro Capitani; e che reftaffe il groflo di riferva 
per marciare in fuo foccorfo , quando la neceffità il 
chie- 
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chiedeffe. Il noftro Bernardo Diaz (ilivo: che i Tla- 
{calefi , ch” ei conduffe feco, furono due mila. Anto- 
nio de Herrera dice tre; ma il medefimo Ferdinando 
Condteste: (COnres nelle fue relazioni ne confeffa fei : nè era egli 
fealei. così poco amico della fua gloria, da ricrefcere il numero 
della gente, per render meno mirabile la fua rifoluzione. 
Ordinata la marcia: ma non paffiamo fotto filenzio 
una novità, che merita rifleffione , e che va in quefto 
luogo. Quando ufcirono gli Spagnuoli di Tlafcàla, vi 
Rot in rimafe una Croce di legno fifa in luogo eminente, € 
ETRE di fcoperto, collocatavi di comun confenfo il giorno del- 
la loro entrata; nè volle mai Ferdinando, che fi levaf- 
fe, per quanto diceffero in difapprovazione della fua 
pietà, che talvolta pareva, fe non eccefliva, almeno 
inopportuna-, anzi incaricò ai Cazìchi la venerazione 
cortèsinca. di quel fegno. Doveva però volervi altra forta dirac-, 
ricsilvene- comandazione ., per farla durare tra quegl’ infedeli ; 
mentre appena s' allontanarono da quella Città i Cri- 
{tiani, che a vita degl Indiani fcefe dal Cielo una pro- 
digiofa nuvola in fua difefa. Era quefta di un fommo 
Nwola.ehe candore , e fu veduta difcender per l’aria , infiachè 
lo fepra la {prolungata in forma di colonna, fi fermo perpendi- 
colarmente fopra la Croce medefima , dove continuò 
più, o meno diftinta ( mirabil providenza ) per tre, 0 
quattro anni, che per var] accidenti fi differì la con- 
verfione di quella Provincia. Ufciva dalla nuvola una 
certa forta di fplendore, diremo,sfumato, che infonde- 
va venerazione, e fi rendeva vifibile la notte ancora + 
Gl Indiani da principio ne furono intimoriti , raffigu- 
Vencrazio. Tando il prodigio , e non il mifero. Confiderata pol 
ne degr'In° meglio quella novita , ne perderono il timore ; fenza 
pregiudizio dell’ ammirazione. Dicevan pubblicamen- 
te, 
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te, che quel finto fegno doveva racchiudere dentro 
di fe alcun Dio amico degli Spagnuoli ; che però l’a- 
vevano in così gran venerazione; quindi proccurava- 
no d’immitargli, inginocchiandofegli davanti , e ri: 
correndovi nelle loro neceffità, o fenza ricordarfi de 
loro [doli, o frequentando meno i loro Adoratorj ; 
e con quefta loro devozione (fe tal può chiamarfi quel. 
l'affetto fenfibile , che provavano , come influenza d’ 
una cagione non conofciuta) andò crefcendo con tan- 
to fervore, fi ne nobili, come ne’ plebei, che i Sacer- 
doti, e gli Auguri ne ingelofirono per la loro religio- 
ne, e più volte proccurarono d’atterrare, e di ridurre 
in pezzi quella Croce; ma fempre tornavano ravvedu- 
ti, fenza arrificarfi a dirne il perchè, per non perder 
di credito appreflo il popolo. Così lo riferifcono-Au- 
tori degni di fede; e così andava il Signore Iddio di- 
{ponendo quegli animi per condizionarli a poi riceve» 
re , con minor refiltenza, 1’ Evangelio, come quell'A- 
gricoltore, che prima di gettare il feme prepara ilter- 
reno, che l'ha a ricevere, col governo, che I’ ha a 
profperare. Nella prima marcia non vi fu cofa di ri- 
lievo, già che nuovo oramai non può dirfi , nè il con- 
corfo innumerabile degl’ Indiani, che s affollavano per 
le ftrade , nè quegli urli , che pafavano per acclama- 
zioni. Camminaronfi quattro 'eghe, delle cinque, che 
erano da Ciolùla alla vecchia Tlafcàla* e parve bene 
Il far alto alle rive dun fiume, per non entrar di not- 
te inun luogo tanto popolata. Poco dopo fermato il 
quartiere , e dati gli ordini convenienti per fua difefa, 
e ficurezza, arrivarono nuovi Ambafciadori di quella 
Città, perfone di più confiderazione, e meglio all’or- 
dine : portavano un regalo di varie vettovaglie, ed 
efpo- 
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efpofero con erande apparato di riverenze laloro am- 
bafciata, la quale fi riduffe a {cufare la tardanza de’lo- 
ro Cazìchi, col pretefto, che non potevano entrare in 
Tlafcala, per efler quella nazione loro nemica; offeri- 
rono l'alloggio, che di già aveva la Città preparato ; 
efagerarono il contento grande, che avevano i loro 
Concittadini per la fortuna di meritare ofpiti, per le 
loro gloriofe azioni, così applauditi , € per la loro be- 
nignità, così amabili ; il tutto efpreflo con termini ; 
per quanto fi poteva giudicare , affai naturali; o alme- 
no fe v'era artifizio , era affai ben diffimulato . Am- 
meffe Ferdinando cortefemente la difcolpa, e'l regalo, 
attentiffimo a non lafciare apparire in quella fua fran- 
chezza , ombra di affettazione ; € il giorno feguente , 
poco dopo l' alba, fi continuò la marcia con lo tefs'or- 
dine, e non fenza qualche fofpetto, che obbligò a mag- 
gior vigilanza; poichè tardava l’incontro della Città; 
© tra tanti altri indizzi non lafciava di renderfi confi- 
derabile quel’ accidente di più. Ma all arrivo dell’e- 
fercito in vicinanza del luogo, con tal prevenzione di 
non avere a far’ altro, che dar fuoco, fi lafciarono ve- 
dere i Cazìchi, e i Sacerdoti con numerofa comitiva 
di gente difarmata. Ordinò Cortès , che fi faceffe al- 
to per ricevergli ; ed effi fecero la loro funzione con 
tal rifpetto, c con tal dimoftrazione di giubbilo , che 
per allora non diedero motivo di render più guardin- 
ga la cautela, con la quale s' offervava ogni loro anda- 
mento: avvedutifi però del groffo de' Tlafcalefi, che 


zine di quel veniva di retroguardia , cominciarono 2 vederfi vili 


gran corpo 
de’ Tlafca- 
lefi. 


torbidi ; e tra i principali del ricevimento fi levo UN 
romore di poco buono ‘indizio ; che-rifvegliò di nuo- 


vo il fofpetto nelli Spagnuoli. Si diede ordine a Don- 
| na 
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na Marina, che cercaffe di venire in chiaro della ca- 
gione di quella novità ; e per mezzo di efla rifpofero :: 
che i Tlafcalefi non potevano entrare armati nella loro 
Città , come nemici della nazione , e ribelli del Re. 
Infiftevano , che fi faceffe loro far’aito , e che fe ne 
tornafiero fubito alle cafe loro, come oftacolo a quel- 
la pace, che s'era in atto di pubblicare, rapprefentan- 
do però tutti quefti inconvenienti fenza alterarfi , nè 
fcomporfi; fermi in quefto , che ciò non era poffibile; 
ma fenza ufcire de’ termini della preghiera. Trovofli 
Cortès alquanto imbarazzato con una domanda, che 
pareva giuftificatà , e poteva effer poco ficura ; proc- 
curò di quietargli con ifperanza di qualche tempera- 
mento, che aggiuftaffe quella differenza ; e comunica- 
ta brevemente la materia co’ fuoi Capitani, parve a 
propofito il proporre ai Tlafcalefi, che fi contentaffe- 
ro d'alloggiarfi fuora della Città, infin tanto, che s°ap- 
puraffe ] intenzione di quei Cazìichi, o che fi tornaffe 
a marciare. Andarono con tal propofizione un poco 
dura in apparenza i Capitani Pietro de Alvaràdo, e 
Criftofano de Olid, e la fecero, con valerfi ugualmen- 
te della perfuafiva, e dell’ autorità ; come quelli , che 
portavano l’ordine, e obbligavano,con renderne la ra- 
gione ; ma elli governaranfi con tale attenzione, che 
non diedero luogo all’iftanza, dicendo: Che non ve- 
nivano per difputare , ma per ubbidire ; e che fi pre- 
parerebbero fubito ad attendarfi fuora del luogo, in fito, 
donde poteffero accorrere con prontezza alla difefa de 
loro amici ; già che fr volevano avventurare , fidandofi 
contro ogni ragione , di quet traditori. Comunicolli 
tofto quefto partito con quelli di Ciolùla , e fu fubito 
abbracciato, rimanendo l’una, e l'altra nazione , non 
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266 Della Conquifta 
folamente fodisfatta , ma con una tal quale vanità , 
ciafcheduna della fua oppofizione ; gli uni, perchè fi 
davano ad intendere di reftare al di fopra, trattando 
con mala grazia , e con incomodo i loro nemici; gli 
altri, perchè fi perfuadevano , che il non effere am- 
metfi nella Città, fofle il medefimo, che effer temuti. 
Così equivoca l’ immaginazione tra la foftanza, el’ap- 
parenza delle cofe, che per ordinario fi ftimano come 
fi apprendono , € fi apprendono come {fi defiderano . 
Li Spagnuo» L’ entrata degli Spagnuoli in Ciolùla fu, come in Tla- 
Li entrano Sela: ‘ numerabil concorfo di gente, che difficultava 
il paffo: romorofe acclamazioni: donne, che gettava- 
no, e ditribuivano mazzetti di fiori : Cazìchi , € Sa- 
cerdoti con inchini , e profumi a faria : varietà d’ i» 
{trumenti, che ripartiti per le {trade facevano più fra- 
{tuono , che concerto; € così bene era imitata in tutti 
Vallegrezza, che cominciarono a crederla per veritie» 
ra quei medefimi , che giugnevano così infofpettiti. 
peterizione Era il profpetto della Città così bello, che lo compa- 
della Città ravano al noftro Vagliadolid, fituata in un piano sfo- 
gato per ogni verfo, e amenilfimo. La fanno nel re- 
cinto delle fue mura di ventimila fuochi , e di più d° 
altre tanti i borghi ; vi concorrevano per ordinario 
molti foreftieri ; parte, come ad un (antuario de’ loro 
Dii; e parte come ad un luogo di gran traffico. Le 
{trade larghe , e bene fcompartite : gli edifizzi mag 
giori, e di migliore architettura di quelli di Tlafcàla, 
Ta magnificenza de’ quali fi rendeva maggiore con la 
quantità delle torri, che davano a conofcere quella 
de’loro tempj; la gente più accorta, che bellicofa; po* 
ca diftinzione , e di molta plebe ; gran negozianti, € 
gran bottegai. Confifteva l' alloggiamento preparato 
tn 
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in due, o tre gran cafe, contigue l’una all'altra, dove Attoggia» 


ftettero Spagnuoli, e Zempoalefi; onde potevano darfi 
di mano gli uni con gli altri, come lo configliava il 
tempo, e non lo rendeva improprio il coftume . ITla- 
fcalefi fcelfero fito per acquartierarvifi poco fuori del- 
l'abitato; e facendovi attorno alcuni ripari, montava- 
no le loro guardie, e ponevano le loto fentinelle ; co- 
minciata oramai a farfi la loro milizia full’efempio de’ 
loro amici; e i primi tre, o quattro giorni pafsò tutto 
con buon’ordine, e con intera quiete. I Cazìchi affi- 
ftevano a Cortès con tutta puntualità, e cercavano 
di famigliarizzarfi co’ fuoi Capitani: la provvifione del- 
le vettovaglie correva con abbondanza, e liberalità : 
erano favorevoli tutte l'altre dimoftrazioni , e invita- 
vano alla ficurezza , a fegno , che s arrivò a tener per 
falG, o per troppo facilmente creduti gli antecedenti 
romori. Tanto è facile a fabbricarfi, o a fingerfi , da 
un punto a un'altro , i fuoi refpiri l’apprenfione ; ma 
non tardò molto a manifeftarfi la verità, nè feppero 
coloro regger tanto l’artifizio , che arrivaffero a co- 
glierne il frutto ; aftuti per natura , e per abito; ma 
quefta volta la lorc aftuzia ebbe le gambe più corte 
della loro iniquità. Cominciarono a poco a poco ari. 
formare i viveri: fi raffreddarono a un tratto le finez- 
ze, e la puntualità de Cazìchi : gli Ambafciadori di 
Motezuma tenevano conferenze guardinghe coi Sa- 
cerdoti : cominciava a dar negli occhi certa maniera 
di derifione, e di doppiezza ne’loro fembianti; e tut- 
ti i contraffegni indicavano novità, e rifvegliavano il 
fofpetto , addormentato appena. Cortès era tutto in 
penfare a' mezzi per inquifite, e per appurare l’ inten- 
zione di quella gente; 2 auntratto fi difcoperfe, 
2 di 
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‘268 Della Conquifta 
di fua propria cortefia , la verità ; vincendo della ma- 
no la provvidenza del Cielo, tante volte in quelta 
Conquifta (perimentata, ogni umana diligenza. Si ftrin- 
Marina una vecchia Indiana delle prin- 
sli di Ciolùla, e di gran parentado; vifitavala fpef- 
fo famigliarmente; ed ella non fe ne rendeva immeri- 
tevole con la naturale attrattiva del fuo garbo, e del 
fuo fpirito; venne quel giorno più di buon’ ora del fo- 

o almeno impenfieri- 
ta, e feparatala con rigiro dagli Spagnuoli , incaricato- 
le il fegreto , a mifura, che ella abbaffava la voce, co- 
minciò a compatirla della di lei fchiavitù , c a perfua» 
derla , che.fi ffaccaffe alla buon ora da quei foreftieri 
santo odiofi, e fe ne veniffe con efo feco , ficura di 
srovare nella fua cafa un afilo della fua libertà. Done 
na Marina, lefta a fufficienza, combinò quefta infinua- 
zione con gli altri indizzi; € moftrando di trovarfi, fuo 
mal grado, tra quella gente, e in uno ftato di vera ap- 
prenfione, abbracciò fubito il partito della fuga, e quel 
lo dell alloggio, con efpreffioni così efagerate del fuo 
gradimento, che l' Indiana, credendofi d’ averla in pu 
gno; le aperfe tutto il fuo cuore. Diffele ; che in ogni 
cafo bifognava , che fe ne fuggilfe fubito , poichè 9 avvi- 
cinava il termine concertato tra° fuot per la deStruzione 
totale degli Spagnuoli ; e che farebbe un peccato , che una 
donna delle fue qualità periffe con loro: che Motezuma po- 
co di quivi lontano , teneva. lefti ventimila uomini , per 
accalorive la fazione : che di queffi ne erano di giù entra- 
1; nella Città alla sfilata da fei mila , tutta gente feclta è 
che di già s'era ripartita una gran quantità d’ avmi ITat 
aefanî: che tutti è terrazzi erano carichi di pietre , e le 
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di [fecconi appuntati , ingannando il piano con una coperta 
della medefima terra, pofata fopra deboliffima ritemitiva, 
dasceder fubito , e mancare fotto i piedi de’ cavalli è che 
Motezuma voleva finirla con li Spagnuoli ; folamente ne 
voleva qualeheduno de vivi, per fodisfare in un tempo al- 
la (ua curioftà, e al culto de fuoi Dii: e finalmente , che 
aveva mandato a donare alia Città un tamburo d° oro, con 
la caffa di getto, lavorato a maraviglia ; per impegnare 
maggiormente con un tal favore ; gli animi de’ Cittadini. 
Così Donna Marina moftrando di rallegrarfi della buo- 
na difpofizione di quell’ imprefa, e lafciandofi ufcir di 
bocca qualche domanda in forma d’applaudire quello, 
di che andava a caccia d’effer meglio informata, ven- 
ne in piena cognizione di tutta la trama. Fece finta di 
volerfene andare allora allora con effo lei; e col pre- 
tefto d’andare a mettere infieme le fue gioie, e quel 
che aveva di più preziofo , trovò modo di sbrigarfene 
fenza metterla in malizia; e ragguagliato di tutto Cor- 
tès, fece quefti arreftar fubito l’ Indiana; che alle pri» 
me minacce confefsò la verità , mezza tra confufa ve 
convinta. Poco dopo vennero alcuni foldati Tlafcalefi 
traveftiti da paefani, e differo a Ferdinando da parte 
de’ loro capi; che fi teneffe all'erta; poichè effi dal lo- 
ro quartiere avevano veduto, che quei di Ciolùla riti- 
ravano ne’ luoghi circonvicini le donne, e la roba: fe- 
gno evidente di qualche brutta orditura. Seppefi anco- 
ra, che quella mattina s’ era celebrato nel Tempio mag- 
giore della Citrà un facrifizio di dieci bambini dell’ u- 
no, e dell altro feflo , cirimonia folita a ufarfi in con- 
giuntura di qualche fatto militare ; e nel medefimo 
tempo giunfero due, o tre Zempoalefi, che nell’anda- 
re così a fpaffo a fpaffo per la Città, avevano {coperto 
I in- 
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l'inganno delle foffe , e veduto, che ai capi delle ftra- 
de laterali avevano fatti alcuni fteccati, per obbliga- 
re i cavalli a andare al precipizio. Maggior prova non 
vi bifognava per appurar Î° intenzione di quella gente; 
ma Ferdinando volle chiarirfene anche meglio , per 
rendere affatto incontrovertibile la fua ragione , con 
aver qualche teftimonio de’ principali della nazione 
medefima, che avefle confeffato il delitto. Mandò egli 

erciò a chiamare il primo Sacerdote , a cui obbedi- 
vano tutti gli altri, con ordine di condur feco due, 0 
tre del fuo miniftero : gente di grande autorità coi 
Cazìchi, e di maggiore col popolo. Gli andò fepara- 
tamente efaminando , non come chi fta in dubbio del- 
l'intenzione altrui; ma come chi fi duole ditradimen- 
to; e dando loro tutti i contraffegni di ciò, che fape- 
va, taceva il modo, per ricrefcere la loro ammirazio- 
ne col fuo miftero; e avventurando, che s° immaginaf- 
fero qualche cofa di più ftraordinario , € forfe di fo- 
prumano , intorno al modo , come ci l'aveva faputo. 
E in credendofi coloro di parlare con qualche Deità, 
che vedeffle nel più intimo de’ cuori, non s’ardirono 
a {oftenere l'inganno ; anzi confeffarono fubiro il tra- 
dimento , con ogni fua circoftanza , dando la colpa a 
Motezuma, per ordine del quale era (tato preparato. 
Fecegli carcerare fegretamente , per non mettere Il 
campo a romore: ordinò parimente, che s aveffe l’oc- 
chio agli Ambafciadori di Motezuma, (enza lafciarg]!, 
nè partire, nè comunicare con quei del luogo; € Con- 
vocati i fuoi Capitani , narrò loro tutto il feguito , € 
fece loro comprendere , quanto conveniffe il non la- 
{ciare impunito un tale attentato, merrendo per facile 


il modo di venirne a capo ; € con tanta energis si ri- 
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foluzione, ponderandone le confeguenze, che tutti fi 
dichiararono pronti ad obbedirlo, con lafciare a cari- 
co della fua prudenza la direzione, e Paccerto. Fat- 
te tutte quefte diligenze, chiamò i Cazìchi Governa- 
tori della Città , e pubblicò la fua moffa per il giorno 
dopo , non ch' ei ne foffe all'ordine, nè che poteffe 
riufcirgli, ma femplicemente per riftrignere il termine 
alle loro prevenzioni. Chiefe loro viveri per la mar- 
cia » Indiani da carico per il bagaglio, e fino in due 
mila foldati per ifcorte, nella conformità praticata da’ 
Tlafcalefi, e dagli Zempoalefi. Offerirono effi i vive- 
ri, ei Tameni con qualche freddezza, e con poca ap- 
parenza di fincerità; ma in-quanto ai due mila uomi- 
ni, a mani baciate; e pure l'uno, e gli altri con dife- 
gno oppofto : Cortès per difunire le loro forze , e 
per aver nelle fue una parte de’ traditori , che faceva 
conto di gaftigare; i Cazìchi, per incorporare nell’ e- 
fercito nemico tanti nemici coperti , che agifero per 
loro all’occafione : ftrattagemmi ambedue fondati fal- 
la ragione militare, fe ragione può chiamarfi quefta ma- 
niera d' inganni, fatti leciti dalla guerra, e plaufibili dal- 
la confuetudine. Si participò il tutto al Tlafcalefi,es'or- 
dinò loro di tenerfi all’ erta, e che allo fpuntar del 
giorno s’ accoftaffero alla Città, come fe foffero inmo- 
to per la marcia , e che alla prima archibufata entral. 
fero dentro a viva forza, e veniffero a incorporarfi al- 
l'efercito , conducendo feco tutta la gente armata, che 
incontraffero . Si ebbe ancora avvertenza a fare, che 
gli Spagnuoli , e gli Zempoalefi teneffero pronte lelo- 
ro armi, e ne fapeflero ancora il perchè: e giunta la fe- 
ra, mefle di già al quartiere quelle guardie, e quelle 
fentinelle, che richiedeva l’ occorrenza prefente, chia» 
mò 
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Comunica mò gli Ambafciatori di Motezuma, € moftrando di vo- 
i ler far loro confidenza di una cofa, che gli averebbe 
dori di Mo- crandemente forprefi, difle , che aveva fcoperta, e chia- 
ragiciiint rita una gran congiura , sramatagli dai Cazìchi , © da î 

agionamé= A en SIN . : uti te 
Ragionino: Cittadini di Ciolula ; diede lovo i contraffegni di tutto ciò, 
che macchinavano contro la fua perfona, € il fuo efercito; 
efagerò quanto violafero le leggi dell’ ofpitalità , e quale 
infrazione faceffero alla pace, e alla parola del loro Prin- 
cipe; € aggiunfe, di 201 averlo folamente faputo per pro- 
pria fpeculazione , € vigilanza , ma d' averne già la con- 
felfione dai principali congiurati : che avevano pretefa di 
difcolparfi della loro mala fede con un altro maggior de- 
litto, effendofi infiro arrificari a dire , d' avere ordini , € 
afifenza da Motezuma , per tagliare a pezzi a tradimen= 
10 il fuo efercito : coja che non aveva del verifimile , nè ft 
poteva creder mai fomigliante indignità di un Principe 0° 
sì grande . Perlochè aveva egli rifoluto di prenderf fodis- 
fazione di tale offefa con tutto il rigore delle fue armi, € 
che lo participava loro , acciocchè refafero capaci della 
fua ragione , € apeffero , che non l’irritava tanto il de- 

litto principale, quanto la circoffanza di pretender quei fe- 

diziofi, di autorizzare il loro tradimento, col nome del lo- 

vo Re. Gli Ambafciadori, il meglio, che feppero, cer 
Difimula= | CAFono di affettare ignoranza della congiura, e fi get- 
Ambalcise Tarono a vedere di falvare la riputazione del loro Prin- 
cipe : feguitando la {trada aperta loro da Cortès, con 
moftrare di non arrecarfi da lui un infamità di quetta 

forta. Non conveniva allora ‘I renderfi diffidente Mo- 
Motivi di tezuma, per non farfi un nemico porente, € fcoperto, 
‘di un potente, rifoluto a difimulare; ful qual rifleflo fi 
determinò egli di rompere le loro mifure , fenza mo- 


{trare nè di volerlo fare, nè di averle conofciute, con- 
0 ten- 
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tentandofi folamente di gaftigar l’ opera negl’ iftru- 
menti di effa, e di fchermirfi dal colpo, fenza moftra- 
re di raffigurare il braccio. Già rifguardava egli , co- 
me una cofa affai facile , il disfar quel trozzo di gente 
armata, che tenevano lefta in foccorfo de’ follevati, 
avvezzo oramai a cofe allai maggiori, con forze più 
limitate; ed era così Jontano dal dubitàr dell’ evento, 
che ftimò fortuna ( o per lo meno così la difcorreva 
tra’ fuoi ) che fe gli porgeffe quell’ occafione, d’ antici- 
pare, coi Mefficani, la riputazione dell’ armi fue: e in 
verità non gli difpiacque punto di veder così Impic- 
ciato negli ftrattagemmi l'animo di Motezuma, giudi- 
cando, che non pafferebbe a tentativi maggiori; e che 
chi non aveva cuore di venirgli a faccia a faccia, non 
farebbe mai gran cofe , raffigurata ne’ fuoi medefimi 
inganni la fua debolezza. Cominciarono col giorno 4 
comparire gl’ Indiani da carico , che s° erano doman- 
dati, come parimente qualche provvifione , alleftito 
uno , e 1 altro con ingannevol puntualità: vennero 
poi a piccole truppe gl’Indiani armati, che col prete- 
fto di convoiare, avevano la loro intefa per attaccare 
la retroguardia, quando fe ne porgefTe l’ occafione, nel 
numero de’ quali non ifcarfeggiarono i Cazìchi, anzi 
diedero nuovo indizio della loro intenzione, mandan- 
do più gente di quella, che 5° era loro domandata. 
Cortès gli divife fubito nei cortili dell’alloggiamento, 
dicendo loro, per afficurargli, di averne dibifogno in 
quel modo, per poter formare i batraglioni fecondo fe 
regole della fua milizia. Difpofe poi i fuoi foldati in 
ordinanza, avendogli bene inftrutti di ciò , che ope- 
rar dovevano ; e montato a cavallo con quegli , che 
l'avevano da feguitare nella fazione , fece chiamare i 
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Caziìchi , per giuftificare con effi la fua determinazio- 

ne, de’ quali, chi venne, e chi fi fcusò. Diffe loro in 

tuono rifentito , e Donna Marina con ugual veemenza 

sPubblice  liimrerpretò:: Che già ft era fcoperto il tradimento, © ri- 
tradimento - foluto il gaSfigo , dal rigor del quale averebbero imparato 
a conofcere quanto Stava loro bene quella pace , che dife- 
gnavano di rompere con inganno; © appena cominciò 2 
proteftarfi de danni, che foffero per ricevere, quando 

effi corfi fubito a cacciarfi nelle loro truppe , fuggen- 
Fuggon° È do più che di furia, roppero la guerra a forza d’ in- 
giurie, e di minacce , che per la lontananza appena 
s'udirono. Ordinò allora Ferdinando , che l’ infante- 

ria inveftiffe la gente riferrata , e divifa ne’ cortili, € 
quantunque la trovalfero con l’armi pronte all’ efecu- 

Gattigo de zione del tradimento , e che proccuraffero di riunirfi, 
icfincique per far difefa migliore , reftarono rotti, e disfatri con 
tie poca difficoltà, filvando folamente la vita quegli, che 
fi porerono nafcondere , o che fi gettarono dalle mu- 

ra, 2 falire fopra le quali fecer loro giuoco le loro iftef- 

fe lance, e la loro agilità. Afficurare le fpalle con la 

{trage di quei nemici coperti , fi fece cenno , che fi 
somaro moveffero i Tlafcalefi , e S avanzò adagio adagio l'e- 
ferito. fercito, per la ftrada principale, lafciando nel quartie- 
re quella guardia , che parve neceffaria. Si mandaro- 

no avanti alcuni degli Zempoalefi, a ritrovare folle, 

perchè i cavalli non vi pericolaffero. A quei di Cio- 

lùla non parve più rempo di tare a vedere, trovan= 

dofi di già impegnati in una guerra (coperta ; che pe- 


O 


Vengono st rò chiamato il refto de-Mefficani, e unitifi 10 una sran 
20000 Mel piazZ3, falla quale erano tre, o quattro Adorator], po” 
* {ero incimadegliatrit, € delle torri una parte della 
cente, divifo il refto in piccoli battaglioni, pe” attace 

care 
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care gliSpagnuoli; ma nel medefimo tempo, che sboc- 
cò nella piazza l'efercito di Cortès, e che fi diede da 
una parte, e dall’ altra la prima carica , il corpo de’ 
Tlafcalefi inveftì nella retroguardia il nemico. Quefto 


accidente inafpettato gli meffe in tale fpavento , e gli i 


fconcertò di maniera, che non fi feppero difendere, e 
non poterono fuggire ; che però gli Spagnuoli trova- 
rono più imbarazzo, che oppofizione in alcune truppe 
sbandatre, che paffavano da un pericolo all’altro , con 
poco, o verun difcernimento. Gente fenza condotta, 
che attaccava per proprio fcampo , e che il più delle 
volte andava là col petto, fenza ricordarfi delle mani. 
Ne morirono molti in quefti reiterati conflitti ; ma il 
numero maggiore fi falvò agli Adoratorj , nelle fcali- 
nate, e ne terrazzi de’ quali fi fcoperfe una moltitudi- 
ne di armati, che occupava più tofto , che difendeffe 
l’eminenze di quei grandi edifizzi. S' incaricarono 
della difefa di quefti i Mefficani, ma di già fi trovava- 
no tanto imbarazzari, edopprefli, che appena potero- 
no rivoltarfi , per tirare a voto alcune poche frecce. 
Avvicinofi col fuo efercito Ferdinando al maggiore 
degli Adoratorj, e ordinò a’ fuoi interpreti, che ad al- 
ta voce offeriffero quartiere a chi volontariamente 
fcendeffe ad arrenderfi; diligenza, che fi replicò infi- 
no a tre volte; ma veduto, che neffuno faceva grazia 
di muoverfi, fece metter fuoco alle torri di quell’ A- 
doratorio;; cofa che dicono, che s'efequiffe , e che 
molti ne periffero nel forte dell'incendio , e della ro- 
vina. Non par così facile , che fi potefle introdur la 
fiamma in così alti edifizzi, fenza aprirfi prima il paf- 
fo delle fcalinare; fe non è, che Cortès fi.valefle delle 
flecce incendiarie ; con le quali gl Indiani ben di lon- 
Mmz tano 
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tino avventavano i loro fuochi d' artifizio + ma nulla 
baftò per isloggiare il nemico , finchè non fi venne 2 
dar Vl affalto alla breccia , che fece l'artiglieria ; e fu 
meritamente confiderato, che fra tanti, chereftarono. 
disfatti in quell’ Adoratorio, un folo chiefe quartiere: 
evidente contraffegno della loro oftinazione. L' iftef- 
fo fi fece negli altri Adorator]; € dipoi fi corfelaCit- 
tà, che ad un tratto rimafe interamente fpopolata;;. e 
per mancanza di nemici cefsò la guerra. I Tlafcalefi 
commeffero qualche eccello nel faccheggio:, e vi fu 
qualche difficultà a ridurgli ; fecero molti prigioni; fi 
caricarono di vefti , e di mercanzie di valore ; e im 
particolare furono allertati dai magazzini del fale , di 
cui fi provviddero, e ne mandarono: fubito diverfe fo- 
me a: Tlafcàla, non ifmarrita di.vifta la neceffità della 
patria , net maggior calore della loro avarizia. Rima- 
fero morti nelle (trade, ne’ rempji, © nelle cafe forti, 
più di feimila perfone, tra Meflicani, e del paefe: Fa- 
zione bene ordinata, e confeguita fenza alcuna perdi» 
ta de’ noftri , che in verità ebbe più del gaftigo, che 
della vittoria. Ritiroffi dipoi Ferdinando al quartiere: 
con gli Spagnuoli,, e con gli Zempoalefi, e affegnando 
alloggio ai Tlafcalefi dentro alla Città ,, pensò di far 
mettere in libertà tutti i prigioni d' ambedue le nazio- 

i, che per lo più erano tutte perfone di condizione, 
e perciò cuftodite, come preda la più preziofa. Fece= 
gli prima venire alla fua prefenza,. e ordinando, che 
ufcifero ancora dal loro ritiro i Sacerdoti, l’Indiana, 
che aveva feopesto: il rigiro, e gli Ambafciadori di 
Motezuma, fece a tutti un breve ragionamento > mo- 
firando difpiacere , che gli abitanti di quella Città 
» aveffero obbligato @ far quel che aveva fatto. È do- 

po 
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po efagerato il tradimento , e afficurati tutti d’ effer 
giù rappacificato, e foddisfatto, fece bandire il perdon 
generale di tutto il paffaro, fenz? eccettuazione di per- 
fone, e richiefe con manierofa autorità i Cazìchi, che 
con riunire i fuggitivi, e con riafficurare i timidi, ve- 
deffero di far, che la Cirtà fi ritornaffe a popolare. 
A. coloro non pareva vero di effere in libertà, fapendo 
qual trattamento erano foliti di fare ai loro prigioni, 


ferivano con umile raffegnazione, e premura all’adem- 
pimento dell’ordine ricevuto. Proccurarono gli Am- 
bafciadori di diffimulare la loro confufione , con ap- 
plaudire al fucceffo di quella giornata ; e Ferdinando 
fi congrarulò con efli, giuftificato nel fuo fe il proprio 
fingere colla necefirà di tenergli in buona fede, ed im- 
pegnare fempre più Motezuma al gaftigo delle fue me- 
defime iniquità. La Città fu fubito ripopolata; poichè 
la dimoltrazione di porre in libertà i Cazìchi , c i Sa- 
cerdoti con tanta prontezza , e la riflefsione , che effi 
fecero fulla clemenza degli Spagnuoli, dopo effere tati 
fi giuftamente irritati, fu baltante a riaficurare la gen= 
te, che andava qua, e la, fparfa pe luoghi circonvici- 
ni. Ritornarono pertanto alle cafe loro, con-le loro 
famiglie » s' aperfero le botteghe : fi meffero fuori le 
mercanzie, e il tumulto fi convertì ad un tratto in 
tranquillità, e inobbedienza. Azione,.in cuinontan- 
to fr riconobbe la natural facilità di quegl' Indiani, in 
paffare da un’ eftremo: all'altro, quanto il gran concet- 
to, in cui tenevano gli Spagnuoli, è quali in vederghi 
così capaci d' aver meritato quek gaftigo , ebbero ba- 
ftante motivo per fidarfi della Joro emenda. Il giorno 
dopo quefta fazione a-srivò Chicotencal con un’ efer= 
cito 
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Viene chi- cito di ventimila uomini, che al primo avvifo de’ fuoi 
cornea: mando la Repubblica di Tlafcàla , al foccorfo degli 
Ala Spagnuoli. Teneva quella di già pronte le fue truppe 
afpettandofi pur troppo ciò che avvenne ; nè fi può 
dire in quante altre cofe faceffe apparire quella nazio- 
ne la fua finezza: fecero quegli alto fuori della Città, 
e Ferdinando gli vifitò, e gli regalò , moftrando ogni 
maggiore ftima della loro attenzione, ma gli fvolfe a 
tornarfene indietro , dicendo a Chicotencal, e ai fuoi 
cortèsricu. Capitani , che oramai per la riduzione di Ciolùla non 
spetti più neceffaria la loro affifftenza ; e che rifoluto di 
te in Melli già egli di marciar tra poco alla volta di Mefco, non 
li Fava bene il dar motivo a Motezuma di penfare, 
nè all offenfiva , nè alla difenfiva , introducendo nel 
fuo dominio un nervo così confiderabile di Tlafcaleft » 
nemici fcoperti de Mefficani . A quefta ragione non 
feppero, che replicarfi; anzi la riconobbero, e con in- 
genuità la confeflarono , offerendofi a tener pronte le 
loro truppe, per accudire al foccorfo , fempre che la 
neceffità ilchiedeffe. Avanti però , che fi ririraffero ; 
proccurò Cortès di paciticare le due nazioni di Tlafcà- 
la, e di Ciolùla: ne introduffe la pratica : fopìle diff - 
cultà; e poichè aveva di già un’ autorità così accredi- 
tata con ambedue le parti, in pochi giorni ne venne 2 
pice tra Capo, e fi celebrò contratto di allianza, e di confede- 
quei di Tie: razione, tra le due Città , e loro diftretti, con Pafli- 
di Ciolùla. {tenza de Magiftrati, e con le folennità , e cirimonie 
ufate da efsi. Savia mediazione , a cui’ obbligava la 
convenienza d’aprire il paffo a' Tlafcalefi , perchè po- 
tefero fomminiftrare con maggior facilità 1 foccorfi ) 
che foffero bifognati, e l’altra non minore, di non la- 


fciarfi alle fpalle quella porta chiufa perla ritirata , in 
gii 
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cafo , che I’ evento non corrifpondeffe alle fperanze . 
Così pafsò il galtigo di Ciolùla tanto efagerato nell’ I- 
ftorie fcritte dai foreftieri, e in qualcheduna di quel- 
le de nazionali, che ne riportò la brutta mercede d'ef- 
fere addotta per teftimonio contro la propria nazione. 
Tutti quefti Scrittori mettono quelta fazione per una 
delle tante barbarie, che raccontano degli Spagnuoli 
nell’ Indie ,, ful fondamento delle quali hanno tanto 
che dire, e tanto che lacerare, ful fatto della Conqui- 
fta. Tutto quello, che hanno operato com tanta glo- 
ria le noftre armi, ha da effere fato ftimolo d’ avari- 
zia, e ingordigia d”oro, fenza contar per nulla il paf- 
fo aperto alla Religione , e 1’ afsitenza così fpeciale 
del braccio divino. in tutte le loro imprefe. Compaf- 
fionano coftoro molto: gl’ Indiani, confiderandogli co. 
me gente femplice,, c fenza difefa ,, acciocchè rifalti 
maggiormente ciò , che fofferfero » compafsione: mali. 
gna, prodottadall’odio, e dall’invidia. Il fatto di Cio- 
lùla non ha di bifogno. di maggior difefa del puro rac. 


conto, dove fi vede aperta la malizia di quei barbari, 


come fi fapevano: approfittare della forza, e dell'in- 


ganno ; € quanto: giuftamente folle: galtigata la lero 


slcaltà ;. da tutte le quali circoffanze fi può raccogliere 
qual fondo di pafsione ci voleffe, per metter la cofa in 
quell’orribile profpetto:, in cui l'hanno dipinta... Noi 
non ci allontaneremo: dal confefare, che in alcuni luo- 
ghi non fi vedeffero delle cole degne di riprenfione, e 
de’ giufti riclami della: pietà, e della ragione, anche u- 
mana : ma qual imprefa per giulta:, e: fanta, ch’ella Ga, 
fu immune da qualche inconveniente ® Da qual” efer- 
cito ,,anche il meglio difciplinato, fi poterono: tenere 
interamente lontani: quegli abufi, e quei difordini, che 


pafla- 
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280 | Della Conquifta 
affano così correntemente fotto il nome di licenze 
militari? F che hanno da fare quefti piccoli inconve- 
nienti, coll’accertamento primario della Conquifta ? 
Dicano quello , che vogliono gli emuli della noftra 
nazione: per quefte vie , e con quefti mezzi fi vedde 
convertita quella gran Gentilità, e ridotra una fi gran 
parte del Mondo a Dio. Pretender di foftenere , che 
non foffe la Conquifta dell’ Indie di fuo compiacimen- 
to, nè difpofizione della fua altifsima provvidenza per 
Giudizzi ai ragione de i particolari delitti de Conquiftatori, quefto 
pio ine è un confondere la foftanza con gli accidenti; e infino 
nell'opera ineffabile della noftra Redenzione ; fi pre- 
fuppofe come neceffaria alia falute univerfale la per- 
verfità di quei peccatori tollerati, che aiutarono a pre- 
parare il maggiore di tuttii rimedj con la maggiore di 
tutte l’iniquità. Infino a raffigurarfi i fini di Dio , 2 
quefto ne può condurre la ferie d’ alcune difpofizioni, 
che portano feco certi fegni vifibili della fua provvi- 
denza; ma il divifare della proporzione , 0 della con- 
feguenza de’ mezzi, pe’quali egli vi fi conduce, quefto 
è arcano rifervato alla fua eterna fapienza , € così n2- 
fcofto alla prudenza umana , che fi debbono udire 
con difprezzo certi giudizzi appafsiomati, le fottigliez- 
ze de quali afpirano a effere applaudite per attentati 
eroici dell’ intelletto, quando più meritano d’ effer de- 
rife come temerità pazze dell’ ignoranza. Riftrignen- 
dofi il termine ftabilito per la partenza , alcuni Zem- 
poalefi di quell’efercito (0 che non fi curaffero di pro- 
varfi a paffare alla Corte di Motezuma, o che avette 


Aicusi Ze in loro più forza l'amor della Patria , che la propilà 


poslefi han» 


no licenza riputazione) domandarono licenza di ritirarfi alle ca- 


diritirarfi. x A . LE 1 ‘ 
fe loro. La concedè Cortes fenza difficoltà; fi dichia- 
rò 
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rò foro molto tenuto per la puntualità della loro affi- 
ftenza , e con tale occafione mandò a donare alcune 
galanterie al Cazìche di Zempoùla, raccomandandogli 
di nuovo quelli Spagnuoli , che aveva lafciati nel fuo 
diftretto ; tutto affidato nella buona legge della fua a- 
micizia, e della fua confederazione. Scriffe ancora a 
Gio: de Efcalante, ordinandogli con particolar premu- 
ra, che cercafle di mandargli qualche quantità di fari- 
na per l’oftie , e vino per le Meffle, cominciandofi a 
fcarfeggiare dell'uno, e dell'altro ; e il rimanerne fen- 
za affatto farebbe ftato troppo grande fconforto di tut- 
ti. Diedegli minuto ragguaglio dei progreffi della fua 
fpedizione , per rinfrancargli l’animo , e renderlo più 
volonterofo in proccurare di mettere in buona difefa 
la Fortezza della Vera Cruz, non tanto per fua propria 
ficurezza , che per l’apprenfione , che doveva averfi 
di Diego Velazquez , la cui naturale inquietudine, e 
diffidenza, tra tante altre cofe da penfare, ci era fem- 
pre per una di più. Arrivarono in quefto mentre nuo- 
vi Ambafciadori di Motezuma, che fulla notizia del 
fuccefio di Ciolùla , aveva penfato a fincerarfi con gli 
Spagnuoli , ringraziando Cortès, che aveffe gaftigati 
gli autori, 0 icomplici di quella fedizione. Ffagera- 
rono gli Ambafciadori ridicolofamente il fentimento, 
e l’ indignazione del loro Re , la diffimulazione del 
quale fu tanta , e così vile, che lo riduffe a infamare 
col nome di traditori quei medefimi, che non aveva- 
no fatto altro, che efequire i fuoi ordini. Venne or- 
pellata quefta miffione con un’ altro prefente uguale 
agli altri nell’ apparenza, e nella foftanza ; e da ciò, 
che fuccedè appreflo , fl può credere , che quefta am- 
bafciata aveffe fotto un’ altro miftero , cioè quello di 
Nn riafli- 
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riaficurare Cortès, perchè così marciaffe tanto più al- 
la buona, e deffe più facilmente in uo’ altra trappola, 
che gli avevano tefa per la ftrada. In capo a quattor. 
dici giorni, ne quali occorfero tutti quefti accidenti , 
riufcì finalmente di marciare: la prima notre s’acquar- 
tierò l’efercito in un Villaggio della Giurifdizione di 
Guacozingo , dove accudirono fubito i principali di 
quel governo, € d'altri luoghi vicini con buona prov= 
vifione di viveri, e con alcuni prefenti di poco valo» 
re, ma però baftanti a far conofcere |’ affettuofa im- 
pazienza, con la quale afpettavano gli Spagnuoli. Tro- 
vò Cortès tra quella gente 1 itefle querele di Motezu- 
ma , che aveva trovate nelle Provincie più lontane. 
Non gli difpiacque niente il vedere, che così fatti u- 
mori continovaffero nelle vicinanze del cuore, non fa- 
pendo accomodarfi a credere molto potente un Prin- 
cipe, così notoriamente indiziato ditiranno, € alqua- 
le mancava, coll amor de’ fudditi, il prefidio maggio» 
re dei Re. Il giorno dipoi fi profeguì la marcia per 
una montagna affai afpra , che comunicava per via d* 
altre di differenti altezze , con quella della voragine. 
Stava Cortès con l'occhio alla penna , per effergli fta- 
ro detto da uno dei Cazìchi di Guacozingo , che non 
{i fidaffe de Mefficani ; poichè gli avevano preparata 
una groffa imbofcata di là dalla fommità del monte, e 
avevano ferrato con groffe pietre, e con tronchi d’al- 
beri ia ftrada maeftra , che dalla cima di cffo mette 
nella Provincia di Cialco, e all'incontro avevano sba- 

razzato il paffo , per invitare 2 falire da quella parte 

della cofta , che a badare a ire in fu, fempre più fi 

rendeva inacceflibile ; moltiplicativi inoltre L prec'piz- 

zi naturali ‘con alcune tagliate fatte a mano , perchè 

im- 
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impegnato a poco a poco l’ efercito nella difficultà , 
riufcifle più vantaggiofo il caricarlo all’ improvvifo, 
dove i cavalli non aveffero campo di voltar faccia, nè 
d'aflicurare il piede i foldati. S' andò falendo alla ci- 
ma , non fenza qualche fatica della gente, poichè ne» 
vicava con un vento furiofo ; e nel più alto fi trova- 
rono in poca diftanza le due ftrade, con gl’ifteffi con- 
traflegni, che s' erano avuti, l'una intrigata, e coperta, 
l’altra, per quanto s’arrivava a fcoprire, affai facile, e 
di nuovo rafletta. Riconobbele Ferdinando, e per mol- 
to, che lo commoveffe il rifcontro così chiaro d’ un 
nuovo tradimento, fi feppe contener di maniera, che 
fenza far romore, nè moftrare la minima alterazione, 
domandò agli Ambafciadori di Motezuma , che poco 
lontani da lui camminavano , perchè così quelle due 
firade ? rifpofero , che avevano fatto rivedere la mi» 
gliore , per comodità dell’efercito, e acciecar P altra L 
per effer la più afpra, e la più difficile: ed egli fen- 
2° alterar Ja voce; o il fembiante: cs comofcete pur male: 
( dille) vedere voi quefla rada , che avete guaffa ? per 
queffa fi ba a andare , e vi fiba a andare , perche è la 
più difficile ; e gli Spagnuoli , quando è in loro elezione - 
fanno fempre così. E fenza perdimento di tempo ordi- 
nò agl Indiani-amici , che s'avanzaffero a sbrattare il 
cammino, gettando di quà, e di là quegl' impedimen- 
ti pofticci, co’ quali fi pretendeva di nafconderlo : e fu 
fubito fatto con grande ftupore degli Ambafciadori , 
che fenza immaginarfi , che foffero fcoperte le infidie 
del loro Principe , prefero per fpecie d'indovinamen- 
to, quell’ aver dato nel fegno a cafo , trovando di 
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galanteria, della notizia avuta, che gli valfe ad allon- 
tanarfi dal pericolo , fenza {capitare nella riputazione, 
{alvo ancora il riguardo di non porre in diffidenza 
Motezuma. Tanto aveva fatto l'abito nell'arte di de- 
ludere l’ infidie, fenza moftrare d’avvederfene. Gl’In- 
diani imbofcati fubito che riconobbero dai loro pofti, 
che gli Spagnuoli s° allontanavano dall’ infidie , e che 
riravano avanti per la ftrada maeftra, fi tennero per 
i(coperti, e trattarono di ritirarfi, così impauriti, e in 
difordine , come fe foffero {tati battuti ; quindi potè 
» efercito fcendere al piano , fenza oppofizione, e S'al- 
loggiò quella notte ‘n alcuni cafamenti affai capaci , 
fabbricati alle radici della montagna, per l'alloggio de’ 
mercanti di Meffico, che frequentavano le fiere di Cio- 
lùla ; quivi fi fermò il quartiere con tutti quei riguar- 
di, e con tutte quelle prevenzioni, che richiedeva la 
poca ficurezza, con la quale fi calcava quel rerreno. 
Rimaneva fra tanto Motezuma nella fua irrefoluzione 
fcorato dall infelice facceffo delle fue macchine , € 
non rinfrancato da alcun penfiero di cimentar le fue 
forze. Quefto avvilimento G riveftì da devozione: fi 
ritrinfe egli co’ fuoi Dii ricrebbe le vifire ai fuoi 
tempj: moltiplicò i facrifizzi : contaminò di fangue u- 
mano tutti i fuoi altari: quanto più afflitto , tanto più 
crudele: fempre più confulo; e fempre più fconfolato; 
poichè 2 mifura, che non S° accordavano i dettami di 
chi parlava negl'Idoli, difcordavano le rifpofte mate- 
giali di quelle immagini: chi lo configliava afpalancar 
le porte agli Spagnuoli , perchè veniffero da per loro 
al facrifizio, fenza mancarne un folo, o difenderli : € 
chi a tenergli lontani, e proccurar di disfarfene fenza 
lafciarfi vedere ; e quefto era il partito , al quae egli 
ade- 
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aderiva il più, parendogli troppo gran temerità quel 
pretendere di venire alla fua Corte a fuo difperto , e 
confiderando per un’infulto, o alla fua potenza, o alla 
fua autorità, per non dire alla fua fuperbia, quell’ofti- 
narfi così terribilmente contro i fuoi ordini. Ma quan- 
do arrivò a fapere, che erano di già inoltrati nella Pro- 
vincia di Cialco , delufo l’ultimo ftrattagemma della 
montagna, allorasi, ch’ei diede nelle {manie da vero;, 
era come fuori di fe, e non fapeva, che partiti pi- 
gliarfi: i fuoi Configlieri lo lafciavano nella medefima 
incertezza de’ fuoi oracoli; quindi fi rifelvè di convo- 
care una giunta de’ fuoi Maghi , e de’ fuoi Indovini, 
profetfione di fommo credito in quel paefe, dove mol- 
ti fpacciavano d' intenderfela col Demonio, e dove la 
mancanza delle fcienze dava riputazione di favi ai più 
inganmati. Si dichiarò in etrema neceffità della virtà 
loro per trattenere quei foreftieri , i difegni de’ quali 
gli davano così giufta ragione di temere; ordinòloro, 
che fi faceffero loro incontro fulla rada, e che, o gli 
metteffero in fuga, o gli annighittiffero coloro incan- 
ti, nel modo, che operar folevano altri effetti ftraor- 
dinarj, in occafioni di meno importanza, e conclufe 
con promefle di gran premj, venendone a capo; e 
quando no , minacciandogli della vita. Si pofe in efe- 
cuzione queft ordine con. vanta. follecitudine ,, che in 
poco tempo fi meffero infieme numerofe quadriglie de? 
loro negromanti, che ufcirono incontro agli Spagnuo- 
lî, affidati nell’efficacia de’ loro fcongiuri, e nell’auto- 
rita, che davano ad intendere, 0 a fe, o agli altri , di 
avere fopra la natura. H Padre Giufeppe de Acofta, e 
altri ferittori degni di fede riferifcono , che quando 
giunfero fulla ftrada di Cialco, per la quale veniva mas 
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ciando l’ efercito , al cominciare delle loro invocazio» 
ni, e de loro cerchi videro il Demonio fotto figura ‘ 
Apparizio. d'uno dei loro Idoli, che chiamavano Tezcattepuca, 
Senio. Deità infaufta, e formidabile , dalla cui mano s° arre- 
cavano le peftilenze , le careftie , e altri gaftighi del 
Cielo. Fra in fembianza tutto difpettofo, e infuriato, 
caricando eziamdio col terribile del fopracciglio la na- 
tn figura a tural deformità di quell’ Idolo fpietato. Cigneva egli 
une dei fopra i fuoi ornamenti una fune, che con varie ritorte 
gli ftrigneva il petto , per dimoftrar maggiormente la 
fua angofcia, e per dare a conofcere di venire ftrafci- 
nato da mano invifibile . Proftraronfi tutti fubito per 
adorarlo , cd egli quafi per non avere 2 fapere loro 
rado di quelle umiliazioni, e fingendo la voce con la 
medefima illuione, con cui immitò la figura, favellò 
di quefto tenore. Oramai , Mefficani infelici , perdu- 
minacce 54 è la forza de' voftri fcongiuri ; è fciolto il legamen- 
dell'Idolo. 70 de’ moffri patti : dite a Motezuma , che le fue cru- 
deltà, € le fue tirannie hanno obbligato il Cielo a de- 
cretare la fua rovina ; @ per rapprefentargli più al 
vivo la defolazione del fuo Imperio , volserevi addie- 
sro a vimirare ancor una volta queffa Città miferabi- 
le abbandonata da voftri Dii. Difle , e difparve ; ed 
effi veddero fubito divampare la Città in fiamme orri- 
bili, le quali andavano a poco a poco fvanendo , sba- 
razzando l’aria, e lafciando intatti onninamente gli 
edifizzi. Con quefto avvifo, in cui ponevano ogni lo- 
ro difcolpa, tornarono 2 Motezuma, turti impauriti di 
Tornano i qualche fuo trafporto; ma fu tale il fuo sbalordimento 
Misti è al tuono delle minacce di quel Dio di mal’augurio , 
che ftette alquanto fenza rifpondere, come ripiglian- 
do forze, 0 facendofi cuore, per non abbatterfi, e de- 
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pofta in quel punto la fua ferocia naturale } tornando 
a fifarfi nei Maghi, e negli altri circoftanti. £ che nera 
poffamo noi fare , dille loro, fe i noffri Dit ci ab- puole. 

bandonano ? vengano gli (franieri, ci rovini il Cielo ad- 
doffo , che per queffo now ci abbiamo a nafcondere ; nè 
© di ragione , che la diferazia ci colga alle (palle , e 
fuggitivi ; e riftato un pochetto , feguitò : ma/ mi fa 


cl: Affetti d'a- 
Solamente de’ vecchi , de’ fanciulli , e delle donne, che nimoReale. 


non hanno mani per difenderfi ; e in quefto ebbe afarfi 
forza per non lafciare andar le lagrime. Not può ne- 
garfi , che ebbe un non fo che di Principe la fua pri- 
ma rifleffione, mentre offerfe il petto {coperto alla ca- 
lamità, che teneva per inevitabile ; ne fu punto difdi- 
cevole alla maeftà la tenerezza, con cui arrivò a con: 
fiderare l’opprefsione de’ fuoi valfalli. Affetti ambe- 
due d'un’animo Reale, tra le cui virtù 3 € proprietà 
non è meno eroica la pietà; che la coffanza. Comin- 
ciofli fubito: a difcorrere dell’ alloggio, che:s'aveva a rea 
mettere all'ordine per gli Spagnuoli, della pompa, e 
degli apparati: del ricevimento, e con tale occafione fi 
venne di muovo 2 difcorrere della grandezza de’ loro 
fatti, deiprodigj, co’ quali era {fato preconizzato dal 
Cielo il loro arrivo dei rifcontri, che avevano, che 
quefti poreflero effere quegli uomini Orientali promef- 
fia iloro antenati: dello fconcerto:, e dello sbigotti- 
mento de’ loro Dii, che fecondo loro di giù fi davano 
per vinti, e come Deità d’inferior gerarchia, cedeva» 
no: il dominio di quel paefe ; non ci volle niente di 
meno:, perchè fi atrivaffe x cavar dalla riga d’ impof- 
fibile, quella fomma difficoltà di penetrare, contro u- 
na così oftinata refitenza, e con fi poca gente, infino. 
nella Corte iltela d'un Principe così potente, così afz 
folu- 
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foluto nelle fue determinazioni, non folamente obbe- 
dito, ma adorato , € in poffeflo di far tremare i fuoi 
Alcuni Ca- fudditi, con un voltar d'occhio. Da quei cafamenti; 
Ri quali s alloggiò l'efercito dall’altra parte della mon- 
Cons. tagna, palsò quello , il giorno feguente , ad un picco- 
lo villaggio della giurifdizione di Cialco , pofto fulla 
rada macftra, non più di due leghe lontano, dove fi 
portarono fubito il Cazìche principale di quella Pro- 
vincia, ed altri di quel contorno . Pertavano i loro 
prefenti con alcune provvifioni , e Cortes gli accolfe 
con molta umanità, e non fenza qualche donativo . 
Tofto fi riconobbe nel loro difcorfo , che pigliavano 
fuggezione degli Ambafciadori Mefsicani , {peffo che- 
tandofi, 0 impicciandofi fuor ditempo, e con quel po- 
co, che dicevano lafciandofi intendere per difcrizio- 
ne di quello, che rimaneva loro in corpo. Si rirò con 
efsi da parte Cortès, e con poca fatica degl’interpre- 
ti diedero fuora tutto il veleno, che avevano relcuo« 
re. Si dolfero acerbamente delle crudeltà, € delle ti- 
rannie di Motezuma rapprefentarono quanto foffero 
intollerabili i tributi, che dalle (oftalize cominciava- 
no a eftenderfì alle perfone , facendogli lavorare ne 
SRO fuoi giardini fenza pagargli , come parimenre in altre 
grionze di cofe, che fervivano puramente alla fua vanità. Dice- 

Motezuma. . 9 È 
vano non fenza lacrime , che la fua ribalderta, quel- 
la de fuoi Minifri era arrivata a mettere în contri- 
buzione infin le loro Donne , fcegliendole sue vifiutando- 
le a loro capriccio , fenza che poreffero effere di difefa 
le braccia della madre alla donzella , nè la prefenza 
del marito alla moglie. Rapprefentavano rutto a Cor- 
(tès, come a quello , che vi poteva rimediare , rIMI- 
randolo come una Deità fcefa dal Cielo, con autorita 
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fopra i tiranni. Ei gli afcoltò con fegni di compati- 


mento, e proccurò di mantenergli in fperanza del ri. 


medio, lafciando, che per allora continuaffero a tener- 
lo nel concetto, in che l'avevano ; o al più offerendo 
loro il difinganno affai freddamente. In quefti induli 
però della fua politica non ufciva de i termini della 
modeftia , ma non voleva poi nè anche pregiudicare 
alla fua ftima in una congiuntura , nella quale i deliri 
di quella gente diventavano per lui una fpezie di ra- 
gione. Riprefa la marcia il giorno dipoi, fi fecero 
quattro leghe per paefe più temperato , e più ameno , 
dove fi riconofceva l’amorcvolezza della natura nell’ 
abbondanza, e nella frefchezza degli alberi, e l' indu- 
ftria dell’arte nei giardini. Si fece alto in Amecame- 
ca, dove s'alloggiò l’ efercito, luogo affai popolato , 
pofto in un feno della gran laguna, mezzo in acqua, e 
mezzo interra, a piè d’una montagnuola fterile , e (co. 
fcefa. Concorfe quivi gran numero di Mefficani, con 
le loro armi, e con adornamenti militari, e benchè da 
principio fi credefle , che foffero moffi da curiofità, 
crebbe tanto il numero, che arrivarono a dare appren- 
fione; e non mancarono indizzi da far paffare al fof- 
petto. Affettò Cortès alcune efteriorità per fargli fta- 
re a fegno , e intimorirgli : fi fece del romore con le 
bocche di fuoco, fi fpararono a voto alcuni pezzi d’ar- 
tiglieria : fi diffe di gran cofe della ferocia de’ cavalli, 
e anche fi proccurò di ftuzzicarla, e di metterla inbrio, 
ingegnandofi gl’ interpreti d° ingrandire l’apprenfione 
de pericoli, e d’accreditare di gran mifter] fotto quel 
fracaffo, co’ quali mezzi riufcì di fare sbrattare coloro 
dal quartiere, prima che fi faceffe fcuro. Non fi verifi- 
cò già, che foflero venuti con animo d’offendere , nè 
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par verifimile, che fitentaffe un nuovo tradimento, ri- 
foluto che era una volta Motezuma a lafciarfi vedere, 
benchè le fentinelle ammazzaffero dipoi qualche India- 
no, che s era troppo avanzato , come fe pretendeffe 
di riconofcere il quartiere; ed effere può anchebenifli- 
mo, che qualche Ufiziale Mefficano avefle ragunata 
tutta quella gente , per vedere, fe gli riufciva di fare 
uno fcherzo agli Spagnuoli , col fuppofto , che Mote- 
zuma non fe ne farebbe {tracciato gli occhi, come 
quegli, che lo confiderava indotto alla pace , malgra- 
do il fuo genio, e il fuo interelfe. Ma ciò fu tutto um, 
darfelo ad intendere , poichè la mattina non fi vedde 
altro, che certi mucchi di gente difarmata ; che an- 
davano pigliando pofto fulla {trada maeftra, perveder 
paffare i foreftieri. Erafi in punto di far muovere l’e- 
fercito, quando giunfero al quartiere quattro nobilt 
Mefficani, con avvifo , che veniva il Principe Cacu- 
matzin, nipote di Motezuma, € Signore di Tezcuco, 

er vifitar Cortès da parte di fuo zio, e poco indugiò” 
ad arrivare. Veniva portato fopra le (palle da gente 
di (ua famiglia in una fedia tutta ricoperta di varie 
penne di diverfi colori, € mirabilmente concertati. 
Accompagnavanlo molti nobili con infegne di pace, € 
riccamente adornati. Potevaeffere il Principe d’intor- 
no 2 venticinque anni, e di bella prefenza . Subito ; 
ch'egli ebbe polto piede a terra, s avanzarono alcuni 
de’ faoi fervidori a fpazzare la ftrada, per dove aveva 
a paffare , e a far fare ala alla gente con grandi smor- 
fie , e atteggiamenti ; cirimonie ridicole invero , MI 
che pure facevano fpecie d'autorità. Si fece Cortès & 
riceverlo fulla porta del fuo alloggiamento, con tuto 
quel maggiore apparato, col quale era folito di pu 

vilî 
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mili funzioni. Fecegli all’arrivo una gran riverenza ; 
al che corrifpofe quegli toccando la terra con la ma- 
no diritta, e portandofela alle Jabbra: andò poi a met- 
terfi al fuo luogo, con gran difinvoltura , e parlò con 
gravità da uomo capace, anche a vifta d’una gran no- 
vità, o di non provare, o di fopprimere l’ammirazio- 
ne. La foftanza del fuo ragionamento fu, dare i/ ben 
venuto a Cortès , e a tutti î fuoî Capitani, con parole mol- 
10 a fuo luogo > efprimerft della foddisfazione , con cui gli 
Sava afpettando il gran Motezuma ; è quanto defiderofa 
ei foffe cell’ amicizia , e della corrifpondenza di quel Prin- 
cipe dell’ Oriente , che gli mandava , della grandezza del 
quale egli era di già perfuafo da più motivi , che avereb- 
bero intefo dalla Jua viva voce: e poi come da fe tornò 
a far cadere il difcorfo , e caricare, come avevan fat. 
to gli altri Ambafciadori, /a gran difficoltà dell’entrare 
in Mefico, dicendo di grandi carestie in tutte le Provincie 
fue tributarie ; ed efponendo come fenrimento del fuo 
Re, quanto mal ferviti fi troverebbero gli Spagnuoli, do- 
ve a fatica era da mangiare per quei del paefe . Rifpofe 
Cortès, mantenendo fempre il miftero, di cui proccu- 
rava di tener fempre invafate le menti di coloro ; che 
il fuo Re, come un Monarca fenza uguale, in um altro 
Mondo vicino, e dove nafce il Sole, aveva egli ancora le 
fue ragioni; e di fomma confederazione, per offerive la fua 
amicizia a Motezuma, e comunicargli diverfe notizie, che 
riguardavano la fua perfona, e il fuo vero intereffe ; pro- 
pojizione, che non averebbe demeritato il fuo sradimento ; 
come all'incontro fi dichiarava di ricevere con una Hima 
molto diflinta, la licenza, che fe gli concedeva di potergli 
efporre la fua ambafciata, fenza fare il minimo cafo l'ac» 
cidente della careSia, che intendeva patirf in quella Cor= 
Ooz tes 
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te; effendo gli Spagnuoli d'un semperamento, che ognt po- 
ca cofa gli manteneva in forze; come abituati a foffrire, 
a difprezzare quegli incomodi, e quei travagli, che foglio 
no abbattere altri di più mezzana natero. Cacumatzin 
non feppe, che replicare a rifpofta così rifoluta, e in 
quello fcambio f buttò a ingrandire le fue obbligazio- 
ni, e ’l fuo aggradimento per alcune piccole gioie di 
un vetro di qualche rarità, che gli aveva date Cortès, 
e accompagnò l' efercito :nfino a Tezcuco, Città capi. 
tale del fuo dominio , donde s avanzò poi con la ri- 
fpofta della fua ambafciata. Era in quel tempo Tez- 
cuco una delle maggiori Città di quell’ Imperio, dico» 
no alcuni, per due volte Siviglia, e altri, ch’ ella non 
aveffe paura dello ftelfo Meffico, e che fi vanta!fe, non 
fenza fondamento , di maggiore antichità. Era il pro- 
{petto migliore de fuoi edifizzi fulla riva di quello fpa- 
ziofo lago, in fito di grande amenità, dove comincia- 
va la felciata orientale di Meflico. Sifeguitò per quel. 
la la marcia fenza trattenerfì , avendofi intenzione di 
paffare a Izracpalapa tre leghe più avanti, luogo adat- 
tatiflfimo per entrare in Mellico il giorno dipoi di buo- 
nora. Poteva effere da quella parte la felciata di ven» 
ti piedi di larghezza , tutta di pietre mefle in calcina 
con qualche difegno. Ritrovavafi verfo la metà del 
cammino , full’ ifteffa ftrada , un altro luogo di circa 
due mila cafe, detto Quitlavaca, che per effer tutto fon- 
dato in acqua, i nofîri lo battezzarono così di paflag- 
gio, per Veneziuola. Ufcì il Cazìche con molta; e no- 
bile accompagnatura , al ricevimento di Cortès , € lo 
pregò d’onorare quella notte la fua Citrà , con tanto 
affetto, e con fi reiterate iftanze , che non fi potè 
far di meno di non condefcendere alle fue preghiere, 


per 











Del Meffico Lib. II, 293 


per non amareggiarlo , e non tornò male il fermarfi 
quivi per pigliar lingua; poichè vedendo più da vici- 
no le difficoltà, entrò Cortès in qualche fofpetto, che 
non gli tagliaffero la {trada, o gli alzaffero i ponti per 
impedire il paffo alla fua gente. Scoprivafi di quiviuna 
gran parte della laguna , nella cui diftefa apparivano 
varie popolazioni , e varie dighe , che l’ interrompe- 


vano, e le rendevan vaghezza. Torri, e colonne, che . 


fi farebbe detto notar full’ acqua : alberi , e giardini 
fuori del loro elemento: e un numero innumerabile di 
canòde cariche d’ Indiani, che fi vedevan venire a vo- 
ga arrancata da ogni parte , pet veder paffare gli Spa- 
gnuoli; e poi una moltitudine infinita digente, che in 


. maggior lontananza fi fcopriva fopra i terrazzi, e log- 


giati. Superba vifta, e novità maravigliofa, di cui già 
S'aveva notizia; ma l'evidenza fupero l’ immaginazio- 
ne. Ebbe l’efercito tutta la comodità in quell’ allog- 
gio, i paefani contribuirono con tutta civiltà, e corte- 
fia al buon trattamento de’ loro ofpiti : raffigurandofi 


. ancora dal loro buon garbo la vicinanza della Corte. 


Non feppe il Cazìche contenerfì di non lafciare appa- 
rire dell'’amarezza contro di Motezuma, e lo ftefflo 
defiderio degli altri, di fcuotere il giogo intollerabile 
di quel governo ; onde rincorava i foldati , con rap- 
prefentare aflai facile quell’imprefa, dicendo agl in- 
terpreti, per meglio afficurarfi, che l’ intendeffero tut- 
ti; che la felciata di quivi innanzi era più capace , € più 
comoda della paffata , fenza dovere (fare in minima ap- 
prenfione della gente de’ luoghi polti lungo di effa + che la 
Città di Iztacpalapa, per cui fi doveva paffare , era ami- 
ca, e teneva ordine di ricevere, e d’ alloggiar, come tale, 
gii Spagnuoli : che il Signore di effa era parente di Mote= 
ZUMA 
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zuma; ma che per tutto queffo non v era più da temere ; 

nè di lui , uè d'altri di fua fazione , rovandofi egli pur 

troppo umiliato , © avvilito dai prodigi del Cielo , dalle 

rifpofte degli Oracoli, e dall’ imprefe gloriofe , che di quel- 

P efercito fi riferivano ; per le quali ragioni farebbe pa- 

ruta anche a lut una bella cofa la pace , € l averebbero 

srovato con più voglia di (offrire, che di ffuzzicare . Di- 

“ceva ilvero quefto Cazìche; ma v'era anche della paf- 

fione , e dell adulazione : Ferdinando però , benchè 

non lafciaffe di conofcere quefta caricatura, proccie 

rava nondimeno di fparger quefte notizie trai fuoi, € 
d'ingrandirle ; non potendofi negare , che non giu- 
gneffero in tempo , per andare alla parata d'uno sbi- 
gottimento aflai facile a nafcere nel foldatino , dalla 
forprefa di quella varietà d’ oggetti maravigliofi , che 
avevano davanti agli occhi, dai quali fi poteva argu- 

rincorama. MONTATE la grandezza di quella Corre , € la poflanza 
dia formidabile di quel Principe. Ma l’informazioni di quel 
Cazìche, e le rifleffioni, che fi facevano della fua con- 
fufione, e del fuo timore, ebbero tal forza, in concorfo 

di quelle novità,che rallegrandofi tutti di ciò, che adom- 

brare gli doveva, 5 approfittarono della loro ammira- 

zione, per render migliori le (peranze della loro for- 

tuna. La mattina dipoi, poco dopo il far del giorno; 

fi pofe in ordinanza la gente fulla felciata, formate le 

file a mifura della capacità, che da quella parte am- 
metteva otto cavalli di fronte. Confifteva allora Î° e- 

vumero  fercito in qualche cofa meno di 450. Spagnuoli , € di 
dell’'efercia cir ai Dooi Indiani tra Zempoalefi , Tlafcalefi, e di 
STA altre nazioni amiche. Si profeguì la marcia fenz' altro 
Iatacpalapa, ACCIdente, che defle faftidio, infino alla Città d’ Iztac- 


palapa, dove s' aveva da far alto : luogo, che fi diffe- 
ren- 
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renziava dagli altri per l'altezza delle fue torri, è per 
la mole de’ fuoi edifizzi ; potevano battere in diecimi- 
la cafe con fecondo , e terzo piano, che occupavano 
una buona parte della laguna, e qualche poco fi diften- 
devano fulla riva, in terreno fertile , e deliziofo. Il 


Signore di quefta Città ufcì con gran pompa a ricever Elceil Cazi- 
l'efercito, e l’andavano fervendo in quella funzione i checonaleri 


Principi di Maghicalzingo , e di Cuyoacan , Signorie 
della medefima laguna. Portavano tutti e tre fepara- 
tamente il lor regalo di frutte , cacciagione , e altri 
rinfrefchi, con alcune manifatture d’oro, d’incirca a 
due mila pezze. Vennero infieme , e fi diedero a co- 
nofcere, dicendo ciafcheduno il proprio nome, e di- 
gnità, rimettendo all’ eloquenza del dono tutto quel- 
lo, che mancava al proprio ragionamento. Seguì l’en- 
trata in quefta Città col folito applaufo del bisbiglio, 
e de clamori di quella gente, la cui allegra inquietudi- 
ne riaflicurava mirabilmente i più sfiducciati. Fra pre- 
parato l alloggio nel palazzo. ifteffo del Cazìche, dove 


del cotorno. 


Alloggio di 


ftetrero rutti gli Spagnuoli a coperto, reftando glialtri Iztacpalapa. 


ne' cortili, e negli anditi con ragionevol comodità per 
una notte, che tornava anche bene il paffarla con qual- 
che vigilanza. Era il palazzo grande , e ben fabbrica- 


Palazzo di 


to, con feparazione d’appartamenti alti , e bali, con deracirrà. 


molte fale con foffitte d’un legno odorofo, chegli Spa- 
gnuoli hanno chiamato Cedro, e non fenza qualche or- 
namento , poichè alcune di efè avevano le fe tapez. 
zerie di cotone tefluto di vary colori con qualche di- 
fegno, e buona proporzione. Erano per la Città diver. 
fe fontane d'acqua dolce, e falubre , menata per varj 
condotti dalle vicine montagne, e molti giardini col- 


tivari con cftrema delicatezza » de’ quali ne dava nel- Giardino 


I’ oc- 


del Cazìche, 
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296 Della Conquiffa 
l'occhio uno di erandezza , € di bellezza maraviglio- 
{a, che era del Cazìche , e ne faceva tutto il fuo di- 
vertimento. Quivi conduffe egli quella fera Cortès con 
alcuni de fuoi Capitani , € foldati, come quegli, che 
defiderava in un tempo medefimo, fodisfare all’ acco- 
glienza degli ofpiti, e alla propria ambizione, e vanità. 
Erano quivi diverfe forte di alberi frattiferi , che for- 
mavano viali aflai fpaziofi , con alcuni riquadrati affai 
ampj per le piante minori : e poi un grandiffimo giar- 
dino co i fuoi fparrimenti , e fpalliere di canne intrec- 
ciate, tutte ricoperte di erbette odorofe, che veniva- 
no a formare diverfì riquadrati d una agricoltura più 
delicata, dove facevan ricamo i fiori con una ben in- 
Simo LEE varieta. Nel mezzo uno {tagno d’ acqua dolce 
guardevole. quadro, fabbricato di pietra con buon finalto, con gra- 
dinate dalla parte di dentro finc in fondo per ognila- 
to, ciafcheduno de quali erano di 400. pali : quivi fi 
nutriva il pefce più regalato , € vi avevano ricetto dici 
verfe fpecie d' uccelli da acqua, parte conofciuti in 
Europa, e parte di figura rara , € di penne bizzarri 
me: delizia da Principe veramente , € che nelle mani 
d’un fuddito faceva comprendere, che cofa potefle efe 
fere il Padrone. Paffolli molto bene la notte, ela gen- 
te contribuì con gufto , e con fincerità al buon’ acco- 
glimento degli Spagnuoli; folamente fioffervò, che in 
Ne uefto luogo fi parlava di Motezuma con un'altro lin- 
bito di Mo- guaggio: gran cofe in lode del fuo governo; UN gran- 
ceuma. —de efagerare la fua grandezza, 9 infinuaffe loro quefti 
concetti la parentela del Cazìche , o la maggior vIcI- 
pin nanza del tiranno. Vi erano ancora due leghe di fel- 


giprofesui- ciata per arrivare 2 Meflico : con tutto CIÒ fi comin. 


cia. . 


ciò a marciare la mattina ; defiderofo Cortès di DAE 
ad 








Del Meffico Lib. 111. 297 


fa fua entrata , e la fua prima funzione, che aveva a 
effere la vifita di Motezuma, a ora, che gli avanzaffe 
tanto di giorno , da poter riconofcere il quartiere , e 
bifognando , farvifi forte. Andò avanti la marcia col- 
l’iftefflo ordine, e lafciando da banda la Città di Ma. 
ghicalzingo fituata nell'acqua, e quella di Cuyoacàn 
fulla riva, fenza diverfi altri luoghi groffi, che fi (co- 
privano nella laguna, fi cominciò a riconofcere più da 
vicino, e non fenza ammirazione, la gran Città di Mef- 
fico, al paragone della quale tutte l’ altre rimanevano 
poca cofa, baftando l’ altezza delle fue fabbriche a far- 
la riconofcere per la Signora. Vennero a poco meno 
della metà del cammino più di4000. tra nobili, e Mi- 
niftri della Città a ricever l’ efercito , i complimenti 
de’ quali trattennero per un pezzo la marcia, benchè 
non confifteffero in altro, che in fare una bella reve- 
renza, e paflare avanti per voltar fubito faccia, e tor- 
nare facendo corteggio. Fra poco avanti della Città 
un baloardo di pietra , fiancheggiato da due caftellet- 
ti, co quali reftava occupato tutto il piano della fel- 
ciata ; le porte di effi sboccavano in un’ altro pezzo 
della medefima felciata, e quefta terminava in un pon- 
te levatoio, che difendeva l’entrata con altra fortifi- 
cazione. Subito paffati dall’altra parte i Magnati, che 
formavano il corteggio, s’ aprirono in due ale, perla- 
fciare il paffo all’efercito, e fi {coprì una ftrada molto 
lunga, e fpaziofa, con cafe ben grandi, di fabbrica uni- 
forme, i balconi, e i terrazzi tutti calcati digente, ma 
per la ftrada nè pure un'anima. Differo a Cortès, che 
volendo Motezuma per dimoftrazione più evidente 
della fua benevolenza ufcire ad incontrarlo, s'era fatta 
sbarazzare a pofta. Non indugiò molto a cominciarfi 


Pp a {co- 
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298 Della Conquifta. 
accompa- di {coprire la Corte in una prima comitiva d’ intorno. 
gnameto di . ._» »g° O P 
Sicrezuma . 4 dugento domeftici nobili, veftiti a livrea con gran 
pennacchi uniformi , non tanto nel colore, che nella 
fattura; marciavano @ due a due con un filenzio, e con 
una modeftia mirabile, tutti fcalzi, e con gli occhi in 
terra ; comparfa agli occhi degli Spagnuoli più di pro- 
suneqri- ceffione, che di corteggio . Subito avvicinatifi cofto- 
Pagsi- ro all’efercito, s'accoftarono di qua, € di la conl’ iftef- 
fé ordine alle mura, e fi vide da lontano una gran trup: 
pa di gente meglio adornata, e di maggior qualità, nel 
mezzo de”quali veniva portato Motrezuma foprale fpal- 
suasedia. Ie de fuoi favoriti, in una fedia d’oro brunito, che 
traluceva di fotto varj riporti di piuma; diffimulata la 
ricchezza con la galanteria: quattro perfonaggi digran 
paldecchia CONAIZIONE gli reggevano fopra un baldacchino tutto 
no. teffato di penne verdi, come fe foffe un drappo arrie» 
chito però con alcuni lavori d’ argento : poco avanti 
Lissa gli andavano tre Miniltri, con alcune bacchette d’oro 
cero in mano, Che follevavano a ogni tanto, quafi addiran: 
do, che il Re veniva, onde s’inclinaffero tutti, e nom 
foffero arditi di guardargli in faccia: irreverenza, che 
i puniva come facrilegio . Cortès fi precipitò da ca- 
css "e poi vallo poco avanti, che egli arrivalle , e nel medefimo: 
Motezuma è. 3: r 
tempo fcefe ancora Motezuma dalla fua fedia , € S 2 
vanzarono alcuni Indiani , che coperfero la ftrada dt. 
tappeti , perchè non roccaffe coi piè terra, indegna al 
parer loro di ricevere le fue veltigie.. 5° andò prepa- 
rando alla funzione con flemma, e con gravità, e pofte 
ambedue le mani fopra le braccia de’ Signori di Tez- 
cùco, e d'Iztacpalàpa fuoi nipoti , mofle alcuni pat in- 
Sus prefen. Contro: a Cortès. Fra egli di buona prefenza: ann 1n- 
Figliamero tOCNO a quaranta > fatura mezzana , più tofto clp , 
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che:compleflo ; la faccia dell’aquilino : ilcolore meno 
fofco degl’altri Indiani: i capelli non più giù di tutta 
Porecchia: occhi vivi: aria tutta infieme maeftofa, ma 
con del torbido. L'abbigliamento, un manto di fot- 
tiliffimo cotone annodato con leggiadria fopra le fpalle 
di maniera, che ricopriva la maggior parte del corpo, 
ftrafcicandone il lembo: aveva addoffo di grand’ oro, 
di gran perle , e di gran gioie, tanto che ne pareva 
più carico, che adornato. Per corona una fpezie di 
Mitra dd’ oro leggiero , che per davanti terminava in 
punta, e da mezzo indietro s’ inclinava fopra il collo 
un poco più ottufa: in piedi fuola d’oro mafsiccio, af- 
fibbiate con coregge bullettate parimente d’oro, che 
gli tigiravano il piè con parte della gamba , full’anda- 
re delle calighe militari de foldati Romani . Se gli fpin- 
fe innanzi Cortès, allungando il palo, ma fenza per- 
der contegno, e gli fece una profonda riverenza; cor- 
rifpofe egli, abbaffando la mano quafi fino in terra, e 
poi portandofela alle labbra; cortefia non mai perl’ad- 
dietro praticata da alcuno di quei Principi, e manco 
che manco da Motezuma, cui pareva di fare una gra. 
zia grande a’ fuoi Dii in piegar loro un tantinola telta: 
tanto portato per naturà alla fuperbia, che gli veniva 
fatto il confonderla con la maeftà. Quefta dimoftra- 
zione, e quella ancora d'ufcire in perfona all'incontro, 
fu affai confiderata dagl’ Indiani, e rifultò in maggio- 
re ftima degli Spagnuoli, non potendofi quegli perfua- 
dere, che tutto quefto fofe puramente fatto a calo da 
uno così grande nella loro venerazione, che cattivava- 
no l’intelletto in offequio d'ogni fuo dettame . S’ era 
meflo Cortès fopra l’armadura una banda, o fofse col- 
lana di varie pafte di vetri lavorate alai galantemente 
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ad ufo di diamanti, e di {meraldi, deftinatala per re- 
calo della fua prima audienza; e fubito, che nel com- 

limentare fi vedde a tiro , cavatafela dal collo, la 
gettò fulle (palle di Motezuma. E benchè quei due , 
che gli davano di braccio, faceffero un poco di movi- 
mento, e non fenza un tantino di torbido, rimoftran- 
dogli, che non era lecito l’accoftarfi tanto alla perfo- 
na del Re: quefti però gli riprefe, reftando così con- 
tento del regalo , che lo suardava , e lo magnificava 
tra’ fuoi come una gioia d’ineftimabil valore : e per 
non fi lafciar vincere in senerofità , nel mentre , che 
fe gli dava a conofcere il refto de Capitani, fece por- 
tar quivi un’ altra collana, ftimata da lui la più prezio- 
fa di quante ne aveva. Fra quefta compofta di certi 
‘picchi color di fuoco , confiderati in quel paefe per 
gioie, o poco Meno, concatenati l'un con l'altro per 
via di quattro gamberi , 0 granchietti d’oro , imitati 
maravigliofamente dal naturale; e quefta volle egli an- 
cora buttarla al collo di Cortès con le proprie mani: 
benignità, e trattamento , che fece nuovo romore tra 
: Mefficani. Il ragionamento di Cortès fu breve, € 
pieno di rifpetto, qual fi conveniva alla congiuntura ; 
e la rifpofta fu anch' effa di poche parole piene di ga- 
lanteria, ma non fenza tutto il decoro . Ordinò dipoi 
ad uno di quei due Principi, che gli ftavano al fianco, 
che rimaneffe per condurre, e accompagni Cortes al 
quartiere, € appoggiato all’altro tornò alla fua fedia , 
ritirandofi a palazzo con la medefima pompa, € maettà. 
Seguì l' ingrefîo nella Città di Meffico agli 8.di Novem- 
bre dell’anno 1519 giorno dedicato ai Santi Quattro 
Coronati Martiri. Stava preparato l'alloggio in una delle 
cafe Reali fabbricata da Achalàca Padre di peceee: 

n 
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In grandezza fe la dava col Palazzo , dove rifedevano 
i Re, e aveva le fue apparenze di fortezza, con grof- 
fe muraglie di pietra fiancheggiate da’ torrioni , che ne 
facilitavano la difefa. Fu quefta capace di tutto l’ e- 
fercito, e la prima diligenza di Cortès fu, riconofcer- 
la per ogni lato per diftribuire le fue guardie, dar luo- 
go al cannone, e ferrare il quartiere. Le ftanze defti- 
nate per gli Ufiziali erano parate colle loro tappezze- 
rie di varj colori teffute di quel cotone, al che firidu- 
cevano tutte le loro rele più , o meno fottili : le feg- 
giole di legno tutte d’ un pezzo : i letti a padiglione, 
ma in cambio di materaffe , ftuoie di palma diftefe , e 
una da capo arrotolata per capezzale. Non avevano 
quivi miglior letto i Principi più delicati , non curan- 
dofi quella gente di un’ ecceflfiva comodità, come quel- 
la, che fe ne viveva alla buona , contenta di fupplire 
alla neceffità; nè è così facile il determinare, fe quefta, 
per altro lodevoliffima ignoranza, o non curanza del 


Forma di 
mobilare: 


fuperfluo, tra gente così barbara, meritaffe il nome di 


felicità. Fra poco più di mezzo giorno , quando en- 
trarono gli Spagnuoli nel loro alloggiamento, dove tro- 
varono all’ ordine per Cortes, e per li fuoi Ufiziali un 
fontuofo , e regalato banchetto , e una grand’ abbon- 
danza di vivande più ordinarie per l’altra gente , con 
quantità d’ Indiani di fervizio, che portavano , e fer- 
vivano in tavola , e davano da bere , con un filenzio, 
e una puntualità mirabile. Venne fulla fera Motezuma 
a vifitar Cortès con l’iftefa pompa , e coll’ifteffo ac- 
compagnamento ; ufcito egli , avvifatone a tempo , a 
riceverlo infino al cortile principale con tutto l’ offe- 
quio dovuro 2 così alto favore. Accompagnollo infino 
alla porta del fuo appartamento , fulla quale gli fece 
una 


Banchetto 
preparato ° 


Motezruma 
viene 2 vifia 
tac Cortès. 
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302 Della Conquiffa 
una profonda reverenza, ed egli andatofene dritto al- 
la fua fedia con sfarzo , € gravità , fece dar fubito da 
cii ordina, federe anche a Cortès , ordinato dipoi di ritirarfi al 
chefeg8®* muro a quei nobili, che gli ftavano dattorno, Cortès fe- 
ce fare il fimile a i fuoi Capitani. Si fecero innanzi gl’ in- 
terpreti, e in quello, che Cortès ftava per aprirbocca, 
Motezuma gli fece cenno di tacere, moftrando d'aver 
che dire , prima d’ afcoltare : vogliono , che il fuo 
difcorfo fi rigiraffe appreffo a poco in quefti fentimenti. 
Ragionime- Avanti, che elponghiate , illuffre Capitano , € valoroft fo» 
sum.  yeffieri, lambafciata di quel gran Principe, che vi man= 
da, è ragione , che tanto voi, che i0, non facciamo conto, 
anzi , che ponghiamo in dimenticanza tutto ciò , che delle 
noftre perfone , e de noftri coftumi ha divolgato la fama; 
facendoci giugnere agli orecchi quei vani romovi , che pre- 
cedono mai fempre la verità , e bene fpeflo le fanno torto, 
degenerando in adulazione , 0 1n improperio. In qualche 
luogo averete trovato, che mi fanno un Dio, efaltando 17= 
fino al Cielo la mia potenza , € la mia natura ; altrove , 
che Ja fortuna per arricchirmi perde rutti i fuoi fonni ; le 
mura, e i mattoni de miei palazzi tutti d’oro mafliccio ; 
che la terra non capifce i miei tefori : altri mi averanno 
dipinto un tiranno, fuperbo , fanguinario, nemico della giu- 
flizia, e che non fa come fia fatta la pietà. Ora fappiate, 
che gli uni, e gli altri vi hanno ingannato a un modo; e per 
cominciare da quello, che importa più, acciocchè vediate,; 
che non fono un Dio, e che fon pazzi quelli, che fe lo danno 
ad intendere, ecco qui, ( e in quefto fi fcoperfe il brac- 
cio) difiugannatevi ; riconofcete, che parlate con un uomo 
mortale, e dell'’iflefa fpecie, ma più nobile, queffo s1,€ piu 
potente di tutti gli altri. lo non vi dirò di non poffedere 


di granricchezze ; ma non fon tante a un pezzo quanto die 
cono 
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cono fpropoftando i miei vaffalli. Queffa cafa medefima, 
che abitate, è uno de’ miei palazzi, quefe mura vi paiono 
elleno d'altro, che di pietra , e di calcina , materia vile, 
e che fe ha qualcofa di buono l'ha tutto dall'arte? Ora fa- 
ze vostro conto, che come vi hanno ingannato qui , così vi 
hanno ingannato anche la ; pertanto fofpendete il giudizio 
fopra quanto vi averanno detto delle mie tirannie infin tan- 
10, che non abbiate udite le mie ragioni ; e difprezzando 
per ora quefte informazioni de’ miei ribelli, afpettate di 
vedere , fe quella, che e/t chiamano infelicità , non è più 
rofto castigo, e (e poffono reclamarne fenza meritarlo per 
queSP ifte(fa ragione. Che vi credete? l'iftefe efagerazioni 
fono (fate fatte anche a noi fui voftri fatti, e fu lavoftra 
natura. Chi vi chiama Dii: che vi fate obbedire alle fiere: 
che maneggiate t fulmini , e che comandate agli elementi . 
Altri , che fete gente facinorofa, implacabile , fuperba ; 
che vi lafciate dominare da vizj; e fra l'altre , che quel, 
che vi conduce qui non è altro ,, che una avidità infazia- 
bile dell'oro, che produce quefto paefe. Ma io vedo, e fon 
perfuafo, che non fiate altro, che uomini dell’ ifeffa paffa, 
e.delb'ifefa teftura di tutti gli altri, e non più diver 
da noî di quel che portino gli ordinari accidenti, che dipen- 
dono dalla diverftà de’ paefi. Quefti animali, che vi obbe- 
difcono , già vedo oramai benijfimo, che fono una razza di 
daini più grandi degli altri , che avete faputo addomeffi- 
care, ec ammaeftrare in quella rozza (cienza , della quale 
può effer capace Liftinto delle beffie. Quelle armi, che 
hanno del fulmine, arrivo a conofcere ancora, che non fon 
altro, che certe canne groffe d'un metallo da noi non cono- 
fciuto, 'efferto delle quali corrifponde apprefto a poco a 
quello delle noftre cerbottane > aria comprefia, che cerca e- 
falo,e abbatte È impedimento: quel fuoco, che mandan fuo- 
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04 Della Conquifta 
ra con maggiore frepito , al più al più farà un fegreto un 
poco più, che naturale, full’aria di quello, dove arrivano 
ancora i noftri Maghi. luquanto poi a quello, che ci hanno 
viferito di voi, € che ho io rifcontrato fulla relazione , che 
de’ voftri coffumi banno fatto i miei Ambafciadori, e confi- 
denti, trovo tutti? fondamenti per credervi benigni jere- 
ligiofi, che non v' adirate fenza ragione , che foffrite con 
ilarità le fatiche, e che non manca tra le virtù voftre la 
liberalità, che poche volte va congiunta coll avarizia. È 
però torno a dire , doverci dimenticar gli uni , e gli altri 
sutte le ciarle paffate , e faper grado a noftr occhi del pre- 
fente difinganno; ful qual prefuppofto voglio, che fappiate, 
avanti di parlarmi , che ben fi fa tra di noi, e che non ab- 
biamo di bifogno di perfuaftone per crederlo, che quel gran 
Principe, a cui obbedite, è difcendente dal noftro antico 
Quezalcoal Signor delle fette grotte de Navatlachèfi je Re 
legittimo di quelle fette nazioni , che diedero cominciamen- 
so all'Imperio Mefficano Per via d'una fua profezia, che 
veneriamo come verità infallibile , e della tradizione de’ 
fecoli, che fi conferva ne noftri Annali , fappiamo , ch’ et 
fe ne ufcì da quefli paeh a conquiffar wuove terre per la 
parte d’ Oriente, € ci promeffe , che verrebbe untempo, sn 
cui tornerebbero i fuoi difcendenti a riformare le nostre 
leggi, e a rimettere a dovere il noffro governo. E perchè 
i contrafegni, che recate, ft conformano a questo vaticinio, 
e che quel Principe dell Oriente , che vi manda, fa chiara 
nelle voffre medefime azioni gloriofe la grandezza di così 
illuftre Progenisore ; abbiamo di già determinato, che ft fac- 
cia in offequio di lui tutto quello, a che potranno arrivare 
le notre forze; e di ciò ho [fimato bene avvertirvi, perchè 
son vi abbiate a confondere in parlare fui punti delle vo- 
fire inftruzioni , e perchè riconofehiate da qual’alto princi- 


pio 
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pio derivino quefti ecceffi della mia umanità. Finì Mote- 
zuma il fuo difcorfo , preparandofi ad afcoltare con 
fermezza , e maeftà . Cortès, fenza rinunziare al be- 
. nefizio di quell’ inganno, che trovava di già introdot- 
| to negli animi di coloro , ebbe un'apertura molto a 
propofito per rifpondergli ( per quanto troviamo fcrit- 
to ) con quefte , o fomiglianti ragioni. Dopo rendute- ritpota di 
vi, Signore, le dovute grazie per la fomma benignità, com Contès. 
cui date orecchio alla nofira ambafciata , e per quella fu- 
periorità, con la quale a feconda de lumi del vostro gran 
difcernimento, per giuftificar noi appreffo di voi medefimi, 
avete voluto non far conto delle informazioni avute in no- 
$ro (vantaggio, mi permetterete di dirvi , che tra di noi 
vì è (fata fatta la dovuta giuflizia, interpretando ogni più 
finiftro ragguaglio col rifpetto, e colla venerazione dovuta 
alla voffra srandezza. Di gran cofe ci fono fate dette di 
voi in quefti luoghi , eziamdio del voffro dominio , deni- 
grando gle uni le voffre operazioni , e gli altri riponendovi 
tra gli Dii; ma l’efagerazioni crefcono per ordinario con 
offefa della verità , mentre non avendo la fama altra vo- 
ce, che quella degli uomini, non è gran fatto, che quella fe 
ne vaglia così alterata come ell è , dalle loro paflioni , le 
quali o non intendono le cofe come elle fono, 0 mon le dico- 
no come l'intendono. Noi altri Spagnuoli abbiamo um altra 
viffa, con la quale paflamo a difcernere il colore delle pa- 
role , e per mezzo di quelle la vera effigie del cuore. Noi 
non abbiamo creduto nè ai vofîri ribelli, nè ai voftri adu- 
latori , ficuri di trovare in voi un Principe grande, e ami- 
co della ragione. Noi venghiamo alla vofra prefenza; ma 
fenza aver di bifogno del testimonio dei fenfi per rafficu- 
rarvi per un Principe mortale. Mortali fiamo anche not, 
diù valorofi, queflo fi, e di maggiore intendimento de vo- 
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306 Della Conquifia 
fri va alli, per effer nati in un altro clima di più vigo- 
rofe influenze . Gli animali ,che ci obbedifcono non fono al- 
svimenti della razza de’ voftri Daini , e(fendo d'altra n0- 
biltà, e d’ altra ferocia ; animali volonterofi della guerra, 
e che arrivano in un certo modo a gloriarft nella gloria del 
lor padrone . Il fuoco delle noflre armi è opera naturale 
delb'umana induftria, fenza che abbia la minima parte nel- 
la fua produzione quella feienza , che profefano i voftri 
Maghi; feienza tra noi altri abominevole ; e degna di di= 
Sprezzo anche maggiore dell’ iffeffa ignoranza. Con quefto 
fuppofto dunque; che ho flimato necefario di farvi, per fo» 
disfare alle voftre riflefhoni , vi fo fapere con tutto il ri- 
fpetto dovuto alla Maceftà Voftra, che io vengo a vifitarvi 
in qualità d’ Ambafciatore del più potente Monarca , che 
veda il Sole là dove nafce; in nome del quale vi propongo 
il fuo defiderio, che è d' effer voftro amico, € confederato ; 
fenza voler fare il minimo cafo degli antichi diritti ; 
or ora confeffati da voi medefimi ; e tutto queffo nom con 
altro fine , che d' aprire un commercio tra le due Monar- 
chie, e confeguire con tal mezzo la voftra corrifpondenza, 
e il voftro difinzanno. E quantunque ei pote(e afpirare ad 
effer ricomofciuto in altra forma in quefti Domin;, fecondo 
Îa tradizione delle voftre medefme ifforie , nov vuole ufare 
in altro della fua autorità , che in obbligarvi a credergli 
folamente quello, che vi fa bene, facendovi comprendere, 
che voi, Signore, il primo , © poi tutti voi altri Mefsica- 
ni sche m'afcolrate ( rivoltandofi a' circoftanti ) vivere 
ingannati nella Religione , che profeffate , adorando legni, 
che non hanno fenfo, opera delle voftre mani , € del voffra 
capriccio , efendovi un folo Dio vero, principio eterno 
( fenza principio , 0 fine ) di tutte le cofe, la cui infinita. 


Onnipotenza creò dal nulla quefta fabbrica maravi DR 
| e 
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de” Cieli, 31 Sole che ci illumina , la Terra che ci fofienta, 
eil primo Uomo, da cui tutti deriviamo, con uguale obbli- 
gazione di riconofcere , e di adorare la noffra prima ca- 
gione. Quel? ifteffo obbligo corre a tutti voi altri; e l’ave- 
te impreffo nell’ anima, la cui immortalità conofeendo, così 
poco la ftimate, e la difruggete , adorando î Demoni , che 
fono {piriti immondi , creature del medefimo Iddio, che per 
la loro ingratitudine , e ribellione furono fprofondati in 
quelfuoco fotterraneo, di cut pure avete un tal qual fofco 
barlume nel orrore delle voffre voragini. Quefti, che per 
invidia , e per malignità loro fono nemici mortali del ge> 
nere umano, proccurano la voftra perdizione, facendofi a- 
dorare in codefi Idoli abominevoli : loro è la voce, che tal 
volta afcoltate nelle rifpoffe de voftri Oracoli , e loro fono 
le illuftoni , con le quali fogliono introdurvi nell® intelletto 
gli errori dell'immaginazione. Conofco , Signore , che nos 
San propri di quefto luogo mifferj di così alta dottrina, ma 
Solamente vi ammonifce quel medefimo Re, il cui alto an- 
tico dominio riconofcete, che ci afeoltiate con animo difap- 
pafsionato fopra quefta materia; perchè proviate qual ri- 
pofo, equal pace averà il voffro fpirito nella verità, che 
vi annunziamo se quante volte abbiate refiflizo alla ra- 
gion naturale che vi dava bafftante lume per riconofcer la 
voftra cecità. Questa è quello, che in prinzo luogo defidera 
dalla Maeftà Voftra il Re mio Signore, e queta è la prin- 
cipal propofizione , come mezzo il più efficace per potere 
firignere con amicizia durevole la confederazione delle due 
Corone: onde nou manchino alla ffabilità di effa i fonda- 
menti della Religione , che fenza lafciar difcordia veruna 
ne” fentimenti ,introducano negli animi i legami dell’ amo- 
re. In tal forma proccurò Ferdinando Cortès di man- 
tenere tra quella gente la ftima delle fue forze , fenza 
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308 Della Conquifia. 
allontanarfi dal vero , e fenza fervirfi più del dovere 
di quell’origine , che coloro andavano rintracciando, 
alfuo Re, e fenza diftrugger nell’ifteffo tempo quella 
credenza, che aveva trovata in effi, e che poteva dar 
tanto credito alla fua ambafciata. Vero è, che Mote: 
zuma parò gagliardo ful punto della Religione, e ne 
diede indizzi batanti, fatto oftinato dall’ ipocrifia ne- 
gli errori della fua gentilità , e alzandofi dalla fedia: 
moterume To accerto ( diffe ) ben volentieri la confederazione , e Pas 
sfugge ildi- _ + :_; ° . : 
fcoriodi ro: Micizia, che mi proponete del gran difcendente di Quezal. 
ligione. — cogl: ma in quanto agli Dii , tutti fon buoni, eil voftro 
Accetta la PIÒ efer tutto quello , che voi dite , fenza offefa de’ miei. 
sonfedera “Ripofatevi per adeffo, giù che fiete in cafa vofira ; dove 
farete ferviti con tutta P attenzione dovuta ‘al voftro 
valore, e al Principe } che vi manda. Ordinò poi, 
che faceffero entrare alcuni Indiani da carico, chefta» 
pitribvice vano lefti, e prima di partire prefentò a Cortès diver- 
alcuni rega fe manifatture d’oro, quantità di tele di cotone, eva- 
rie curiofità di penne ; regalo riguardevole per il va» 
lore, e per il modo ; e in oltre di&tribuì alcune gioie; 
e galanterie dell’ ifteffa qualità tra gli Spagnuoli , che 
| quivi fi ritrovavano , dando tutto con allegra genero- 
fucpatazzo! fità, © fenza punto far loro cafcar da alto. il regalo, ma 
fempre tenendo gli occhi in Cortès, e ne’ fuoi con una 
certa compiacenza, che faceva veder chiara l'appren». 
fione, in cui era ftato fin allora , come chi manifefta 
la paura avuta a forza di troppo rallegrarfi , quando 
Conssceti. Gli è paflara . Domandò Ferdinando il giorno dipoi 
culifcetavi: audienza, e la confeguì con tanta prontezza, che vene 
ita a Mote» ‘ x ° . i 
fcasMore- nero com la rifpofta i medefimi , che in quella vifita 
dovevano accompagnarlo , che erano una certa forra 


di Miniftri foliti a allitere agli Ambafciatori ; à în file 
anza 
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ftanza erano come, Maeftri di cirimonie di quella na- 
zione. Si meffeiin gala; fenza però lafciar l'armi, che 
a turti i patti fi voleva introdurre di portarle come u- 
na dependenza indifpenfabile «dell’ abito militare, e 
conduffe feco»i Capitani Pierro ‘de Alvarado, Gonzalo 


‘+ de Sandoval, Giovanni Velazquez de Leon, e Diego 


de Ordaz, con fei, o fette foldati particolari a fua fod- 
disfazione ; tra quali fu Bernardo Diaz. del Caftillo; 


che:aveva l’incumbenza d’offervar tutto per prender: 
ne memoria. Erano le ftrade calcate di gente , che: fi -: 


sffaticavano da per loro medefimi a trovarla via di 
poter vedere gli Spagnuoli fenza impedir loro il cam- 


‘mino, e tra le loro riverenze, e fommiflioni, facevan 


rifonar bene fpeffo la voce , Teu/es, che in lingua loro 
fignifica, Dii, voce, che di già s.intendeva, e che non 
faceva cattiva armonia a chi:fondava nell’ altrui vene- 
razione una gran parte del proprio valore . Sì fcoprì 
da lontano il palazzo di.-Motezuma, nella fontuofità 
del quale ricrefceva grandemente il concetto della ma- 
gnificenza di quei Re. effendo una fabbrica così {mifu- 
rata; che imboccava:per trenta porte altrettante tra- 
deo la facciata principale, che occupava tutto un la- 
to d'una gran piazza, era commeffa di varj marmi ne- 


ri, roflì, e bianchi, di non male intefa fimmetria, e - 


pulimento . Sopra la porta principale fi vedevano in 
un grande fcudo l'armi di Mutezuma, un Grifone mez- 
2° Aquila, e mezzo: Leone in atto di volare con un fe» 
roce Tigre tra gli artigli. Alcuni vogliono, che foffe 
un’ Aquila , e fi mettono di propofito a impugnare il 
Grifone, con la ragione, che in quel paefe non ven'è, 
come fe in tutti gli altri ve ne foffero in abbondanza, 
e non fi fapefle, che fono immaginarj da per tutto, 
Di- 
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10 Della Conquifta 

Diciamo più tofto, che tanto qua, chela, abbia po- 

tuto inventare un tal genere di Moftri quel vaneggia- 

mento. artifiziofo , che i Poeti chiamano licenza , ei 

n Pittori capriccio. Prima d° avvicinarfi alla porta prin» 
nelp;ntrare Cipale s'avanzarono 1 Miniftri ; «che l’accompagnava» 
diPdazz no e ammucchiatifi da uno de’lati di effa :comincia- 
rono a muoverfì con le fpalle addietro, tanto che ven- 

nero a formare un femicircolo , sfilando' a due a due 

— fucceflivamente per entrare ; cerimonia alla loro ufan= 

«* 7a, mentre riputavano mancamento: di rifpetto-l' en- 
trare in truppa nella Cafa Reale , e pretendevano di 
fimboleggiare con quefta fpezie di figure di balletto 
l’arduo di calpeftare quelle foglie. Attraverfati tre 

cortili dell'ifteffa materia chela facciata, giunfero al. 
Dre l'appartamento di Motezuma ; faloni ugualmente ma- 
mento. ravigliofi per la grandezza, ve per |’ adornamento: fui 
pavimenti ; ftuoie di diverfi lavori : le mura; parate 

con tappezzerie di cotone, di pelo di coniglio , e’ più 
addentro di piuma, e tanto l’une , che l'altre riguare 

devoli per la vivezza dei colori, e per la varietà delle 

figure : i palchi di cipreflo, di cedro ; e d'altri legna- 

mi odoriferi, con diverfi fogliami, e rilievi, nelle com- 
mettiture de’ quali s' offervò ; che fenza aver ritrovato 

l'ufo de chiodi formavano foffitte ben grandi, afficu- 

rando il legname, e le tavole col loro iteffo collega- 

mento. In ciafcheduna di quefte fale erano numerofe, 

e differenti gerarchie di domeftici abilitati a entrarvi 

a proporzione della loro qualità ; e del loro miniftero; 

e fulla porta dell’anticamera afpettavano i Primati , € 

la Magiftratura , che riceverono Cortès con fomma 

Attra ciri. civiltà ; ma lo fece afpettare tanto , che fi cavaffero 


monia all’ 


cescin Certi loroftivaletti, e mutaffero gli ammanti più ricchi, 


camera. in 
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in altri più pofitivi, paffando tra loro per grande irre- 
verenza il pretendere di fpiccare in faccia del Re. 
Tutto offervavano gli Spagnuoli , tutto fi rendeva lor 
nuovo , e tutto infondeva rifpetto , la grandezza del 
palazzo, le cerimonie, l’otnato, e infino il filenzio del= 
la famiglia. Motezuma fi fece trovare in piedi con 


tutte le fue infegne Reali, e fi mofle alcuni paffi incon- Res iimito. 


tro a Cortès, ponendogli all atrivar che fece, le brac- 
cia fopra le fpalle ; dipoi accolfe colla giovialità del 
volto gli Spagnuoli, che l’accompagnavano, e ponen- 
dofi a federe , ordinò che fedeffe ancora Cortès con 
tutti gli altri, fenza lafciar loro campo di replicare. 
La vifita fu lunga, e in forma di converfazion familia- 
re: fece varie domande ful naturale, e ful politico del- 
le Regioni Orientali, approvando a tempo quello, che 
gli piaceva; e dove gli cadeva dubbio rendendo buon 
conto del perchè . Tornò a raccontare la dependen: 
za, el'obbligazione, che correva a i Mefficani verfo 
i difcendente del lor primo Re, e fi congratulò mol- 
to, particolarmente , che fi fofe atempo fuo avverata 
la. profezia de’ foreftieri, promefsi tanti fecoli ‘avanti 
a-fuoi antenati. Se vi fu finzione, fu ben difsimulata. 
Per vana che foffe quefta credenza , e di niun fonda- 
mento nella fua origine, certa cofa è , che ella fece in 
quella congiuntura un’ ottimo giuoco all’ introduzion 
degli Spagnuoli : tanto fortunatamente incaftrano ta- 
lora in principj deboli fini grandi. Gli entrò Cortès de- 
ftramente fu la Religione, ingarbando tra 1’ altre noti. 
zie, che gli dava della fua nazione, il difcorfo de’ co- 
ftumi, e de' riti de i Criftiani, perchè al confronto di 
quelti rimaneffero più fmaccati i vizi, e le abomina- 
zioni della fua Idolatria , pigliando motivo d’ inveire 
con- 


di Cortès,_ 


Siede Moteè 
zuma , e fa 
federe gli 


Spagnuoli. 


Riconofce il 
Re diSpagna 
per difcen» 
déte del fuo 


primo Re. 
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Criftiani, 
































Della Conquifta 

E controî. CONErO'1 facrifizzi di fangue umano , e contro l’orribil 

banchetti di . Tr Ri 1° ma 
banchetto. COMUME di mangiarfi le carni di quelle vittime ; bru- 
ua talità divenuta così familiare in quella Corte, ferven- 
do la Religione di pretefto per moltiplicare i facrifiz- 
zi, cifacrifizzi a render più frequenti, e più detefta- 
bili i conviti. Nè fu punto inutile quefta fefsione , a- 
vendo Motezuma , colpito dalla forza della verità, 
Moces- bandito dalla fua tavola tutto quello , che era carne 
ma Mana, fenza efferfi però ardito a proibirla, così aun 
siro della | FATTO > ai fuoi vaftalli , e molto meno 2 condannarne 
ufo ne facrifizzi;anzi pretefe di fotenere non poter. 
{i chiamar crudeltà l’offerire agli Dii i prigioni di guer- 
ra, condannati nè più nè meno alla morte per natura, 
nè vi fu ragione , che teneffe per fargli entrare in te- 
{ta, che anche i nemici andaffero confiderati come 
piesise profsimi. In fomma per quanto Ferdinando, e Fra Bar- 
‘’tolommeo de Olmèdo proccuraffero di fargli aprire 
eli occhi, ne diede pochifsima fperanza. Infino a co- 
vofcere molti vantaggi della Religion Cattolica , € 2 
non lafciar di conofcere qualche incongruità della fua, 
a quefto ci arrivava, ma [ubito ritornavali ; che i fuoi 
Dii erano così buoni nel fuo paefe , come quello dei 
Criftiani nel loro: e punto punto che fi ftrigneffe con 
Je ragioni, per poco farebbe entrato in collera; anzi fl 
vedeva, ch’ ci fi faceva forza per non entrarvi, € per 
difsimulare d’ aver avanzato tempo ; nè fi può dire 
anto in fimili conferenze ci {i fentifse combattuto 
nel {uo interno , defiderando da una parte d’andare 
ai verfi degli Spagnuoli con una certa condefcenden- 
za, che pareva fuggezione ; € dall'altra fentendofi tI- 
rare dall’ impegno di quella ipocrifia , che gli aveva 
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Corona, riflettendo con viltà a quello , che averebbe- 
ro detto i fuoi vaffalli, fe l’aveffero veduto freddo nel 
culto de’ loro Dii. Politica miferabile, e propria di ti- 
ranno: comandar con fuperbia , c adorare con fugge- 
zione. Oftentava egli tanto quefta fua coftanza , che 
uno di quei primi giorni avendo con effo feco Cortès, 
e il Padre Fra Bartolommeo , con alcuni Capitani , e 
altri foldati particolari , per far veder loro in perfona 
le fue grandezze, clbe fra l’ altre la vanità di con- 
durgli nel maggiore de’ fuoi Adoratorj. Prima di far- 
gli paffar dentro , s° avanzò egli a confultare i Sacer- 
doti, fe foffe lecito l’introdurre alla prefenza degli Dii 
gente, che non gli adorava. Fuil rifultato, ed emanò 
il decreto, che fi: quefto però, che doveffero avver- 
tirfi a {tar col debito rifpetto ; e vennero a far quefta 
parte due, o tre de’ più venerabili , gli ftefli , che re- 
carono il beneplacito di quel conciftoro. Spalancaronfi 
tofto tutte le porte di quel maravigliofo edifizio, pre- 
fo Motezuma a fuo carico il moftrar l’ officine, e il di- 
chiarare i mifteri, e i fimulacri dell’ Adoratorio, e tut» 
to con fi grande efteriorità di religione, che gli Spa- 
gnuoli non poterono contenerfi dal guardarfi talora in 
vifo, e forridere; di che egli però fece le vifte di non 
accorgerfi , contentatofi folamente di filare gli occhi 
in faccia a quei tali, perchè intendeffero, ch’ ei nonci 
aveva gufto. E fu in tal congiuntura , che Ferdinan- 
do lafciatofi portare dal fuo zelo : /afciazemi , diffe, 
Signore, per vita voffra , piantare una Croce di Criffo a 
fronte di quefle immagini del Demonio, e vedrete fe meri- 
tino adorazioni , 0 fcherui. Infuriaronfi a fimil propofi- 
zione i Sacerdoti, e Motezuma tutto confufo, e mor- 
tificato non ebbe nè flemma da foffrirlo , nè cuore da 
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314 Della Conquifta 
adirarfene , onde prefo un partito di mezzo tra la fua 
agitazione, € la faa ipocrifia: veramente, dille, rivol- 
Rifpota di to agli Spagnuoli  averei ‘credito , che @ dir poco potelfe 
Motezuma- auge per quello luogo, l’iffeffe attenzioni, che dovere alla 
mia perfona; è ufcito dell’ Adoratorio, perchèn ufcif- 
fero quegli, fermatofi un pochetto nell’ atrio feguitò , 
dicendo, con un poco di miglior vifo : orsà, Amici , 
Pasolenori. ANdarevene al voffro alloggiamento , ch’ 10 refterò qui ma 
Ri altro poco per domandar perdono a’ miei Du della gran 
flemma, che ho avuto ogg! 601 efo voi. Giudiziofo difim. 
pegno in poche parole; ma tuttavia baftante a denota- 
re la fua franchezza, e la forza , ch’ ei fi faceva, per 
non dar fuori. Sul fondamento di quefti , e d'altri fi- 
mili tentativi fermò. Corrès , col parere del Padre Fra 
Bartolommeo de Olmèdo, e del Prete Giovanni Diaz, 
di non toccargli più per allora il tafto della religione, 
veduto, che non fi farebbe fatto altro , che efafperar- 
lo, e indurirlo quel più. Cavò bensì facilmente la li- 
His cenza, per efercitar publicamente la fua Religione; an- 
Libero «for: FÉ volle di più Motezuma, che i fuoi Architetti mede» 
Religione. fimi foprintendeffero alla fabbrica d'una Chiefa inquel- 
la forma, che Cortès fi foTe dichiarato di volerla, € 
che la fpefa fi facefle tutta dalla fua teforeria. Tanto 
eli premeva d° effer lafciato vivere nella fua cecità. Fu 
fubiro fcombrata una delle maggiori fale del Palazzo, 
dove alloggiavano gli Spagnuoli , € tornatofi a dar di 
Bianco alle mura, vi fi alzò un’ Altare, fulla gradinata 
si un del quale, alfai galantemente ornata, fi collocò un'Im- 
eppella  magime della Beatilfima Vergine > e piantata una gran 
crmeno. Croce vicino alla porta ; reltò formata una Cappella 
afsai decente, dove ogni giorno ft celebrava la Mefsa, 
vi fi recitava il Rofario, e vifi praticavano: gran 
P 
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di pietà, e di devozione. Talora v’ interveniva Mo- 
tezuma col feguito di quei perfonaggi , e di quei mi- 
niftri , che gli afiftevano più d’ apprefso , trai quali 
tutti venendo grandemente commendata la manfue- 
tudine de’ noftri facrifizzi, non sarrivava per tutto ciò 
a ravvifare a quefto paragone l’atrocità, e la perverfi- 
tà dei loro. Gente cieca, e fuperftiziofa , ridotta a 
palpar le tenebre, e a far la guerra alla ragione con 
le forze del coftume. Ma prima di riferire i fucceffi 
degli Spagnuoli in quella Corte , ci convien parlare 
della grandezza de’ fuoi editizzi , della forma del fuo 
governo, de’ fuoi regolamenti civili, e d’altre notizie 
affai, che poffono contribuire a una più chiara intelli- 


genza de’ fuccefli medefimi. Digreflioni non folamen- 


te lecite, ma neceffarie all’ Iftoria, mentre non fiano 
aliene dall’ afunto primario , e non abbiano di quelle 
tare, che le rendono inopportune, e viziofe. Lagran 
Città di Meffico , conofciuta in più antichi tempi, fot- 
to il nome di Tenuctritlan , od altri fu quei’ andare, 
fu quali s' affaticano inutilmente gli Autori, poteva fa- 
re in quel tempo da feifantamila fuochi , repartiti in 
due contrade, l'una detta 7/aze/è/co , abitata da gente 
di riga inferiore ; l'altra Me/fco , che per ragion della 
Corte, che vi rifedeva, e della nobiltà, dava il nome 
a tutta la popolazione. Diftendevafi quefta gran Cit- 
tà in una fpaziofa pianura, tutta cinta all’intorno, co- 
me da una catena di montagne altiffime ; dalle quali 
le molte, e copiofe forgenti, che fcendevano , ricevu- 
te in quel vaftiffimo letto, formavano diverfe lagune, 
e nel principio di eflo i due laghi maggiori, feminati 
di fopra cinquanta Ifolette, tutte ripiene di fabbriche, 
e tutte abitate dalla nazione Meflicana propriamente 
Rrz det- 


A? za 


Giudizio de? 
Meflicani 
fopra i no» 

tri riti. 


Neceflità di 
qualche die 
greflione. 


Defcrizione 
della Città 
di Meflico, 


Sua popola» 


ziene. 


Sua fituaa 
zione. 


La gran la< 
guna. 



































































































































Saline. 


Molcezza 
delchma. 


Dighe per 
la comuni» 
cazione con 
la terra fer 
ma. 


316 Della Conquifta 
detta. Tutto il giro di quefto piccolo Mare farà {tato 
d’intorno a cento cinquanta miglia Italiane; e i due la- 
ghi, che lo formavano, erano divifi da una gran diga, 
o fia argine di pietra , murato , € il medefimo gli riu- 
niva a ogni tanto con diverfe aperture cavalcate da 
ponti di legno, fotto de’ quali erano di grancateratte, 
che davano, 0 toglievano l’acqua al lago di fotto, fe- 
condo il bifogno . Quello più alto era d’acqua dolce, 
e chiara, e con petci delicatifimi ; il più baffo di fab. 
maftra, e più tofto cerulea , come di mare; non per 
per colpa di diverfità d'acqua, ma di fondo ; fondo 
però affai utile , € defiderabile , per la gran copia del 
fale, di cui era pregno, € che raccoglievano alle rive; 
purificate dal fole , e raffinare col fuoco le fpume , € 
P altre fuperfluità, che vi lafciavano l’acque nel ritirarfi. 
Nel mezzo quafi di quefta laguna (alma@tra rifedeva la 
Città a diciannove gradi , e tredici minuti di latitudi- 
ne fettentrionale, fotto un clima benigno , € falubre, 
raffigarandovifi a’ fuoi debiti tempi tanta differenza di 
caldo, e di freddo, quanta baftava a non rendervi in- 
cogniti, € oziofi i nomi d'Inverno, e di State, e quel 
la grande umidità , che per ragione del firo farebbe 
{tata nociva alla falute, veniva, 0 diftratta dai venti, 0 
moderata dal fole. Non fi può mai dire, che mara- 
vigliofo vedere faceffe in quefta grand’ acqua una fi 
vafta popolazione , che da per tutto comunicava con 
la terra ferma per varie dighe , le principali tutte la- 
(tricate di pietra ; fabbrica fontuofa , e mirabile non 
meno:che»per Futile:;: per\lanpompaancott: Quella 
verfo.il Sud, per la quale entrarono gli Spagnuoli, era 
di otto miglia; di quattro P altra verfo il Norr ; € 


poi una terza verfo Ponente poco minore - ing de 
ella 
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della Citta tutte piane, campie: dovetutto canale con 
ifpefli ponti per la comunicazione : dove tutta ftrada 
di terra pofticcia , e dove ftrada di qua, e di la con 
canale in mezzo perle Cande, e per altri barcherecci 
di varie grandezze, tanto per il traghetto , che per il 
‘trafporro delle mercanzie. Il numero di tutte aveva 
dell’incredib.le ; mentre vogliono ,-che.quelle., che 
‘non ufcivano mai della Città, foffero fopra cinquanta 
mila, non comprefe cert’ altre , che chiamavano, Acè- 
li, cavate effe ancora d'un femplice tronco ; e non 
maggiori di quello, che baftafle per iftarvi un’uomo 
folo, che remava da fe. Gli edifizzi pubblici, e le ca- 
fe de’ nobili, che formavano la maggior parte della 
Città, tutte di pietra, e molto ben fabbricate : quelle 
della gente ordinaria baffe, e difuguali: ma tanto l’une, 
che l’altre difpofte con fi buona fimetria, che lafcia- 
vano a ogni tanto diverfì fiti ferrati, che fervivano 
di piazze, dove facevano i loro mercati. Era tra l'al 
tre quella di Tlatelulco d'immenfa grandezza, e con- 
corfo: venivano alle fiere, che in effa fi facevano in 
certi giorni dell’ anno, tutti i mercanti, e negozianti 
delRegno, col meglio de’ loro generi, e delleloro ma- 
nifatture; e ve ne concorrevano tanti, che quantun- 
que folle quefta piazza una delle maggiori del Mondo, 
per quanto dice Antonio de Herrèra, fi riempiva tut- 
ta di baracche difpofte in lunghe file, e così folte, che 
tra luna, e l'altra appena v°era per li compratori luo- 
go da paffare. Ciafcheduno riconofceva il fuo pofto, 
e armava la fua bottega di telai portatili, ricoperti di 
cotonina groffa capace di refiftere non meno all’ac- 
qua, che al fole. Non fi faziano i noftri Scrittori in 
vantare il buon ordine , la varietà, e la ricchezza di 
que- 
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quette fiere. V' erano intere file di baracche d’argetis 

tieri con gioie, e con catene di fatture maravigliofe, 

diverfe figure d’ animali, e vafi d’oro, e d’argento la- 

vorati con tal finezza , che alcuni di eli diedero da 

penfare a noftri artefici, e in particolare alcune picco- 

le fecchie con manichi fnodati, c che ufcivano a quel 

Orefici. mo’ fnodati dal getto, con altri lavori dell’ ifteffa qua- 

lità, dove erano cornici , e rilievi, fenza riconofcer-' 

vifi veftigio , nè di cifello, nè di martello. Eranvi pa- 

—— rimente le fue file di Pittori con varie fantafie , e paefi 

Pittori. teffuti di piume, che davano il colorito , ed animava- 

no la figura, nel qual genere fi trovarono racità ftraor: 

dinarie meffe infieme con una pazienza , e con un te: 

dio indicibile. Veniva ancora a quelto mercato d’ogni 

forta telerie, che fi fabbricavano in tutto il Regno per 

vee aver. ufi differenti, fatte di cotone, e di pel di coniglio, che 

sa flavano fottilmente le donne, inimiche in quel paefe 
dell’ozio, e dedite a’ lavori manuali. Degniffimi di 

FIRMrIRA confiderazione erano i buccheri, e altre rare manifat- 
Buccheri, © ire di terre, e crete finiffime di varj colori, e fra: 

rette © ipramzegodi. che lavorarano con ifquifitezza non ordi- 

naria, qualunque forte di vafi, che poffa richiedere il 

fervizio, e l'ornamento d’ una cafa, poichè non fi fer- 

vivano d’oro, o d’argento ne’ loro vafellami , profu- 

fione rifervata unicamente alla menfa del Re, e anche 

in giorni molto folenni ; e fenza perdere altro tempo 

in defcrivere l'abbondanza d’ ogni forta di vettova- 

elia, bafterà dire, che v'era quanto hanno refo vendi- 

bile la neceffità, il comodo, e la delizia. Facevanfile 

Compra per COMPIE, € le vendite per via di permute, Com le qua- 

via di Pe 1; dava ciafcheduno ciò che gli avanzava , per quello, 


e . . fi = 
che gli faceva di bifogno , e la moneta per le cofe di 
mi- 


rsa 
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minor prezzo, era maiz , o caccao. Niente fi faceva 
a pefo, poichè non l’ebbero mai in confiderazione, mà 
tutte a varie mifure , ed avevano le loro cifre, o ca- 
ratteri per fare i fommati. Vi era una cafa a pofta pe’ 
Giudici del commercio, nel Tribunale de’ quali fi de- 
cidevano le differenze de” mercanti ; e vi erano altri 
Miniftri inferiori, che fi mefcolavano tral popolo, ba- 
dando alla rettitudine de’ contratti , e portavano al 
Tribunale le caufe di fraude, o d’ altro ecceflo , che 
meritafle galtigo. Rimafero sbalorditi, e con gran ra- 
gione ,,1 noftri Spagnuoli a prima vifta di quelto mer- 
cato per la fua abbondanza, e per la varietà, e per l'ot- 
timo regolamento , e per la fomma quiete , in cui fi 
conteneva quella gran moltitudine. Parata veramente 
mirabile, che baftava a far comprendere Ja grandez- 
za, e la magnificenza di quella Corte. I Tempj( fe è 
lecito così chiamargli ) s' innalzavano maeftofamente 
fopra tutti gli altri edifizzi ; ed il maggiore , in cui ri- 
fedeva il capo fupremo della loro Gerarchia Ecclefia- 


_ftica, era dedicato all’Idolo Vizzilipuzili, che in quel- 


fa lingua fignificava Dio della Guerra , e lo venerava- 
no per il maggiore di tutti gli altri. Primazìa, che fa 
vedere a baftanza il genio di quella nazione. Il felda- 
tino Spagnuolo imbrogliandofi nella pronunzia lo chia- 
mava , Uccilobos , e così lo nomina Bernardo Diaz del 
Caftillo, intoppando:nello feriverlo,quanto nel pronun- 
ziarlo. Grandemente difcordano gli Autori nella de- 
fcrizione di così fuperbo edifizio. Antonio de Herre- 
ra fra troppo attaccato.a Francefco Lopez de Gomìàra; 
quelli, che fo veddero: allora, avevano altro pel capo; 
e tutti gli altri differo quel che venne loro in fantafia. 
Seguitiamo noi il Padre Giufeppe de Acofta, ed altri: 
Au- 
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320 Della Conquifia 
| Autori de’ meglio ‘informati. Serviva di primo vefti- 
mica bolo a quefto Adoratorio una gran piazza riquadrata, 
delt Adora» CON la fua muraglia di pietra (colpita a ogni tanto per 
sorio»... di fuora in varj gruppi di ferpi avviticchiate, che da- 
‘vano orrore al portico. Portico degno d’un’ornamen- 
to tale. Poco avanti alla porta principale s' incontra- 
va un Delùbro di non minore orridezza. Bra quefto 
tutto di pietra , € di pietra una fcalinata di trenta gra- 
dini, che mettevano in un terrazzo bislungo , dove 
ricorreva una palizzata di grofli tronchi d'alberi, tutti 
forati in più luoghi a un? ilteffa altezza , € incatenati 
con certi legni torniti , 2 ciafcheduno de’ quali erano 
Tefchi d'uo. infilati per le tempie refchi d’uomini facrificati , l ec- 
e ceffivo numero de’ quali, che non fi può riferire fenz” 
orrore, tenevano fempre completo : Miniftri del Tem- 
pio, reclutando quegli , che per antichità , o per in- 
giuria del tempo venivano 2 patire - Miferabile fcan- 
dolofo trofeo del furore del comune inimico ; € pure 
quei barbari È avevano tutto giorno davanti agli oc- 
chi, fenz' alcun rimorfo della natura , graduata oramal 
a devozione l ‘inumanità, e refa difutile nell’ affuefazio- 
ne degli occhi la memoria della morte . Avevala piaz- 
Qi. Za Quattro porte corrifpondenti ne’ fuoi quattro lari, 
lemaggiore che riguardavano verfo i quattro venti principali, e ful 
frontefpizio delle faddetre porte , quafi Dii liminari, 
SaR pofavano quattro Statue di pietra, In atto, © divietaf 
l’ingreffo, o d’ infegnare in un certo modo P ufcita 4 
chi s accoftava maldifpofto: onde ciafcheduno all'en- 
trare faceva loro qualche atto di umiliazione. La par- 
te interiore della muraglia ferviva d’ appoggio all'abi- 
razione de’ Sacerdoti, € de loro fubalterni, € ad alcu- 
ne'officine che circongavariontuttà la piazza, Senza 

gua- 
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guaftare il riquadrato, che reftava tuttavia tanto capa- 
ce, che in occafione di folennizzar le loro fefte, vi bal- 
lavano dentro otto , o dieci mila perfone alla volta. 
Nel centro di quefta piazza fi follevava una gran mac- 
china di pietra , fuperiore a tutte le torri della Città, 
fcoperta , e in forma d’una fezione di piramide qua- 
drangolare, tre facce andanti, e nella quarta cavata la 
fcala. Edifizio fontuofo, e d’ affai buona proporzione, 
così alto , che la fcala era di centoventi gradini, e così 
ampio , che terminava in un piano di quaranta piedi 
per ogni lato, tutto coperto di marmi nobili, commefli 
con gran maeftria, e rigirato da un parapetto co’ fuoi 
merli ornati di qua, e di la, con le loro volute; e tut- 
to il muro del parapetto , tanto di fuori, che per di 
dentro era o murato , o incroftato di pietre nere, e 
lucenti, fimiglianti al Paragone, collegate , e per così 
dire, fmaltate con vernici bianche , e roffe, che non 
poco adornavano quella fabbrica. Sull’apertura del pa- 
rapetto, allo sboccare della fcala vierano due ftatue di 
marmo, che con maravigliofa efpreffione della forza, 
che facevano, foftenevano due gran Candelabri di tra- 
ordinaria fattura. Più avanti era una pietra verde , a 
punta di diamante , alta cinque palmi da terra, dove 
afficuravano con le fpalle il miferabile, che doveva fa- 
crificarfi, per iltrappargli il cuore dal petto. Einfac- 
cia una Cappella di fabbrica migliore, e di materia più 
riguardevole , coperta con una tribunetta di legni pre- 
ziofi, dove era collocato l’ Idolo fopra un’ altare aflai 
rilevato, velato da più ordini di .cortine. Era 1 Idolo 
di figura umana, fedente fopra una fedia , 0 più tofto 
foglio, afficurato fopra un globo azzurro, che chiama- 
vano Cielo, nel quale erano fermate in.croce quattro 
Ss ftan- 
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ftanghe, che finivano in tefte di ferpi, e fervivano per 
portar 1’ Idolo falle (palle , quando lo volevano moftra- 
re al popolo. Aveva in tefta un cimiero di penne in 
forma d’ uccello; conla crefta, ce colbecco d’oro bru- 
nito ; la faccia orribilmente fevera, e più deformata 
con due fafce turchine, una cintagli alla fronte, e una 
sl nafo. Nella mano diritta un ferpente piegato a on- 
de, che gli ferviva di baftone , € nella manca quattro 
factte, le quali veneravano come venute dal Cielo, con 
gua rotella con cinque pennacchi bianchi pofti in cro- 
ce ;fopra de’ quali ornamenti, del fignificato loro, e de’ 
colori, dicevano fpropofiti dell'altro mondo, con mi- 
Altro Iaoto fer] degni di compaffione . AI lato finiftro di quella 
fratello de Cappella ve n'era un’ altra del medefimo lavoro , € del- 


primo » 


l’ifteffa proporzione, con un’ altro Idolo detto Tla/oe, 
fimile in tutto al fuo compagno: tenevangli per fratel». 
li, e per così d'accordo, che fi divideffero tra di loro — 
il Principato, e il patrocinio della guerra, uguali nella 
potenza, € uniformi nella volontà; perlochè onorava- F 
no ambedue con una medefima vittima , e con l° iftef- 
fa preghiera; € nel ringraziargli dei fuccefli tenevano 
in equilibrio la devozione. L’ ornato di ambedue le 
pineco det Cappelle era di valore :ineftimabile , tappezzate le pa- 
Adorarorio. ceri, e coperti gli altari di gioie, e di pietre preziole, 
pofte fopra penne colorate; e con ugual forta di opu- 
Tempi mi. lenza erano nella Città otto Tempj; effendo gli altri 
pa, minori fopra due mila, dove altrettanti Idoli s' adora- 
Mefico. vano, differenti nel nome, nella figura , e nell’ incum- 
benza. Appena vi era ftrada, che non avefle il fuo Dio 
tutelare , nè vi era calamità tra’ guai della natura, che 
non avefle il fu» altare, dove ricorrervi per il rime- 
dio. Sifiguravano coloro , e fi fabbricavano gli Di col 
oro 
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loro medefimo timore, fenza conofcere, che indebo- 
livano la poffanza degli uni a mifura, che la ripartiva- 
no agli altri : e il Diavolo dilatava il fuo dominio a 
momenti , violentiffimo tiranno di quei razionali, de’ 
quali era in poffeflo pacitico per tanti fecoli. Oh per- 
miffioni dell’ Altifimo imperfcrutabili! Oltre il palaz 

zo principale, di cui aviamo fatto menzione , e quello, 
in cui abitavano gli Spagnuoli, aveva Motezuma dif- 
ferenti cafe di piacere, che adornavano la Città, e rin- 
grandivano la fua perfona. In una di quefte ( fabbrica 
veramente regia, e che tral’altre cofe aveva una quan» 
tità di corridori retti fopra colonne di marmi nobili ) 
vi erano d’ ogni forta uccelli, che nafcono in tutte 
quell’ Imperio, degni di ftima , o per le penne , o per 
il canto, tra la diverfità de’ quali molti affai rari fe ne 
trovarono, e infino allora affatto incogniti all'Europa: 
quegli di Mare fi confervavano in ftagni d’acqua fal- 
maftra; e quegli di fiume , o di lago , in altri d’acqua 
dolce. Dicono, che ve ne foffero di quegli di cinque, 
o fei colori, i quali pelavano gentilmente a fuo tempo, 
perchè reftando vivi, poteffero rinnovare al loro pa- 
drone l’ utile delle loro penne ; genere di gran valore 
trai Meflicani, poichè di eife in quel paefe fe ne fer- 
vivano per le pitture, e per ogni altro lavoro. Era ta- 


le il numero degli uccelli, e tale lo ftudio di confer- 


vargli , che in quel folo minifterio ftavano occupate 
più di trecento perfone , intendenti delle loro infer- 


, mità, e obbligate a fomminiftrar loro l’ifteffo mangia- 


re, che amano alla campagna. Poco più là v'era un’al- 
tra cafa affai più grande, e di diverfa architettura, con 
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abitazione pel Re, con tutta la fua famiglia, e fuoi cac- celti di ra- 
. . efl'_s . . . » in2. 
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324. Della Conquifia 
parte in gabbie affai galanti , e tenute puliti(ime, che 
folamente fervivano per far moftra, e parte fulle ftan- 


ghe, di già ammaeftrati , e meli a cavallo per l’ufo 


afavalafal- della caccia, tutte le finezze della quale erano da effi 


coneria. 


. 


Aquife. 


Separazione 
delle fiere. 


Toro MI cffi- 
€ . 


ben conofciute , aiutati da alcuni uccelli di razze ec- 
cellenti, che fi trovano in quel paefe fimili a i noftri , 
e niente inferiori nella docilità , con la quale ricono- 
{cono lo Mtrozziere, e nella rifoluzione, con cui fi fca- 
gliano fopra la preda. Tra gli uccelli, che tenevano. 
riferrati, ve n'erano molti di ftraordinaria grandezza, 
e ferocia, afegno, che a noftri Spagnuoli parvero mo- 
{truofi, e fra gli altri una razza d’ Aquile reali di ftra- 
ordinaria grandezza, e così voraci, che non manca 
chi afferifca ; che una di effe mangiava un’ intero ca 
ftrato a pato. Ci fappia almen grado Î° Autore, che 
non corroboriamo col fuo nome , ciò che al parer no- 
{tro ei credè con foverchia facilità. Nel fecondo Cor- 
tile di quefta :fella cafa fi cuftodivano le fiere, che 
erano donate a Motezuma, © prefe da’ fuoi cacciatori; 
e quefte tutte in gabbie ben forti di legno , collocate 
in buon’ ordine alcoperto , Leoni, Tigri, Orfi, e quane 
te razze d’ animali falvatichi produce quel paefe. Tra 
quefti giunfe più nuovo di tutti il Toro Meflicano; 
firano innefto di var) animali : curvo , anzi gobbo i 
dorfo, come :1 Cammello, afciutto il fianco, lunga la 
coda, guarnito il collo, come il Leone, feflo il piede, 
e armata la fronte, come il Toro, la ferocia del quale 
imita, e con uguale agilità mette in opera. Anfirea- 
tro, che parve alli Spagnuoli da Principe grande , già 
che ufa da così lungo tempo nel Mondo il mifurar dal- 
le beltie la grandezza degli uomini. In un' altra fepa- 
zione di quel palazzo dicono alcuni de’ noftri Scritto- 
ri, 


LA 











Del Meffico Lib. III. 325 


ri, che fi manteneffe del continuo una fpaventofa quan- 
tità d’animali velenofi, e che infin le vipere, le ferpi 
di Cafcabèl, così dette da un certo fuono , che fanno 
nel muoverfi, fimile a un fonaglio , le più orribili per 
veleno, di tutta l'America, e gli ftefli fcorpioni avef- 
fero i loro vafi , e altri nafcondigli dove ricoverarfi ; 
e arrivano ad afferire, che anche de’ Coccodrilli. Vero 
è, che dicono ancora, che neffuno de’ noftri Spagnuo- 
li fa ammeflo a vedere quefta velenofa grandezza , e 
che folamente veddero per di fuora il luogo , dove fi 
allevavano: rifervo baftante per obbligarci a farne men- 
zione, come di cofa poco verifimile. Più tofto incli- 
neremo a crederla per una ciarla accreditata tra que- 
gli Indiani, fulla fola relazione de” quali fi trova fonda- 
ta quefta notizia, e forfe farà ftata quefta una di quelle 
caricature di orrori , che fuole inventare il volgo per 
rendere odiofi i tiranni, maffime quando ci ferve con 
opprefione , e riflette con ifpavento. Sopra le ftanze 
delle fiere ve n’ erano molte altre affai capaci, dove 
abitavano i buffoni , e altri infetti di Corte più ragio- 
nevoli de’ primi, ma bene fpeffo non men velenofi . 
Servivano quefti, come da per tutto, al divertimento 
del Re; in quefto numero i Caramogi, i Nani, i Gob- 
bi, e altri sbagli della natura ; ogni gerarchia aveva la 
fua abitazione diltinta ; e ogni abitazione i fuoi mac- 
ftri, e altre perfone di loro fervizio, nel che s'adope- 
ravano con tanta puntualità; che fi trovavano tra la 
povera gente de’ padri, che ftroppiavano a bello ftu- 
dio i propr) figliuoli , acciocchè poteffero godere di 
quel bene , e a forza di deformità megliorare la loro 
fortuna. Non rifplendeva nientemeno lagrandezza di 
Motezuma in due altre cafe, ingombrate unicamente 
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dalla fua armeria: in una fi fabbricavano l'armi, nell’al- 


tra fi cutodivano. Nella prima abitavano , e lavora- 
vano tutte le maeftranze diftribuite in diverfe botte- 
ghe , ciafcheduna fecondo la qualità del proprio me- 
ftiero. In un luogo s’affottigliavano le bacchette per 
le frecce, in un’ altro fi lavoravano le pietre focaie per 
formarne le punte, ed ogni forta d’arme, tanto offen- 
fiva, che difenfiva , aveva la fua bottega co’ proprila- 
voranti, e con alcuni foprintendenti , che conteggia- 
vano a loro modo ilavori di quegli. L’ altra cafa, che 
aveva molto megliore apparenza, ferviva d’ Arfenale, 
dove fi confegnavano di mano in mano l armi, che 
reftavano terminate, e ciafcheduna fpecie in ftanze di- 
{tinte, di dove fi diftribuivano ai foldati, o fi fpigne- 
vano fulle frontiere , fecondo il bifogno. Al fecondo 
piano fi cuftodivano l' armi della perfona del Re, di- 
fpofte con buon’ ordine, attorno alle mura : dove gli 
archi, le frecce, e i carcafli, con diverfe vefti imbot- 
tite con lavori d'oro , e pietre preziofe ; dove le {pa- 
de, e gli fpadoni a due mani di legni rari, col fuo filo 
di pietra focaia, e con le guardie riccamente guarni- 
te; altrove i dardi, e così via via ognialtra forta d'ar- 
mi, fi ornate, e rifplendenti , che infino le frombole, 
e le pietre firendevano degne d’ammirazione. Viera- 
no diverfi lavori di petti, di celatè con lamine , e fo- 
gliami d’oro, molte cafacche imbottite a botta di frec- 
ce; fogge galanti, e bizzarre di rotelle, e di fcudi, € 
una forta di brocchieri , o targhe di certe pelli impe- 
netrabili, che ricoprivano tutto il corpo , € fintanto, 
che non s'aveva a combattere, fi portavano arrotolate 
alla fpalla manca. Arrecò maraviglia agli Spagnuoli 


una fi grande armeria, che fi riconobbe per un sv 
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da Principe , e Principe guerriero , baftante ad accre- 
ditare ugualmente la fua ricchezza , e la fua inclina- 
zione. In tutte quefte cafe v’ erano di gran giardini 
induftriofamente coltivati : ne’ luoghi di fuo diporto 
non fi dilettava nè d’alberi fruttiferi, nè di piante , o 
erbe commeftibili : anzi foleva dire , che gli orti era- 
no pofiefoni da gente ordinaria, parendogli più pro- 
prio d’unPrincipe il dilettevole, fenza mefcolanza del 
l'utile: tutto era fiori diverfi, rariffimi per odore, et- 
be medicinali, che fervivano alli fpartimenti , e alle 
logge deftinate per cene, e merende ; coltivazione di 
fua fomma premura, che però voleva vedere ne’ fuoi 
giardini quante mai ne produce la dolcezza di quel ter- 
reno, dove non apprendevano iFifici altra (cienza, che 
la notizia de’ loro nomi, e la conofcenza delle loro 
proprietà. Avevano erbe per qualfifia infermità, e do- 


lore; nei fughi, e nelle applicazioni delle quali confi-. 
ftevano tatti i loro rimedj, e mercè della continua ef 


perienza , fe ne vedevano effetti mirabili , dando nel 
fegno col rimedio, fenza conofcere la natura del male. 
Liberamente da i giardini del Re fi repartivano tutte 
l’erbe, che ordinavano i Medici, o che domandava- 
no gli ammalati; ed era egli curiofifsimo di fapere, fe 
aveffero giovato, o foffe per vanità de’ firoi rimedj, o 
perchè credeffe veramente , che foffe una delle obbli- 
gazioni di chi governa il provvedere alla falute de’ fud- 
diti. In tutti quefti giardini, e Inoghi di ricreazione 
v’erano molte fontane d’ acque dolci, e falubri, con- 
dotte dalle vicine montagne, per diverfi canali, infino 
alle felciate, e di quivi per canne fotterrate  introdu- 
cevano nella Città , per fervizio della quale fi lafcia- 


vano al pubblico alcune fontane; e fi permetteva non 
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lo fpirito maligno, e l'umore malinconico. Fuori del- 
la Città aveva di gran Ville, e Cafe di piacere, con 
molte, e copiofe fontane , che fomminitravano l’ ac- 
qua pe’ bagni, e per le pefchiere con varj parchi all’ 
intorno, con diverfe cacce; efercizio il più gradito, e 
il meglio intefo , maneggiando egli l’ arco, e le frecce 
per eccellenza. Era la caccia il fuo principale diverti- 
mento, e foleva molte volte ufcire co’fuoi nobili in 
un parco molto grande , e ameno , il cui diftretto era 
circondato da un foffo d’acqua , dove conducevano, 
e rinferravano le fiere da’ vicini monti, tra le quali del- 
le Tigri, e de’Leoni. Eravi gente appofta in Meflico, 
e in altri luoghi del contorno , che fi avanzavano per 
rinferrare , e condurre le fiere al luogo deftinato , ap- 
preflo a poco come i noftri cacciatori nelle loro ribat= 
tute, o fcacce. Erano i Mefficani di un’ardire, e d’u- 
na agilità mirabile in feguitare , e afuggettire gli ani- 
mali più feroci, e Motezuma godeva molto di vedere 
il combattimento de’ fuoi cacciatori, e fare alcuni col- 
pi, che fi applaudivano come accerti d’ un’ importan- 
za grande. Non metteva egli mai piede a terra dalle 
fue fedie portatili , fe non era per metterfi in qualche 
pofto eminente , e fempre con una buona circonvalla- 
zione d'armi in alta, e di frecce per guardia della fua 
perfona, non perchè gli mancaffe coraggio, e deftrez- 
za, nella quale è certo , ch’ei la faceva vedere atutti, 
ma perchè riguardava come indegni della fua maeftà 
certi rifchi volontari , parendogli ( e non punto a dif: 
ragione ) che non vi fia altro prezzo della vita deiRe, 
che la gloria de’ pericoli della guerra. Alla fontuofità, 
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330 Della Conquifta 
mantenerfì la venerazione, e’l timore dei vaflalli , al 
qual fine inventò nuove cirimonie , e varie formalità, 
correggendo come difetto la cortefia, conla quale 
avevano coftumato di trattare i Re fuoi predeceffori 
Ricrebbe , come già dicemmo ; dal bel principio del 
(uo regnare, il numero, la qualità, e lo fplendore del. 
la famiglia Reale, componendola di gente nobile, più, 
o meno illuftre ; fecondo il miniftero delle loro cari- 
che. Deliberazione, alla quale fi oppofero allora i fuoì 
Configlieri , rimoftrandogli non effer conveniente lo 
fconfolare il popolo con efcluderlo totalmente dal fuo 
fervizio: ma egli volle più tofto afcoltare la fua vani- 
tà, effendo una delle fue maffime, che i Principi deb- 
bon favorire da lontano la gente più ordinaria, e con» 
fiderare, che la domeftichezza , € la confidenza fono 
mercedi da troppo più fu degli animi plebei. Aveva 
due guardie , una di foldati, e così numerofa, che oc- 
cupava i cortili, € fi ripartiva in diverfe fquadre alle 
porte principali; € altra di cavalieri , da effo intro» 
dotta : era quefta di dugento perfone di qualità , che 
ogni giorno venivano in Palazzo col folo fine di guar- 
dare la perfona del Re, e di fargli Corte. Rendevano 
i nobili quefto fervizio a quartieri , e ogni quartiere 
aveva il fuo tempo deftinato, e fi davano la muta con 
tal’ordine, che a capo all’anno veniva a fervire tutta 
la nobiltà ,, non folamente di Meffico , ma di tutto i 
Regno, venendo, per fodisfare a quefta obbligazione, 
fino dalle Città più remote. Affiftevano quefti nell’an: 
ticamera, dove avevano la loro tavola degli avanzi di 
quella delRe. Era egli folito di ammetterne qualche- 
duno nella propria camera, facendogli chiamare, non 
tanto per favorirgli, che per fapere, fc Vi rid te- 
ner- 
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nergli tutti in fuggezione . Si pavoneggiava d’ averin- 
trodotta una talforta di guardia, e non fenza rifleffo d’ 
affai fina politica, effendo egli folito di dire ai fuoi Mi- 
niftri, che ciò gli ferviva a tenere in qualche efercizio 
l'obbedienza della nobiltà, per afluefarla a vivere con 
fubordinazione , e a conofcere i fuggetti del fuo Re- 
gno, per impiegargli a mifura della loro capacità. Spo- 
favano i Re di Meffico figliuole d'altri Re loro tribu- 
tarj, e di quefte Motezuma ne aveva due con titolo di 
Regine, e in appartamenti feparati, e tutti mobilati con 
ugual pompa , e magnificenza. Il numero poi delle 
concubine era eforbitante , e fcandolofo , trevandofi 
feritto , che tra padrone, e ferve, in palazzo fi conta- 
vano fopra tremila donne, venendo condotte all’ efa- 
me del fuo capriccio quante femmine nafcevano ne’ 
fuoi dominj con qualche fingolarità dibellezza, racco- 
gliendole i fuoi Miniftri, e i fuoi efattori in forma di 
tributo, e di vaffallaggio, trattandofi come materia di 
ftato la difoneftà del Re. Egli poi fi disfaceva di tal 
razza di donne con gran facilità, accomodandole, per- 
chè deflero luogo a rimpiazzarne dell’altre , e trova- 
vano da maritarfi con la gente più qualificata, perchè 
ufcivano di quivi ricche, e al parerloro decorate: tan» 
to era lontana dall’effer tenuta 1’ oneftà per virtù in 
una religione, dove non folamente fi permettevano , 
ma fi comandavano le violenze della ragion di na- 
tura. Premeva egli molto nella buona difciplina della 
fua famiglia, tenendo infino delle vecchie, che badaf- 
fero al decoro delle fue concubine , fenza menar loro 
buono il minimo errore , e ciò non tanto perchè gli 
difpiaceffero l' indecenze, quanto perchè era predomi- 
nato dalla gelofia ; e Aaa attenzione , con la qua- 
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le proccurava di mantenere il decoro della fua fami- 
glia, che per fe {teffa era così lodevole, e tanto dove- 

rofa, era inlui una mera leggerezza , e un puntiglio 

poco generofo , come quello , che aveva origine dal 

debole d’un’altra paffione. Le fue audienze non era- 

no nè facili, nè frequenti; erano bensì lunghe, e fi da- 
vano con grande apparato, € folennità: v’ affiftevano î 
Grandi, che avevano l’adito nel fuo appartamento : 
vicino alla fedia fempre da fei, o fette Configlieri per 
quei cafi, che avefero bifogno di confulra , e poi di- 
verfi Segretarj, che andavano prendendo nota con 
quei geroglifici , che fervivano loro di lettere , delle 
rifoluzioni,e dei decreti, ciafcheduno fecondo la pro- 
pria incumbenza. Entrava il fupplicante fcalzo , e fa- 
ceva tre reverenze, fenz alzare gli occhi da terra, di- 
cendo nella prima, Signore, nella feconda, Mio Signore, 
nella terza, Gran Signore. Parlava atteggiato della più 
profonda umiltà , e tornava dopo a ritirarfi fulle me- 
defime pedate , ripetendo le fue riverenze, fenzavoal- 
ger le fpalle , ben attento a non alzare gli occhi , per- 
chè vi erano alcuni Miniftri, che galtigavano ful fatto 
ogni minima inavvertenza , e Motezuma in quefte ci- 
simonie era gran formalifta . Premura da non biaft- 
marfì nei Principi , efendo le cirimonie uno de i gran 
diftintivi tra ef, e gli altriuomini; e quefte, che pa: 
‘ono emanazioni aeree della maeftà , non lafciano di 
pigliare un non fo che di corpo , nella reverenza de’ 
fadditi. Afcoltava con attenzione , € rifpondeva cori 
feverità, e pareva, ch’ ci proccuraffe di far’ andar dac- 

cordo la voce col f(embiante. Se taluno nel difcorfo fi 

confondeva, proccurava egli. di dargli animo, 0 gli 

affegnava uno de Miniftri, che V afsiftevano , BRE 

gli 
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gli parlaffe con minor fuggezione; e quefti per ordina- 
rio erano quegli, che fe ne andavano più contenti, be- 
vendofi egli quel timore reverenziale per una fpezie 
di lufinga , e pigliandolo per una riprova di prudenza 
in chi lo dimoftrava. Aveva vanità di far buon vifo, 
e di moftrarfi affabile anche ai pretendenti i più im- 
portuni , afcoltando fenza fcomporfi le domande più 
fpropofitate. In fomma proccurava nell’ audienze di 
tenere a freno gl’ impeti del fuo naturale; ma non fem- 
pre gli riufciva , poichè cedeva il forzato al naturale. 
Che una gran fuperbia ha certe fattezze così ricono- 
{cibili, che per molto, che fi aiuti con la difimulazio- 
ne, non arriva mai a pigliarfi in cambio della manfue- 
tudine. Mangiava folo , e fpeffe volte in pubblico, 
fempre però con l'ifteffo apparecchio. Coprivanfi or- 
dinariamente le credenze con più di dugento piatti di 
differenti vivande al gufto fuo adattate , e alcune di 
efle così ben condite , che non folamente piacquero 
allora agli Spagnuoli, ma dopo hanno proccurato d’im- 
mitarle anche in Spagna; che finalmente non v’ è pae- 
fe così barbaro , dove la gola ne’ fuoi ecceffi nonfi pic- 
chi d’ingegnofa. Avanti di metterfi atavola, andava 
a far la rivifta di tutti i piatti per riconofcere la varie- 
tà delle delizie , che contenevano , e foddisfatto alla 
golofità degliocchi , fceglieva ciò che fi affaceva più 
a quella del palato. Tutto il rimanente fi {partiva tra 
i Cavalieri della {ua guardia , c quelta quotidiana pro- 
fufione era la minor parte della fpefa, che fi faceva per 
ordinario nelle fue cucine ,, mangiando alle fue fpefe 
quanti avevano quartiere in Palazzo, e quanti per l’ob- 
bligo delle loro cariche vi accudivano. La tavola del 
Re era grande , ma baffa, ed egli fedeva fopra un fem- 
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Della Conquifta 
plice tamburetto: le tovaglie erano di muffolini finiffi- 
mi, come parimente le falviette , che erano affai lun- 
ghe . Si divideva la ftanza per la metà con alcuni ba- 
lauftri, o biombe, che noi per venir di là , chiamia- 
mo Indiane, che fenza impedir la vifta, lafciando luo- 
go baftante per la gente di fervizio, tenevano lontana 
la buglia. Rimanevano dentro, vicino alla tavola tre, 
o quattro de’ vecchi Miniftri più favoriti, e vicinoal. 
la balauftrata uno degli Ufiziali primarj, che riceveva, 
e porgeva i piatti. Ufcivano tofto da venti donne lin- 
damente abbigliate, che mettevano in tavola, e fervi. 
vano la coppa con gl'ifteffi inchini , e coll’ ifteffe ciri- 
monie, che praticavano ne'loro Tempj. I piatti era- 
no di terre finiffime, e fervito, che avevano una vol- 
ta, fi come anche le tovaglie , € le falviette , fi ripar- 
tivano fra la famiglia. Le tazze , e le fottocoppe era- 
no d’oro ; e talvolta guftava di bere in cocchi, 0 in 
conchiglie marine riccamente suarnite. Tenevano fem: 
pre pronti diverfi generi di bevande , ed egli accen- 
nava di quali voleva; alcune alterate con odore, altre 
con erbe falutifere, e qualche compofizione ordinata 
a cavar altra fete, che quella delle fauci. Ufavaivini 
con moderazione, o per dir meglio , le birre , che fa- 
cevano quegl Indiani , disfacendo il maiz per infufio- 
ne; e per cottura; bevanda, che dava alla tefta al pari 
del vino più generofo . Al fine della tavola pigliava 
per ordinario una forta di cioccolate a fuo modo, di 
puro caccao, e tutto fpuma: dopo ilcioccolate,fumava; 
imbevuto prima il tabacco con un liquore , che fa 10 
vari luoghi di quel paefe, e {caturifce naturalmente 0* 
dorofo, che per ciò vien detto dagli Spagnuoli; Liqui- 
dambar ; vizio, a cui davan nome di medicina, e tra 
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elltebbe qualche cofa di fuperftizione , per effere il 
fugo di quet’ erba uno degli ingredienti di certi elet- 
tuar), che pigliavano i Sacerdoti per ufcir fuori di fe, 
e per dare in furori, per meglio abilitarfi alle revela- 
zioni delDiavolo. Affiltevano perordinario al defina- pagniin- 
re tre, o quattro buffoni, de’ più infigni di fi fatta ge- temo alla 


rarchia, e quefti proccuravano di trattenerlo , ponen- 
do,come è folito di quefta ‘gente, tutta la loro felicità 
in far ridere gli altri , mafcherando il più delle volte 
da galanteria il perdimento di rifpetto. Soleva dir Mo- 
tezuma, che fe gli vedeva volentieri d’ attorno, per: 
chè gli dicevano talvolta delle verità; ma poco dove- 
va appetirle chi le attigneva da fimili fonti, e forfe 
averà chiamato verità le lufinghe . Comunque fi fia 
però, quefto fuo detto fi racconta tra’ fuoi apoftegmi; 
ma noî offerveremo in paffindo, quanto poco proprio 
di un Principe fia l’addomefticarti con fi fatta gente, 
giacchè infino un Re barbaro: arrivava a conofcere la 
convenienza di mendicarpretefti per cooneltarlo. Do- 
po quelta converfazione veniva il divertimento della 
mufica, e al fuono di flauti, e di chioccioloni di mare 
( dal fraftuono de’ quali ftrumenti pure arrivavano a 
cavare qualche forta d’ armonia) gli cantavano diver- 
fe compofizioni in varj metri, che avevano e numero, 
e rima, variando i tuoni fopra una certa razza di con- 
trappunto , che confifteva più nell’immaginazione de’ 
fuoi orecchi, che nel concerto delle note. Il temaor- 
dinario delle loro-cantate erano i fatti de’ fuoi antena- 
ti, ele azioni memorabili de loro Re; e quefte ifteffe 
fi cantavano ne Tempj , e s'infegnavano.a i fanciulli, 
per imprimer lorole grandezze delle cofe operate dal- 
la nazione , facendole fervire d’ itoria a tutti quegli, 
che 


tavola. 


Per udir 


parlare con 
fincerità. 
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che non intendevano le pitture, e i geroglifici de loro 
annali. Avevano ancora cantilene allegre , delle quali 
{i fervivano ne’ balli, con intercalari , e repetizioni d’ 
una mufica più fracaffofa ; ed erano così inclinati a tal 
forta d’allegria , e ad altri fpettacoli , ne' quali dimo- 
{tiravano la loro deftrezza , che quafi non v'era fera, 
che non vi foffe qualche fefta pubblica , o in un quar- 
tiere , o in un'altro, quando tra la nobiltà , e quando 
tra il popolo, e allora più che più , e con maggior'ap- 
parato , per far onore agli Spagnuoli, fomentandole, e 
affitendovi Motezuma ifteflo , contro il genio della fua 
naturale aufterità, quafi pigliaffe vanità d’ adottare in- 
fino gli efercizzi della (cioperataggine tra le grandezze 
della fua Corte. La più celebrata tra le loro fefte era 
una certa forta di balli, che chiamavano , Mitotes : (i fa- 
cevano quefti da una quantità di gente innumerabile, 
parte lindamente adornati, e parte traveftiti in forme 
ftravaganti(fime. Si mefcolavano quivi i nobili co ple- 
bei in grazia della fefta ; e vi erano efempi, che talvol- 
ta vi foffero entrati de’ Re. Per il fuono non verano 
altri itrumenti, che due tamburetti di legno concavo, 
difuguali nella grandezza, e nel tuono, baffo, e fopra- 
no, uniti, e accordati non {enza qualche proporzione. 
Entravano a due a due, facendo le loro mutanze, e di 
poi formavano un circolo, percuotendo tutti a un tem- 
po con un piede la terra, e con l'altro l'aria, fenza 
perdere la battuta. Stracco un circolo, fuccedeva Val 
tro con differenti falti, e movimenti , immitando fen- 
za faperlo i tripudj, ce i balli celebrati dall’ antichità , 
c alle volte fi mefcolavano tutti con allegra confufio- 
ne, finchè frapponendofi ‘ brindifi, e caricando l'ubria- 
chezza ( che in quefti giorni pallava per galanteria ) "e 


fini- 
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finiva la fefta, o dava in altra forta di pazzia meno re- 
golata. Talora s' adunava il popolo nelle piazze, e ne- 
gli atry de Tempj a diverfi fpettacoli , e giuochi : vi 
erano disfide di tirare a fegno, e di fare altre maravi: 
gliofe prove con l’arco , e con la freccia . Coftuma- 
vano la carriera, e la lotta con le fue fcommefle par- 
ticolari, e pubblici premi pel vincitore. Avevano uo- 
mini agiliffimi, che ballavano ful canapo fenza contrap- 
pefo , e altri, che vi facevano fopra mutanze, e cIra- 
volte con un fecondo ballerino fulle (palle . Giocava. 
no ancora alla pillotta a tanti per parte, e le palle era- 
no d’una certa gomma , che balzava altifimo , e di 
moltiffimo , mantenendola lungo tempo in aria, in- 
finchè paffando il rigo la mandavano in guadagnata. 
Vittoria tanto ftimabile , e gloriofa tra efli, che v' in- 
tervenivano infino i Sacerdoti col Dio della pillotta, 
e collocandolo in pofte rilevato , fcongiuravano il luo- 
go del giuoco con certe cirimonie, che fecondo loro, 
incantavano lc zare , uguagliando'così la fortuna de’ 
giocatori. Rari erano i giorni, che non vi foffe qual. 


| che fefta ‘per rallegrare la Città, e Motezuma aveva 


| caro, che fi frequentaffero i balli, e le allegri, non 


perchè foffero di fuo genio, o perchè lafciaffe di co- 
nofcere i difordini , che convien perdonare ; 0 difli- 
mulare in quefte confufioni di popolo, ma perchè tro- 
vava il fuo conto in tener divertiti quegli animi inquie- 
ti,e a lui femprefofpetti . Sottigliezza propria di Prin- 
cipe tiranno; lafciare al popolo quell’ incentivi del vi- 


| zio, per non dargli tempo di reflettere a quel, ch’ ei 


a ufare di condefcenze indegne 


foffre; e grande fchiavitudine della tirannia , avere 
per introdurre la fug- 


| gezione in mafchera da libertà. Motezuma era un Prin- 
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cipe così ricco , che oltre al poter reggere alle fpefe, 
e alle delizie della fua Corte , e a mantenere del con- 
tinuo in campagna due , 0 tre eferciti, per fottomet- 
tere i fuoi ribelli, e. per coprire le fue frontiere , gli 
avanzava ad ogni modo tanto capitale da formarne un 
fondo incredibile di teforo . Uno de’ proventi. della 
Corona erano , non ha dubbio , le miniere d’oro, e 
d’argento , le faline , € altri diritti di lunga mano ins 
trodotti, ma il maggior capitale delle Regie entrate 
confifteva nelle contribuzioni de i fudditi : impofizio» 
ne, che crebbe in ecceflo nel tempo di Motezuma. 
Tutti gli uomini civili di quel vafto ,, e popolato do- 
minio, che avevano terre proprie, pagavano al Re il 
terzo di tutte le rendite , e de’ loro guadagni 1 botte» 
gai il terzo parimente delle manifatture ; i poveri con- 
ducevano gratis tutto ciò , che fi portava alla Corte , 
o riconofcevano il vaffallaggio con qualche altro fer- 
vizio perfonale. Andavano pel Regno differenti Tri- 
bunali , rifcotendo col braccio della giuftizia del pae- 
fe, e rimettendo 1 tributi. Dependevano quefti Mini» 
{tri dal Tribunale d’ Azienda, che rifedeva nella Cor- 
te, obbligati a render minuto conto: di quanto: cavava- 
no dai diftretti di loro giurifdizione ,, e non tanto le 
negligenze , che le fraudi fi gaftigavano con la pena 
della vita, dal che rifultava maggior violenza nelle ri- 
fcoffioni ,, poichè fi confiderava per ugual delitto nel 
rifcotitore la pietà, © il latrocinio. Erano grandi i 
clamori de* popoli, e Motezuma norm gl'ignorava , ma 
fecondo: lui l’anima del governo era Poppreffione de” 
fudditi, e aveva fempre in bocca , che attefo il loro 
cattivo naturale ,, per bene loro , bifognava tenergli 
miferabili, perchè lafciandogli arricchire non ua fa- 
; reb- 
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rebbe ftato modo di tenergli a fegno. Grand’ uomo 

in cercar pretefti, che teneflero luogo di ragione. Le 

terre più vicine alla Città fomminiftravano gente per 

le fabbriche reali , fornivano di legne il Palazzo; e pa- 

gavano altre penfioni a cofto delle loro Comunità. La cirbuzio. 
contribuzione de’ nobili confifteva in fervire nelle guar- nedenobili 
die, e in fornire coloro vaflalli gli eferciti, e faceva- 

no continui regali al Re, che così regali come erano, 

erano tributi ancora. Aveva diverfi Depofitarj, e Te- 

forieri, ai quali andava tutto ciò , che fi raccoglieva 

dalle contribuzioni , e il Tribunale d’ Azienda confe- _.,..1 
gnava loro tutto il neceffario per il mantenimento del- d'Azienda 
le Cafe reali, e perle provvifioni della guerra; e ba- 

dava , che fi bonificaffe l’avanzo per ferbarlo nel Te- 

foro principale ridotto a fpecie durevole; e partico» 
larmente a pezzi d’oro, il valore del quale conofceva- 

no, e ne facevano ftima, fenza che l'abbondanza l’av- sima da- 
viliffe; anzi i più potenti n'erano avidi, e l’ammaffa. "9° 
vano, o fofle per la nobiltà , e per la bellezza di quel 
metallo , o perchè nacque deftinato all’ avarizia più 

che alla neceflità degli uomini. Era poi mirabile il fi- - 
ftema , e il regolamento del loro governo. Oltre il rrivunae 
Configlio d’ Azienda , che come abbiamo detto, fo. di Giuttizia. 
printendeva alle concernenze del real patrimonio , vi 

era ancora un Configlio di Giuftizia , dove andavano 

le appellazioni da i Tribunali fubalterni. Configlio di configliodi 
guerra per la direzione delle leve; e della fufiftenza Suemedi 
degli eferciti ; e Configlio di Stato , che il più delle 

volte fi teneva alla prefenza del Re, dove i negozzi di 
maggior pefo fi maneggiavano. Vi erano parimente i 

Giudici di commercio , e d’abbondanza , e altre forti 

di Miniftri, come Alcaldi di Corte, che andavano at- Aletti di 
VA tor- 
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torno per la Città, e tracciavano ì delinquenti. Ave- 
vano quefti per diftintivo del loro uffizio le loro bac- 
chette alla mano , e i loro famigli , il Tribunale dove 
s'adunavano a udir le parti, e 2 decider le caufe in pri- 
ma iftanza. I giudizzi erano fommar], e verbali; com- 
parivano Pattore, e il reo; producevano le loro ra- 
gioni, e i loro teltimonj , e la lite fi terminava in una 
fola audienza , durando un poco più , fe era materia 
degna di ricorfo ai Tribunali faperiori. Non avevano 
leggi fcritte, ma fi regolavano con Î antiche confue- 
tudini, fupplendo alla legge il coftume, per quanto la 
volontà del Principe non alteraffe. Tutti quefti Con- 
figli erano compofti di perfone {perimentate negl’ im- 
pieghi, tanto di pace , che di guerra; € quello di Sta- 
to, fuperiore ad ogni altro , {i formava degli Elettori 
dell'Imperio , alla qual dignità afcendevano i Principi 
più vecchi del fangue reale ; € quando fi prefentava 
materia di gran rilievo, erano chiamati al Configlio i 
Re di Tezcuco , e di Facùba primi Elettori : dignità 
ereditaria nella loro defcendenza. I primi erano quat- 
tro, c avevano tutti abitazione in Palazzo , € andavano 
fempre allato al Re, per votare dovunque ne foffero ri- 


chiefti, e per render più venerabili al popolo i di lui 


decreti. Invigilavano con ugual attenzione € al pre- 
mio, e al gaftigo: È omicidio, il furto, l’ adulterio, € 
qualfifia benchè leggiera irreverenza contro i Re, o 
contro la religione , delitti tutti capitali : di tutto il 
refto faciliffimo il perdono , perchè l’ iteffa religione, 
così indulgente all’ iniquità era quella , che difarmava 
la Giuftizia. Gaftigavafi ancora con pena di vita la po- 
ca integrità de i Miniftri, non ammettendofi in chi fer» 
viva al pubblico , parvità di materia; e in CIO Mote» 
Zu.na 
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zuma fu più delicato di qualfifia de’ fuoi predeceffori, 
a fegno di far tentare per mezzo di perfone fue confi- 
denti con regali confiderabili il difintereffe di qualche 
Miniftro. In fomma,, guai a. chi mancava i doveri 
della fua carica : moriva irremifibilmente : feverità , 
che meritava Principe meno barbaro , e Repubblica 
meglio coftumata. Non può già negarfi, che i Meffi- 
cani non foffero dotati di qualche virtù morale, e par- 
ticolarmente: di quella di proccurare , che s° ammini- 
ftraffe con rettitudine quella tal forta di giuftizia, che 
arrivarono a conofcere , come a riparare i torti, e a 
mantenere la focietà tra’ fuoi ; poichè non lafciavano 
di confervare in mezzo di tutti i loro abufi, e delle 
loro beftialità alcun lume di quella primigenia equità 
naturale, quando fuppliva alla mancanza delle leggi 
l'ignoranza de’ delitti. Una delle applicazioni più fti- 
mabili del fuo governo era all’ educazione de’ fanciul- 
li, e all’avvedimento, con cui andavano ftudiando, e 
poi affodando le inclinazioni. Avevano fcuole pubbli- 
che pe’ figliuoli della gente bafla ; e poi altri Collegj, 
o Seminarj d'altra qualità, e preparazione, pe’ figliuoli 
de'nobili, renendovegli daragazzi affatto, infinchè fof- 
fero in età di poter far la lor fortuna , o di feguitare 
la propria inclinazione. Vi erano Maeftri per la pue- 
rizia, per l’adolefcenza , e per la gioventù , con au- 
torità, e con venerazione di Miniftri, e ciò con fom- 
ma ragione, perchè finalmente prefedevano a quei ru- 
dimenti, e a quegli efercizzi, che abilitavano i partico- 
lari al fervizio della Repubblica. Apprendevano qui- 
via dicifrare i caratteri , e le figure , in che confifte- 
vano i loro fcritti, e facevano imparar loro a mente 
quelle canzoni , diciamo , Iftoriche, che venivano a 
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efsére come epitomi de’ fatti de’ loro antenati , o ri- 
{trettive delle lodi de’ loro Dii. Da quefta paffavano 
ad altra claffe , dove fi apprendeva la modeftia , e la 
cortefia, e dicono, infino il buon garbo nel cammina- 
re. Quetti fecondi maeftri , come quegli , che aveva- 
no fopra di fe il formare i coftumi di quell’ età , nella 
quale non fono per anche incorrigibili i difetti , nè 
ineforabili le pafioni , erano di maggior conto. Cre. 
(ciuti oramai in quefta tal fubordinazione, € dirozzati 
in quefti ammaeftramenti paffavano alla terza claffe,in 
cui s'abilitavano negli efercizzi più robulti : facevano 
prova delle loro forze col pefo , e con la lotta ; disfi- 
davanfi al falto , e al corfo: e i loro efercizzi d’ armi 
erano maneggiare lo {padone , lanciare il dardo , e ti- 
rare a fegno con l’arco; ficevafi foffrir loro la fame, 
e la fete, e a tempi determinati l’inclemenza dell’aria, 
infinchè coltivati gli animi, abilitati i corpi, e divenu- 
te, per così dire, a botta di patimenti, e di difagi, le 
compleffioni , tornavano alle cafe loro per effere im- 
piegati fecondo le relazioni, che poi ne davano iloro 
maeftri, o al politico , 0 al militare , o al facerdozio, 
tre trade , che potevano fceglierfi i Nobili, quafi di 
ftimauguale, benchè fi preferiffe la guerra, come quel- 


ne infegui: Ja, che da per tutto ha graduazioni maggiori. Eranvi 


tare l’incli- 


nazione. 


Educazione 
delle don- 


zelle nobili. 


parimente Confervator] di matrone dedicate al culto 
de’ Tempj, dove s' allevavano le donzelle di qualità , 
offervando claufura, confegnate alle loro maeftre dal- 
la puerizia infino a pigliare ftato , con l'approvazione 
‘ de’ padri loro, e con la licenza del Re, di già ammae- 

ftrate in quegli efercizz), € in quei lavori , che dava- 

no maggior aura alle donne. Ì giovanetti nobili, che 


all’ ufcire de’ Seminarj moftravano inclinazione alla 
guer- 
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guerra, paffavano per un’ altro efame ben degno di 
confiderazione, mandandogli i padri loro all armate, 
perchè provafsero quello ; che erano le campagne ; e 
così prima d'impegnarfi , fapeffero quello, che anda- 
vano a fare: anzi per di più gli mandavano bene fpef- 
fo tra i Tameni più vili, anch” effi col loro incarico 
fulle {palle , per levar loro del capo la vanità, e peraf. 
fuefargli alla fatica. Niuna gloria ftimarono i Meffi- 
cani come la gloria della guerra, profeffione riguarda- 
ta da quei Re, come da tutti gli altri, per fondamen- 
to della loro potenza , e da quei fudditi, per inftituto 
primario della loro nazione. Per mezzo della guerra, 
pafsavano tra efli ancora i plebei alla nobiltà ; e i no- 
bili agl’ impieghi maggiori della Monarchia ; quindi fi 
animavano tutti a fervire , e chi per qualche partico- 
lare ragione non poteva pigliar quella ftrada ; lo con- 
fiderava per difgrazia ; ben conofcendo ognuno, che 
aveva un poca d° ambizione in tefta, che per follevarfi 
fopra la propria condizione bifognava paflar dili. Non 
v’ era loghetto ,, che non aveffe la fua milizia determi- 
nata con preeminenze ,. che diftinguevano il foldato 
dal non foldato. Adunavanfi gli eferciti con facilità, 
poichè i Principi del Regno, e i Cazichi delle Provin- 
cie erano obbligati di venire alla piazza d'arme , che 
s'afsegnava, con quel numero di gente, che toccava 
foro; e fi confidera tra le grandezze di quell’Imperio, 
che Motezuma arrivò ad avere trenta vafsalli così po- 
tenti, che ciafcheduno di effi poteva mettere in cam- 
pagna centomila combattenti. Comandavano quefti 
all’occafione la loro gente fotto gli ordini del Gene- 
ralifsimo ,, in perfona del quale riconofcevano la rap- 
prefentanza del Re , quando ei non fi ritrovava da fe 
nel. 
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Della Conquifta 
nell'efercito , il che poche volte accadeva , tenendo 
quei Principi a sfregio della loro dignità il non tro- 
varfi alla tefta delle loro armate, raffigurando efsi an- 
cora per una fpezie di moftruofità politica, forze pro- 
pric in mano d’ altri. Il loro modo di guerreggiare 
era l’iftefso , che abbiamo di già riferito nella batta- 
glia di Tabafco, folamente meglio difciplinati gli efer- 
citi, più regolata l'obbedienza de’ foldati, maggior nu- 
mero di nobiltà, e fperanze maggiori. Il primo attac- 
co, tutto a forza d'armi da lanciare , finite le quali fi 
veniva alle fpade , e fpefse volte alle prefe , efsendo 
tra loro azione più gloriofa il far prigione il nimico , 
che l’ammazzarlo; e chi faceva più prigioni, che vuol 
dire più vittime pe’ facrifizzi, era il più valorofo. Le 
cariche militari, oltre all’efser di tima, erano anche 
di emolumento, efsendo Motezuma, con chi fi fegna- 
lava nelle battaglie, liberalifsimo . Principe così incli- 
nato allà milizia, e così gelofo della cloria delle fue 
armi, che inventò premi onorifici pe’ nobili, che fer- 
vivano in guerra , inftituendo diverfi ordini militari 
co’ loro abiti, e infegne, che davano onore, e diftin- 
zione. Vi erano Cavalieri dell’ Aquila , Cavalieri del 
Tigre, e Cavalieri del Lione; che portavano in petto, 
o pur dipinta ne’ manti ciafcheduno | imprefa della 
loro Religione. Fondò parimente un’ altro ordine di 
fuprema Cavalleria, alla quale erano folamente ammef- 
fi i Principi, o Nobili di ftirpe Reale, e per darle mag- 
gior credito ne prefe l'abito egli ancora. Portavano 
quefti Cavalieri una parte de capelli legati con un D9° 
{tro roffo, e tra le penne de’ cimieri certi fiocchi del- 
l’iteffo colore, che venivano 2 cadere fopra le fpalle 
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del Cavaliere , che fi contavano col numero de’ fioc- 
chi , i quali fi aumentavano di mano in mano , che fi 
multiplicavano le azioni più infigni , che facevano in 
guerra; e così con finiffimo, e infin’ a ora a niuna altra 
nazione fovvenuto avvedimento, per non dare mai po- 
fa all’ ambizione in pregiudizio di quei vantaggi, che 
colgono 1 Principi dalla fua inquietudine; anche dopo 
falito l’ultimo fcalino , vi era da andare più fu. E’ da 
lodarfi ne’ Mefficani la generofità, con la quale afpira- 
vano a fomiglianti onori, e in Motezuma l’aver nella 
fua Repubblica introdotti quefti premi onorifici. Mo- 
neta, non v'è dubbio, faciliffima a batterfi, ma tutta- 
via tenuta in prezzo più alto , e difficilifimo a rifcuo- 
terfi dai tefori dei Re. Avevano i Mefficani il loro 
Calendario difpofto , e regolato con fommo avvedi- 
mento. Si regolavano co’ movimenti folari , fcompar- 
tendo il tempo con le varie altezze, e inclinazioni del 
Sole. Il loro anno era come il noftro, di trecento fef- 
fantacinque giorni , divifi però in diciotto mefi , ogni 
mefe di venti giorni, che in tutto facevano giorni tre- 
cento feflanta , e gli altri cinque , che vi rimanevano, 
erano come giorni foprannumerar), che fi confidera- 
vano a parte alla fin dell’anno, per conguagliare il cor- 
fo del Sole. In quefti cinque giorni, che fecondo loro 
furono lafciati a bello ftudio da i loro antichi, come 
vacui , e fuor di conto , fi davano in preda all’ozio; 
non penfavano ad altro , che a rifinire, il meglio che 
potevano quelle reliquie, o per dir meglio quei rima- 
fugli del tempo. I bottegai a non far nulla ; nè fola- 
mente le botteghe , mai tribunali, e gl’ iteffi tempj 
ferrati: tutto era vifite , raddotti ; in una parola , di- 
vertimento ; profeflando fotto quefta miftica poltro- 
Xx neria 
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346 Della Conquifta 
neria, di prepararfi alle faccende , e alle fatiche dell’ 
Principio anno avvenire, il principio del quale veniva a cadere 
dell anno nel principio della Primavera, difcrepando dal giufto 
vers. anno folare di quei tre foli giorni, che venivano a pi- 
gliare dal noftro mefe diFebbraio. Le loro fettimane 
erano di tredici giorni con nomi differenti, che fi no- 
tavano con differenti fegni nel Calendario : i fecoli e- 
rano di quattro fettimane d’anni ; e la teorica di que- 
RR. fto fitema, era in pittura, con più che ordinaria intel... 
det fecoio ligenza, e con ragione , confiltendo quivi quafi tutto 
ferviva I° i] fondamento della loro Iftoria. Formavano un gran 
cerchio, e lo dividevano in cinquantadue gradi, dan- 
do un grado per anno. Nel centro un’ effigie del Sole: 
dai fuoi raggi ufcivano quattro fafce di differenti co- 
lori, che dividevano la circonferenza in parti uguali, 
ciafcheduna di tredici gradi, € quefte venivano 2 effe- 
re come i fegni del loro Zodiaco , dentro il quale fi 
rigiravano le rivoluzioni del fecolo , e gli afpetti pro-, 
fperi, € avverfì del Sole , fecondo il colore della fa- 
{cia. Per di fuori in un'altro cerchio maggiore concen- 
trico al primo andavano notando con figure, e carat« 
teri diverfi gli avvenimenti del fecolo, e ogninovità,; 
che pareffe degna dimemoria. Quefta fpezie di tavole 
fecolari era anche una fpezie di frumenti pubblici , 
che fervivano di riprova alla loro Itoria. Sicchè puo 
annoverarfi per uno de provvedimenti di quel gover- 
no l’aver anche penfato atramandare a’pofteri per via 
d’annali la memoria de’ fatti della loro nazione. An- 
che in quefto computo de fecoli, vi era mefcolata di 
Gran fuper= gran fuperftizione, correndo fra di loro un concetto, 
computo de» Che: Ogni volta , che il Sole terminava il periodo di 
feceli. —quefte quattro fettimane maffime , il Mondo ftelfe in 
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pericolo di finire; onde quando erano all'ultimo gior- 
no dei cinquantadue anni, ciafcheduno fi preparava 
all’altima calamità. Al tramontar del Sole, gli dice. 
vano addio con le lacrime agli occhi; fi difponevano 
alla morte, fenza aver mal nefluno: fracaffavano i vafi 
più ufuali, come mafferizie inutili : fpegnevano i fuo- 
chi , € giravano tutta la notte come frenetici , fenza 
arrifchiarfi aripofare, infino a che non fi foffero chia- 
riti, fe aveva mai più a farfi giorno. Quindi con gli 
occhi fifi all’ Oriente , allo fpuntar del primo albore 
cominciavano a refpirare , e al comparire del Sole lo 
falutavano con quanti mai ftrumenti avevano , felteg- 
giandolo con inni, e cantici diverfi in una tumultua: 
ria , e fconcertata allegria. Si congratulavano poi gli 
uni con gli altri d'aver già in ficuro per un’ altro fe- 
colo la permanenza del Mondo , e accorrevano fuc- 
ceflivamente ai tempj acongratularfi co loro Iddii,ca 
ricevere per mano de’ Sacerdoti il nuovo lume , che 
s' accendeva davanti agli altari per via di una gagliar- 
da confricazione di legni. Si preparavano in oltre di 
tutto il neceflario per cominciare a rivivere, e tutto 
il refto di quefto giorno fi folennizzava con pubbliche 
fefte, nè altro fi vedeva per la Città, che balli, ed al- 
tri efercizzi di deftrezza in onore della rinnovazione 
del tempo , appreffo a poco, come faceva Roma ne’ 
fuoi giuochi fecolari. Solennifsima era poi la corona- 
zione de’ Re: feguita l'elezione, come fi è detto, era 
obbligato il nuovo Re prima di coronarfi , e di falire 
ful trono a ufcire in campagna con l'armi dell’ Impe- 
rio , e riportare qualche infigne vittoria de’ fuoi ne- 
mici, o foggiogare qualche Provincia, o confinante, o 
ribelle. Coftume degno di riflefsione, come quello, la 
Xx 2 cui 
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48 Della Conquifta 
cui mercè in fi pochi anni venne in cotanta ampiezza 
quella Monarchia. Abilitato in tal forma all’Imperio, 
tornava trionfante alla Città, dove era ricevuto con 
magnifico accoglimento. Andava egli accompagnato 
da tutti i nobili, da tutti i Miniftri, e da tutti i Sacer- 


doti infino al Tempio del Dio della guerra; dove fmon- 
tato di fedia , € compiuti i facritizzi, foliti di quella 
funzione, per mano de' Principi Elettori veniva rivelti- 
to dell’infegne reali; il manto , lo ftocco d'oro colta- 
glio, e con la punta di pietra focaia , fimbolo della 

iuftizia, nella mano deftra; L'arco, e le frecce , fim- 
bolo della poteftà, € dell’arbitrio della guerra, nella fi- 
niftra; e il Re di Tezcuco , come primo Elettore , la 
corona. Arringava poi diffufamente uno de’ Senatori, 
o altra perfona, il più eloquente , congratulandofi fe- 
co a nome di tutto l Imperio per la nuova dignità, in- 
finuandogli le cure , e le follicitudini, che reca la Co- 
rona, i riguardi al pubblico bene , € l'imitazione de 
fuoi anteceffori. Finita quefta orazione, fe gli accofta- 
va con gran reverenza : fommo Sacerdote , per rice- 
vere nelle fue mani un giuramento di ftrane circoftan- 
ze. Giurava in primo luogo il Re, di mantenere la 
religione de fuci maggiori , di offervare le leggi, e le 
coftituzioni dell’ Imperio , di trattare con benignità i 
fuoi vaffalli , e che durante il fuo Regno verrebbero 
ben regolate le piogge > ‘ fiumi non inonderebbero » 
non riufcirebbero mai fterili le campagne, nè mai ma- 
ligne influenze del Sole. Bizzarra convenzione tra 
Re, e vallalii , della quale con ragione fi ride Giufto 
Lipfio; fe non voleffimo dire , che quefto giuramento 
non andava più là , che a obbligarlo a regnare Col tal 


moderazione , ch’ ct non svefle a meritare per {ua cal- 
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pai gaftighi del Cielo ; quafi gli balenaffe qualche lu- 
me, che fpeffe volte tocca a fcontare a i fudditi i pec- 
cati dei loro Re. Degli altri riti , e coftumi di quella 
nazione toccheremo folamente ciò, che apparifce de- 
gno d'Itoria, lafciando le fuperftizioni, le indecenze, 
e le ofcenità, che contaminano la narrativa, quantun- 
que fi dicano fenza offefa della verità. Benchè foffe 
tanta, come abbiamo detto , la moltitudine de’ loro 
Dii, e così ofcura la cecità della loro Idolatria , non 
lafciavano di conofcere una Deità fuperiore, a cui at- 
tribuivano la creazione del Cielo, e della Terra; e que- 
fto principio delle cofe era tra i Mefficani un Dio fen- 
za nome, poichè non avevano nel loro linguaggio una 
voce da efprimerlo, lafciandofene folamente intende- 
re a forza di cenni, alzando gli occhi al Cielo, con ve- 
nerazione, dandogli in quefto muto linguaggio l’attri- 
buto di ineffabile , con quella forta di religiofa incer- 
tezza , con la quale venerarono gli Ateniefi un Dio 
non conofciuto. Vero è, che quefta cognizione , qua- 
lunque ella fi foffe, di una primaria, e fuprema cagione, 
che pareva, che avefle a facilitare il loro difinganno, 
fervì in quella congiuntura a poco ; poichè non fi tro- 
vava la via di ridurgli a credere, che quella itefla Dei- 
tà , che anche a detta loro aveva potuto da fe fola 
creare it Mondo , poteffe governarlo fenza qualche 
mano aufiliare. Era la loro opinione, che da principio 
non ci foffe altro Iddio, che quefto primo Creatore ; 
ma che poi all’ ifteffa mifura , che moltiplicavano gli 
uomini , moltiplicando ancora le loro calamità, di ma- 
no in mano che quefte nafcevano in terra , nafceffero 
fubito ancora in Ciclo, quafi effetti fimultanei delle lo- 
ro cagioni ( diciamo così) quafi loro contravveleni, al- 
cuni 
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cuni Genj benefici, fenza che nel loro capo faceffe la 
minima diffonanza l'aver quefti a ricevere l’ inveftitu- 
ra dell’effere , e della Divinità dalle miferie della na- 
tura. Credevano l'immortalità dell'anima; e premio, 
e gaftigo nell’ eternità , malintefo però il merito, e la 
colpa , e ofcurata con altri errori quefta verità ; col 
qual prefuppofto fotterravano co’ defunti una quantità 
d’oro, e d'argento per le fpefe del viaggio , che ave- 
vano perlungo, c faticofo. Ammazzavano ancora qual 
cheduno de’ loro domeftici, perchè gli accompagnaf- 
fero, ed era finezza ordinaria delle mogli il celebrare 
con la lor morte l efequie almarito . I Principi aveva- 
no di bifogno di gran fepoltura , come quegli , che fi 
portavano dietro la maggior parte delle loro ricchez- 
ze, e della loro famiglia ; l'uno, € l'altro a proporzio- 
ne della loro grandezza ; tutto l’intiero fervizio della 
cafa, e di più qualche adulatore ancora , che veniva 
con quefta ultima finezza a coronare il meftiero fatto 
infino a quell’ ora. I corpi fi portavano ai Temp} con 
folennità , e con accompagnatura , e Sacerdoti ufci- 
vano a ricevergli con le loro paftigliere di copal, can- 
tando al fuono di flauti rochi, e fcordati alcuni inni , 
e verfi funebri in tuono malinconico . Durante il facri- 
fizio volontario di quei miferabili, che anche intende- 
vano di confervare indelebilmente nell’ anima fepara- 
ta dal corpo il carattere della fervitù , alzavano fpefle 
volte all’ aria la cala. Funzione compofta di gran va- 
rietà di abufi ridicolofi, e d’ atrocità lacrimevoli. Ne' 
matrimoni avevano la loro forma di contratto , € le lo- 
ro cirimonie di religione . Segnati i trattati, compa- 
rivano i contraenti nel Tempio, e uno de i Sacerdoti 
efaminava le volontà loro, con interrogazioni fecondo 
i ri- 
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i riti. Pigliata dipoi con una mano | eftremità del ve. 
lo della donna, e con l’altra quella del manto del ma- 
rito, l’annodava infieme, alludendo con tal miftico lega- 
me all’interno annodamento delle due volontà. Sotto 
quefta fpezie di giogo nuziale tornavano a cafa in com. 
pagnia dell’ ifteffo Sacerdote, e quivi con fuperftizione, 
forella di quella, che ebbero i Romani per gli Dii La- 
ri, fe ne andavano a dirittura a vifitare il fuoco do- 
meftico, che fecondo loro facevano mezzano della pa- 
ce tra i coniugati, e lo giravano fette volte intorno in- 
torno, dietro al Sacerdote; e con quefta formalità , e 
con quella di porfi a federe per ifcaldarfi unitamente, 
reftava perfezionato il matrimonio. Regiftravanfi per 
via di pubblico ftrumento i beni dotali, che portava 
la moglie; e il marito reftava obbligato alla reftituzio- 
ne in cafo di divorzio , il che bene fpeffo fuccedeva, 
baftando |’ eferne ambedue daccordo. Lite, che non 
aveva di bifogno di tefti , nè di paragrafi , abilitando 
a fare da giudici competenti le parti, la perfetta reci- 
proca informazione, che ciafcheduno aveva dei me: 
riti della caufa .. Le figliuole reftavano alla donna, c i 
mafchi al marito; come era fciolto una volta il matri- 
monio, incorrevano irremiffibilmente in pena della vi- 
ta, fe tornavano ad unirfi, eMfendo nella loro naturale 
incoftanza l’unico ritegno dai repud) il pericolo della 
reincidenza. Si facevano un punto d’onore dell’ one- 
ftà, e della ritiratezza delle mogli, e in quella sfrenata 
licenza, con cui fi abbandonavano alla fenfualità , pur 
fi abborriva, e fi gaftigava l’adulterio con rigore, non 
tanto perla fua bruttezza, quanto: per gl’ inconvenien» 
ti, che ne nafcevano. Portavanfi ai Tempj con folen- 
nità i bambini nati di poco, e i Sacerdoti gli riceve- 
vano 
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vano, annunziando, e ‘ntimando loro itravagli,e guai, 


. ai quali nafcevano. Se erano nobili, applicavan loro 
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alla mano diritta una fpada, € al braccio manco uno 
{cudo, che tenevano per tal funzione ; fe plebei, fi pra- 
ticava quefta medefima formalità con varj ftrumenti 
d'arti meccaniche: alle femmine tanto nobili, che ple- 
bee, la rocca , € 1 fufo, e non altro ; dando in ciò 2 
vedere qual’ efler doveva il loro meftiero . Fatta que- 
{ta prima cirimonia, gli conducevano vicino all'altare, 
e quivi con una {pina d’ un'erba detta , Anonide, o con 
una lancetta della folita pietra, cavavano loro qualche 
poco di fangue dalle parti genitali , € poi gli fpruzza- 
vano con acqua, o gli bagnavano , con altre impreca- 
zioni. Nel che pare, che abbia voluto il Demonio, in- 
ventore di tali riti, ‘immitare ilbattefimo, € la circon- 
cifione con l'ifteffa fuperbia, con cui tentò di contraf- 
fare altre cirimonie , € ‘nfino altri Sacramenti della 
Cattolica Religione; poichè ‘ntrodulfe tra quei barba- 


ri la confeffione de’ peccati, dando loro ad intendere, 


che con effa fi mettevano in grazia de'loro Dii, e una 
forta di ridicolofa comunione , che i Sacerdoti ammi- 
niftravano in certi giorni dell’anno, ripartendo in pic» 
coli bocconi un Idolo di farina impaftata con mele, 
che chiamavano Iddio della penitenza - Ordinò egli 
parimente i {uol giubbilei , inftituì le proceffioni, gl’in- 
cenfieri, e altre ‘mmitazioni del vero culto , infino a 
ordinare, che fi chiamaffero in quella lingua Papi 15a- 
cerdoti fupremi. Riprove tutte ben chiare, che ei non 
aveva inventato a cafo quefte ‘mmitazioni, o fofse per 
profanare le facre cirimonie , mefcolandole con le fue 
“bbominazioni, o perchè gli duri ancora |’ antica fre- 


nefia di volerfi affomigliare all Altifimo. Il rimanen- 
te 
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te de’ riti, e delle cirimonie di quella mifera gentilità 
erano orribili alla ragione, e alla natura. Beftialità, af- 
furdi, e pazzie, che parrebbero incompatibili con tan- 
to del ragionevole, e del morale, che abbiamo trova- 
to , e lodato nel loro governo , fe non foffero piene 
PIftorie di fimili inganni dell’ umano raziocinio , in 
altre nazioni eziamdio, diro, meno appartate dal Mon- 
do, e non meno cieche , benchè più vicine alla luce . 
I facrifizzi di fangue umano cominciarono quafi con l’I- 
dolatria , e già molti fecoli avanti gl’ introduffe il De- 
monio tra coloro , da i quali infino gl’ iftefli I{dracliti 
apprefero a facrificare i loro figliuoli alle fcolture di 
Canaam. La barbarie di mangiarfi gli uomini da uo- 
mo a uomo fi vide molto prima in altri barbari del no- 
ftro Mondo , come lo confefla tra le fue antichità la 
Galazia, e ne’ fuoi Antropofagi la Scitia. I legni ado- 
rati come Dii, le fuperftizioni, gli augurj, i furori de’ 
Sacerdoti, la comunicazione col Demonio negli ora- 
coli, e altri affurdi ugualmente abbominevoli fi trova- 
no ammefli, e venerati da altri Gentili, che feppero ri- 
flettere, e operare con accerto nel politico, e nelmo- 
rale. In materie di religione, tanto Grecia, che Roma 
diedero in pazzie, e pure nel rimanente diedero leggi 
al Mondo , ed efempli alla pofterità , dal che fi cono- 
{ce la corta diftefa dell'umano intendimento , che po- 
co fi folleva fopra le notizie , che riceve dai fenfi, e 
dall’ efperienza , quando gli manca quel lume datogli 
a difcoprimento della verità. Era la religione de’ Mef. 
ficani un compofto naufeofo di tutti gli errori, e di tut» 
te le atrocità abbracciate in diverfe parti dal Gentile- 
fimo. Che però lafceremo di raccontar per minuto 
tutti i particolari delle loro feltività , e de’ loro facri= 
Yy fizzi, 
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fizzi, cirimonie, fattucchierie , € fuperftizioni , effen- 
done piene tutte l° Iftorie dell’Indie; oltre di che, fe- 
condo noi, fono materie, dove la penna non trova il 
fuo conto, non effendoci per fervire nè allutile, nè al- 
Ponefto, nè al dilettevole. Offervavano gli Spagnuoli 
tutte quefte ftravaganze , non fenza gran maraviglia , 
benchè proccuraffero di reprimerla, e di diftmularla , 
facendofi forza di non la dimoftrare nel fembiante per 
mantenere la fuperiorità , che tra quegli Indiani affet» 
tavano. I primi giorni paflarono in var] divertimenti: 
fecero i Mefficani bizzarra oftentazione di tutto. quel- 
lo, che fapevano fare , per far onore ai foreftieri, non 
v'è dubbio, ma anche per un poca di compiacenza in 
farfi veder deftri nel maneggio dell’armi , € agili negli 
altri efercizzi. Motezuma depofta la macftà, econtro 
il proprio della fua altura, dava incitamento agli fpet» 
tacoli, e alle allegrie-. Conduceva fempre con elfo fe- 
co Cortès feguitato da’ fuoi Capitani, e lo trattava com 
una certa umanità rifpettofa, della quale non {i fareb- 
be mai creduto capace Il fuo naturale ; e che tra que- 
gli, chelo conofcevano arrogeva venerazione.aglt Spa 


gnuoli. Speffeggiavano le vifite , e rivifite , ora di 
Cortès a palazzo, € ora-di Motezuma all’ alloggiamen» 
to, Nonceffava egli di ammirare le cofe di Spagna, 
confiderandola come um pezzo di Cielo, e aveva pre- 
fo così alto concetto di quel Re , che Iddio fa, fe ne 
ebbe mai altrettanto de’ fuoi Dii. Proccurava fempre 
di guadagnare gli animi , diftribuendo galanterie , € 
gioie trai Capitani, e tra : foldati , non fenza grande 
accorgimento, € diftinzione trai foggetti, accarezza» 
do più chi più lo meritava, e obbligando più chi più 
metteva conto. I nobili a imitazione del loro Princt= 
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pe s'ingegnavano di obbligar tutti con una forta d’of- 
fequio, che aveva dell’obbedienza; e la gente bafla fi 
buttava in ginocchioni al minimo foldatino. Infomma 
era una quiete , che non era tanto quiete , chè diver- 
timento ; dimolto da vedere, e nulla da fofpettare . 
Ma convenne prefto alla vigilanza il detarfi per | ar- 
rivo fucceduto in queto medefimo tempo di due fol- 
dati Tlafcalefi, che vennero alla Città per itrade non 
battute , traveftiti da Mefficani, e cercato di Cortès 
con riguardo, gli diedero una lettera dalla Vera Cruz, 
che fece mutar faccia alle cofe , e obbligò a penfieri 
meno tranquilli. Giovanni de Efcalante, che come di- 


cemmo , reftò al governo di quella nuova Colonia , 


penfava a tirare innanzi le fue fortificazioni , confer- 
vando gli amici lafciatigli da Cortès; e durò in quefta 
quiete , fenza accidente faftidiofo, infinchè ebbe nuo- 
ve, che in quelle vicinanze fi ritrovava un Capitan 
Generale di Motezuma con un’ efercito confiderabile, 
maltrattando alcuni luoghi della fua confederazione, 
perchè fotto l'ombra degli Spagnuoli, fi erano fatto le- 
cito di folpendere i foliti tributi. Chiamavafi coftui 
Qualpopoca, e comandava le foldatefche aqquartiera- 
te fulle frontiere di Zempoàla , le quali avendo radu- 
nate , faceva di grandi eftorfioni , e violenze in quei 
contorni, accompagnando il rigore degli efecutori con 
la licenza de’ foldat1; gente l’una, e l’altra d’ infazia- 
bile avidità, facendo fervizio del Re delle proprie ru- 
berie. Vennero a dolerfi i Totonìchi della montagna, 
i luoghi de’quali andava allora difruggendo quell’ e- 
fercito; ricor{ero per protezione a Gio: de Ffcalante, 
come fuoi alleati, offerendogli di fecondarlo contut. 
to il groflo delle loro milizie. Proccurò egli di con- 
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35 Della Conquifta 
folargli, profeffando di pigliar fopra di fe i loro aggra« 


Cheprocure Vj. Ma prima di venire a rottura , ftimò bene di fpe- 
di rimedi». dire al Capitan Generale, pregandolo amichevolmen- 
da te; che voleffe fofpendere quelle oStilità , infino a ricevere 
suovi ordini dal fuo Re, il quale non pareva mai poffibi- 
le, che poreffe avere avuto intenzione di ordinargli una fi- 
mile novità , avendo ammeffo alla fua Corte gli Ambafcia- 
sovi del Monarca dell’ Orienze , per introdurre trattati di . 
pace , € di confederazione fra le due Corone. Furono de: 
ftinati a quefta ambafciara due Zempoalefi de più 
aggiuftati, che fi ritrovafsero nella Vera Cruz. La ri- 
fpofta fu ardita , € (cortefe ; che egli fapeva intendere, 
ppefpolta i ed efeguire gli ordini del fuo Re; € che fe alcuno intentaf=- 
Tcortere psi fe d'impedire il gaftigo di quei ribelli, averebbe ancora @ 
far conto di difendere in campagna la fua rifoluzione . 
Non potè Gio: de Efcalante nè difimulare la fua col- 
lera, nè far di meno di non accettare quella disfida, 
trovandofi in faccia di quegl’ Indiani interefsati nella 
fortuna de’ Totonàchi efpofti al medefimo rifchio, ed 
ela afficurati fotto l tela protezione; € intefo, che il grof- 
lante fiere £ de’ nemici al più poteva battere in quattromila, mef- 
fe prefto prefto ‘nfieme un corpo di due mila Indiani, 
la maggior parte della montagna , che fuggitivi, 0 if> 
ritati vennero a porfi fotto le fue bandiere ;. e con que- 
fti bene armati alla loro ufanza.,, e con quaranta Spa- 
enuoli, due archibufi, tre baleftre, e due pezzi d'ar- 
tiglieria, che potè cavare dalla piazza fenza sfornirla 
RCA affatto, marciò alla volta di quegli , che imploravano 
e:88  ;i fuo aiuto. Ebbe notizia Qualpopoca della fua mar- 
cia, e Savanzò a riceverlo con Tutta la fua gente mel- 
{a in battaglia vicino a. un loghetto , che fu po chia» 
mato Almeria. Si fcoperfero ambedue gli eferciti, po- 
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co dopo il far del giorno , e fi attaccarono con ugual 
rifoluzione; ma in breve tempo i Meflicani piegarono, 
e cominciarono a ritirarfi tutti in difordine. Accad- 
de nel medefimo tempo , che i Totonìchi di noftra 
confederazione, o per poco foldati, o per troppo af- 
fuefatti a pigliare fpavento de i Mefsicani , perduti d’ 
animo, cominciarono a tenerfi addietro, e da ultimo 
a metterfi in fuga , fenza che la forza, o l’ efempio 
fofse baftante a trattenergli. Strano accidente! fuggi- 
re i vincitori daivinti. Fra il nemico così intimorito, 
e così follecito della propria fatvezza , che non avve- 
dutofi della diminuzione della noftra gente, non pensò 
ad altro, che a ritirarfi in difordine al luogo più vici- 
no , dove accoftatofi Gio: de Efcalante con poco più 
de'fuoi quaranta Spagnuoli , vi fece mettere il fuoco 
da più parti, inveftendo nel tempo medefimo, che co- 
minciò a pigliar vigore la fiamma, con tantarifoluzio» 
ne, che fenza dar loro luogo di riflettere alla propria 
fiacchezza, gli sioggiò, e gli ruppe interamente , ob- 


bligandogli a voltar le fpalle, ead andarfene fparfi trai 
bofchi. Difsero dipoi quegl’ Indiani, d’ aver veduto 


nell'aria una Signora, come. quella, che i foreftieri a- 


doravano per madre del loro Iddio, che toglievaloro 


il lume degli occhi, e gl’iftupidiva in modo, che non 
potevano combattere. Gli Spagnuolinon veddero que- 
fta vifione,. ma. l’accreditò loro il fuccefso, accotuma- 
ti di già a riconofcer dal Cielo. la miglior parte delle 
loro fortune. Fu molto. fegnalata quefta vittoria, ma 
coftò anche cara, efsendovi rimafto mortalmente fe- 
rito Gio: de Efcalante con fette altri foldati, de Lqua- 
li reftò prigione Gio: de Arguello ,. nativo: di Leon, 
uomo affai corpulento , e forzuto , che cadde valoro» 
famen» 
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353 Della Conquifta 
famente combattendo in tempo , che non potè effer 
foccorfo , ed il rimanente in termine di tre giorni fe 
ne morirono delle loro ferite nella Vera.Cruz. Di tal 
perdita con tutte le fue circoftanze. dava conto | Af- 
femblea con quella lettera , perchè fi nominafe il fuc- 
ceffore a Gio: de Efcalante ;, e S aveffe notizia dello 
ftato, in cui fi ritrovavano.. La leffe Cortès con quel 


fentimento , che richiedeva una tal novità ; participò 
il cafo ai fuoi Capitani, e fenza ponderarne allora le 
confeguenze , nè palefare tutta la fua apprenfione, gli 
pregò a riflettere fulla materia, intanto che vi riflette- 
rebbe egli ancora, raccomandando a Dio la rifoluzio- 
ne da prenderfi : cofa , che molto efficacemente rac- 
comandò a Fra Bartolommeo de Olmèdo , e a tutti 
gli altri il fegreto, perchè non ne trapelafle notizia ai 
foldati, per non dar luogo a difcorfi, e fentimenti di 
moltitudine, in quella occafione poco opportuni. Siri- 
tirò dopo nella fua camera, € la{ciò trafcorrere il pen- 
fiero fopra tutti gl’ inconvenienti abili a rifultare da 
quella difgrazia. Ora abbracciava , ora rigettava quei 
partiti, che via via gli andava fuggerendo la fua dub- 
bia mente, la vivacità ifteffla della quale l’affaticava, 
rapprefentandogli in un tempo medefimo i rimed) , € 
le difficoltà. Dicono, ch'ei paffeggiaffe una gran parte 
della notte, e che foffe in tal congiuntura, ch’ eglis avvi- 
de d’un ripoftiglio murato di frefco, dove Motezuma 
aveva rimpiattate le ricchezze di fuo padre ( e quì le 
raccontano ad una aduna) e che avendole riconofciu- 
te, ordinaffe, che folle rimurato, fenza permettere, che 
fe ne levaffe quanto un capo di fpillo. Ma nopcitrat- 
tenghiamo in quefta digreflione, € tornando alla di lui 


giufta apprenfione , concludiamo , ch’ ci dovè ufcir- 
ne 
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ne afsai prefto, poichè gli diede luogo d’ applicarfi ad 
altre diligenze, per fifsarfi nella rifoluzione, che anda» 
va maturando. Fece chiamare a fe con qualcherifervo 
gl’Indiani più capaci, e più confidenti dell’efercito, e 
domandò loro: /e aveffero riconofciuto novità alcuna negli 
animi de’ Melficani, e come pareffe loro, che foffero in loro ffi- 
ma gli Spagnuoli. Rifpofero , che buniverfale della plebe 
non aveva il capo ad altro, che alle loro feffe, e che veden- 
dogli Rimati dal Re gli veneravano effi ancora; ma che la 
nobiltà fr riconofceva fopra penfiero , e tutta miffero: un 
gran parlarfi nel’ orecchio, e un gran riguardo ne loro ca- 
pannelli. Avevano ofservato alcune mezze parole di 
dubbia interpretazione , e fra l'altre , quefta ; che fa- 
rebbe faciliimo il rompere i ponti , con altre fu quelto 
andare, che accozzate infieme, dicevano davanzo per 
fondare il fofpetto. Vi erano anche due, o tre di que- 
gl’Indiani, che avevano udito dire , che pochi giorni 
prima era {tata mandata in dono a Motezuma la tefa 
d'uno Spagnuolo, e ch’ei aveva fatta nafcondere, e 
portar via , dopo averla riguardata con maraviglia, 
per efser molto fiera, e fuori di mifura: contrafsegni 
appunto, che s'adattavano a quella di Gio: de Arguel. 
lo; novità, che pofe Cortès in apprenfione maggiore, 
per l’indizio,, che Motezuma avefse avuto mano nel 
fatto del fuo Generale. Con quelte notizie ; e con le 
rifleffioni da lui*fatrevi fopra, f: riferrò la mattina per 
tempo cu fuoi Capitani, e con alcuni de’ principali fol- 
dati , che erano foliti di trovarfi ai configli, o per ca- 
gione della loro qualità , oi della loro prudenza ;  pro- 
pofe il cafo con tutte le fue? circoltanze; riferì ciò.che 
gli avevano avvifato quell’iftefsa notte el'Indianifuoi 
confidenti; ponderò con un'ineredibil prefenza di fpi- 
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rito tutto quello, che ne poteva accadere; toccò con 
gran vivacità gli oftacoli, che incontrar fi poteva- 
no, e fenza dar lume immaginabile di qual foffe il fuo 
fentimento , tacque, perchè parlaffero gli altri. Furo- 
no diverfi i pareri: volevano alcuni, che fi domandaf- 
catia fe un paflaporto a Motezuma , per accorrer poi fubito 
Pareri €" al pericolo, in CUI f ritrovava la Vera Cruz: altri era- 
no per la ritirata, ma ‘in modo, che non parefle lot 
fatto , fenza dimenticarfi le ricchezze acquiftate :1 più 
furono per lo ftar faldo, fenza darfi per intefi del fuc- 
cello della Vera Cruz , infinchè nafceffe l’ opportunità 
di qualche compenfo per la ritirata. Ma Ferdinando 
Cortès riepilogando i pareri di tutti, € lodando lo ze- 
lo, col quale tutti defideravano di far bene, diffe; che 
in quanto a chieder pafjaporto a Motezuma egli non fape- 
Sentimento VA accomodarcifi, poichè dopo effere loro riufcito l’ intro- 
di Cortès.. gyrfi alla fua Corte a fuo difpetto, e fenza faperne grado 
ad altro » che alle lor armi , gli pareva , che farebbe un 
cadere troppo da alto, il moffrare d aver di bifogno delle 
fue grazie per ritirarfene: che fe egli andava falfo conef- 
fo loro, poteva concedergli il paffaporto , € poi dar lo0 
addofo nella ritirata, € fe lo negava , ecco fubito l impe- 
gno d andarfene contro fua voglia , e trovarfi nell ifteffo 
pericolo , dopo fcoperta la loro debolezza . Che meno ae 
cora gli piaceva la rifoluzione di partir di nafcoffo,che vor- 
vebbe dire , dichiararfi alla bella prima fuggitivi ;€ More- 
zuma potrebbe tagliar loro la firada , cou putti i fuor co- 
modi, (pignendo avanti per mezzo de fuoi corrieri P av- 
vifo della loro marcia. Che fecondo lui , allora come allora 
non ci era da trattare di ritirarfi; poichè in qualfiia mo- 
do, che lo tentaffero, sovnerebbero con poca riputazione , € 
perdendo gli amici, €! confederati , che con quella f mani 
ICHC= 

















Del Meffico Lib. III. 361 


senevano , ft troverebbero poi. fenz un palmo di terreno;do- 
ve poter porre il piede con ficurezza. Che però il mio pa- 
rere è ( diffe ) che quelli fr difcoffino meno dalla ragione, 
che inclinano a trattenerfi (enza fare novità , infinchè fe 
mefca a onore, e vedere intanto, fe di cofa nafce cofa. Con- 
feffo, che tanto l’uno, che l’altro partito è ugualmente az- 
zardofo, ma non già ugualmente onorevole; e farebbe viltà 
indegna del nome Spagnuolo, il morir per elezione in un pe- 
vicolo fenza gloria. ll mio dubbio non cade, fe $° abbia da 
flare, 0 andare; quì fi ba da (far certo, il fatto fa nel mo- 
do. Noi abbiamo quefti principj di bisbiglio, che fr ricono- 
fcono ne’ Mefficani. IL fucceffo della Vera Cruz efeguito con 
Larmi della nazione, vuole effo ancora la fua difcuffione @ 
parte. La tefta d° Arguello prefentata a Motezuma; per 
fargli una finezza, moftra chiaro , ch’ ei fapeva quel che 
aveva da fare il fuo Generale, e il fuo Sfeffo filenzio ci fi- 
nifce di fvelare il fuo animo . Con tutto ciò fono d''opinia- 
ne, che a voler potere flare in quefta Città con un poco di 
minor rifico, ci voglia affolutamente qualche cofa di grau- 
de, che faccia dare un nuovo tuffo nello (pavento a° fuoi 4- 
bitanti, e tornare un poco a galla quella riputazione , che 
abbiamo perdutain tutti quefli accidenti. In ordine a cio, 
dopo avere io confiderato altre rifoluzioni più di romore, 
che di foffanza, tengo, che per accertare il meglio, ci con- 
venga aflcurarft della perfona di Motezuma, conducendolo 
prigione nel noffro quartiere. Rifoluzione un poco ardita , 
ma a mio credere l'unica capace di porgli in ifpavento, e 
di vimettergli in riga , c di metter noi in iffato di capito- 
lare a noSro bell’ agio col Padrone , e co fudditi , fecondo 
che ffimeremo più conveniente al noffro Principe, e alla no- 
fira ficurezza. Il preteffo della prigionia ha da effere, fe io 
mal non la difcorro, la morte di Arguello, già a lui nota, 
Z e Din» 
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e V'infrazione della pace, per colpa del fuo Generale ; del- 

Puno, e dell'altro de i quali affronti dobbiamo darcene per 

intefi, e domandarne reparazione, non convenendoci affet- 

tare ignoranza di una cofa., che ef fanno così ben come 

moi , particolarmente con l'opinione , che hanno , che woî 
vediamo di là da monti: opinione però , come molte alere 

fu quefto andare , che a noi torna conto il lafciar correre, 

in quanto quefti loro ingauni poffono fervire di fondamento 

alla grandezza del noftro ardire. Non crediate, che ionon 

conofca le difficultà, e le contingenze d'una vifoluzione di 

quefta forta : te conofco benifsimo; ma le grandi azioni fo- 

no frutti dei pericoli grandi. Nè lafcerà d afsifterci la 

Confida in 4/04 che fono di già molte le maraviglie , e potrei dire gli 
Dio ver i videnti miracoli , co quali fi è dichiarato in favor nofiro 
in queffa imprefa, per non lafciar luogo alla noftra vanità 

di confiderare la noffra perfeveranza per altro, che per 

un influenza della fua grazia. La prima ragione de no- 

ffri intenti è la fua caufa ; nè crederò io mai, che egli cè 

abbia portato fulle fpalle d'una provvidenza così ftraor- 

dinaria infino a metterci nell'impegno, per poi abbandonar- 

ci alla noftra fiacchezza in tempo del maggior bifogno. Si 

diffufe egli in fi pia confiderazione con tanta energi®, 

che trasfufe il vigore del fuo animo nei cuori di tutti, 

che però vennero nell'ifteffo fentimento prima i Capi- 

Cavicani Fan Gio: Velazquez de Leon, Diego de Ordàz, e Gon- 
nel fuo pa- Zalo deSandovàl, e dopo lodarono tutti il difcorfo del 
"a lero Capitano, trovando,al parerloro, l' efficacia del ri- 
medio nella magnanimità della rifoluzione . Così fi li- 

cenziò la Giunta ; fermata da quel punto la prigionia 

di Motezuma , e rimefla la difpofizione di rutto alla 
prudenza di Cortès. Bernardo Diaz del Caftillo, che 
mell'artribuirfi le rifoluzioni grandi , non la perdè mas 

per 
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per corta, dice, che quefta prigionia fu promoffa a 
Cortès da lui, e da altri Capitani, qualche giorno pri- 
ma, che arrivaffe la nuova della Vera Cruz. Ma tutte 
Paltre relazioni parlano diverfamente: oltre di che fenza 
l’accidente della Vera Cruz, non vi era motivo di venire 
a partiti così difperati. Se egli fi foffe moderato un poco 
più, il fuo pretefo configlio farebbe rimafo fenza la tac- 
cia di poco verifimile , o fenza l’ eccezione di poco op- 
portuno . Fu,nonfipuò negare, ardimento fenza efem- 
pio la rifoluzione, che prefero quei pochi foldati, di far 
prigione un Re così potente , nella fua propria Corte . 
Azione, che quantunque vera, ella è uno di quei veri,che 
parrà fempre sfregio all’ingenuità dell’IMtoria; nè fola- 
mente all'ingenuità dell’Iftoria; ma ardiremo di dire, c- 
ziamdio allalicenza, e alla fravaganza delle favole. Ad 
eflerfene prefo l'impegno con intera libertà, o conun 
poco più d’ elezione; potrebbe chiamarfi temerità; ma 
non può mai dirfi temerario chi fi cava gli occhi per 
non poter far'altro. Si vide Cortès ugualmente per= 
duto in ritirarfi con difonore, che in rimanere all’az- 
zardo; a meno di non metterfì in fella con qualche fat- 
to memorabile : che il coraggio, quando fi trova affe- 
diato per ogni parte dalla difficultà, fi lancia con vio- 
lenza verfo il minor pericolo: ma egli pensò al più dif. 
ficile; o per ufcire a un tratto d’impaccio, o perchè il 
fuo genio non era per temperamenti. Potremmo chia- 
mar grandezza d'animo l’aver pofto così alta la mira, 
o anche foftenere, che la prudenza militare non è co- 
sì nemica degli eftremi, come la prudenza politica; ma 
è meglio, che refti indecifo qual nome fi meriti la fua 
rifoluzione, o che riguardando l'evento, la riponghia- 
mo tra quei mezzi impercettibili, de’ quali fi valfe Id- 
AA: dio 
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de Sandovìl, Gio: Velazquez de Leon , Francefco de 
Lugo, e Alfonfo Davila , € comandò , che lo fecon- 
daffero, fenza che pareffe lor fatto, ad una trentina di 
Spagnuoli a fuo modo. Non.fece novità il vederglì 
armati di tutte arme, perchè quefte di già le portava= 
no ordinariamente , € paffavano per abito militare » 
Ufcì Motezuma al folito a riceverla vifita, e ciafche- 
duno fi pofe a federe: i di lui fervitori fi ritirarono im 
un'altraftanza, conforme di già praticavano di fuo or- 
dine, e fatti avanzare a loro foliti pofti Donna Mart 
na, e Girolamo de Aguilar, Cortès venne fuora con la 
fua querela , facendofi apparir ful vifo anche quella. 
collera, ch’ ei non aveva. Riferì in primo luogo i) fat- 
to del fuo Generale , facendogli poi il comento , Co? 
Piopolizio porre in confiderazione la temerità di aver formato wa” 
ne di Corna Gfercito, e astaccato 7 fuoi compagni, con romper la pace, 
e la falvaguardia Reale , 11 cui vivevano afficarati. Ac- 
cusò come delitto, di cui dar fi doveva foddisfazione ® 
Dio, e al Mondo , P avere è Mefsicani ammazzato uno 
Spagnuolo da ejsi fatto prigione , vendicando in quello , 2 
fangue freddo, la propria IGnuominia , con la quale erano 
vimofti vinti ; € “n fine fi diffufe in vituperare , Come 
pun 
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punto di maggior confiderazione , /a difcolpa , che Qual- 
popoca, e i fuoi Capitani adducevano, lafciandoft intende- 

re che di fuo ordine fi faceva la guerra, e guerra di quel» 

la forta; e aggiunfe, che Sua Maeflà doveva chiamarfe- 

gli obbligata del non averlo egli creduto, per eflere azione 
troppo indegna della fua grandezza il favorirgli in un luo- 

go, per poi diffruggergli in un'altro. Si mutò Motezuma vorezuma 
di colore in fentire la colpa, che gli veniva imputata, fiturba. 
e con fegni d’animo convinto interruppe Cortès, per 
negare, il meglio, ch'ei feppe, d’ aver dato un tal’ or- 
dine; ma egli venne al foccorfo del fuo difturbo, ripi- 
gliando a dirgli, che così /o teneva per indubitato , ma 

che i fuoî Capitani non fi farebbero dati per foddisfarti, 

nè î fuoi ffefsi vafalli a'verebbero lafciato di credere ciò , 

che affermava un fuo Generale, fe non aveffero veduto fa- 

re qualche dimoftrazione ffraordinaria , che cancellaffe del 

zutto l'imprefsione di fomigliante calunnia ; e che perciò 

era rifoluto di fupplicario, che fenza fare ffrepito , e come 

fe foffe di fua elezione , li portaffe fubito al quartiere de- 

gli Spagnuoli , rifoluto di nom partirt di quivi finebè now <ondaine 
fofe manifesto a tutti, ch’'ei non aveva cooperato a queffa Bizadi cor- 
indicnità. Che però gli metteva in confiderazione, che con "°° 
quefta generofa confidenza, tanto degna d'un animo Regio, 

n0n folamente fr quieterebbe l'irritamento del (uo Principe, 

e il fofperto de’ fuoi Capitani, ma egli medefimo ricupere- 
rebbe il fuo decoro , e rifarcirebbe la breccia farta wel luo 

onore da una affai maggiore indecenza ; dandogli parola da 
Cavaliere, e da Miniftro del maggior Re del Mondo, che ei 
farebbe trattato tra gli Spagnuoli con tutta la reverenza 
dovuta alla fua perfona; non defiderando efsi altro, che il 
poter vivere ficuri del fuo animo, per fervirlo, e ebbedirlo 

con maggior venerazione. Tacque Cortès, e Motezuma 
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366 Della Conquifta 
Si mesvi- non aprì bocca: tanto rimafe all’ ardire d’ una fi fatta 
glia Me: propofizione; ma quell'altro, al quale gli tornava con-. 
adi» to di prevenire con la dolcezza l'impegno d’ una ne- 
Profeguifce GACIVa, andò feguitando , che finalmente nell’ effere nel 
Cortes. /uo alloggiamento, egli non farebbe faro fuori del fuo Pa- 
lazzo, effendo anzi uno di quei medefimi , dove egli alcune 
volte veniva ad abitare : nè i fuoî (oldati potrebbero tro». 
vare improprio, che egli vi fi trasferiffe per un motivo co- 
sì giufto, qual era il purcarfi d’ una colpa, che rimanen- 
dofegli addoffo, farebbe (fata briga da Re a Re, dove all'in- 
contro rovefciata ful fuo Generale , col gaftigarlo, tuttori- 
marrebbe aggiuftato, fenza avere a paffare per quegl incon- 
venienti, e per quelle violenze , con le quali fogliono farfe 
ragione i Re. Non potè foffrir Motezuma, che fi pro- 
Moteruma feguiffe fui motivi di una perfuafione, fecondo lui im- 
SIUSTOR praticabile, e così dandofi per intefo di ciò , che vo. 
leva dire una domanda di quelta natura , rifpofe con 
qualche impazienza; che i Principi Juoi pari non fi confe- 
gnavano prigioni volontari , € che quando egli fi dimenti- 
caffe di quel ch’ egli era, (e ne ricorderebbero i fuoi vaflal- 
li, uè lo lafcerebbero abbaffare a quella viltà ; al che Cor- 
Replica di TÈS5 ch’ ci vedeffe pure d andarvi di buona voglia , e fen- 
CR obbligare a perderfegli il rifpetto ; che in quanto alla 
fon. refiffenza de’ fuoi vaffalli egli fe ne rideva, perchè avereb- 
be potuto ufare con efsi della forza, venendo giuftificato il 
fatto dalla di lui propria elezione. Durò un pezzo la di- 
fputa, non volendo Motezuma udir parlare d' ufcir di 
Palazzo; e Ferdinando a proccurar di ridurlo, e d'ai- 
curarlo, fenza venire alle ftrette. Finalmente imper 
fierito Motezuma dell’ anguftia, in cui fi trovava, ufcì 
a diverfi partiti. Il primo di mandare allora allora per 


Partiti pro- 


4 - . . È b b) 
potti da Mo- Qualpopoca, e per tutti gli altri Comandanti ci 
efer- 
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efercito , per dargli in mano di Cortès, acciocchè gli 
gaftigafe; il fecondo di dargli per oftaggi due de’fuoi 
figlinoli; e che fe gli teneffe prigioni nel quartiere in- 
fino al totale adempimento della fua parola. Confidera- 
te,tornava.a dire a ogni poco con una vergognofa pu- 
filtanimità, che #0 won fono un’ uomo da potervi /parire, nè 
da fuggirmene alla montagna. Ma Cortès non ufciva a 
niente, e quell'altro non fi dava per vinto; ondei Ca» 
pitani, che fi ritrovavano prefenti, vedendo ciò, che 
s'avventurava nella dilazione , cominciarono a levarfi 
la mafchera, preffando , che quella difputa fi finiffe di 
fatto , e Gio: Velazquez de Leon diffe ad alta voce, 
nom più parole: o arreffarlo, o disfarfene. Fu ciò offerva- 
to da Motezuma, che domandò a Donna Marina, che 
cofa diceffe con tanta collera quello Spagnuolo; ed ella 
prefa quefta congiuntura, con quella fua vivezza d’ ac- 
corgimento , che le metteva le ragioni in bocca, e fa- 
ceva nafcere a fua pofta il tempo di dirle, facendo le 
vifte d’aver paura, che altri non l’intendeffe: vi vedo 
pure nel gran rifico, gli dille, /@ non cedete all’ifanze di 
quella gente ; voi vedete pure quale rifolutezza è la loro, 
e da qual forza fuperiore vengono afifiti. Io nacqui vo- 
(fra vaffella, me ne ricordo, € per legge naturale defidero 
ogni vofira felicità; ma fono anche fua confidente, e ho tut- 
to il fuo fegreto in petto : fe andate con efsi , farete trat- 
tato con quel vifpetto , che è dovuto alla vofira perfona; 
fe fate maggior refiffenza, vi vedo , mon vi vedo. Que- 
fta breve orazione, recitata con buon modo ,e in buon 
punto , finì di ridurlo, e fenza dar luogo a nuove re- 
pliche , s alzò dalla fedia , dicendo agli Spagnuoli ; io 
mi fido di voi; andiamo al voftro alloggiamento : gli Dii.lo 
vozliono, già che io lo determino >» © Voi loconfezuite : chia- 

MÒ 


Minaccia 
de’ Capitani, 


Donna Mae 
rinalo ridu» 
ce. 


Moteruma 
s’arrende. 
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© <S mo in quel punto i fuoi , fece mettere all’ ordine la fua 
Tegatine # fedia, € il fuo feguito , e diffe a’ fuoi Miniftri : che per 
fuoi Mini-  glcyne ragioni di Mato, comunicate di già co' fuoi Dit, ave- 
va rifoluto d’ andare per qualche giorno ad abitare nel 
quartiere degli Spagnuoli ; che lo fapeffero > e che lo pub- 
blicaffero dicendo a tutti, che vi andava per convenienze 
fue proprie , € di fua elezione . Comandò appreflo a uno 
de Capitani delle fue guardie, che gli conduceffe pri- 
pa veni gione Qualpopoca , € tutti gli altri capi di quell’ efer- 
Grifionsca CICO , CE fi trovaffe avere avuto parte nell invafione 
di Zempoala, confegnandogli a quefto effetto il Regio 
figillo, che portava fempre attaccato al braccio dirit- 
to, e l’avvertì a condur feco gente armata, per afficu- 
rarfi d'avergli nelle mani. Tutti quell'ordini fi dava- 
no ad alta voce ; e Donna Marina gli andava via via 
interpretando a Cortès , € agli altri Capitani , perchè 
vedendolo parlare co’ fuoi , non fi ingelofifero, e non 
veniffero fuor di propofito alle violenze. Ufcì fenza 
maggior dilazione dal fuo palazzo , conducendo feco 
tutta la fua folita comitiva. Gli Spagnuoli andavano 2 
piedi vicino alla fua fedia, guardandolo fotto pretefto 
d’ offequiarlo. Corfe (abito la voce, che i foreftieri fi 
portavano via il Re, e furono a un tratto piene di po- 
polo le ftrade, non fenza qualche apparenza di tumul- 
e dando tutti in iftrida , voltolandofi per terra ; di- 
ni. fperati gliuni, € inteneriti gli altri; ma Motezum4 con 
Motezuma i MAMESIS franca efteriorirà gli andava quietando , e ap- 
proceura d' pagandogli : al femplice cenno della mano tutti chet!, 


acquietergli 


e in quel filenzio , che fteffero quieti ; che quella non 

era prigionia, ma un’andare per proprio divertimento 

a ftar qualche giorno con quei foreftieri fuoi amici. 

Scufe non domandate accule manifefte. Nel DIuEGATO 
a 
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al quartiere, che,come dicemmo,era una cafa reale, fab 
bricata da fuo padre, ordinò alla fua guardia , che fa. 
ceffe sbrattare il popolo, e ai fuoi Miniftri, che impo- 
neffero pena di vita contro di chi cagionaffe il minimo 
tumulto. Fece di gran carezze a i foldati Spagnuoli, 
che ufcirono a riceverlo con offequiofa allegrezza. Si 
fcelfe egli poi l'appartamento dove voleva ftare, effen- 
do la cafa capace di liberare quanta abitazione fi vole- 
va. Si mobiliò fubito da’ fuoi fteflì fervitori co’ miglio- 
ri arredi della fua Guardaroba: all’ingreffo fe gli metfe 
fubito guardia di foldati Spagnuoli : fi raddoppiarono 
quelle, che di continuo afliftevano alla ficurezza del 
quartiere: s'avanzarono nelle ftrade vicine alcune fen- 
tinelle, e non fi tralafciò veruna diligenza, che paref- 
fe conveniente alla novità dell'impegno. S'ordinò a 
tutti, che fi lafciafse entrare liberamente ciafcheduno 
della famiglia Reale; che di già tutti erano conofciuti, 
ficcome i nobili, e i Miniftri, che venifsero per veder- 
lo, badando però, che entrafsero gli uni, e ufcifsero 
gli altri, col pretefto di non far folla. Andò Cortès a 
vifitarlo quella medefima fera, domandando l’iftefla li. 
cenza, e ofservando l’iftefse formalità, e cirimonie di 
quando lo vifitava in palazzo. Pafsarono l’iftefsa con- 
venienza i Capitani, e altri foldati di qualche riga, ren- 
dendogli tutti grazie dell'onore , ch’ ci fi degnava di 
fare a quella cafa, nè più, nè meno, che feegli vi fof- 
fe venuto buonavoglia: ed egli fela pafsò contanta ila- 
rità, e con tanta galanteria con tutti, come fe non vi 
fofsero prefenti quei medefimi, che erano Mati teftimo- 
ni della fua refiltenza. Ripartì di propria mano alcune 
gioie , che aveva fatte portare appofta per moftrarfi 
tutto placidezza; e per quanto fi ftudiafsero le fue azio- 
2a ni, 
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Difimula:a° 
fuoi: la fua 
opprefsione 


Star content=- 
tisfimo. con: 
li Spagnuoli 


È Mefsicani: 
lo: ricono» 
fcono. per- 
prigionia. 


Avvilimene 
to d’animo 
inlui, e ne’ 


fuoi vaffalli. 


nie) | Della Conquiffa 
ni, e le fue parole , non fi conofceeva, ch'ei titubafse 
nella fuaficurezza, nè lafciava di parer Re nella coftan- 
za, con la quale proccurava di unire i due‘eftremi del- 
la fuggezione, e della maeftà. Con tutta la comunica- 
zione, che, come s'è detto, fe gli permefse da princi- 
io co’ fuoi fervitori; e co’ fuoi miniftri , nonfitrova, 
ch’ ei facefse confidenza a veruno della fua oppreffio- 
ne: 0 fofse, ch ci fi vergognafse di confefsarla, oche 
remefse di perder la vita, fe quegli ne avefsero tumul. 
tuato.. Certa cofa è, che per allora tutti confideraro- 
no quefto ritiro , come fua propria elezione; onde non 
pafsarono a riflettere al grande ardimento. degli Spa- 
nuoli,, che per ragione dell'ifteffa fua eforbitanza po- 
tè occultarfi per qualche tempo tra quegl’ impoffibili, 
fu quali niuno ha obbligo di raziocinare. In tal forma 
fi ordì,, e potè confeguirfi la prigionia di Motezuma, it 
quale in pochi‘giornì vi fi accomodò così bene, che ap. 


pena gli rimafe fentimento:per defiderare altra fortuna. 
T fuoi vaffalli però, per molto ,, che gli Spagnuoli proc» 
curaffero d’inorpellare con.l’ offequio la fuggezione,co» 
minciarono a poco a poco. a rinvenirft , ch’ ell’era pri- 
gionia, e non alloggio. vedendolo chiaro, fe noninal- 
tro, nelle guardie Spagnuole , che egli aveva nella fua: 
fila, e la ricrefciuta. attenzione, con la. quale fi piglia- 
vano l'armi nel quartiere: e non vi fu già neffuno, che 
penfaffe a. trattare della fua. libertà, nè fi fa qualragio- 
ne aveffero, egli per confentir di vederftcon tanta pae 
ce in quell'oppreffione, ef, per vivere nell’iftefla:in- 
fenfibilità , fenza irritarfi. dell’abiezione del loro Re. 
Fu prodigiofo ,,non è dubbio, L ardire degli Spagnuolt, 
ma nientemeno ancora. l’avvilimento: di Morezuma, 
Principe così potente, € cosìfuperbo:, e la mancanza di 
ri- 
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rifoluzione ne’ Mefficani, gente bellicofa, e zelantiffima 
nella difefa de’loro Re; fe non voleflimo credere ( ne 
farebbe credenza punto prefuntuofa, nè fuppofto pun- 
to fuor d'ordine nella condotta della divina provvi- 
denza) che Iddio pigliaffe a maneggiar quei cuori con 
la fua mano, per facilitare , come ci fece altre volte, 
’ imprefe del fuo popolo, col difanimare i fuoi nemici. 
Videro in pochigiorni gli Spagnuoli convertito in Re- 
gia il lorò alloggiamento, fenza lafciare però di guar- 
darlo, come carcere di cotanto prigionè. Cominciò col 
tempo a perder molto della fua novità tra i Mefficani 
quella gran rifoluzione; alcuni non approvandola guer- 
ra mofsa da Qualpopoca nella Vera Cruz , lodavano la 
dimoftrazione di Motezuma , e confideravano per fua 
magnanimità l'aver dato la propria libertà in oftaggio 
della fua innocenza : altri credevano, che gli Dii, coi 
quali egh era creduto trattare familiarmente,Pavefsero 
configliato in ciò, che più convenifse alla fua perfona: 
e altri più ful ficuro veneravano la fua deliberazione, 
fenza ardirfi ad efaminar più là, efsendo diritto incon- 
trovertibile della ragione dei Re l’efigere l’approva- 
zioni de’ fudditi, anche independentemente da quella 
de’ loro raziocinj. Egli facevale fue funzioni di Re col- 
la medefima diftribuzione d'ore, comeera folito: dava 
le fue audienze: afcoltava le confulte, e i rapporti de’ 
fuoi Miniftri, e attendeva algoverno politico, e milita- 
re de’ fuoi Regni, ponendo tutto il fuo ftudio in affet- 
tare tutta la libertà di prima. Il mangiare fe gli por- 
tava da palazzo con numerofa accompagnatura di fer- 
vitori, e con maggiore abbondanza del confueto : ri. 
partivanfi i rilievi tra’ foldati Spagnuoli , ed egli man- 
dava a Cortès, e a fuoi Capitani i piatti di maggior re» 
Aaa 2 . galo: 
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72 — Della Conquifta 
galo: gli conofceva per nome beniffimo a uno a uno, € 
non folamente i nomi , mai gen}, e le qualità di cia- 
fcheduno, valendofi di tali notizie nel converfare con 


Difcorre cè effi, nel qual tempo {i lafciava andare a qualche detto 


efst. 


Non gli pia- 
ce latroppa 
familiarità. 


G&iuwoca con 
Cortès. 


faceto, e anche alla barzelletta, fenza intacco però nè 
della maeftà, nè del decoro. Dava agli Spagnuoli tut- 
to il tempo, che gli avanzava dal negozio, benchè fo- 
lefse dire, che non glie ne mancava mai. Proccurava 
ciafcheduno di andargli a i verfi, e certo che non fi 
poteva dargli maggior gufto, che in affettare un fom- 
mo rifpetto, difpiacendogli certe domeftichezze: e fe 
taluno fi affratellava niente più del dovere , era atten- 
tifimo in andarne alla parata, con far conofcere a quel 
tale , che non ci aveva gufto : tanto gelofo fu quefto 

unto, che s'offefe di mala maniera d’un trafcorfo d’ 
un foldato Spagnuolo , che non gli parve fatto punto 
a cafo; a conto di che richiefe l’ufiziale della‘guardia, 
che um altra volta l'impiegafse lontano dalla fua perfo- 
na, 0 che fe ei fe lo fofse più riveduto d’avanti l’ave- 
rebbe fatto gaftigare . Giocava qualche volta la fera 
con Ferdinando al Totoloche ; giuoco che fi faceva 
con alcune piccole palle d’oro , le quali in proporzio- 
nata diftanza tiravano a toccare , 0 a gettare è terra 
certi piccoli pioli , 0 fegni dell’ iftefso metallo ; fl 
giocavano diverfe gioie, e altre galanterie, che fi per- 
devano, o fi guadagnavano in cinque tiri. Motezuma 
diftribuiva le fue vincite alli Spagnuoli, e Cortès face- 
va l’iftefso coi di lui fervitori. Pietro de Alvaràdo 
era ordinariamente quegli, che teneva conto de’fegnt, 
e perchè alle volte trafcurava di fegnare in favor di 
Cortes, Motezuma lo motteggiava con galanteria di 


cattivo abbachilta 3 ma non per quefto , non dit vg 
i 


DE 








c.da 


Del Meffico Lib. Il. 373 
di richiederlo, che feguitaffe a fegnare , e che fteffe 
avvertito a non mancare alla puntualità. Anche nel 
giuoco vì fi riconofceva il Signore , confiderando il 
perdere per puro effetto di zara, e il vincere per pura 
compiacenza di vincere. In quefte converfazioni pri- 
vate non fi lafciava di toccare il punto della Religio- 
ne. Ferdinando glie ne parlò diverfe volte , proccu- 
rando con dolcezza di ridurlo alla cognizione del fuo 
inganno . Fra Bartolommeo de Olmèdo raffibbiava i 
di lui argomenti con ugual pietà, ma con maggior fon- 
damento. Donna Marina interpretava quefti difcorfi 
con un certo zelo affettuofo , e vi aggiugneva le fue 
ragioni materiali , come poteva fare una perfona così 
di frefco difingannata, e che aveva in contanti i moti- 
vi, che l'avevano perfuafa. Ma il Demonio gliteneva 
Y animo così ingombrato, che l oftinazione del cuore 
accorreva fubito a riparare ogni breccia dell’ intellet- 
to. Da che gli Spagnuoli entrarono in Meffico, non fi 
fa, nè ch’ei gli parlaffle, nè ch’ei gli appariffe com’ era 
folito:; anzi {i tien per certo, che all’ apparirela Croce 
di Crifto in quella Città, perdeffero tutta la loro for- 
za gl'incanti, e che ammutoliffero tutti gli oracoli: ma 
era egli così cieco, e così Immerfo ne’ fuoi errori, ch” 
ei non ebbe attività di sbrogliarfene, nè feppe appro- 
fitrarfi de'lumi, che gli fi pofero davanti. Fu per av- 
ventura quefta durezza d’ animo un frutto malnato 
degli altri vizzi, e dell altre atrocità, onde egli ave- 
va provocata la divina vendetta, o pure un galtigo di 
quella negligenza medefima, con la quale afcoltava, e 
rigettava la verità. Da ventigiorni dopo, che fu par- 
tito per la frontiera della Vera Cruz, tornò il Capita- 
no della guardia, ce condufle prigione Qualpopoca, 
con 
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con altri capi del fuo efercito ; che s° arrenderono al 

sigillo Reale fenza refiftenza. Venne con effi alla pre- 

fenza di Motezuma, ed egli parlò loro feparatamen- 

te, permettendolo Cortès, perchè bramava ; ch’ ci 

gl induceffe a tacer l'ordine da effo avuto, perlafciar- 

fi ingannare da quell ifteffa fidanza , nella quale egli 

lo manteneva. Pafsò dipoi con eli il medefimo Ca- 

rimetto a Pitano all’appartamento di Cortès., e glieli confegnò 
corts. da parte del fuo Padrone, dicendogli: che glieli man- 
dava , perchè appuraffe la verità , € gli gaftficaffe a 

fua voglia con quel vigore , che aveffero meritato. Ri 
Conigli. ferrofft con ef, € fubito confeffarono d’ aver rotto la 
lamorte dì. PAGE di proprio arbitrio : d’ quer provocato con lar 
i mi gli Spagnuoli della Vera Cruz : € di effere fari ca- 
gione della morte d' Arguello efeguita per dato , € fat 

to loro a fangue freddo; come 1n un prigione di guer- 

ra, fenza fare Ja minima menzione d’ alcun’ ordine 
avutone dal Re. Ma quando cominciarono a ricono- 

fcere, che fi diceva da vero ,, allora mutarono lin- 
cuaggio , e tentarono di mettere al coperto la loro 
epoirordi. Vita fotto il falvaguardia Reale della confeffata com- 
ne diMote- plicità del Re : ripiego , 2 cui Cortès diede fubito di 
nullità, trattandolo da una pura invenzione di delin- 

quenti. Si giudicò la caufa alla militare, e fi pronun- 

ziò fentenza di morte con la circoftanza , che fofle- 

ro abbruciati pubblicamente i loro corpi davanti al 
Condennato Palazzo Reale, come rei di lefa mactà. Si difcorfe 
fabito dell’efecuzione , e parve bene di non la pro- 

Conte ve. Craftinare ; ma temendo Cortès, che Motezuma not 
me,cheMo- s* alteraffe., o cercafle di difender coloro , che iN fo- 
vici. °° {tanza morivano, per avere efeguito i fuoi ordiot, 
rifolvè d’ intimotirlo con qualche bizzarra > “ug 

avel- 
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aveffe apparenza di minaccia , e che gli rimettefle 
d’avanti agli occhi lo ftato, in cui fi trovava. Sov- 
vennegli un’ altro ardimento ,. configliatone verifimil- 
mente , o dal facile fucceffo del primo. , o inani- 
mitovi dall’ eroico dell’altrui flemma. Mandò a pi- 
gliare certi ceppi di quelli, che fervivano pe’ de- 
linquenti ,, e con ei in manc a un foldato, e fco- 
perti, fe n’ andò alla fua prefenza, conducendo fe- 
co Donna Marina, e tre , o quattro de’ fuoi Capita- 
mi. Non gli fece minori atti d’offequio, e di fom- 
milione di quelli , ch” era folito d’ufargli, ma più 
foftenuto di voce, e di fembiante gli diffe , che 
Qualpopoca , e gli altri delinquenti erano di già con- 


dennati a morte , confeffato il loro delitto , e delitto 


degno di tal gaflico ; ma che ne: avevano incolpato an- 


che lui ,. dicendo affertivamente , che quanto avevano 
fatto era ffato di {uo ordine. Quindi effer necefario , 


ch' ci purgaffe indizzi così gagliardi con qualche morti- 


ficazione: perfonale : che i Re, quantunque nom obbli- 


gatt alle: pene: ordinarie, lo: fono ad um altra legge fis 


periore ,. che comanda anche alle Corone + pertanto now 
poter effere: in qualunque modo incolpati di che che fia, 
fenz° effer tenuti a: foggiacere in qualche modo alle pe- 


ne de' rei, per foddisfare alla giuBizia del Cielo. Ciò 
detto: ,, fenza dargli tempo di: fiatare:,, gli fece di 
potenza mettere: I ceppi ,. e lafciandolo: con cli, gli 
voltò: le fpalle:,. e fi: ritirò. nel {uo appartamento, 
dando: ordine alle guardie ,, che per allora non fe 
gli permetteffe: il trattare co’ fuoi: Mini@tri. Fu co- 
sì grande lo sbalordimento: di Motezuma in veder- 
ft trattato. com quella ivnominia , che da principio 
gli mancò l’azione per' refillere ,, e poi la: voce per: 
do- 





Lo fa met. 
tere in cepe 
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dolerfi , onde per un pezzo rimafe come fuori di 
fe. I fuoi domeftici , che gli erano dattorno, ren- 
devano offequio al fuo dolore col pianto , fenza ar- 
rifchiari a parlare , settandofegli a piedi per for- 
reggere i ceppi , che Ì aggravavano . Il fuo primo 
riaverfì da quell eftremo di confufione , fu un co- 
minciare a dare in efcandefcenza.; ma prefto fi re- 
prefle , € attribuendo la propria infelicità all’ ordina» 
zione degl’ Iddii, fi accomodo ad afpettare di veder- 
ne la fine, non fenza apprenfione , per quanto fi potè 
giudicare , di non averne 2 riufcir vivo; chiamando 
“tanto la memoria della fua erandezza in foccorfo 
del fuo timore, per difsimularlo. Non perdè tempo 
Cortès nella prefa rifoluzione : andarono i rei al fup- 
plizio , fatte le neceffaric prevenzioni per non mette- 
re in compromefso | efecuzione , che fi fece 2 vifta 
di numero infinito di popolo , fenza che s udiffe uno 
zitto , nè vi foffe in confeguenza ombra di che teme- 
re. Cadde fopra a quella gente uno (pavento mifto di 
ammirazione, e di rifpetto . Pareva loro una gran co- 
fa il veder praticare quegli atti di giurifdizione d2 
perfone ftraniere , che il più che potefsero pretende- 
re era d'agire in qualità d’ Ambafciatori d’ un'altro 
Principe; e pur la tolleranza del loro Re faceva ; che 
non  ardifsero a porre in dubbio la loro poteftà ; e di 
quì è, che tutti concorfero allo fpettacolo con uni fpe- 
zie di quiete , 0 per dir meglio , di torpore > che In 
tanto, che nefsuno arrivava 2 fapere in quello , ch’ el 
confiftefse , lafciò tutto il luogo , che bifognava, per 
fare quell’ efperienza. Fece gran giuoco in quefta oc- 
cafione l'efsere ftata mal'intefa tra Mefficani 1° Inva- 


fione di Qualpopoca ; € P avere egli attentato RIO, 
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vefciarne la colpa ful Re, fervì a rendere anche più 
deteftabile il fuo delitto : perchè egli è certo, che nef: 
funo lo credè, e anche ad effere ftato vero, il dirlo fa- 
rebbe ftato , fecondo loro, tacciarfi di temerità , e di 
fellonia. Deefi confiderare quefto gaftigo per il terzo 
sbaraglio, al quale {i meffe Cortès ; e benchè fia vero, 
che ella gli riufciffe, com'ei l'aveva difcorfa, non lafcia 
d’ eflere altrettanto vero, ch’ ci l’aveva difcorfa fopra 
fondamenti affai fuori di regola: egli lo rifolvè, e non 
che per opportuno , l’ebbe per riufcibile : conofceva 
con chi aveva da fare, e che cofa volefle dire in qual. 
fifia avvenimento , il gran pegno, che aveva nelle mani. 
Lafciamoci abbagliare da’ fuoi lumi, fenza citarlo da- 
vanti al tribunale d’ un rigorofo giudizio iftorico , e 
contentiamoci di riferire il fatto come pafsò, e che una 
volta efeguito fu di gran confeguenza, per afficurare 
gli Spagnuoli della Vera Cruz , e per reprimere per al- 
lora i principj di una follevazione , che fi macchinava 
tra'nobili della Città. Tornò fubito Ferdinando all’ap- 
partamento di Motezuma, e così, cortefe, e gioviale, 
gli dille, che di già $ erano gafficati i traditori, quei che 
furono così arditi di contaminare. la fua fama , e che egli 
aveva abbondantemente foddisfatto all’ obbligo fue, ogget= 
tandofi alla divina Giuffizia , con quel momentaneo inzer- 
rompimento della fua libertà; e fenza metter più tempo 
in mezzo, crdinò, che fe gli levaflero i ceppi, 0 ( co- 
me {crivono alcuni) fi pofe egli in ginocchioni per le- 
varglieli di propria mano ; e ben lo rende credibile la 
fua accortezza, la quale averà proccurato con una fi 
fina cortigianeria, di render più qualificata quella re- 
parazione. Non fi può dire con qual giubbilo ammet- 
tele Motezuma quel refpiro della fua libertà : abbrac- 
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378 Della Conquifta 
ciò due , o tre volte Cortès , € anbiGviava d'atte 
ftargliene la fua riconofcenza. Quindi poftifi a federe 
‘n familiariffima converfazione , usò con effo un altra 
finezza, come quegli, che non penfava mai ad altro ; 
Gli da lie: € fu il far fubito ritirare le guardie, e dirgli, che,quan- 
prfirna do così gli foffe piaciuto, farebbe ftato in fuo arbitrio 
“il tornarfene a Palazzo, per eflere di già ceffato ilmo- 
Artifiziot- tivo della fua ritenzione . Egli in quefto largheggiò di 
co che tà da ficuro, ch’ei non l' averebbe accettato , avendo- 
beebie gli udito dire molte volte con gran rifolutezza , che 
nello ftato prefente ei non poteva più tornare al Pa- 
lazzo di fua refidenza, nè fepararfi dalli Spagnuoli, in- 
finchè quefti non fi foffero ritirati dalla fua Corte, e 
ciò per non fottoporfi a quello {capito di riputazione, 
che gli averebbe cagionato appreffo i fuoi vaffalli, l'ar- 
rivar quefti a poter dubitare, ch’ ei ricevefse la pro- 
pria libertà dall altrui mano. Sentimento infinuatogli. 
per verità prima da Donna Marina , e fucceffivamen- 
te da qualche Capitano Spagnuolo , e così da quella , 
come da quefti a fuggeftione di Cortès, ma che a po- 
co a poco fe l’ era fatto fuo. Tanto era andato inlà 
Ferdinando in afficurarfi della fua perfona, che eraat* 
rivato a fapergli fare un punto di ragion di Stato, il 
non ufcirgli delle mani. Quindi conofcendo Motezu- 
ma quel che voleva dire P accettare quell’ offerta, la 
rigettò come poco opportuna in quell’occafione » € 
Ripiegopiù Duttatofi a un partito anche più artificiofo , gli rifpo- 
anifiziolo fe; che ei gradiva molto il buono affetto , col quale 
ma. moffrava di defderare di rimetterlo in cafa > MA che 
egli aveva rifoluto di non far novità, e ciò PY fer- 
Sire alla convenienza degli Spagnuoli ; perchè una vol- 


ta, che foge ffato nel fuo Palazzo , no averebbe av- 
to 
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so difefa contro î nobili, e i miniftri, che averebbero 
pretefo di tirarlo pe’ capelli a pigliar l' armi contro di 
loro , per rifarfi dell’ aggravio , che aveva ricevuto. 
Vendendogli così di rimanere in prigione, per metter 
loro al coperto , e proteggergli con la fua autorità . 
Lodò Cortès il penfiero , aggradendo la fua attenzio- 
ne, come fe effettivamente |’ avefse creduta tale, ri- 
manendo così ambedue contenti della propria deftrez- 
za: perfuafi però beniffimo tanto l'uno , che l’altro, 
che fi faceva, come fuol dirfi , a ridere, e ingannare, 
ognuno per le proprie convenienze, con quella forta 
d'aftuzia , e difimulazione , che i politici ripongono 
trai mifteri della prudenza, dando il nome di quella 
virtù agli artifizzi della fagacità.. 


FINE DEL TERZO LIBRO. 
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DELLA CONQUISTA 


DELLA POPOLAZIONE , E DE’ PROGRESSI 
NELL A 
N'UONOIVEAISTIPA GIN A 
MERO QUARTO: 

SOMMARIO, 

I permette a Motezuma di lafciarfi vedere, di andare 
S ai fuoi Adoratorj,e alle fue ricreazioni. Dubbio,che 

gli Spagnuoli tentaffero d abbattere ePIdoli di Mer. 
fico. Si fcopre una congiura del Re di Tezcìco. Motezuma [a 
quieta per configlio di Cortès e negaffiga il capo. Tenta di li» 
cenziare gli Spagnuoli. Aduna i nobili, e infinna loro di farfe 
eributari del Redi Spagna, come difcendente: da! loro primo 
Conquiffatore. Cortès mette lemani fill'oro, e fullegioie deè 
vegalt ricevute. Motezumia fallecita la partenza. Cortèscer= 
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382 Della Conquista 

cadi portarla in là,e intanto fente nuovacomparfa di Vafcel- 
li fulla cofta, fpeditigli contro da Diego Velazquez, fotto ilco- 
mando di Panfilo de Narvàez, che tenta d’impadronirfi della 
Vera Cruz. Cortès temporeggia per non venir a rottura. 
Mandail Prete Vazquez per trattar di pace. Panfilo non !’ 
ammette, el'arrefa. Motezuma è per Cortès schevaii con 
zro.a Panfilo con parte della fuagente. Và a Zempoùla, € 
paffa da Motalequita, dove provocato , rompe con Narvàez. 
Panfilo efce di Zempoàla , e per un temporale ft ritira. Cortès 
và a dargli ul quartiere,combatte, € vince. Fa prigione Nar- 
vaez,i foldati del quale paffano dalla {ua. Sente,che i fuot la- 
fciati in Meffico fono attaccati dagl ludianiz fubito vi hi por- 
ta,ev'entra fenzarehftenza. Ordàzviconofce la Città: è at- 
raccato.:I Mefficani affalrano il quartiere, efon vifpiùti. Mo- 
rezuma S'intromette, e fi negozta » Nuovi attacchi alquartiey 

iere: per quietargli ft affaccia Motezuma allamuraglia, € 
vefta ferito. Muore oltinato nell'Idolatria . Si manda fuori il 
cadavere . Gli fon fatte 'effequie . Carattere di Motezuma .. 
Nuovo attacco de Mefficani. Var fuccefsi. Negoziato doppio. 
Cortèsparte di notte: è (coperto, € attaccato fulla felciata 
per acqua, e per terra. Combattimento lungo , difficultofo, © 
con perdita. Si ritira a Tacàba: di lì a Tlafcàla,fempre n= 
calzato, finchè nella Valle d' Otumba refta disfatto tutto lo 
sforzo Meflcano . | 
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et tego 


Eftò Motezuma , infin da quel giorno, 
| prigione volontario degli Spagnuoli , Motezume ” 


e fi fece benvolere da tutti con la fua bilealli spa- 
cortefia, e liberalità : i fuoi medefimi 8» 
fervitori non lo riconofcevano più : 

tanta era la fua manfuetudine, e la fua 
moderazione; virtù, l'una , e l’altra , che bifognava 

dire, acquiftate nel trattare con gli tranieri, ed efse 
ftraniere al fuo naturale. Accreditò in diverfe occa- 

fioni con parole, e con fatti la fincerità dell’ animo 

fuo ; e quando gli parve diaver meritata, ed averein 

ficuro la fidanza di Cortès, fi rifolvè, per farne una 

prova, di chiedergli licenza di andare qualche volta 

ai fuoi Temp} , dandogli parola di tornare puntual- 

mente alla fua carcere, che così foleva chiamarla, fuo- 

ri della prefenza de’ fuoi. Difsegli , che oramai per core pomandati 
vemenza, non meno fua , che degli Spagnuoli, oli pareva, Gore ene 
che pote(fe tornar bene, ch' ei fi lafciaffe vedere dal popolo, Tenzi- 
che vedendolo tuttavia ritenuto , dopo il gaffico di Qual= 
popoca , cominciava a crederlo prigione, e non ofpitecon- 

certo da tirarfi dictro qualche (concerto più che popolare, 
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capitota, do poffibile, capitolò , 
che non fi 
facciano fa- 
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Sua prima , 


popolari. 
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per poco , che fi foffe indugiato afarlo fvanire , con farfi 
egli veder libero . Conofcendo Cortès, che egli aveva 
pur troppo ragione, € defiderando ancora di dar nel- 
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Cortès glie ]? ? : dai i k 
Cortès gie l'umore a Mefficani, gli rifpofe con tutta generofità , 


e galanteria , ch° egli era padrone d’ufcir fempre , che a- 
veffe voluto, dicbiarandofi di riconofcere per un eccelfo di 
benignità il domandar? egli licenze di queta forta a chi, 
com egli, con tutti i fuot era alla fua obbedienza. Ma in- 
tanto lo pigliò in parola fopra il non innovare ful pun- 
to dell’ abitazione, come quegli , che defiderava il 
mantenerfi in pofleffo di quel srand’onore , ch' ci ri- 
ceveva. Non piacque già molto 2 Cortès il motivo di 
portarfi a fuoi Temp}; € per ufar feco nel miglior mo- 
che da quel giorno non fi trats 
taffe più di facrifizzi di fangue umano , contentandofi 
per allora di quel rimedio palliativo , già che non era 
tempo da metterlo nel medicamento reale degli altri 
errori: effendo fempre meglio il poco , che il nulla. 
Motezuma n'andò d'accordo, proibendo in effetto in 
tutti i fuoi Adoratorj fimil forta di facrifizzi ; e ben- 
chè fi dubiti, s ei lo mantenefle , è però certo , che fi 
aftennero dalla pubblicità, e che fe talvolta v' incorfe- 
ro, fu a porte ferrate, € come di contrabbando. La 
fua prima ufcita fu al Tempio maggiore della Città 
con la fua folita pompa, e accompagnatura : condufle 
feco alcuni Spagnuoli, e feppe farfene onore, chiaman- 
dogli prima, che fegli poneflero al fianco, come guar- 
die, e come teftimonj. Fefteggiò grandemente il po- 
polo a quefta prima vifta del fuo Re, e tutt! proccu- 
rarono di manifeftare il proprio contento , con quelle 
dimoftrazioni , nelle quali confiftevano iloro applaufi: 
non che l’amaflero, o che fi foffero dimenticati dell’op- 


pref 











Del Meffico Lib. IV. 385 


reffione, in cui vivevano; ma perchè l'obbligo natu: 
rale fuppliva alle parti dell’ affetto, e lo fplendore del- 
la Corona non abbaglia meno, per effere in fronte al 
Tiranno. Andava egli ricevendo le acclamazioni con 
maeftofo aggradimento, manifeftato in quel giorno an- 
che con la liberalità, con cui fece diverfe grazie a’fuoi 
nobili, e diftribuì qualche donativo tra la plebe. Salì 
poi al Tempio appoggiato alle braccia de’ Sacerdoti, 
e foddisfatto ai riti meno fcandolofi della fua adora- 
zione, fe ne ritornò al quartiere, e profeffando di non 
eflervi ricondotto con minor forza dal gufto di con- 
vivere co’ fuoi amici , che dall’ impegno della fua pa- 
rola, quivi fece gran fefta agli Spagnuoli. Seguitò di 
poi a ufcir fuori fenza far novità, ora al Palazzo, do- 
ve aveva le fue donne, ora a’ fuoi Adoratorj, o a i 
fuoi giardini, praticando fempre con Ferdinando la 
cerimonia di domandargliene licenza, o conducendo- 
lo feco, quando il motivo dell’ ufcire non era incom- 
patibile co’ di lui riguardi; ma non fece mai notte fuo- 
ri dell’alloggiamento , nè trattò mai di mutare abita- 
zione, afegno, che quefta fua coftanza cominciò a paf- 
fare tra” Mefficani come una fpezie di favore dichiara- 
to degli Spagnuoli; e tanto , che non folamente i no- 
bili della Città, ma eziamdio i mini@tri vifitavano Cor- 
tès, pigliandolo per canale delle loro pretenfioni ; nè 
folamente Cortès, ma ogni Spagnuolo , che godeffe 
qualche diftinzione della fua grazia, fi vedeva fervito, 
e corteggiato. Debolezza ordinaria delle Corti: ado- 
rare i favoriti, e confacrargli in Idoli a forza di voti, 
Nel mentre, che durava quefta gran tranquillità, non 
rifparmiava Ferdinando tutte quelle prevenzioni, che 
aveffero potuto contribuire alla propria ficurezza, e a 
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colorire , per quando che foffe , quei gran difegni ; 
che fe gli andavano {coprendo nella mente, fenza ve- 
derne per anche la fine , € fenza fapere fin dove lo 

chiamaffe l’ ofcurità lufinghiera delle fue {peranze. Va- 

cato che fu il governo della Vera Cruz per morte 

di Gio: de Efcalante , allicurate le {trade col gaftigo 

dei delinquenti, nominò a quel pofto il Capitano Gon- 

zalo de Sandovàl, e per non levarfi da canto in quelle 
congiunture un capo di tanta fua foddisfazione, v'in- 
viò contitolo di fuo Tenente un foldato particolare 
detto Alfonfo de Grado, foggetto d’abilità, e di talen- 
to, ma di animo inquieto, e uno di quegli, chel’ave- 
va dimoftrato nelle paffate turbolenze . Fu creduto, 
ch’ei gli deffe quell'impiego per chetarlo , e per le- 
varfelo un poco d’'attorno ; ma non fu buona politica 
porre un’ uomo poco ficuro in una piazza, che fi con- 
fervava per la ritirata, e contro le piene, che poteva 
venire dall’Ifola di Cuba. Potrebbe efler tornata ma: 
le la di lui prefenza in qael porto , fe foffero arriva- 
ti un poco avanti i vafcelli noleggiati da Diego Ve- 
lazquez in profeguimento della {ua vecchia pretenfio- 
ne. Ma lo fteffo Alfonfo de Grado corrette | errore 
della fax elezione coi fuoi procedimenti , poichè fu- 
rono tanti, e poi tanti 1 reclami , che vennero in po- 
chi giorni dagli abitanti medefimi, e dai luoghi vict- 
ni, che fu indifpenfabile il farlo venir prigione, e man= 
darvi il principale. Con 1° occafione di quefti viaggi 
volle Cortès, che fi conduceffero dalla Vera Cruz di- 
verfi attrezzi, vele, chioderie, e altri avanzi delle na- 


dueBrigan- vi, che fi affondarono, con animo di fabbricare due 


Brigantini,, per tenere 2 fua difpofizione il paffaggio 
della Laguna , non effendoli mai potuto dimenticare 


quel. 
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quelle mezze parole udite da quei Tlafcalefi, ditagliar 
ponti, e felciate. Fece prima il letto a quefta novità 
con farne invogliar Motezuma , col motivo di fargli 
vedere , che gran navilj s’ufaffero in Spagna, e con 
qual facilità fi moveflero, con dar da fare al vento,per 
alleggerire la fatica ai remiganti, il che per buona for- 
tuna di Cortès, egli non potè mai capacitare, finchè ei 
non ebbe la grazia di vederne l’effetto , ignorando i 
Mefficani l’ufo delle vele ; onde ei confiderava di GIA Ne fainvo. 
com’un punto molto importante il fare imparar quell’ A 
arte alla fua marineria. Giunfe in breve tempo dalla 

Vera Cruz quel tanto, che s'era domandato, e fi die- 

de principio alla fabbrica per mano di alcune mac- 
ftranze, che fi trovavano nell’efercito con piazza di 
foldati, e aiutavano altaglio, e alla condotta de’legna- 

mi i legnaiuoli della Città , comandati da Motezuma: ti quale ne 
onde in pochi giorni fi terminarono i due Brigantini, fee. 
ed egli medefimo volle fverginargli, imbarcandovifi 

fopra con gli Spagnuoli, per riconofcere più da vicino 

le finezze di quel modo di navigare. Fece ordinare 2 0.3 nn 
quefto fine una delle fue cacce migliori, e delle più “sci. 
lontane , perchè nel condurvifi gli rimaneffe più tem- 

po di vedere, e offervare. Il giorno determinato fi 

videro di buonifim'ora fulla Laguna tutte le Cande 

di Corte con tutta la famiglia, e i cacciatori, e tutte 
rinforzate, per vedere, fe fofse lor potuto riufcire di 

farla vedere ai barcherecci foreftieri , che, fecondo 

loro, come gravi; e difadatti, dovevano per neceflità 

effer difficili a maneggiarfi. Ma furono chiariti prefto, 

perchè i Brigantini, oltre all’effere beniffimo armati di 
remiganti, farparono in così buon punto, che favoriti prigantini 
dal vento , fi lafciarono indietro un’occhiata le loro e 
Caca a- 
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Cande, con grande ammirazione degl’ Indiani. Fu 
giornata allegriffima , e di gran divertimento per gli 
Spagnuoli , tanto per la novità , e per le circoftanze 
della caccia , come per la fontuofità del'banchetto ; e 
Motezuma fi divertì afsai bene co’ fuoi marinari , bur- 
landogli del vano sforzo, che facevano per arrivare i 
Brigantini, e applaudendo,come propria, la vittoria de- 

li Spagnuoli. Accorfe dipoi tutta la Città a vedere 
quelle barche, che in lingua loro chiamavano cafe por= 
tatili. In fomma la novità produfse i fuoi foliti effet- 
ti, e fopra tutto ammirarono il maneggio del timone; 
e l'operazione delle vele, che a lor modo d’intende- 
re comandavano all'acqua , € al vento : invenzione; 
che i più fenfari commendarono , e confefsarono per 
induftria di un'arte fuperiore alla loro inventiva , e il 
volgo per cofa più che naturale, e per effetto di un 
predominio fopra gli elementi . Tant è, i Brigantini 
furono ben ricevuti , che come fabbricati a maggiori 
fini, era tutto quello, che fe ne aveva a cavare per al- 
lora; onde potè chiamarfi fortunata la provvidenzadi 
Cortès, perchè oltre al far quello, che fi aveva.da fa- 
re, ci fo anche acquifto di ripurazione. Né fi fermò 
egli quì, ma andava più avanti colle attenzioni , che 


Cortès ren fuggerivano la fua vigilanza, € la fua attività. Non fo- 


lamente con Motezuma, ma con tutti i nobili, che lo 
vifitavano,procurava d’infinuare una fomma cftimazio= 
ne del fuo Re; efagerava loro la fua clemenza; ingrant= 
diva il fuo potere, tirando ne’ fuoi dettami quegli ani- 
mi con tanta fuavità , € deftrezza , che arrivò a defi 
derarfi generalmente la confederazione; ch’ ci propo- 
neva, e il commercio con gli Spagnuoli, come un’ In- 
terefse di quella Monarchia. Nè lafciava egli gi 
È 
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di converfazione, e di mera curiofità , di pigliar noti- 


zie di fommo rilievo . Informofli diftintifimamente 


della diftefa,, e dei confini dell’ Imperio Meflicano: 
delle fue Provincie, e dei fuoi vicini: dei monti: de’ 
fiumi : e delle principali miniere: della diftanza di un 
mare all’altro: delle loro maree , e de’ loro forgitori: 
e tutto quefto con un'aria d’indifferenza , così bene 
ftudiata, e infieme così naturale , che Motezuma per 
meglio fodisfarlo, e capacitarlo quel più, fece delinea- 
re da’ fuoi Pittori, con la direzione di periti una gran 


tela full’andare delle noftre carte geografiche , in cui 


fi vedeva la divifione di tutte le fue Provincie, e con 
efsa alla mano, l'informò a fondo di tutte le partico- 
larità più degne di riflefsione ; e quafi ciò fofse poco, 
permefse, che alcuni Spagnuoli andafsero a riconofce- 
re le miniere più rinomate, ei porti, e le cale più ca- 
paci di vafcelli. L° ingarbò Ferdinando col pretefto di 
portare al [uo Principe una relazione diftinta delle co- 
fe più notabili di quel paefe , e Motezuma non fola- 
mente glie ne diede ilbeneplacito, ma gli deltinò Ufi- 
ziali, e foldati per accompagnarvegli, con ordine a 
tutti di conceder loro libero il pafso , e di dar loro 
tutte le notizie, che avefsero defiderato: tanto fe n’an- 
dava egli alla buona , e tanto era concorde il fuo ani» 
mo con le fue parole. Ma in quefto mentre , e quan- 
do erano più da temerfi le novità, come dannofe alla 
quiete, e alla ficurezza , riferifcono i noftri Iorio» 
graft una rifoluzione degli Spagnuoli , così mal a pro- 
pofito, e fuor di tempo, che duriamo fatica a creder- 
la; ma non conviengià iltacerla. Dice Bernardo Diaz 
del Caltillo, copiando da Francefco Lopez de Gomà- 
ra, col quale fpefso fi accorda in quello, che meno im. 
por- 
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porta; che rifolverono di abbattere gl’Idoli di Mefsi- 
co; e di confagrare in Chiefa 1’ Adoratorio principa- 
le: che fi meffero in procinto di effettuarlo , malgrado 
tutti gli sforzi, che fece Motezuma per impedirlo : 
che fi armarono i Sacerdoti , e che fu in commozione 
tutta la Città, in difefa de’ loro Dii;e che quefto giuo- 
co duraffe , fenza però arrivare a manifefta rottura; 
infinchè per ben della pace furono lafciati in pace gl’ 
Idoli medefimi, efpurgata folamente una Cappella del- 
Liftelfo Adoratorio ; ed alzatovi un’ Altare, fopravila 
Croce di Crito, e l’immagine della fua Santiffima Ma- 
dre, dove fi cantò una Mefla , e l Altare vi reftò in 
piedi per qualche tempo , obbligati gli ftefi Sacerdoti 
degl Idoli a tenerne conto, € adornarlo. Così ancora 
Antonio de Herrèra ; ma non concorda con gli altri 
due in alcune circoftanze, ch'ei vi aggiugne, caricane 
dole troppo di là dal genere efornativo, fe pur quefto 
ha luogo nell’ Iftoria . Defcrive egli una proceflione 


ugualmente devota, e armata, con cui conduflero que- 
fe fante Immagini all Adoratorio : riferifce, o s'inven- 
ta parola per parola l’ orazione fatta davanti a un Cro- 
cififo da Cortès, a cui fa quafi quafi far’ un miracolo , 
arrifchiandofi a dire ( non fi fa con qual fondamento) 
che fi follevarono poco dopo i Mefficani, perchè man- 
cò loro l’acqua dal Cielo in benefizio delle campagne; 
che ricorfero tumultuariamente all’ifteffo Cortés, chie- 
dendogli ragione dell’ avere gli Dii ritirate le piogge 
in vendetta d'aver lafciato introdur nel loro Tempio 
quelle Deità foreftiere : che per pacificargli s° impegn® 
a prometter loro da parte del fuo Dio una pioggia ab- 
bondante di lì a poche ore, € che il Cielo corrifpofe 


puntualmente alla di lui promefla con grande ammira» 
zio- 
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zione di Motezuma, e di tutta la Città. Non entria- 
mo di grazia a efaminare l'impegno, nel quale ei fi {1- 
rebbe pofto, promettendo miracoli in faccia d’ infe- 
deli in prova della fua Religione , che poteva effere 
un trafporto della fua pietà : nè ci opponghiamo alla 
maraviglia del fucceffo, che poteva in quel punto ave- 
re per fondamento quell’ atomo di fede viva, con cui 






Motivi, che 
obbligano a 
tener per 
dubbia que- 
fta novità. 


fi meritano , e fi confeguifcono i miracoli. Ma il me- 


defimo fatto diffuona tanto dalla ragione, che non pa- 
re conciliabile, nè con le attenzioni di Cortès, nè col 
genio, nè con la dottrina di fra Bartolommeo de OI- 
mèdo. Ma dato, che fuccedefle in tal forma il fatto 
di atterrare gl’ Idoli di Meffico, nella maniera, e nel 
tempo, che vien fuppofto ( già che è permeffo all'Ito- 
rico il dar talvolta giudizio di quei fatti , ch'ei rife- 
rifce ) noi troviamo in quefto più cofe da confiderare, 
che ci obbligano, perlomeno a ftare in forfe delbuon? 
efito di fimile determinazione in una Città sì popolata, 
dove fi potè tenere per impoflibile ciò che riufcì diffi- 
cile in Cozumèl. Quì fi ftava bene con Motezuma : 
nella fua benevolenza confifteva tutta la ficurezza; che 
fi godeva: non aveva egli dato la minima fperanza di 
ammettere l’ Evangelo , anzi perfifteva oftinato, e 
ineforabile nella fua Idolatria: i Mefficani, oltre all’o- 
ftinazione, con cui adoravano , e difendevano i pro- 
pri errori , erano. affai facili a follevarfi contro agli 
Spagnuoli: qual prudenza dunque potè mai configliar- 
gli,, che fi tentaffe, contro i dettami di Motezuma, un 
tal contrattempo ? Che fe rifsuardiamo al fine, che fi 
pretendeva, lo troveremo inutile , e fuori di ogni ra- 
gione : comineiar dagl Idoli il difinganno degl Idola- 
ti: valutar per trionfo della Religione un’ efteriorità 
In» 
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Della Conquifta 
‘nfruttuofa : collocar le facre immagini in luogo im- 
mondo , € abominevole : abbandonarle a’ Sacerdoti 
gentili, avventurandole all’ irreverenza , e al facrile- 
gio: e celebrare trai fimulacri del Demonio il facrifi- 
zio ineffabile della Meffa. E pure Antonio de Herrèra 
qualifica tutti quefti attentati col titolo di azioni me- 
morabili! Giudichine chi lo leggerà , che in quanto a 
noi non troviamo congruenza nè politica, nè Criftiana 
da menar buono tanti inconvenienti: che però lafcian- 
do in dubbio la felicità del fucceflo, averemmo più to- 
{to voluto , che non foffe avvenuta una tale irregola- 
rità, come la riferifcono , 0 che non aveffero luogo 
nell’ Iftoria certe verità, che hanno tanto dell’ incre- 
dibile. Ebbe fino dai fuoi princip) que imprefa de- 
gli Spagnuoli gran difuguaglianza di avvenimenti : al 
ternavanfi di continuo la quiete , € le follecitudini : 
oggi prevaleva la fperanza alle difficoltà : domani ri- 
nafcevano i pericoli dall ‘Neffa ficurezza. Ordinaria 
condizione degli umani accidenti, concatenarfi, c con 
breve intervallo fuccederfi i mali, e i beni: correttivo 
per avventura que'ifteffa viciitudine delle noftre paf- 
fioni. Collocava la cieca Gentilità quefta ferie di av- 
venimenti in una ruota immaginaria formata del reci- 
proco intreccio della profperità, e della difgrazia, af- 
fegnata al continuo rivolgimento di quella una tal cie- 
ca intelligenza , che chiamiamo fortuna: riconofcen- 
do così dal cafo tutto ciò , che defideravano , 9 che 
temevano. Noi in quefta breve durata di felicità , 0 
d' infortunj terreni , veneriamo una fuprema difpoft- 
zione della Provvidenza, ordinata a far sì, che goden- 
dofi il bene, e tollerandofi il male con una giufta mo- 


derazione , fi follevi l'intelletto a cercare IN Sapri più 
alta 
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alta Ja realtà delle cofe. Trovavanfi di già gli Spagnuo- 
li afficurati a baftanza dell’ affetto di Motezuma, e del- 
la ftima de’ Mefficani; ma nel tempo medefimo, che fi 
godeva di quella quiete così tranquilla , fi follevò una 
nuova tempefta, che meffe in contingenza tutte le pre- 
venzioni di Cortès. Moffela Cacumazin nipote di Mo- 
tezuma, Re di Tezcùco, c primo Elettore dell’ Impe- 
rio. Era Cacumazin giovane avventato , e amico di 
novità , che lafciatofi configliare dalla propria ambi- 
zione, rifolvè di renderfi memorabile tra quegli di fua 
nazione , levandofi Ia mafchera contro gli Spagnuoli, 
con pretefto di porre in libertà il fuo Re. Il fuo fan- 
gue , e la fua dignità erano due grandi fondamenti per 
afpirare nella prima elezione all Imperio, e credè, che 
meffa fuori una volta la {pada, non farebbe lontano il 
cafo di metrerfi la Corona in tefta. La prima pedina, 
ch’ ei moffe, fu di mettere in terra Motezuma, empien- 
dofi la bocca trai fuoi di quella indegnità , e viltà di 
animo, che lo lafciavano tccamodare a quella vergo- 
gnofa fuggezione. Caricò poi gli Spagnuoli, cenfuran- 
do come un principio di tirannia l’ oppreffione, in cui 
lo tenevano, e la mano , che andavano pigliando nel 
governo , fenza rifparmiare cofa , che poteffe render- 
gli odiofi, e difprezzabili. Seminò poi l iteffazizania 
tra gli altri Regoli della Laguna, e trovando difpofi- 
zione baftante negli animi, fi rifolvè a porre in efecu- 
zione il fuo penfiero; al qual fine convocò una Giunta 
di tutti i fnoi amici, e parenti , che fi tenne di nafco- 
fto nel fuo palazzo, intervenendovi i Re di Cuiocìn, 
d’Iztacpalap?’, di Tacùba , di Matalzingo, e altri Si- 
gnori, 0 Cazìchi del contorno, perfone di feguito, e 
di gran qualità, che comandavano a gente di guerra; 


Ddd e fi 
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e fi piccavano di foldati. Fece loro un difcorfo con 
grande apparato di ragioni, e mafcherando da zelo i 
fuoi occulti difegni, meffe in confiderazione lo ftato , 
in cui fi ritrovava il loro Re, dimenticato al vedere , 
della fua propria libertà , e l'obbligo , che correva a 
tutti come a buoni vaffalli, di contribuire a cavarlo da 
fimile fchiavitù. Giuftificò con la proffimità del fan- 
gue, ch’ei doveva prendere intereffe nelle convenien- 
ze dello zio; e poi voltatofi contro gli Spagnuoli: e che 
afpettiamo , amici , € parenti , dille , ad aprire gli occhi 
agli obbrobrj della noffra nazione, € alla viltà della noftra 
fofferenza?® Noi , che nafciamo allarmi , e che riponghia- 
mo ogni noftra felicità nel terrore dei noftri nemici, diamo 
adeffo il collo all’ ignominiofo giogo di gente (Iraniera ? È 
che altro fono le loro temerità, che accufe della noffra de- 
bolezza, e dilprezzi della noffra tolleranza ? Confideria- 
mo quello, che in pochi giorni hanno confeguito , € conofce- 
remo, prima il noffro sfregio, € poî il noftr? obbligo. S in- 
trufero nella Corte di Meffico , fatti infolenti da quattro 
vittorie , nelle quali fervì loro di valore la non trovata 
vefiftenza; vi entrarono srionfanti a difpetto del noftroRe, 
e contro il volere della Nobiltà, e del Governo > v° intro- 
duffero feco è noffri nemici, e ribelli, che mantengono tt 
tavia armati fotto gli occhi noSfrt , rigonfiando la vanità 
dei Tlafcalefi, e calpeffando il decoro dei Mefficani. Tol- 
fero la vita con pubblico , e fcandolofo galtigo a un Genera 
le dell’ Imperio , arrogandofi, nel dominio alerur, la giurif- 
dizione di Giudici, 0 È autorità: di Legislatori se per ulti= 
mo ecceffo arreffarono nell alloggiamento loro il Gran Mo- 
tezuma, cavandolo con violenza dal proprio palazzo; e n0n 
contenti di tenergli guardie tn faccia noftra > paffarono ad 
oltraggiare la fua perfona , € la fua dignità, con metterlo 
ita 
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in ceppi come un delinquente. Quefto è il fatto; lo fappia- 
mo tutti: ma chi potrà non crederlo, fenza prima mentire 
s fuoi occhi? Oh verità ignominiofa degna di tacerfi, e più 
di dimenticari! A che badate dunque , 0 gran Mefficani? 
il voffro Re prigione, e voi difarmati ? Quefta miferabile 
ombra di libertà , in cui vi par di vederlo da quattro gior- 
ni in qua, non è libertà altrimenti , ell’è un paffaggio da 
una prigionia vergognofa aduna vergognofi[ima, come quel- 
la, che gli fa violenza nell’ animo ; prigione la più indegna 
pe Re. Gli Spagnuoli governano , gli Spagnuoli comanda- 
no, già che chi ci averebbe a comandare gli obbedifce. Ve- 
detelo là tutto difapplicato dalla confervazione de’ fuoi do- 
minj , tutto dimenticato dell'onore, e delle fue leggi, € 
trasformato l animo Reale in ifpirito di fervità. Amnoi,che 
facciamo fe gran figura nell Imperio Mefsicano, tocca aim- 
pedire con ogni sforzo la fua rovina: quello, che dobbiamo 
fare prefentemente, è l’ unire le noffre forze , disfarci di 
quelti vagabondi, e porre in libertà 11 nofro Re. Se incor- 
reremo nella fua indignazione difobbedendolo a fuo profit- 
0; ritornato che fia una volta dal (uo letargo , ci faprà 
grado della violenza del nofro rimedio; e fe no, mancano 
forfe a Mefsico tefte , alle quali torni bene la fua Corona? 
Non farà egli il primo de’ noftri Re, che per non faper re- 
guare, 0 per regnare trafcuratamente, fi fia lafciato cade- 
re lo fcetro di mano , e precipitare dal foglio. In queto 
tenore orò Cacumazin, e con tanto fervore , che ti- 
rò tutti dalla fua , prorompendo ognuno in gran mi» 
nacce contro gli Spagnuoli, e offerendofi a fervire in 
perfona in quella fazione. Solamente il Signore di Ma- ‘ 
talzingo, parente anch’ egli di Motezuma nell’ iteffo 
grado, e cui andavano per la mente gli ftefli penfieri 
di regnare, intefe il gergo di Cacumazin, e tirando a 
| dae gua» 
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{1 Signore guaftargli | difegni foggiunfe : che tutto bene ; ma ch' ei 
rt ffimava neceffario , e credeva anche conveniente all obbli- 
silagiolue el di ciafcheduno , il far penetrare a Motezuma tl loro 1n- 
tento, e chiedergliene licenza; non parendo dovere il get- 

sarfi ad armata mano fopra la cafa, dove egli era, fenza 
prima mettere in falvo la fua perfona , e per il pericolo 

della fua vita, € per l’indecenza di far macello di coloro, 
che erano finalmente nel facrato della vifta, e della pro- 
sezione del loro Re. Fu dibattuta tra gli altri quefta pro- 
pofizione, come impraticabile, e Cacumazin fe gli vol- 
tò con le male parole , ed egli fe le portò in pace per 
non guaftare 1 fatti fuoi, e terminò la Giunta, reftando 
appuntato il giorno, fermato il modo , e incaricatone 
il fegreto. Reftarono informati quafi in un medefimo 
stererima, tempo Motezuma, € Cortès di quefta congiura : Mo:- 

e Cons ri- Fezuma per un'avvifo fegreto, che fi attribuì al Signo- 
crreua. re di Maralzingo, e Cortès per via delle fue fpie, e dei 
faoi contidenti. Si cercarono fubito l'un l' alero per co- 
municarfi la notizia di tal novità, e Motezuma ebbela 
‘forte di parlare il primo , onde reftò accreditata la fua 
fchiettezza: gli diede conto di ciò, che paffava: fe gli 
Motezuma Moftrò grandemente irritato contro il fuo nipote di 
Rol 40 Tezclico, e contro gli altri congiurati ; € propofe di 
89» caltigargli col meritato tigore. Ma Ferdinando mo” 
ftrandofi benifimo informato, c con circoftanze tali 

da non lafciar dubbio, ch’ ei tiraffe a farfi onore di 

Rios di Quello, ch'ci fapeva da lui , gli rifpofe ; che gli difpia= 
Cortès. —geva infinitamente d aver potute dar motivo di quella a- 
gitazione trai fuor vaffall 3 e che per ta frefa ragione fî 
sroveva in obbligo di pigliarne fopra di fe il rimedto; an 

zi che egli era venuto & irovarlo efpreffament®, per doman: 
dar licenza di marciare allor allora co fur Spagimoli alla 

vol 
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volta di Tezcùco , per troncare il male nella fua radice, 
conducendogli prigione Cacumazin, prima eb ci fi unifjecon 
gli altri congiurati , onde foffe poi neceffario il paffare @ 
rimedi più violenti. Motezuma non ammeffe quefta pro- 
pofizione, anzi proccurò di fraftornarla a tutto fuo po- 
tere, conofcendo quanto fcapiterebbe di credito , e di 
autorità, fe ci fi valeffe d'armi ftraniere per gaftigare 
attentati di quefta forta, in perfone di quella riga. Pre- 
gollo a difsimulare per amor fuo il {uo rifentimento, e 
per ultimo gli difse : che zon veleva >3e che non era con- 
veniente , che fi moveffero gli Spagnuoli, perchè l'odio, 
che portava coloro a proccurare di levarglieli d'attorno , 
mon paffaffe ad offinazione ; e che fi contentaffero folamen- 
te di aiutarlo a ridur quei nobili, affiffendolo col confeglio, 
e bifognando , con far la parte di mediatori. Ben penfa- 
to, e ripenfato, (timò bene di cominciar colle buone , 
lufingandofi, che il fuo nipote , come il più obbligato 
a rifpettarlo , potrebbe facilmente ridurfi , con ricor- 
dargli i fuoi doveri, e con impegnarlo nell’ amicizia 
degli Spagnuoli. Mandollo perciò a chiamare per uno 
de’ primi della fua Corte , il quale, dopo intimatogli 
ordine del Re, gli aggiunfe da parte di Cortès; eV'ei 
defiderava la fua amicizia, e di vederlo più da vicino per 
fargliene (perimentare gli effetti. Ma egli, che di già 
aveva cominciato a difpenfarfi dall’obbedienza, in fe- 
guimento della fua ambizione , rifpofe a Motezuma 
con irreverenza da mezzo difperato , e a Cortès con 
tal dififtima, e avventataggine, che l’ obbligò a premer 
di nuovo nell'iftanza di chiarirlo, al che Motezuma fi 
oppofe per la feconda volta, dicendogli, e/fer quello 
uno di quetafi , nei quali conveniva fervirfi prima del 
cervello, e poi delle mani: ch ci lafciaffe un po' fare a lui, 

fe 
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fecondo l’efperienza, € la cognizione, che aveva di quegli 
umori , e delle cagioni, che gli mettevano in moto. D' al- 
lora innanzi fi contenne egli con gran rifervo co’ fuoi 
Miniftri, affettando di non far gran cafo del delitto , 

er addormentare il delinquente , al qual fine diceva 
loro : che quell’ ardire del fuo nipote andava confide- 
rato, com’ un’ardor giovenile, o come un primo mo- 
to d'uno, che non fapeva , dove ei s° avefle la tefta ; 
ma accanto accanto formò una fegreta congiura con- 
tro il congiurato , valendofi di alcuni fuoi fervitori, 
che aperfero gli occhi al loro dovere , o glieli fecero 
aprire i regali prefenti , e le promeffe avvenire. Per 
mezzo di coftoro lc fece affalire una notte nella fua 
propria cafa, e imbarcato con efsi in una Canòa, che 
a tale effetto tenevano lefta , lo fece condurre legato 
a Mefsico, fenza ch’ ei potefle difenderfi. Allora mef- 
fe fuora Motezuma tutta quella collera, che egli ave- 
va difsimulata, e fenza lafciarfi vedere , nè dar luogo 
a difcolpe , col configlio , e con la participazione di 
Cortès, te lo fece cacciare nella più ripofta, e più ftret- 
ta fegreta, di quelle rifervate pe’ nobili, trattandolo in 
tutto , e pertutto come reo di alto tradimento , € di 
pena capitale. Trovavafi allora in Mefsico un fratello 
di Cacumazin, fcappatogli pochi giorni prima, per gran 
fortuna, dalle mani , per aver quegli tentato di torgli 
infidiofamente la vita, a conto di certe picche dome- 
ftiche di poca confiderazione. Ricettollo Motezuma 
nel fuo palazzo, e per maggiormente afsicurarlo, arro- 
landolo tra la fua famiglia. Era quefti un giovine di 
valore, e di gran talenti, ben veduto in Corte, e tra 
i vaffalli di fuo fratello, giovandogli tanta quà, che là 


la condizione di perfeguitato. Cortés gli pofe Boa: 
chi 
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chi fopra, e defiderando di farfelo amico , e di tirar- 
lo nel fuo partito , propofe a Motezuma, che gli def- 
fe l’inveftitura della Signoria di Tezcùco, inabilitato il 
fratello a tornare a regnare, dopo cofpirato contro il 
Padrone fupremo. Infinuogli, zo effer punto ficuro il 
gaftigar per allora con pena capitale un reo di così gran 
feguito , quando gli animi dei nobili erano tutti in moto: 
che il privarlo del Regno era una fpezie di morte meno ro- 
morofa, ma nom meno capace d' intimorire î fuoi partigia- 
ni: che quel giovane era di altro naturale, e che ricono- 
feendo di già la vita dalle fue mani , averebbe faputo ri- 
conofcerne anche la Corona ; e che il veder vivo ilfratello 
gli farebbe (fato un ricordo dell obbligo, e dell intereffe di 
depender da lut : e che alla fin delle fini ei darebbe il Regno 
achi vi aveva a fuccedere , e lafciava nel fuo fangue la 


dignità di primo Elettore , che in quell Imperio voleva dir 


tauto. Piacque fommamente a Motezuma quefto pen- 
fiero di Cortès, talchè comunicatolo fubito al fuo Con- 
figlio, ne fu commendata, come piena di clemenza, e 
di giuftizia, la rifoluzione ; ed emanatone il decreto 
autorizzato dai fuoi Miniftri, fecondo lo ftile di quel 
paefe , fu levato di poffeffo Cacumazin , e privato di 
tutti i fuoi onori, come ribelle al fuo Principe , e no- 
minato nell’ifteffo tempo il fuo fratello per fucceffore 
nel Regno, e nella voce Elettorale. Chiamollo dipoi 
a fe Morezuma, e nell atto dell’ inveftitura, che fe gli 
diede con le folite cirimonie, e folennità di quella Cor- 
te, gli tenne un grave difcorfo, in cui ritrinfe in po- 
che parole tutti i motivi, che potevano maggiormen- 
te impegnarlo ad effergli fedele ; e poi per fua notizia, 
e degli altri gli diffe in tuono da effer udito da tutti, 
che egli eri venuto in quella rifoluzione per configlio 
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di Ferdinando Cortès , perchè intendeffe a chi, dopo 
di lui, egli era debitore della Corona. Non è dubbio, 
ch'ei l’averà faputo innanzi, non effendo tempo quel- 
lo per Cortès da fare ibenefizzi, e nafconder lamano: 
ma quefto fi dice per dare a conofcere a qual fegno 
premeffe Motezuma in renderlo ben voluto , e ingna- 
dagnare gli animi de’ fuoi a favore degli Spagnuoli. 
Partì fubito il nuovo Re verfo la fua Corte , dove fu 
ricevuto , € coronato con gran fefta , e con grandi ac- 
clamazioni, applaudendo tutti la fua efaltazione con 
diverfi motivi: chi per il bene, che voleva a lui, e per 
la pietà, che ne avevano, per vederlo perfeguitato:. 
chi per il male, che voleva a Cacumazin : e tutti per 
far conofcere quanto abborriflero il fuo delitto. Ri-: 
portò grande applaufo in tutto l' Imperio quefto mox 
do di galtigare fenza fangue , riconofciuto per erba 
dell'orto degli Spagnuoli, non efferido mai folito di 
produrne quello di Morezuma , è fu quelt’ efempio di 


cli akrics- tal confeguenza per l’ infegnamento degli altri congiu- 


giurati rio 
corrono @ 
Cortès. 
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rati, che licenziate fubito ciafcheduno le proprie trup» 
pe, pensò a ricorrer difarmato alla clemenza del Re, 
il che fecero per mezzo di Cortès , che impetrò loro 
il perdono. Così fvanì quella burrafca, che follevatafi 
contro di lui, parte , opera del fuo avvedimento, € 
parte, forza di congiuntura , lo gettò per allora nel 
porto : poichè Motezuma ebbe a fapergli grado della 
quiete del fuo Regno: il maggior Principe dell Impe- 
rio ebbe ariconofcerfi per fua creatura; € gli altri, che 
tiravano ad atrerrarlo , chi favorito, € chi benefica- 
to, fe gli formò di tutti un nuovo capitale di amici, € 
di obbligati. Quietati quei romori, che non lafciaro- 
no tempo di penfare ad altro, non quietò nélia Ka di 
Q* 














Del Meffico Lib. IV. 401 
Motezuma quel fraftuono ,, che lafcia nell’ immagina. 
zione la memoria del pericolo : cominciò a riflettere 
fra fe allo (tato , in cui fi trovava : cominciava a pa- 
rergli, che gli Spagnuoli fi tratteneffero un poco più, 
o del bifogno, o del dovere, e che effendo ftata con- 
fiderata la benevolenza, con cui glitrattava, come un’ 
intacco della fua libertà , conveniffe oramai l'affratel- 
larfi meno, e riveftir le cortefie di motivi più decorofi. 
Gli ftava ful cuore il pretefto, che aveva prefo Cacu- 
mazin per la fua congiura, battezzando la fua benigni- 
tà per povertà di fpirito, e fi fe ne vergognava, mor- 
dendofi bene fpeffo le dita di aver dato motivo a quel- 
le cicalate: fentiva l’infiacchimento della propria au- 
torità, la cui gelofia non fi fcompagna mai dalla Coro- 
na, ed è fempre alla tefta delle pafioni , che coman- 
dano ai Re. Apprendeva, che non tornaffero di nuo- 
vo a inquietarfi i fuoi fudditi, e che non tornaffe a fchiz- 
zare qualche favilla da un’incendio così di frefco af- 
fogato. Averebbe voluto dire a Cortès, che la finiffe 
di sbrigarfi una volta, e non trovava la via di dirglie- 
lo con buona grazia ; che niuno confefla volentieri le 
gelofie, che finalmente fono effe ancora una fpezie di 
timori. Stette parecchi giorni in quefta irrefoluzione; 
ma alla fine fermò nel fuo fe, effere afolutamente in- 
difpenfabile il licenziare quanto prima gli Spagnuo- 
li, per tor via quell’ inciampo alla fedeltà de i fuoi 
fudditi. Difpofe la materia con mirabile avvedutezza, 
poichè prima di aprirfene con Cortès fi preparò con 
tutte le repliche neceffarie, per farfi incontro a tutti 
quei motivi , che egli avefle potuto allegare in giufti- 
ficazione della neceflità di un più lungo foggiorno . 
Afpettò, sh’ ei veniffe a vifitarlo fecondo il folito: lo 
Eee ri 
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ricevè, fenza mutar niente nell’accoglienza, e nelcom- 
plimento: entrò a parlare del fuo Re, come l’ altre vol- 
te: efagerò quanto lo veneraffe: e facendonafcere l’op- 
LT ortunità della fua propofta dal difcorfo medefimo,gli 
namento a diffe: che aveva poi penfato, e rifoluto di giurargli (por- 
Cost sancamente quel vaffallaggio , che fe gli doveva , come @ 
fucceffore di Quezalcoal , e Signore proprietario dî quell® 
Imperio. Così l'intendeva, e in quefto folo parlò con 
qualche caricatura; poichè non fi trattava allora dire» 
ftituirgli i fuoi dominj folamente, ma di'allontanar Cor- 
tès, e di facilitare la fua fpedizione , al qual fine ag- 
Proponedi. giunfe , ch ei faceva conto di convocar la nobiltà de’ fuos 


saio del Regni, e di fare quef? atto alla prefenza di tutti, perchè 
sua. È” putti, a fua imitazione rendeffero obbedienza, e riconofcef= 
fero il vaffallaggio con qualche tributo: anzi ch’ ei penfa» 
va di dar loro efempio in queffo ancora , tenendo di già 
pronre diverfe gioie, e galanterie di molto valore, per fod- 
disfare a queffa parte per la fua quota ; nè dubitava, che 
è fuoî nobili non aveffero contribuito col meglio de’ loro ave- 
vi, ficuro, che fratutti fr farebbe meffo infteme tanto capi» 
rale da poter comparire davanti a così gran Principe, co- 
me una prima dimoffrazione , & non punto indegna della 
grandezza dell' Imperio Mefficano. Quefta fu la fua pro- 
pofizione, nella quale, fecondo lui, offerì tutto ad um 
tratto quel più, ch' ei credè, che cli Spagnuoli potel- 
Conès non: {ero mai ardirfi a defiderare, foddisfacendo inun tem» 
artifizio. di po medefimo alla loro ambizione se alla loro AVRO 
per tor loro ogni pretefto di più lunga dimora nella fua 
Corte, innanzi che intimar loro la ritirata; e feppeta 
garbargliela così bene, che Cortès fenza.punto inten 
dere il gergo, gli rendè grazie di tanta generofità , 
fenza però moftrarne ammirazione, nè carena gran 
allo, 
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fatto, come quegli, che accettava per parte del fuo 
Re ciò, che gli era dovuto; e fucontentifimo di aver 
confeguito più di quello, che pareva fperabile in quel- 
.lo:ftato di cofe. Magnificò poi trai fuoi Capitani, e 
trai foldati il gran fervizio, che averebbono renduto 
al Re Carlo , fe gli aveffero acquiftato per fuddito , e 
per tributario un così potente Monarca : andò facen» 
do i conti delle gran riechezze , colle quali averebbe 
potuto accompagnare , e autenticare un tale avvifo; 
perchè il vederlo comparire nudo, e crudo , non lo 
rendeffe , o incredibile , o difprezzabile . E in verità 
non penfava egli per allora a ritirarfi dallafua imprefa; 
nè gli pareva difficile il reggerfi, infin tanto che fapu- 
tofi in Spagna in quale ftate ella era, fe gli ordinaffe 
quello , che aveffe a fare. Sicurezza, che poterono 
dargli la fua quafi privanza con Motezuma : gli amici, 
clie andava guadagnando: la facilità, con la quale gli 
balzavano in mano i fucceffi; fe pure ella non gli ven- 
ne più tofto da qualche'influenza di più alto , che gli 
slargafle il cuore , acciò che a fronte di tutto il defi- 
derabile, ei non venifle a compofizione con le fue fpe- 
ranze. Ma Motezuma, che tirava le fue linee ad altro 
punto, ed era gran maeftro di rifolvere adagio, ed e- 
feguire prefto , fpedì fubito lettere circolari ai Cazì- 
chi più vicini del fuo Regno, come era felito nelle 
pubbliche occorrenze , dove foffe neceffario |’ inter- 
vento della nobiltà, lafciando fuori i più lontani, per 
perder meno tempo. Comparvero quefti in Meflico 
nello fpazio di pochi giorni col feguito ordinario di 
quando comparivano alla Corte, che era così numero- 
fo, che a ron faperfene il motivo , ela confuetudine, 
farebbe ft4:o da dare apprenfione. Adunogli Mote- 
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zuma nel fuo appartamento , e in prefenza di Cortès, 
chiamato a tal conferenza , e andatovi co’ fuoi inter- 
preti, e con qualcheduno de i fuoi Capitani, tenne lo- 
ro un ragionamento , in cui portò le ragioni, e i leni- 
tivi di una così dura rifoluzione. Dice Bernardo Diaz 
del Caftillo, che vi furono due Giunte, e che Cortès 
nella prima non v'intervenne. Sarà uno de? fuoi foliti 
equivoci, perchè ad ellere ftato come egli dice, Cor. 
tès non | averebbe taciuto nel fecondo: ragguaglio, 
ch' ci fa della fua fpedizione: e a dire il vero, quando 
tutta l'applicazione era in foddisfarlo , e in affidarlo, 
non eratempo di Giunte fegrete . Fu ugualmente mae- 
{tofa, ed autorevole quefta funzione , poichè vi affi» 
fterono ancora quei nobili , € quei miniftri , che rife- 
devano in Corte; e Motezuma, dopo avergli guardati 
una, o due volte con amabile gravità, cominciò il fuo 
difcorfo dal renderfegli benevoli, e attenti col dichia- 
rarfi dì quanto ci gli amava, e di quanto elfi gli doveva» 
uo; ricordò loro, che guanto avevano fi di ricchezze sche 
di disnità, tutto l avevano dalla fua mano , cavandone 
per confeguenza l obbligo , im cui erano di aver per im- 
poffibile, ch’ ei poteffe proporre cofa, che non foffe di tutta 
loro convenienza, particolarmente quando ei gli afficurava, 
come faceva allora , di averla ben penfata , e ripenfata » 
confaltatone gli Diî, e riportatone fegni manifefti, che ta- 
le era la loro volontà. Affettava egli bene fpeffo fi fat- 
tiBarlumi d'infpirazioni , per divinizzare in un certo 
modo i propri dettami , e allora glielo crederono da- 
vanzo , non effendo cofa nuova , che il Demonio lo 
degnaffe talora delle fue rifpofte. Fatto quefto letto , 
e fappofto loro quefto miftero, pafsò a raccontare fuc- 


gine dello cintamente P origine dell Imperio Mefficano 8A fpedizio- 
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ne dei Nabatàùcli, le prodigiofe prodezze di Quezalcoèl! lo- 
ro primo Imperatore, e ciò che ei lafciò detto nel fuo par- 
tire per la conquifta dell Oriente, antivedendo con lume di 
celefte infpirazione, il ritorno, per quando che foffe de î fuoi 
defcendenti a regnare in quell’ ijteffo paefe. Fermò poi co- 
me punto indubitabile, che il Re degli Spagnuoli , il quale 
dominava in quelle orientali Regioni, era il legittimo fuc- 
ceffore del detto Quezalcoùl : che efendo egli il Monarca , 
dal quale aveva a venire quel Principe tanto fofpirato dai 
Mefficani, e tanto afleverantemente promefo dagli oracoli, 
e dalle profezie più venerate dalla loro nazione, doveva» 
no tutti riconofcere in perfona di lui queffo diritto eredi- 
sario, vendendo al fuo fangue ciò, che in mancanza di quel- 
lo era faro impreffato all'elezione ; e arrivò a dire, che 
fe in cambio di mandare Ambafciadori , foffe venuto egli 
medefimo allora in perfona, non fofse mai vero, feguitò, 


Che il Re di 
Spagna ave- 
va da effere 
il fuo fuge 
ceflore. 


che io foffi fi poco amico della ragione de’ mici vafsalli che de 


io non fofsi il primo a facrificare all'utilità pubblica la mia 
dignità, prefentando a’ fuot piedi la mia Corona, 0 perchè 
egli fe la meztefse ful capo , 0 per tornare to a riceverla 
di fua mano ful mio. Ma che effendo dono degli Dii la buo- 
na fortuna, che fo/se giunto a tempo fuo una notizia tanto 
defiderata , voleva efser egli al primo a palefare la pron- 
rezza dell'animo fuo : che però aveva penfato di mandar- 
gli a offerive infin d'allora la fua obbedienza , e con qual- 
ehe faggio di fervità, che fofse proporzionata alla qualità 
di chì dava , e di chi riceveva: al qual fine aveva deffina- 
to le gioie più prezsofe del fuo teforo , e intendeva , che î 

moi nobili D immitafsero non folamente nelriconofcerlo nel- 
fiftefsa forma efsi ancora , ma in accompagnar quell’ atto 
con qualche porzione dei loro tefori, acciocchè quanto mag- 
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di quel Principe la fiima verfo di chi lo rendeva. In que- 

{ti fentimenti conchiufe Motezuma.la.faa concione, la 

quale però non fu detta tutta a un fiato ; poichè mal- 

grado la forza, ch' ei fi fece in quefta funzione, quan- 

si comme. do arrivò a chiamarfi vaffallo d’un'altro Re;ilo fcon- 
merfivaffal- certo interno dovette eflere così terribile , che ftette 
groRe. un pochetto fenza trovare nè via, nè modo diandare 
innanzi; e nel finire s' intenerì così vifibilmente , che 

fe gli arrivarono a vedere alcune lagrime giù. per le 

9 inteneri. GUANCE , piante quafi a difpetto degli occhi. Ei:Mef- 
CORALE ficani conofcendo la fua commozione, e da quello, che 
ella veniva, inteneritifi effi ancora, proroppero in fin- 

chiozzi meno guardinghi , quafi defideraffero di cavar 

da quella dimoftrazione un poco di maggior merito 

alla loro fedeltà. Quì Cortès fi vide obligato.a rinco. 

Cortès rar Motezuma; che però domandata licenza di parla- 
re, dille, che Dio guardi, che foffe mai intenzione del fuo 

Re, nè lo fpogliarlo della fua dignità , nè il foffrire , che 

fi trattafse d’' innovare la minima cofa ne (uoi Stati, mon 

avendo egli pretefo altro per allora, fe won afsicurare le fue 

ragioni a favore de’ fuoi difcendenti ; mentre , in quanto 

a fe come fe, attefa la così (mifurata diffanza di quel pae- 

fes e la così vaffa occupazione di affari, e di conquifte, che 

per allora ei tentava in altre Regioni remote , Iddio fa 

quanto era lontano il tempo , del quale avevano intefo di 

parlare gli Oracoli, e le Profezie. Con quefto Motezu- 

ma riprefe fiato , tornò a rafferenare la faccia, e ter» 

minò il fuo difcorfo nella conformità , che s'è detto. 

Tusbamen: Reftarono i Mefficani attoniti , e confufi in udire una 
‘ rifoluzione di quefta forta, che parve loro {traniffima, 

e come impropria, e come indecente alla maeftà d’un 


Principe così grande, e così gelofo della fua ET 
uar- 
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Guardaronfi in vifo l’un l’altro , fenz*aver*ardire,, nè 
di opporft, nè di menar buono , non rinvenendofi an- 
cora, seirdiceva da vero, o da burla; e durò quefto ri- 
fpettofo filenzio infin tanto, che prefa la parola il pri: 
mo Minif(tro, come quegli, che conofceva meglio de- 
gli altri la fua intenzione, rifpofe per tuti; che suszi i 
mobili adunati in quell’ afsemblea lo veneravano come Re; 
e Signor loro naturale, e che farebbero frati pronti a obbe- 
dire a quanto egli per fua benignità proponeva , e col fuo 
efempio comandava: non dubitando punto , ch'ei non avef- 
fe ben confederato tutto, e confultatolo col Cielo, giacchè în 
quanto a loro non tenevano canale più facrofanto di quello 
della (ua voce per intendere la volontà degli Dii. Con- 
corfero tutti nell’ ilteffo fentimento; e quando toccò a 
Ferdinando ad efprimerfi della fua accettazione, andò 
dettando ai fuoi interpreti , un’ altra niente meno ar- 
tifiziofa orazione, nella quale ringraziò Motezuma, e 
tutti i circoftanti di quella dimoftrazione, accettando 
2 nome del fuo Re Pofferta , e rigirando tutte le fue 
efpreffioni ful fondamento di non moftrare di far gran 
cafo, che coloro faceffero itdebito loro, fu quell’ iftef- 
fa ‘aria, che un creditore ‘cortefe nell’ accettare il pa- 
gamento moftra di gradire la puntualità del debitore. 
Fu però affai, che nè anche quelle lagrime di Motezu- 
ma baftaffero a infofpettire Cortès, che quella oran li- 
beralità poteffe effere così lifcia, come appariva, nè in 
confeguenza fargli comprendere, che tutto quefto non 
era altro, che un bel complimento di buon viaggio per 
fempre; ebifogna confeffare, che in quefto egli fe n’an- 
dò, come fuol dirfi, alle grida, ma non già fenza fon- 
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de difcendenti di Quezalcoàl, uno de’ quali s'era già 
cacciato in tefta, che foffe il fuo Re, nongliaveva nè 
anche a parer tanto tanto frana quefta rifoluzione per 
modo, che egli avefle a confiderarla per finta, o per 
fofpetta. E in quanto alle lagrime, € allo fconcerto di 
Motezuma nel riconofcerfi, e in foftanza dichiararfi 
vaffallo ; bifogna ricordarfi, che il trattar di rinunzia- 
re una Corona , e il riflettere alla gran diftanza, che è 
dal comandare al fervire , non fono due bagattelle da 
non meritare una commozione capace di produrre tut- 
ti quegli effetti, e di far mancar l’ animo anche per ta» 
gione di magnanimità. Decfi però credere , che Mo- 
tezuma, per quanto el poteffe riguardare il Re di Spa- 
cena, come legittimo facceffore di quell Imperio, nona: 
vele altrimenti intenzione di dar quello , che egli of- 
feriva: la fua mira fu di disfarfi degli Spagnuoli, e in- 
tanto pigliar tempo per fare i conti con la fua ambi- 
zione, fenza metterfi in gran fuggezione della (ua pa- 
rola. Simulazione in ogni cafo da ammetterfì con faci» 
le condefcendenza a un Re barbaro, quando certi Sta- 
tifi non barbari ripongono, e quali confacrano queft'e- 
fercizio tra le virtù più neceffarie all’ arte del regnare. 
Da quel giorno in quà, comunque fi fia, ilfatto è, che 
’ Imperator Carlo Quinto fu riconofciuto per Signore 
dell'Imperio Meflicano , e fecondo il credere di quella 
gente legittimo, ereditario, e in verità deftinato da 

Cielo con migliori diritti al poffeffo di quella Corona; 
fopra la quale rifoluzione fi formò pubblico ftrumento 
con tutte le folennità, che parvero neceflarie fecondo 
lo ftile degli omaggi, che quivi folevano preftarfi al 
Re ; ed è certo, che un paffo di quella forta , tan- 
to del Principe, che de’ vaffalli, veniva a dare all’ Im- 


ber 
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peratore poco più , che il titolo di Re. Si fervì egli 
bene di una fpezie d’ inveftitura mifteriofa di quel ti- 
tolo, che fe gli convenne dopo per la ragione dell’ar- 
mi, fopra giufta provocazione, come lo vedremo a fuo 
. luogo: circoftanza particolare, che concorfe nella con- 
quifta di Meffico per renderla più giuftificata , oltre a 
tante confiderazioni generali, che in altri paefi non fo- 
lamente renderono lecita la guerra, malegittima, e ra- 
gionevole , fempre che ella fi confiderò neceffaria, ed 
unico mezzo all’ introduzione dell’ Fvangelo. Non 
trafcurò Motezuma di metterfi in pofitura da poterfi 
condurre al defiderato fine, contando i momenti per 
la fpedizione degli Spagnuoli , cominciatagli a parer 
grave la carena di quella foggezione, nella quale pure 
fi vedeva obbligato a durare , perchè non reftaffe in- 
diziata d’involontaria. Con quefta intenzione confe- 
gnò a Cortès il regalo, che gli aveva preparato, con- 
filtente in diverfe manifatture di oro affai galanti, con 
alcune gioie , parte di quelle della perfona, e parte di 
quelle riferbate a far parata nel Teforo: diverfi lavori 
parimente di oro, figurati in animali , uccelli, e pefci, 
ne i quali l’artifizio reneva illuogo d’ una feconda ric- 
chezza, e maggiore: una quantità di quelle pietre, che 
abbiamo detto chiamarfi , Cialezize, fimili nel colore 
agli fmeraldi, e nella loro eftimativa ai noftri diaman- 
ti, e poi alcuni quadri, o diciamo meglio, pitture di 
piuma, che colla natural varietà de’ fuoi colori imi» 
tava meglio, e aveva di bifogno di meno  mefti- 
che per arrivare a imitare il vero: dono da unRe op- 
preflo, che meditava di farlo fervir di prezzo al fuo 
rifcatto. Vennero tucceflivamente i donativi della no- 
biltà , a titolo di contribuzione, confiftenti efli ancora 
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în diverfi pezzi d'oro, ed altre cofe preziofe dell’iftef= 
fa qualità, nel che fecero a gara, defiderofi, fecondo 
che fi poteva giudicare , di fuperarfi l'un l’altro nell’ 
obbedire al loro Re ; mefcolando in quefta finilima 
fubordinazione qualche poca di lega divanità. Tutto 
veniva nelle mani di Motezuma, ed egli ne faceva, per 
dir così, la girata in Cortès. Deftino egli Computi- 
conds no. fta ye Teforiere, pertener regiftro di tutto ciò, che fi 
ina andava ricevendo , e in pochi giorni fi meffe infieme 
Frloricte. tanta quantità d'oro , che meflle da parte le gioie , e 
qualche manifattura più fingolare , fufo tutto il rima» 
nente, fi trovò effere (ecentomila once , ridotte abar- 
re di buona lega . Di tutta quefta fomma fe ne cavaro- 
no due quinti, uno pel Re, e un altro per Ferdinan- 
do, di confentimento di tutti i fuoi, con quefto, ch’ei 
doveffe penfare a tutti | bifogni dell’ efercito. Dalre- 
fto della maffa ne cavò poi tutto quello, che importa» 
va il debito con Diego Velazquez, e 1° impreftanze ri- 
cevute da diverfi amici fuoi nell’ I{ola di Cuba, e il re- 
fto fi ripartì trai Capitani, e i foldati, comprefivitut- 
Cortss de a ti quegli rimafti allaVera Cruz. Gliufiziali furono tut- 

foldatilalo-- .° 4, e 9 . si 
roporzione, TI trattati a UN: modo: ma tra’l foldatino vi fu qualche: 
diverfità, a mifura della maggiore, o minore beneme- 
renza; e della migliore, o peggior difciplina. Pericolofa 
equità, nella quale il premio fa de’ difsuftati, ela com- 
a parazione; de’queruli. Siudirono contro. Cortès, € CON 
zione tro iCapitani delle mormorazioni, e delle parole ardite 
affai:queltant'oro infieme confondeva in umcerto mo- 
do le azioni di tutti per afpirare a parti uguali. Dare a 
roporzione dell avidità non fi poteva, e render conto 
ta. della difuguaglianza non conveniva. Bernardo Diaz del 


Caftillo difcorre con indecenza in quefto propolito, € 
con- 


in: quefte 
querele. 














Del Meffico Lib. IV. 4II 


confuma molti fogli in ponderare, ed efagerare il tore 
to, che riceverono i poveri foldati in quefta reparti» 
zione; infino a riferire ibei motti, che ne corfero nei 
circoli. Tant'è: ci parla più da povero foldato, che 
da iftorico, e Antonio de Herrèra lo feguita con trop- 
po cieca fede, tanto effendo error dell’Iftoria il toc- 
car di paffaggio quel che andava ponderato, che il dif- 
fonderfi troppo in quello , che andava tralafciato. Si 
accordano però l’uno, e l’altro in affermare, che que- 
fta amarezza dei foldati fi raddolcì con uno sbruffo, 
che diede loro Cortès dell'oro di fua parte, e tutti e 
due magnificano da ultimo la fua liberalità, e’l fuo di- 
fintereffle, annullando più tofto che cancellando quel 
che vi era di troppo nella loro narrativa. Subito che 
Motezuma ebbe fodisfatto dal canto fuo, e de fuoi no- 
bili a quanto aveva offerto nella Giunta, fece chiama- 
re Cortès, e con cera più brufca del folito gli diffe, 
che ogni ragione voleva, ch'ei penfaffe a partire, già ch'ei 
fitrovava del tutto sbrigaro: che efendo ceffati oramai 
tutti i motivi, e i preteftt della fua dimora, e che avendo 
egli riportato in ofequio del fuo Re una rifpoffa fi favore- 
vole alla fua ambafciata, nè i fuoi vaffalli lafcerebbero di 
Sofpettare di qualche feconda intenzione in un più lungo 
volontario foggiorno nella fua Corte, nè egli potrebbe effer 
più per lui, quando non era più per lui la ragione. Que- 
fto breve cenno efprefle in termini di minaccia , e in 
forma di non effere fovvenuto allora, giunfe così nuo 

vo aCortès, che non ebbe così pronto il foccorfo del 
fuo grande fpirito per la rifpofta , comprendendo , e 
tardi conofcendo il miftero di quelle liberalità, e le fi- 
nezze della paffata affemblea. La prima cofa, che gli 
veniffe , fu di rifpondergli con un poca d’intonatura, 
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fidandofi di quel genio fuperiore , che egli aveva fo- 
pra di lui. E, o foffe per quefto fine, o perchè veden- 
dolo tanto rifoluto, egli arrivafle adapprendere, ch'ei 
poteffe aver le {palle guardate , ordinò con riguardo 
ad uno dei fuoi Capitani, che faceffe pigliar l’armi ai 
foldati, e gli teneffe pronti per tutti gli accidenti, che 
{i poteffero dare. Ma meglio penfato , ftimò di dover 
conformarfi per allora al volere di Motezuma ; e per 
ifcufare il non avere rifpofto fubito , ne allegò con 


Piglia com. fomma finezza per motivo lanovità, che gli aveva fat- 
po perob- +o il vederlo con minor benignità del folito , quando 


bedirlo. 


era così giufto quello , ch' ci comandava : gli diffe ; 
ch' ei fi metterebbe fubito in iffato di affrettare la fua par- 
senza : che di già $° andavano facendo tutte le neceffarie 
preparazioni , € che defiderando di obbedire fenza dilazio» 
ne, aveva penfato di domandargli licenza per la fabbrica 
di alcuni Vafcelli abili ad una così lunga navigazione, per 
efferfi perduti, com' ei ben fapeva , quegli che gli avevano 
condotti alle fue Cofte . Così reftò accettato l’ordine,, 
ma fofpefane 1° effettuazione , detreggiando nell’ im- 
pegno, in cui fi ritrovava, e pigliando tempo 2 rifol- 
vere. Vogliono dire, che Morezuma aveffe leftiin tal 
congiuntura cinquantamila uomini, e che venifle rifo- 
Intifimo di farfi obbedire , e bifognando, valerfi della 


Motezuma forza: certa cofa è, che egli tette con batticuore di 


teme della 


replica di quello , che fe gli potelfe rifpondere Cortès, © ch'et 


Cortès. 


non fi curava di venire a rottura, poichè rifpofto , ch' 
ei gli ebbe con quella gran fubordinazione , l'abbrac- 
ciò tenerifimamente , e glie ne moftrò gradimento, 
proprio di chi fi trovava ricevere allai più di quello, 
ch'ei s'afpettava. Gli rimafe obbligato, ch'el l'avele 


cavato d'impegno di averli adirare con € > feco. 
mas 
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Amavalo con una tal forta di amore, milto di genio, 
e di rifpetto , e contentiffimo del difimpegno della fua 
collera, gli diffe, che won era fua intenzione di affretta- 
re la fua partenza, ma bensì di dargli mezzi d' effettuar- 
la, che fi allefirebbe fubito la fabbrica dei Vafcelli, e fra 
| anto non dover egli far novità veruna, nè fcoffarfegli dal 

fianco ; poichè bafterebbe per foddisfazione de 1 fuoî Dit , e 
per quiete dei fuoî vafalli quella prontezza , con la quale 
ei fi moffrava difpoffo ad obbedire gli uni , e a compiacere 
gli altri. Agitavalo in quei giorni il Demonio con mi- 
nacce orribili, dando voce , o fomiglianza di voce a- 
gl’ Idoli per irritarlo contro agli Spagnuoli . Affanna- 
vanlo parimente i nuovi romori , che andavano cre- 
fcendo trai fuoi, per effere ftato mal’ intefo quel rico- 
nofcerfi tributario di un’ altro Principe , riguardando 
quell’efferfi egli difautorizzato per fe, come un nuovo 
aggravio, che col tempo fi farebbe pofato fulle fpalle 
dei fuoi vaffalli ; così trovavafi egli combattuto per 
una parte dalla Politica, e per l'altra dalla Religione; 
e fu affai, che eflendo egli così offequiofo verfo i fuoi 
Dii, e così fuperftiziofo con l’ Idolo della propria con- 
fervazione, ci fi ardiffe ad ufare tanta connivenza con 
Cortès. Dierenfi fubito gli ordini neceffari per la fab. 
brica de’ vafcelli: £ pubblicò la partenza: e Motezuma 
fece ordinare, che tutti i maeftri d’ afcia dei contor- 
ni di Uiùa, fi radunaffero fu quella colta, affegnando i 
fiti, dove fi farebbero potuti tagliare i legnami, e i 
luoghi, che dovevano contribuire con Indiani da cari- 
co per trafportargli all’arfenale. Ferdinando all’incon- 
tro non lafciò dal canto fuo dimoftrazione alcuna ca- 
pace di accreditare la fua pronta obbedienza. Fece 
partir fubito le maeftranze , che avevano fabbricato i 
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414 Della Conquiffa 
Brigantini, che tutte erano di già ben mote a i Meffica- 
ni: difcorfe con effe in pubblico della portata, e della 
qualità dei vafcelli , ordinando loro, che fi valeflero 
del ferro, de’ cordami, e delle vele, di quegli, che a- 
vevano fatto mandare in fondo; nè di altro pîù fi par- 
lava oramai, che del viaggio, come fe non ci foffe più 
cafo di tornare addietro. Così addormentò le turbo- 
lenze, che fi andavano preparando, e fi riafficurò nel. 
la confidenza di Motezuma : ma quando ebbe a parti. 
re quefta gente per la Vera Cruz, diffe quattro parole 
nell'orecchio a Martin Lopez ; di nazione Bifcaino, 


conèsinca- che andava per capo maeftro, e che effendo uomo con- 


rica a Mar- 
tin Lopez, 


che ne port 
inlungo la 
fabbrica. 


Con animo 


d’ indugiare 


a partire. 


fumato in fimil forta di fabbriche, lo era parimente nel 
i meftier del foldato: raccomandogli , ch’ ei non fi am- 
mazzaffe in quefto lavoro : ch' ei proccuraffe di tirare 
in lungo più ch'ei poteffe; ma in modo, che venille 
fatto adagio, fenza apparir di volerlo fare. Il fuo fine 
era di trattenerfi con quefto pretefto in quella Corte, 
e di dar tempo , che poteffero tornar di Spagna i fuoi 
Commiflarj Alfonfo Hernandez Portocarrero, e Fran: 
cefco de Montejo , fperando , che aveffero a condur- 
gli qualche foccorfo di gente, o perlo meno, il difpac- 
cio, e gli ordini, che gli bifognavano per la direzione 
della fua imprefa ; effendo egli ftato in una fermiflima 
rifoluzione di profeguirla, e per quanto mai ci fi folfe 
veduto obbligato da un'ultima peceffità a ulcir di Mef- 
fico, penfava di afpettargli alla Vera Cruz, e mante 
nerfi al coperto di quella piazza ; fervendofi delle na- 
zioni amiche, per far tefta ai Mefficani. Ammirabile 
coftanza, che reggeva non folamente a vifta delle dif- 
ficoltà prefenti, ma fi fortificava , per non crollare 


nell’avvenire. Sopravvenne però poco dopo un altro 
acci- 














Del Meffico Lib. IV. 415 


accidente; che fconvolfe tutte quelte difpofizioni, ti- 
chiamando la prudenza, ed il valore a nuova fatica. 
Motezuma ebbe notizia; che fulla cotta di Ulùa veleg- 
| giavano diciotto navi foreftiere, mandategli io pittu- 
ra dai Miniftri di quei contorni fu quelle tele, che fer- 
vivano di lettere, accennatavi anche la gente, che vi 
s' era lafciata veder fopra, con certi caratteri indicati- 
vi, che vi era da apprendere della loro intenzione, 
attefo il parere, che poteffero effere Spagnuoli, e arri- 
vare appunto in congiuntura, che fi trattava di avvia- 
re quegli, che erano in paefe. Gli deffe, o nò appren- 
fione quefto ragguaglio dei fuoi Governatori , il farto 
fi è, ch'egli fece chiamar fubito Cortès : gli pofe da- 
vanti agli occhi la pittura, e gli diffe : #0 effere ora- 
mai più necefaria la preparazione, che fi faceva per la fua 
partenza, giacchè erano giunti fulla cola vafcelli di fua 
nazione , co quali averebbe potuto effettuarla . Offervò 
Cortès la pittura più con attenzione , che con batti- 
cuore, e bench’ei non intendefle i caratteri, che fer- 
vivano. di comento , riconobbe al veftir della gente , 
alla portata, e al taglio delle navi tanto, che gli baftò, 
per non poter più dubitare, che non foffero Spagnuo- 
li. Il fuo primo moto fu di allegrezza, tenendofi in 
pugno ,, che quefti non poteffero effere altri, cheifuoi 
Proccuratori , e che ranto numero di vafcelli non po» 
teffero: levare fe non un gran foccorfo. Sì crede fa- 
cilmente ciò che: fi defidera ;. non pensò egli allora , 
che un’ armata così poderofa poteffe venire contro di 
lui, difeorrendola egli da Signore, e fecondo: i detta- 
mi della fua ingenuità : che:ai bene intenzionati nom 
fovvengono così fubito. i fatti contra ragione. La fua 
rifpofta fu; che fe quelle navi erano di ritorno verfoi Do- 
minj 
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minj del fuo Re, partiva allora ; e non trovando punto 

di trano, che quella notizia foffe arrivata a lui il pri- 

mo, effendogli nota la fomma diligenza dei fuoi Cor- 

rieri, aggiunfe: che won poteva tardare P avvifo degli 

Spagnuoli di Zempoàla, col mezzo dei quali fe farebbe (a- 

puto con fondamento il cammino , e l intenzione di quella 

gente, e così fr farebbe veduto, fe fi avefe a tirare avanti 

la fabbrica dei vafcelli , 0 far fenz' effi. Morezuma ap- 

provò quefta riflettione , aggradendo la prontezza , € 
riconofcendo la ragione. Ma poco tardarono le let- 

tere della Vera Cruz, nelle quali Gonzalo de Sandovàl 
ciavvitino avvifava, che quei vafcelli erano di Diego Velazquez ; che 
dalla Vera, vi erano fopra ottocento Spagnuoli ; e che venivano contrà 
srmatavieno II Ferdinando Cortès , e della fua conquiffa. Quefto col. 
dilui. — po non afpettato ricevè egli in prefenza di Motezuma, 
ed ebbe di bifogno di tutto il fuo cuore per far buon 
vifo con così cattive carte in mano. Trovò il perico- 
lo, dove fi credeva il foccorfo. Fiero cafo ! anguftie 
per ogni lato : difidenzein Meffico, e nemici fulle co- 
fte. Ma fatto il pofsibile per farfi franco, celò a Mo- 
tezuma la fua apprenfione, addolcì la nuova tra i fuoi, 
e fi ritirò a rimettere in calma il fuo cuore , per ap 
plicare al rimedio , padrone di fe. Lafciammo Diego 
stato,inevi Velazquez tutto :nvolto nelle fue diffidenze, impazien- 
Tara a di aver gettato via tutti gli sforzi, ch’ ei fece per 
esce.  ritener Ferdinando, e per :fereditare col nome ditra- 
dimento una fuga, a cut diedero impulfo le fue vio- 
lenze, e per ordire la fua vendetta fotto pretefto di 
rimedio: Ricevè dopolelettere del fuo Cappellano Be- 
nederto Martin, con la patente di Adelantado, non fo- 
lamente di quell’ Ifola, ma di tutto il paefe, che fi fco- 


priffe, e fi conquiftalle per fua influenza: gli dava no- 
tizia 
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tizia dello zelo , o foffe gratitudine, con cui lo difen- 
deva, e lo patrocinava il Prefidente dell’ Indie, Vefco- 

‘vo di Burgos, che per fua ragione altrettanto disfa- 
voriva 1 Proccuratori di Cortès; ma dicevagli ancora 
con quanta benignità gli aveffe uditi l'Imperatore in 
Tordefiglias: quanto romore aveffero fatto in Hpagna 
le ricchezze da eflì portate, e qual concetto fi fofle di 
già formato di quella conquifta , confiderata infin da 
quell'ora per la più riguardevole d’ ogni altra. Con 
quefto nuovo titolo entrarono a Velazquez nuove fifi- 
me nella tefta : gli accrebbero l’ardire , e la prefun- 
zione i favori del Prefidente ; e fecondo chele umane 
paffioni o crefcono con la potenza ; o è proprio loro 
il comandare di mano in mano ai più potenti, riguar- 
dò la propria offefa con un’altra forta d’irritamento 
più invelenito , e con un’altra fpezie di fuperiorità, 
che gli mafcherava l’invidia da giuftificazione. Cru- 
ciavanlo i viva di Cortès, nè potevanlo più tenere al- 
le moffe , benchè non gli difpiaceffe il vedere così a- 
vanzata la conquifta; poichè la chiarezza della nafcita 
dà fempre quartiere alle convenienze del Principe . 
Non poteva foffrire, che riportaffe un’ altro quel me- 
rito, che fecondo lui , era fuo , tanto invanito. della 
parte, che egli aveva avuta nel primo incamminamento 
di quella fpedizione, che fi beveva, fu quefto folo fonda- 
mento , il nome di Conquiftatore: e tanto padrone nel. 
la fua eftimativa di tutta l'imprefa, che gli parevano fue 
infino le azioni maggiori , con le quali fi era ultimata. 
Con quefti motivi, e con quelta temperatura di fan- 
tafie, fi applicò prontamente a mettere infieme un’ar- 
mata, eun'efercito capace di diftrusgere Ferdinando 
Cortès con quanti erano feco. Comprò vafcelli, arro- 
Ggeg lò 
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418 Della Conquifia 
iò foldati, e andò in perfona per tutta I° Ifola, prefen- 
tandofi alle cafe degli Spagnuoli, e animandogli a quel. 
la fazione. Ricordava loro l' obbligazione, che aveva- 
no, di tener mano al fuo difgravio: fpartiva con efli 
a buon conto le gran ricchezze di quella conquifta, u- 
furpate allora ( diceva egli) da quattro mal configliati 
ribelli, partiti fuggitivi da Cuba, per non metter in 
dubbio la viltà loro: con le quali fperanze, e con qual. 
che foccorfo, in cui confumò una gran patte del fuo 
capitale, meffe infieme in pochi giorni un’efercito,che 
quivi fi potè chiamar formidabile pelnumero, e quali- 
peva otto. tà della gente. Era compofto di ottocento fanti Spa- 
I gnuoli , di ottanta cavalli , e di dieci , o dodici pezzi 
| di cannone, con abbondante provvifione di viveri, di 
armi, e di munizioni. Nominò per capo principale 
SEE Panfilo de Narvaez nativo di Vagliadolid , fuggetto ca- 
de Narvaez. pace, e ftimato trat primi in quell’ Ifola, benchè fofle 
affai teftardo, e di qualche ruvidezza di maffime : die- 
degli titolo di (no Tenente, riferbatofi per fe quello di 
Governatore della Nuova Spagna: € dico poco. Die- 
degli parimente un’ itruzione fegreta, in cui gli ordi- 
nava: ch’ ci proccuraffe di arreftar Cortès, € quivi man 
darglielo ben guardato per dargli di fua propria mano il 
sua ifteuzio. Lalligo, ch'ei meritava: ch' ei faceffe lo fleffo de i principa- 
nefegreta. fi del fuo feguito, fe non fi foffero indotti ad abbandonar= 
lo; e che pigliafe il poffe(fo in fuo nome di tutto il conqui- 
ffato , aggiudicandolo al diftretto del fuo governo + fenza 
nel relto {tare a difcorrere molto dei cafi, che pote- 
vano darfi ; parendogli, che forze così vantaggiofe 
nonaveflero a far altri conti, che col fuo capriccio - 
Che la foverchia fidanza, vizio familiare di animi ap- 
vafionati, o vede i pericoli fempre lontani, 0 dra 
e 
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de le difficultà, infin che altri non vi fia dentro. I Re- 1 Governa- 


ligiofi di S Girolamo, che prefedevano alla Reale Au- 
dienza di S. Domenico, con fuprema giurifdizione fo- 
pra l'altre Ifole, ebbero avvifo di quefti movimenti, e 
di quefti preparativi; e prevenendo gl’ inconvenienti, 
che potevano nafcere da una picca fi romorofa, man- 
darono Luca Vazquez de Aylon Sacerdote, e giudice 
dell'iftefa Reale Audienza, perchè ei vedeffe di ridur- 





tori di S Doe 
menico pro 
curano di 

trattenerlo. 


Un Miniftro 


paffa con tal 
ordine a 


® è TGi 
re a dovere Diego Velazquez , e che non riufcendo- Cuba. 


gli con le buone, gl'intimaffe gli ordini, ch’ci teneva, 
comandandogli fotto gravi pene di difarmarela gente, 
di licenziare l’armata, e di non iturbare, 0 impedire 
in qualunque modo la conquifta, in cui fi occupavaat- 
tualmente Ferdinando , fotto pretefto , che ella s' ap- 
partenefle a lui per qualfifia ragione; e per quanto egli 
avefle da dire qualche cofa contro, o pretendefie qual- 
che azione fulle terre, ch'egli andava riducendo, e pa» 
cificando, fi faceffe fentire ne i Tribunali delRe, do- 
ve per le ftrade ordinarie averebbe ottenuta buona 
giuftizia. Giunfe quefto Miniftro all’Ifola di Cuba in 
quello, che appunto era in tutto equipaggio l’ armata, 
che confifteva in undici navi di alto bordo, e in fette 
poco più , che Brigantini , tanto lune, che l'altre di 
buona fabbrica, e Diego Velazquez tutto affannato in 
follecitare l'imbarco . Proccurò quel buon Sacerdote 
di metterlo a ragione, fervendofi amichevolmente di 
quanti motivi gli fovvennero mai per trattenerlo , e 
per quietarlo ; gli diede a conofcere , quanto azzarda- 


va, fe Cortès ft metteva in difefa , intereffati dicià in di- 


fendere i proprj provecci i foldati , che | accompagnavano: 

‘e che cofa farebbe fata, fe quest Indiani feroci , e allora 

‘allora conquiftati vedeffero accenderfi una suerra civile 
gg 2 tra 


Cerca di 
Diego Vea 
lazquez. 
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tra gli Spagnuoli : che fe per quefta difunione venifle a per- 
derfi una conquifta, che di già faceva tanto romore in Spa 
gna , la fua riputazione pericolerebbe in una contumacia 
di brutta apparenza , fenza che i fuoi eziamdio più appaf* 
fonati fautori poteffero fiatare. Meflofi poi nei fuoi pie- 
di con menargli anche buona la giuftizia della fua cau- 
fa, lo configliò 4 incamminarla per quelle vie, dove avef- 
e potuto incontrare chi afcoltaffe le fue ragioni, fenza cre- 
dere di commettere un delitto, come fenza dubbio farebbe 
fucceduto, fe 1 l'aveffe vendute odiofe con quella violenza : 
finchè da ultimo , vedutolo incapace di configlio, già 
pid che tutto quello , che non era l’ultima diftruzione di 
giudiciarie. Cortès, gli pareva uno {propofito, pafsò al Giudiciario; 
meffe fuora i fuoi ordini , e glieli fece notificare per 
mezzo di un Notaio, che aveva condotto feco a que- 
{l effetto, accompagnandogli con diverfe citazioni, € 
protelte: ma nulla baftò a rimuoverlo dalla prefa rifo» 
luzione, facendogli così gran romore nel capo quel te 
tolo di Adelantado, che quafi quafi fi lafciò intende» 
Valsoure REID conofcere fuperiore nel fuo diftretto, e ftet- 
frate nella \peifaldo nella fua oftinazione, fatta digià incorrigibile 
none" Ja fua difubbidienza. Diffimulò l Auditore alcune ma- 
le creanze, fenza arrificarfi a contraddirglia dirittura, 
per non precipitarlo maggiormente; e vedendo affret- 
iMinitro tar l'imbarco, moftrò defiderio di veder quel paefe, 
S imbarca di cui fi dicevano tante maraviglie , offerendofi a fe- 

full’acmata è : e : . .: x %{ i 
guitare il viaggio come per mera curiofità. Rifpofe 

Diego Velazquez, che volentieri; con mira , che giue 

neffe più tardi all Ifola di S. Domenico la norizia 

della fua temerità ; onde quell’ altro ottenne l'imbarco 

con ifima, e foddisfazione di tutti. Rifoluzione , che 
o prefa di fua tefta, 0 prefcrittagli dalle fue iftruzio» 

ni, 
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ni, parve molto ben penfata; e a propofitifimo perim- 
pedire la rottura tra quegli Spagnuoli. Immaginofii egli 
fu fondamenti affai ragionevoli di poter confeguire più 


facilmente l'obbedienza agli ordini, lontano da Diego . 


Velazquez, o che la fua mediazione farebbe ftata mol- 
to più autorevole con Panfilo de Narvaez; e benchè la 
fua prefenza tornaffe male per un'altro verfo, comelo 
vedremo, non per quefto lafciarono di meritar lode il 
fuo zelo, e la fua prudenza: che per non corrifponder 
talora i fuccefli alla favia elezione de’ mezzi, non deve 
chiamarfi meno accertata la rifoluzione. S° imbarcò 
parimente Andrea de Duero, quel Segretario di Velaz- 
quez, che favorì tanto Cortès ne’ principj della fua for- 
tuna. Alcuni vogliono, ch'egli andaffe per rifcuotere 
un po’ di decima delle fue ricchezze, ricordandogli il 
benefizio, e altri, per fervire di mediatore con Nar- 
vaez, e vedere d’impedire, per quanto avefle potuto, 
la rovina dell'amico. Noi ci atterremo più a quetti, 
che ai primi, per non accordarci con quegl’ I{torici, 
che fi pregiano di penfare fempre al peggio. Fecero 
vela, e favoriti dal vento fi trovarono in pochi gior- 
ni in vifta del terreno, che andavano cercando. Die- 
de fondo l'armata nel Porto d’Ulùa, e Panfilo de Nar- 
vaez meffe in terra alcuni foldati per pigliar lingua, e 
per riconofcer le vicine popolazioni. Coftoro nonin- 
dugiarono molto a imbatterfi in due , 0 tre Spagnuoli, 
che andavano sbandati per quel contorno: gli conduf- 
fero davanti al loro Capitano, ed effi, o intimoriti di 
qualche violenza, o inclinati alla novità , l informao 
rono di tutto ciò, che paffava in Mefsico, e nella Ve- 
ra Cruz, ingegnandofi di adularlo alle fpefe di Cortès: 
fulla qual notizia la prima cofa, ch' ci rifolveffe, fu di 


co- 
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cominciare a parlamentare con Gonzalo de Sandoval, 
che gli rendeffe quella Fortezza, che aveva in confe- 
gna, tenendola per lui, o che, fmantellatala , fe ne 
pafsaffe egli con tutta la guarnigione a incorporarfi 
nel fuo efercito. Si fervì in quefto negoziato di un 
Prete, che aveva nome Giovanni Ruiz de Guevàra , 
uomo d’un temperamento un po' meno flemmatico di 
quello,che a Sacerdote {i richiedeffe. Andaronoconef. . 
fo tre foldati per fervire di teftimonj, e un Notaio Re- 
gio, per quanto fi aveffe avuto a procedere a notifica- 
zione. Teneva Gonzalo de Sandoval le fue fentinelle 
da luogo a luogo, perchè offervaffero ogni movimen-. 
to dell armata, e fi paffaffero parola l'una l' altra; pe’l 
qual verfo rifaputo molto prima che arrivaflero , che 
coftoro venivano, e che venivano foli, fece fpalanca- 
re le porte del luogo, € fi ritirò ad afpettargli incafa. 
Fntrarono , e non fenza qualche fperanza di effer ben 
ricevuti; c il Prete, fatte le fue cirimonie, e pofta nel- 
le mani di Sandovà] la fua credenziale , lo ragguagliò 
del numero , e della qualità delle forze; con le quali 
Panfilo de Narvaez veniva a farfi ragione per Diego 
Velazquez, per l’offefa fattagli da Ferdinando Cortès, 
in appartarfi dalla fua ubbidienza, effendo interamen- 
ce fua la conquifta di quel paefe, come intentata di fuo 
ordine, ed a fue fpefe. Portò queta propofizione, Co- 
me un punto lifcio lifcio, e come fe avefle ragione d 

avanzo, e credè di aver’ a efler ringraziato del venir- 
lo a cercare con un partito vantaggiolo, quando ave- 
vano dalla lor parte la forza ; e la ragione. Rifpofegli 

Gonzalo con qualche irritamento , € nell’ efterno an- 
che mal diffimalato : che Parifilo de Narvaes era fuo ami- 


co, e vaffallo così fedele del Re, che non farebbe ma! fiato 
ca- 
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capace di defiderar cofa , che non foffe conveniente al fuo 
Real fervizio: che le contingenze prefenti; e lo ffato ; in 
cui fivitrovava la conquifta, richiedevano, che fi unifero 
le fue forze con quelle di Cortès , e ch'ei l'aiutaffe a per- 
fezionare ciò, che ovamai era tanto avanzato; l’ obbligo di 
ben fervire il Re, dovendo andare innanzi a ogni cofa non 
ffando il Tribunale dell'armi per caufe di particolari: ma 
pure, che quando pur mai antepofto l’interefe , 0 la ven- 
detta dell'amico, fi gettaffe a tentare qualche violenza con- 
tro di Ferdinando, intende(fe ora per allora, che così egli, 
come tutti î foldati di quella piazza, volevan prima mo- 
virgli al fianco , che accecarfi coneflo loro. Colpì fulvivo 


quel Sacerdote quefta inafpettata repulfa, e più alfue- Cotterada 


Sacerdote. 


fatto a lafciarfi mettere a leva, che a reprimere il fuo 
naturale, proruppe in ingiurie, e in minacce contro di 
Ferdinando, chiamandolo traditore , e allargandofi a 
dire, che tale farebbe ftato Gonzalo de Sandovàl ;ne 
quanti per lui foffero . Proccurarono tanto di quà, che 
di là di moderarlo, e di reprimerlo , ricordandogli la 
fua dignità, perchè almeno fapefle il perchè lo ripet- 
tavano : ma egli alzando la voce ,, fenza mutare ftile, 
ordinò al Notaio, che mozificaffe gli ordini, cb’ ei teneva, 


capo del fuo intento , interrompendolo Gonzalo con 
dire al Notaio, che fe egli aveffè ardito di notificare 
ordini, che non foffere del Re, l’averebbe fatto im- 
piccare allora allora. Crebbero tanto le Voci, ei ma- 
li termini, che gli fece arreftare non fenza qualche 
trafporto, ma reflettendo poco dopo il male, ch’ ave- 


rebbero potuto fare, fe foffero tornati alla prefenza di sn 
Narvacez efafperati, rifolvè di mandargli a Meffico; egli mand: 


al 


dle 


Il notaio in- 
acciocchè tutti fapeffero , che erano obblicati a obbedire a baita 


Narvaez fotto pena della vita ; ma non potè venire a ne. 
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acciocchè Cortès fe ne afficuraffe , o cercalle di gua» 
dagnarli; e lo fece fenza perder tempo , facendo ve- 
pire Indiani da carico, che gli conduceffero ammanet- 
tati fu quelle fedie da portar in ifpalla , che erano le 
lettighe del paefe. Mandò con efsi per foprintenden- 
te alla loro cuftodia uno Spagnuolo fuo confidente , 
chiamato Pietro de Solis, incaricatogli, che perlaftra- 
da non fi faceffero loro ftrapazzi, nè altro cattivo trat- 
tamento : a Cortès ne fpedì l avvifo per corriere, e 
applicatofi a mettere in ordine la fua gente , e a chia- 
mare gl Indiani amici per la difefa della fua piazza, fi 
diede tutto ai preparativi propr] d'un cauto, e dili- 
gente Capitano. Non può negarfi, che la rifoluzione 
di metter le mani addoffo a un Sacerdote non folle 
precipitofa, anche per foldato, e ch'ci non filafciaffe 
un poco troppo guadagnar la mano dalla collera, fe pu- 
re la politica non accordò a dargli ella ancora un po- 
co di fprone , ful riflello , che in una congiuntura , in 
cui l'accordo, e la pace erano di tanta convenienza, 
pon tornava bene al fianco di Narvaez un’ uomo di 
quella avventataggine, e di quella violenza. Ma face 
ciamogli fervizio di credere, che vi fofle un poco del- 
Yuna, e dell'altra; e per quanto vi foffe ftato della fe- 
conda, come ci dàluogo di crederlo, quell’ ifteffa flem- 
ma, con cui l'aveva tollerato, e rifpettato ; certo, che 
il fatto,per poco moderato ch’ ei poffa parere, refta in 
gran parte giultificato , per quefto , o per quel moti- 
vo: che bene fpeffo dà nel fegno la collera, e non vI 
dà la modeftia; fervendo Î° ira a mettere Un poco In ar- 
denza la faviezza . Di tutte quefte particolarità era 
Ferdinando minutamente ragguagliato, perlochè i fuol 


sofpetti divennero evidenza; e molto più cai egli 
PI 
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faputo poco dopo , che Panfilo era sbarcato , e che 
marciava col fuo efercito in ordinanza dritto a Zem- 
poàla. Ebbe in quei giorni di gran contrafti nella fua 
mente, più perfpicace nel prevedere gl’ inconvenienti, 
che fermo nell’ elezione de’ compenfi. Non trovava 
partito , che non gli difpiaceffe. Ufcir contro a Nar- 
Vaez in campagna aperta , con forze tanto difuguali , 
era temerità; particolarmente quando ei fi trovava ob- 
bligato a lafciare in Meflico una parte della fua gente, 
per coprire il quartiere, per difendere il teforo acqui- 
ftato, e per mantenere intorno a Motezuma quella tal 
forta di guardia, fotto la quale ei fi contentava di fta- 
re. Afpettarlo nella Città di Meffico era un dar nuo- 
vo fermento agli umori fediziofi, che di già bollivano 
ne’ Meflicani ; un fornirgli dello fpeciofo pretefto di 
armarfi per propria difefa , e così farfi nafcere alle 
fpalle un pericolo di più. Intavolar con effo pratiche 
di pace, e raccomandarfi per l’ unione di quelle forze, 
benchè fofle il più conveniente , gli pareva il più ar- 
duo; a baftanza informato, che capo foffe quello inca» 
pace di cedere, quando anch’ ei s’ induceffe a pregare» 
lo intermini di amicizia; partito fecondo lui il più im- 
proprio d’ ogni altro , ftato fempre il pregare poco for- 
tunato con l’oftinazione, e in propofizioni di pace di- 
fcreditato mediatore. Se gli parava davanti la total 
perdizione della fua conquifta : l'aborto di quei prin- 
cipj fi grandi: la caufa della Religione mefla in non 
cale: il fervizio del Re fotrofopra : ed era il fuo mag- 
gior” affanno il trovarfi obbligato a finger difinvoltura, 
e fidanza, con moftrare la calma in faccia , e avere la 
burrafca nel cuore. A Motezuma diceva, che quegli 


Spagnuoli erano vaflalli del fuo Re, che verifimilmen- 
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426 Della Comquifia 
te porterebbero un’ altra ambafciata ; per accalorire la 
prima: che il venire in forma d’efercito, quefto nonera 
altro, che un’ ufo della nazione: ch’ei vedrebbe di di- 
fporglia tornare addietro, ech’ei fe ne tornerebbe con 
eli; poichè fi trovava digià fpedito, e inuna forma, che 
la di lui magnanimità non aveva lafciato che defidera- 
re a chi veniva dopo con l’iftefla proporzione. Ai fuoi/ 
foldati dava animo con diverfi preluppofti, da lui però. 
non creduti: diceva loro, che Narvaez era fuo amico, 
e perfona di tanto onore, € ditanta capacità , che non 
mancherebbe di lafciarfi perfuadere dalla ragione, an- 
teponendo il fervizio di Dio, e quello del Re agl'in- 
terefli d’ un particolare ; che Diego Velazquez ave- 
va {popolato l’ Ifola di Cuba per ordire la fua vendet- 
ta; ma che più verifimilmente gli mandava un foccor- 
fo da poter tirare avanti la fua conquifta , non diffi- 
dando egli di nemici che erano, di farfegli compagni. 
Co’ fuoi Capitani poi andava con minor rifervo; comu» 
nicava loro parte delle fue apprenfioni, portavale cofe 
în termine di prevenzioni. per tutti gli accidenti, che 
dar fi poteffero : confiderava per poca la gente di Nar- 
vaez, e quella mal difciplinata , e meno agguerrita ; 
l'ingiuftizia della fua caufa, ed altri motivi di confor- 
to : nel che non aveva poco da fare a reggere la fua 
difimulazione, dando loro per verità maggiori fperan- 
ze, ch'ei nonaveva per fe. Richiefegli alla fine del 
loro parere , come era folito ne i cafi d'importanza , 
imboccando loro quel configlio, che fecondo lui erail 
migliore. Rifolvè di tentar prima la via della pace, e di 
far tali partiti a Narvaez , ch” ei non porefle non 20- 
cettargli , fenza tirarfi addoflo tutti gl inconvenienti 
d'una tottura: ma fece ancora nello ftello tempo alcu- 
ne 
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ne prevenzioni confacentifi al genio della propria atti» 
vità. Richiefe i fuoi cari Tlafcalefi, che voleffero te- 
nergli pronti fino in feimila uomini d’arme per una oc- 
cafione, che facilmente potrebbe occorrergli. Al Ca- 
porale di tre , o quattro foldati Spagnuoli ; che nella 
Provincia di Cinantlà andavano ritrovando le miniere 
del paefe, ordinò, che vedeffe di far fare a quei Cazì- 
chi una leva d’ altri duemila uomini, e che gli teneffe 
pronti per marciare con effi al primo wrvifo. Erano i 
Cinantlechi nemici de’ Mefsicani, e fi erano congran- 
de affetto dichiarati per gli Spagnuoli; mandato di fe- 


Avvifa i 

Tlafcalefi 

delle fue 
‘apprenfioni. 


Altre fue 
prevenzioni 


Provincia di 
Cinantlì. 


greto*a render loro obbedienza : gente di valore je 


guerriera, che gli parve a propofito per rinforzare l’e- 
fercito; e ricordandofi d'aver’ udito di gran cofe delle 
picche, o foffero lance, che ufavano nelle loro guerre, 
per effere d’afta più confiltente, e più lunga delle no- 
Itrali , ordinò, che ne portaffero fubito trecento, per 
diftribuirle trai fuoi foldati, e le fece armare con pun- 
te di rame temperato, che in difetto di ferro s'acco- 
ftava alla fua durezza. Preparativo , nel quale ci pre- 
mè più che in ogni altro , poichè dandogli faftidio la 
cavalleria di Narvaez, aveva: bifogno di un poco di 
tempo per addeftrare nel maneggio di quelle gli Spa- 
gnuoli. Arrivò fra tanto Pietro de Solis coi prigioni, 
che mandava Gonzalo de Sandovàl; n’avvisò Cortès, 
e prima d’entrare nella Laguna, afpettò i fuoi ordini: 
ma egli, che di già gli attendeva, ftante la notizia avu- 
tane, ufcì a ricevergli con più che ordinario accom. 
pagnamento. Fece levar loro fubito le manette : ab- 
bracciogli con grande umanità, ed il Clerico Guevara 
due, o tre volte con più cortefe accoglienza degli al- 
tri. Diffegli, che farebbe fuo penfiero d’ infegnare a Gon- 
È l 
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zalo de Sandovàl, come andava rifpettata una perfona del- 
la fia dignità. Lo condufle al fuo appartamento , lo 
meffe alla fua tavola , e fe gli efpreffe più volte con 
ben mafcherata difsimulazione, quanto eî ffimava lafor- 
suna d° aver Narvaez in quel paefe, per il molto, ch'ei fi 
prometteva della fua amicizia , € delle fue antiche obbli- 
gazioni. Premè, che gli Spagnuoli fe gli lalciaffero ve- 
dere tutti allegri, e animofi : fece , ch’ ci fi ritrovaffe 
come cafualmente in luogo, dov’ ei poteffe vedere, in 
che forma lo trattava Motezuma, e con qual venera- 
zione i Principi Mefficani lo rifpettaffero: gli donò al- 
‘cune gioie di valore , domando così a poco a'poco 
I impetuofità del fuo naturale. Il fimile fece a propor- 
zione co’ fuoi compagni,e fenza lafciargli avvedere, di 
che egli avefle di bifogno dell’ opera loro per difacer- 
bare Narvaez, gli rimandò di lì a quattro giorni tutti 
fuoi, e fchiavi della fua liberalità. Fatta quefta finilli- 
ma diligenza, e commeffone il frutto al benefizio deb 
tempo, rifolvè di mandar perfona capace di proporre 
a Narvaez i compenfi, che parevano praticabiliye che 
sorivea CONVENIVANO. Eleffe a tal’ effetto il Padre Fra Bartolom- 
SERRA de Olmèdo, come quegli , in cui concorrevano 
tommeode abito, dottrina, eloquenza , € autorità. Sollecitò poi 
O!lmèdo. i . VE RICOT 
al pofibile la fua fpedizione , € gli diede lettere pe! 
Narvaez, per Luca Vazquez de Ayllon,e per il Segre- 
tario Andrea de Duèro, con diverfe gioie deripartit 
le, fecondo, che gli avelfe dettato la:fua prudenza. Fra 
|... H fondamento. delle lettere 1 importanza della pace; € 
Softiza del- in quella di Narvaez gli dava il ben venuto jr termine 
e della maggiore ffima ; e dopo ricordatagli Pantica ami= 
cizia,e confidenza, l’ informava dello fiato, inecui fi îro- 


vava la fua conquaffa, accenuandogli cosà in termini Ar 
| vale 
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vali le Provincie di già affuggettite, la fagacità, e la bra- 
vura det nazionali , la potenza, e la grandezza di Mote- 
zuma; e ciò non tanto per rialzare le proprie azioni, 

vanto per fargli conofcere di qual importanza foffe 
Wiftione d’ ambedue gli eferciti, per tirare a finel’im- 

refa: gli metteva inconfiderazione, di che confeguenza 
farebbe, fe î Meflicani , gente avveduta, e guerriera , ar- 
rivaffero una volta a conofcere poca unione tra gli Spacnuo- 
li; poichè faprebbero approfittarfi del’ occafione, e diftrue- 
gere ambedue $ partiti per ifcuotere il' giogo foreffiero ; in 
fine gli diceva , che per isfuggire gl incontri, e difpute, 
farebbe tornato bene, ch’ eigli participafe prontamente gli 
ordini, ch’ ei teneva : perchè, fe erano del Re, reffavano ub= 
biditi da quel punto, effendo egli pronto a rimetter nelle 
fue mani it baftone, e Pefercito a lui commeffo: che fe pos 
foffero ffati di Diego Velazquez, toccava non meno a lui, 
che a fe il confiderare bem bene quello, che potrebbe avven> 
turarfi a perdere : che in confronto d’ un incidente della 
caufa del Re, andava fatto poco cafo delle pretenfioni par- 
ticolari @ um vaffallo, per le quali cè potevano effere diecè 
compenfe, efendo fua intenzione di rilevarlo di tutta la (pe: 
fa dei fuoi primi preparativi, e di (partire coneffo non folo 
è tefori, mala gloria ancora della fua conquifta . In que- 
fi termini conchiufe la lettera ;; e poi parendogli di 
aver moftrato troppa voglia della pace; per moftrare 
un po' di brio, foggiunfe in forma di poferitto ; ch’ ei 
mon gli veniva com la ragione,perchè gli mancafero le ma- 
ni, e che così come et fapeva ponderarla:, averebbe anche 
faputo difenderla. Aveva Narvaez fermato il fuo quar- 
tiere, ed alloggiato: l’efercito in Zempoàla , e il'Cazì- 
che graffo: moftrò molto affanno in accarezzare quell” 
altri Spagnuoli, penfando, che veniffero infoccorfo deli 
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fuo amico. Ma tardò poco a difingannarfi , la manie- | 
ra de’ fecondi effendo tutt'altra da quella de primi ; e 
benchè non aveffero lingua da farfi intendere , parla- 
vano i fatti, e gli diltinguevano i procedimenti. Ri- 
conobbe egli in Narvaez una certa imperiofa ruvidez- 
za, che da principio lo mefle in apprenfione , e poi lo 
finì di chiarire il vederfi portar via, fuo mal grado, 
tutte le galanterie, e le gioie, che Ferdinando gli ave» 
va lafciate in depofito: i foldati , a'quali la licenza del 
Capitano ferviva d’ efempio , trattavano i loro ofpiti 
da nemici, l’avarizia comandava , l’ eftorfione efequi- 
va. Giunfe il Clerico Guevara, e riferì gli avvenimen- 
ti del fuo viaggio, le grandezze di Mellico , e qual fi- 
gura faceffe Cortès in quella Corte ; quanto amato da 
Motezuma, e quanto rifpettato da fuoi vaffalli; efage- 
rò la cortefia, ela benignità , con la quale l'aveva ri- 
cevuto, ed alloggiato : cominciò a infinuare: quanto 
gli premeva , che non s'arrivafle a fofpettare difunio- 
ne tra gli Spagnuoli, inclinando per quefto fine all’ag- 
ciuftamento. Ma non potè finir di dire, perchè acce- 
fofi Narvaez gli diffe, che fe gli facevano tanta forza 
l’aftuzie di Cortès, fe ne ritornaffe pure a Meflico; e fe 
lo levò davanti con mala grazia. Fgli però , e i fuoi 
compagni cercarono d’altri , che gli afcoltaflero, infi- 
nuandofi con quelle notizie , e con quei regali ne’ cir- 
coli de’ foldati ; e fruttificò dove importava più la fi- 
nifsima diligenza di Cortès, altri appagatifi della fua 
ragione, altri della fua liberalità, e tutti affezionandofi 
da quel punto alla pace, perfuafi i più, che la durezza 
di Narvaez in quell’occafione potefle effere poco OP- 
portuna. Arrivò poco dopo il Padre Fra Bartolommeo 
de Olmèdo,-e trovò in Panfilo più foftenurezza , che 
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cortefia:\gli prefentò la lettera ; la leffe egli per com- 
plimento , e con fembiante d'uomo , che fi fa forza, 
saccomodò ad afcoltarlo, dandogli a conofcere, ch'ei 
riceveva l ambafciata in riguardo all’ ambafciatore. 
Fu il di lui difcorfo eloquente, e futanziofo ; toccò da 
principio gli obblighi della fua profefione , per intromet- 
ter in quelle differenze come mediatore difintereffato: proc- 
curò dt fencerare l intenzione di Cortòs, come teflimonio di 
vifta obbligato a dire il vero : fermò, che per parte di lui 
non cî farebbe Rato difficultà per tutto ciò che fofse di ra- 
gione, e di convenienza : ponderò quello , che s avventu: 
rava nella difunione degli Spagnuoli : quanto migliorereb- 
be le fue ragioni Diego Velazquez, fe fi foffe contentato di 
cooperare con quell’armi all'ultimazione della conquifta ; 
ed aggiunfe, che renendole egli a (ua difpofizione, aveva 
a mifurarne l ufo con lo ffato prefente delle cofe. Punto, 
che non poteva effer di meno , che non gli veniffe toccato 
nella fua iffruzione , effendo maffima troppo indifpenfabile 
il lafciar fempre alla prudenza de' Capitani l'arbizrio de' 
mezzi più conducibili al fine , che f pretende ; ed effi effer 
tenuti ad operare fecondo l'efisenza del tempo, e gli acci- 
denti, per non diffrusgere l'intenzione degli ordini col mo- 
do dell’ efequirgli. La rifpolta di Narvaez fu rotta , e 
impetuofa: zom convenirfi a un Diego Velazquez patteg- 
giar con un fuddito ribelle, il gaftigo del quale era l’impre- 
fa principale di quell efercito + che intanto egli averebbe 
fatti fubito dichiarar traditori quanti erano feco : che in 
quanto alla conquifta, egli aveva forze baftanti da cavar- 
gliela di mano, fenza aver di bifogno di avvertimenti te- 
merarj, o di configli da perfone contumaci, che fi ferviva- 
no a perfuaderlo di quell’iffefa ragione, ch’ avevano di 
doverlo temere . Replicogli Fra Bartolommeo fenza 
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chiamollo ammutinatore, e fediziofo: battezzò per una 
fpezie ditradimento l’andar feminando tra’ fuoi lodi di 
Cortes: e in quanto a fe, aveva bello, e fermato d’ar- 
reftarlo, e l’averebbe fatto, fe interpoftofi il Segreta- 
rio Andrea de Duero , non avefle alle fue rimoftranze 
moderato i fuoi trafporti, contentatofi, in quello fcam- 
bio , di farlo ufcir fubito di Zempoàla. Ma Luca Vaz- 
quez, che a bello ftudio arrivò in quel punto , fu di 
parere , che fi dovefle prima convocare una Giunta di 
tutti i Capi dell’ efercito, acciocchè unitamente fi dif- 
correfle più a pofat'animo, fopra la rifpofta, che fi do- 
veva dare a Ferdinando, già ch’ ei fi dimoftrava incli- 
nato alla pace, onde non pareva difficile lo fperare, 
ch'ei fi aveffe a ridurre a partiti ragionevoli: propofi- 
zione, alla quale inclinava qualcheduno de’ Capitani , 
che fi trovavan prefenti; ma Narvaez l’ udì con una 
tale impazienza , che arrivava a difprezzo ; e per rif- 
pondere a un tratto all Auditore, e al Religiofo, fece 
in faccia loro, per voce di banditore , pubblicare la 
guerra contro Ferdinando Cortès a fangue , e a fuoco, 
dichiarandolo traditore del fuo Re , mettendo taglia 
per chi lo pigliaffe vivo, o morto, e ordinando , che 
l’ efercito fiteneffelefto a marciare. Quel Miniftro non 
potè , ne dovè foffrire un tal perdimento di rifpetto, 
ne lafciare con la fua autorità d’applicarvi il rimedio: 
ai Banditori ordinò, che taceffero, e a lui, che nonfi 
movefle di Zempoàla , pena la vita, nè fi ferviffe di 
quell’ armi fenza il parere, e l'accordo generale di tut- 
to l’efercito: ai Capitani, e ai foldati, che non l’ob- 
bediffero: e continovò nelle fue protefte , e notifica- 
zioni, con una fi fatta rifoluzione, che Narvaez, accic- 
cato ormai dalla collera , e perduto il rifpetto alla di 
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lui perfona, e rapprefentanza , gli fece mettere le ma- 
ni addoflfo ignominiofamente, ordinando, che in uno 
de' fuoi Vafcelli foffe fubito condotto all’ Ifola di Cuba. 
Veduta quefta efecuzione il Padre Fra Bartolommeo 
non ne volle più, e fenza altra rifpofta fe ne tornò 
scandoto fcandolezzatiffimo: e niente meno ne furono i fuoi me- 
dellafia gra defi Capitani, e foldati, quegli che avevano più 
cervello, veduto trattato a quella foggia un Miniftro 
di quella riputazione, fi videro obbligati di aver l’oc- 
chio, con qualche maggior cautela al fervizio Regio, e 
gli altri di minore sfera ebbero largo campo di mor- 
morare, e gran motivo di difaffezionarfi al loro Capi- 
chemigiio tano: megliorando così con quella temerità di Narva- 
rò le ragioni . = RC 3 È ’ ù 
rd leragioni 7 la caufa di Cortès nell’ inclinazione de’ foldati, e 
fervendogli come attenzioni proprie gli {tefli {propofi- 
ti del fuo nemico. Alcuni de’ noftriScrittori mettono 
Nonè poffi: per indubitato, che Narvaez introduceffe pratiche di 


bile, che vi 


folte esce gran confidenza, e ftrettezza con Motezuma: e che da 
to tra Nar- ù s . sia 

comi Meflico a Zempoòla vi foffero di gran Corrieri andan- 
tezuma. ti, e venenti, per mezzo de’ quali gli faceffe penetra- 
re, che egli aveva commiffione dal fuo Re di gaftiga- 
re l’ingiuftizie , e gli eccetli di Cortès ; che non fola- 
mente egli, ma quanti feguivano le fue bandiere era- 
no tutti fuorufciti, e gente ammutinata:e che avendo 
faputo l’opprefsione, in cui egli fi ritrovava, non ave- 
rebbe meffo tempo in mezzo a marciare col fuo eferci- 
to per rimetterlo in libertà , e in pacifico poffeflo de' 
fuoi dominj: con altre invenzioni ugualmente maligne. 
Alle quali fperanze dicono, che non folamente More- 
zuma defle orecchio, ma che arrivaffe ad inrenderfela 
con effo Narvaez, e gli faceffe di gran prefenti, an- 
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culti maneggi di ufcirli delle mani. Noi per la prima 
non fappiamo rinvenirci per quali ftrade poteffero ar- 
rivargli fimili fuggeftioni ; certa cofa effendo, che Nar- 
vaez non ebbe Interpreti da farfi intendere dagl’ In- 
diani ; ed è cofa ridicolofa il dire , ch’ ei potè ma- 
neggiare con tanto accerto per via di cenni un nego- 
ziato di quefta natura. De’ fuoi Spagnuoli non ne ca- 
pitò a Meflico altri, che il Guevàra , con quegli altri 
pochi, che mandò Sandoval, e quefti non parlarono a 
folo a folo con Motezuma : e quando foffe fupponibi- 
le inCortès una trafcuraggine di quefta forta , è indu- 
bitato , che coftoro averebbero avuto a paflare per le 
mani d' Aguilar, e di Donna Marina; cofa che fa trop- 
po ai calci con le tante riprove della fedeltà dell’uno, 
e dell’ altra. Non fi puo dunque creder’ altro, fe non 
che gli Zempoalefi riconofciuta dai fembianti, e da al- 
tri fegni efteriori la contrarietà dei fini, e degl’inte- 
refsi di quefti due eferciti, ne chiacchieraffero co i Mi- 
niftri, e coi familiari di Motezuma, e che quefti n’ av- 
vertiffero lui medefimo , non potendofi revocare in 
dubbio, che egli non la rifapeffe tutta per filo’, e per 
fegno prima che Cortès glie ne faceffe la confidenza; 
ma da quell’ifteffo, ch’ei fece in tale occafione, fi vee 
de chiaro, che egli fe n'andava alla buona, e che non 
aveva l'animo preoccupato da neffuna finiftra informa» 
zione. Non fi nega già, ch’ei non facefle qualche re» 
galo di confiderazione a Narvaez , ma quefto non ba- 
fta per provare , che vi foffe tra di loro intelligenza, 
effendo quefto il folito di quella Corte verfo tutti i fo- 
reftieri, che approdavano alle loro colte ; teftimonio 
quello, che avevano fatto con l’ifteffo Cortès, alquale 
non è gran cofa, ch’ci non defle parte di quefto fatto; 
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436 Della Conquiffa 
o fia perchè la confuetudine now glie la faceffe confi- 
derare per cofa da darne parte , o perchè la grandez- 
za del fuo animo , o la fua vanità , gli faceffe far gala 
di moftrar difprezzo della propria generofità. E’ rut- 
tavia da avvertire, che in quefti regali ancora, o foffe- 
ro occulti, o ignorati, vi concorfero delle circoftanze 
cafuali, che rinnalzano molto la {tima di Cortés. Pri- 
ma, perchè Narvaez nel ricevergli fi lafciò appoftare, 
o per più avido , o per più attaccato di quel che ri- 
chiedeva un certo decoro: inoltre ci gli faceva ferra- 
re con troppe cirimonie , e fenza donare mai quanto 
un capo di fpillo ai fuoi più confidenti , a fegno, che 
i foldati, che quando più biafimano Y avarizia de loro 
Capitani, allora è che meno conofcono la propria, co- 
minciarono a perderfi d’ animo a vifta di quefto difin- 
ganno delle loro fperanze , € cominciando infieme 3 
contare il loro intereffe per uno de’ motivi della guer- 
ra, davano, o la ragione a Cortès; 0 il torto al meno 
generofo. Tornò finalmente dalla fua Ambafciata il P. 
Fra Bartolommeo de Olmèdo, e nella relazione Ferdi- 
nando trovò quello, ch'ei s' afpettava: ebbe gran fea- 
rimento del difprezzo delle fue propofizioni , nen in 
riguardo proprio, ma della fua ragione » conobbe nel- 
la prigionia dell’ Auditore , quanto ftefle male il Real 
fervizio nelle mani d'un’ uomo capace d' una beftialità 
di quella fatta: udì fenza alterazione almeno efteriore, 
tutte le impertinenze, e tutti gli fmacchi, de’ quali gli 
aveva fatto grazia così da lontano: anzi offervano con 
gran ragione gli Autori, come venendogli da ogni par= 
te, e lo ftrapazzo , col quale ei parlava della fua per- 
fona , e l’indecenze del fuo modo d’efprimerfi , chia» 
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fcappar di bocca una parola men che aggiuftata , ne 
che ei lo cavaffe mai di nome. Gran moderazione, o 
foffe predominio fopra le proprie paflioni: ed è fempre 
degno d’invidia un cuore,che è capace a tempo, e luogo 
d’alloggiare anche gli aggravi, fenza che n° abbia a 
diloggiare la pazienza. Si confolò egli molto con la 
notizia, che Fra Bartolommeo gli diede della buona 
difpofizione , che aveva riconofciuta nella gente di 
Narvaez, la maggior parte bramofa della pace , o po- 
co d'accordo co’ fuoi dettami, onde non diffidò di po- 
ter fargli la guerra , o tirarlo al defiderato aggiufta- 
mento con la propria forza, o con la tepidezza dei di 
lui foldati. Participò l’uno, e l’altro a*fuoi Capitani, 
e confiderati gl’ inconvenienti, che per ogni lato s’in- 
contravano, fi ebbe per il minore, o il meno azzardo- 
fo l’ufcire in campagna col maggior numero di gente, 
che foffe ftato poffibile : di proccurare d’ incorporarfì 
con gl’ Indiani, che fi erano fatti alleftire in Tlafcàla, 
e in Cinantlà, e marciare uniti alla volta di Zempoàla 
con animo di far'alto in qualche luogo amico, per tor- 
nar di nuovo a introdurre più da vicino trattati di pa- 
ce , fervendofi del vantaggio di capitolare con l’armi 
alla mano, e di trovarfi in luogo , dove fofle facile il 
pefcar quella gente, che firifolvelfe a defertare da Nar- 
vaez. Fu fubito pubblica tra i foldati quefta rifoluzio» 
ne, e fu ricevuta con applaufo, e con una allegria in- 
dicibile. Non ignoravano la difuguaglianza incompa- 
rabile dell’ efercito contrario, ma ftettero a vifta del 
pericolo così lontano dal timore , che non vi fu mife- 
rabile, che non fi piccaffe di voler eflere di quella fpe- 
dizione, a fegno., che quando fi venne a nominare 
quelli, che avevano a rimanere in Meilico,, bifognò 
Vela 





Rifolvè d’u- 
fcir'incame 


pagna. 


Ebentrice= 
vuta larife» 
luzione.. 


















































‘Gran fortu- 
na diCortès. 


Motezuma 
parla del 
nuovo di- 


fturbo. 


Rifpofta di 
Cortes. 





































438 Della Conquifta 

venire alle preghiere, e poi at comandamenti; tanto fi 

fidavano, chi della prudenza , chi del valore, e tutti 
della fortuna del loro Capitano : che così chiamavano 

quella ftrana non mai interrotta ferie di fucceffi favo- 

revoli , con cui era folito di confeguire quanto inten- 

tava. Circoftanza , che può molto negli animi de’fol- 

dati, e che potrebbe anche più , fe etli fapeflero rico- 

nofcere dal vero autore quegli effetti inopinati, che per 
venire da cagione non conofciuta s’ addimandano feli- 
cità. Pafsò dipoi Ferdinando all’appartamento di Mo. 
tezuma, per dargli conto del fuo viaggio, premunitofi 
di vari pretefti, come quegli, che non aveva animo di 
fcoprirgli le fue inquietudini : ma egli l’ obbligò a pi- 
eliare altra via infin dal principio del difcorfo, poichè 
nell'atto di riceverlo gli diffe, che aveva offervato, ch’ 
egli era fopra penfiero, e che gli difpiaceva, ch' ci glie ne 
avefle taciuto il motivo , quando egli veniva avvifato da 
più parti, che quel Capitano di fa nazione, che aveva fat- 
zo alto in Zempòàla, veniva con mal’ animo contro dit, 
e contro de fuoi, e ch'ei non fi maravigliava tanto, che 
foffero nemici per qualche querela particolare , quanto, che 
effendo vaffalli a’ un’ iffefo Re, comandaffero due vferciti di 
contraria fazione , onde era afolutamente neceffario ; che 
uno almeno fi fof@ manceppato dall’ obbedienza. Quetta 
notizia non afpettata in Motezuma, e quefta riconven- 
zione, ch'aveva forza di argumento, averebbero po- 
tuto imbarazzare Cortès , e per verità non lafciarono 
di fconcertarlo un poco nel fuo interno, ma con quel. 
la prontezza naturale, che lo cavava fempre di quefte 
ftrette, gli rifpofe franco: che chi aveva pretefo di rinve- 
mire la cattiva intenzione di quella gente, € le imprudente 


minacce del loro capo aveva dato nel fegno , € detto n lui 
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la verità: anzi ch’ ci veniva appunto a dirgli l'iffe(fa cofa, 
non avendo prima potuto foddisfare a quefio debito , per- 
chè allora allora era arrivato il P. Fra Bartolommeo de 
Olmèdo col primo avvifo di quella novità , che quel Capi- 
zano fuo connazionale, benchè così avventato ne' trafporti 
della (ua collera, non andava tuttavia confiderato come 
difubbidiente , ma come puramente ingannato in credere, 
che quello foffe fervizio del fuo Re; e la ragione era il ve- 
mire egli come foftituto, e luogotenente d’ un Governatore 
in quelto almeno poco rifleffivo, il quale per rifedere in Pro- 
vincia molto diffante , ignorava l’ultime rifoluzioni della 
Corte, e ft era cacciato intefta , che toccaffe a lui per ra- 
gione del fuo pofto la funzione di quella Ambafciata. Ma 
che fvanirebbe facilmente tutto l'apparato di così frivola 
pretenfione, fenz’ altra manifattura , che quella di fargli 
vedere la fua commiffione , in virtà della quale ei fi ritro- 
vava con piena autorità di farfi obbedire da tutti i Capi- 
tani, e foldati, che fi lafciaffero vedere in quelle Coffiere, 
e che però prima di lafciar correre a maggiore impegno la 
fua cecità, aveva egli rifoluto di marciare con una parte 
della fua gente alla volta di Zempoùla , per far sì , che 
quegli Spagnuoli tornaffero ad imbarcarfî, e a far loro co- 
nofcere,ch' ormai dovevano rifpettare i popoli dell’ Impe- 
rio Meflicano, come di già ricevuti fotto la protezione del 
fuo Re 5 che così averebbe prontamente efequito,, avendo 
per principal motivo di far prefto, la ciuffa confiderazione 
di non permettere , che s avvicinaffero alla fua Corte, per 
effer quell’ efercito compofto di gente troppo indifciplinata, 
e libertina, per averfela a rigirar da vicino ,, e ffarfene 
alla lor difcrezione per la quiete de' fuoi vaffalli. . Così 
proccurò egli d° intereffarlo , il meglio ch’ ei potè, 
mella propria determinazione , ce Motezuma, a cuiera- 
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no di già note le veflazioni, delle quali gli Zempoalefi 
fi dolevano , lodò la di lui attenzione , approvando 
pienamente, che fi proccuraffe di allontanare dalla fua 
Corte foldati d'un fare così violento. Parvegli bene 
una temerità, che effendofegli coloro di già dichiarati 
nemici; e trovandofi con forze tanto fuperiori alle fue, 
egli s' azzardafle , o a non effer rifpettato, o ad effere 
meflo in difordine. Gli offerfe di dargli un’ efercito , 
che gli guardaffe le fpalle, con ordine ai Capi di ob» 
bedirlo , e di rifpetrarlo, come la fua ifteffa perfona. 
Efibizione inculcatagli più, e più volte; tanto l'affetto, 
che gli portava era fincero, € fenza la minima lega d° 
affetrtazione. Ne gradì Cortès l'offerta, ma fi difefe 
dall'accettarla , perchè in quel fondo fi fidava poco 
dei Mefficani, e non volle incorrere nell'errore diam- 
mettere armi aufiliarie più forti delle proprie; fapendo 
ei troppo bene, quel che fia in una fazione di guerra, 
avere in faccia il nemico, e al fianco l’amico poco fi- 


‘curo. Addolcita in quefta forma la vera cagione del 


fuo viaggio, s' applicò tutto agli altri preparamenti ; 
con animo di ripigliare le fue pratiche avanti che Nar- 
vaez fi movefle. Rifolvè di lafciare in Meflico ottanta 
Spagnuoli , fotto il comando di Pietro de Alvaràdo ; 
che parve a tutti il più a propofito, poichè oltre all’ef- 
fere amato da Motezuma, e Capitano di valore , e di 
sfera, l aiutavano molto la galanteria, e la difinvoltu- 
ra naturale per non cedere alla difficoltà, e per tarli 
valere l'ingegno in fupplimento della forza. Gl' Inca- 
ricò, ch'ei proccuraffe di mantener Motezuma quel- 
la fpezie di libertà , che non lo lafciava accorgere 

effer prigione, e d’impedire al poffibile , ch'e! non 1 


ferrafle a pratiche fegrete co fuoi Meflicani. so 
a fua 
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a fua cura il teforo del Re, e quello de’ particolari, € 
fopra tutto l’avvertì, quarzo importafle il mantenere nel= 
la Corte quel piede di efercito, e quel Principe a fua devo- 
zione. Fini, ai quali dovevano mirare tutte le fue ope- 
razioni con ugual vigilanza , per confiftere in effi la fi= 
curezza comune. Ai foldati ordinò , che obbediffero il 
loro Capitano: che ferviffero, e rifpettaffero con ogni mag- 
giore ofequio Motezuma, € che pafaffero buona corrifpon- 
denza con la di lui famiglia , e co fuoi Cortigiani : efor- 
tandogli per loro propria ficurezza , all’ unione tra di 
loro, e alla modeftia con tutti. Spedì Corriere a Gon- 
zalo de Sandovàl, ordinandogli, ch’ ei veniffe ad incon- 
trarlo, o vero, ch'ei l’afpertalle co’ fuoi Spagnuoli in 
quel luogo, dove penfava di far'alto : e quanto alla For- 
tezza della Vera Cruz, che la commettefle alla fede de’ 
Collegati, che in buon linguaggio era quafi un dire, 
ch’ ei l’abbandonaffe, non effendo tempo quello da {tar 
divifi, tanto più, che quella fortificazione, che poteva 
effer buona contro gl’ Indiani, non valeva niente con- 
tro agli Spagnuoli. Ammafsò i viveri, che parvero ne- 
ceffarj, per non iftarfene nè alla difcrizione , nè alle» 
ftorfioni de’ paefani. Fece mettere infieme gl’ India- 
ni da carico'per il bagaglio, e il giorno della partenza 
fece dire all'alba la Meffa dello Spirito Santo, che vol. 
le, che udiffero tutti i foldati, e che raccomandaflero 
a Dio il buon fucceflo , proteftandofi egli davanti all’ 
Altare , ch’ ei non aveva altro fine, che il fervizio di 
Dio, e quello del Re, che in quel cafo, erano tutt’ uno; 
non movendofi egli nè da odio, nè da ambizione, ma 
con la fola mira di fodisfare a quefti due foli doveri, 
e fidato unicamente nella giuftizia della fua caufa. Paf- 
sò dipol a licenziarfi da Motezuma, e lo fupplico con 
Kkk ogni 
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ogni maggiore efficacia , che avefie cura di quei pochi 
Spagnuoli, ch’ ei lafciava in fua compagnia : che non to- 
gliefse loro la fua protezione, vò gli lafciafse efpofti, (epa- 
randofi da effi, poichè da qualkla mutazione , 0 da minor 
gradimento che riconofcefsero i fuor, potrebbero rifultarne 
grandiffimi inconvenienti , che ricercaffero altresì ftraordi- 
narj rimedi;e ch’ ei fentivebbe infino all’ Anima, fe parten- 
do così carico di grazie, avefse a tornar con querele: e fog. 
giunfe, che Pietro de Alvaràdo reffava fuo foftituto , e 
che ficcome in fua afsenza toccavano ad efso le prerogative 
di Ambafciatore , così gli toccava ancora a corrifpondere 
all'obbligo di fervirlo in tutto, e per tutto. Del refto, ch? 
ci uon diffidava di poterft ricondurre in breve alla (ua. 
prefenza libero da quell'imbirazzo , per ricevere î fuoi 
ordini, ripigliare il fuo viaggio, e portare all’ Imperatore 
co fuoî vegali la certezza della (ua amicizia, € della ftabi- 
lita Confederazione , che farebbe fata per lus la gioia di 
Morena maggior pregio. Tornò di nuovo Motezuma ad afflig- 
friggli di gerfi, ch’ ci partiffe con forze tanto difuguali :lo richie» 
nuovole fue “ Rx) n " 4 i 
euope.  fe,che feaveva di bifogno dell’avmi per far viva lafuara- 
gione, proccura/se di prolungar la rottura infino a tanto, 
che gli arrivafsero i fuoi foccorfi, ch ei farebbe ffar prow- 
si in quel numero, ch' egli avefse moftrato di defderare. 
Se gl’impegnò di parola di non abbandonar gli Sp: gnuoli 
ch’ ei lafciava con Pietro de Alvaràdo, e in fua a/senza de 
cio atao EM MULArE di abitazione. Aggiugne Antonio de Herrèra, 
Pec ana Che egli ufcì ad accompagnarlo lungo tratto, contut- 
loperlungo ro, il feguito della fua Corte ,, ma con volontaria ma- 
lizia attribuifce quefta dimoftrazione al defiderio , ch” 
egli aveva dì vederfi libero. dagli Spagnuoli , (uppo- 
nendolo di già raffreddato , anzi di mal’ animo contro 
di Ferdinando, e de fuoi. LU fatto però fiè, che egli 
man 
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mantenne molto puntualmente la fua parola, continu: 
ando in quell'alloggiamento colla fua folita benignità, 
quantunque gli fopraggiugneffero di gran difturbi , ai 
quali averebbe potuto rimediare col tornarfene a pa- 
lazzo, o vogliafi in quello, ch’ei fece per difefa degli 
Spagnuoli, che rimafero , o in quello , ch' ei lafciò di 
fare contro quegli, che andarono , come poteva dar- 
gliene il campo quella divifione delle loro forze, bifo= 
gna confeffare, che non vi fu mai nè doppiezza d’ani- 
mo, nè mutazione di volontà. Non fi nega, ch’'einon 
arrivalle a defiderare, che fe n’ andaffero, perchè trop- 
po gli premeva la quiete della fua Repubblica; ma non 
può negarfi ancora, ch’ ei non arrivò mai a fermar di 
romperla con efli , nè a perder di vifta lo ftretto vin- 
colo della falvaguardia Reale, fotto di cui vivevano; 
e benchè attenzioni di quefta forta poflano apparire da 
Principe meno barbaro, e poco conformi al di lui tem- 


Puntualisà 
nelle fueof= 
ferte . 


peramento, bifogna confiderare, che la mutazione to- 


tale dell'interno di quell'uomo, fu una delle maravi» 
glie operate da Dio per facilitare quella conquifta. Poi- 
chè quel maravigliofo rifcontro di genio, e queltimo- 
re riverenziale , ch'egli ebbe per Cortès , furono per 
dir così un’imbrigliatura la più propria per render ma- 
neggiabile quella fua altura così sboccata : fupplitofi 
così dalle attenzioni della provvidenza a tutto quello 
che mancava nella difpofizione della natura. Si diede 
principio alla marcia, tenendo la ftrada di Ciolùla con 
tutte quelle cautele, e riguardi, che convenivano alla 
ficurezza, e che non erano difficili a far offervare da 
foldati così efatti in tutte quelle puntualità , che pre- 
fcrive l'arte militare , e così bene affuefatti ad obbe- 
dire allacieca. Furono ricevuti in quella Città con una 
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volonterofa amorevolezza : convertito di già in affet- 
tuofa venerazione, quel timore fervile, con cui erano 
venuti all’obbedienza. Di lì paffarono a Tlafcàla, e 
mezza lega lontano da quella Città trovarono un de- 
corofo incontro della Nobiltà , e del Senato : l ingref- 
fo fi folennizzò con dimoftrazioni di ftraordinaria al- 
legrezza corrifpondenti al nuovo merito , con cui ri- 
tornavano gli Spagnuoli, per avere imprigionato Mo-. 
tezuma, e fiaccato l'orgoglio de’ Mefficani: circoftan- 
za, che moltiplicò in quell’occafione gli applaufi, e me- 
gliorò i trattamenti. Si radunò fubito il Senato per 
concertar la rifpofta da darfi a Cortès fopra la gente di 
guerra, che egli aveva domandato alla Repubblica . 
E quì troviamo un'altra di quelle varietà tra gli Auto- 
ri, che per mala forte fpeffo s° incontrano in quefte 
narrazioni dell'Indie. Dice Bernardo Diaz, che Cor- 
tès chiedè quattro mila uomini, e che gli furono negati, 
con pretefto , che i loro foldati non s ardiflero a pi- 
gliar l’armi contro gli Spagnuoli, non fentendofi forti 
a batanza da refiftere a cavalli, e allarmi da fuoco. 
Antonio de Herrèra dice, che diedero feimila uomini 
effettivi, che gliene offerirono anche più; e dice, che 
furono incorporati nelle compagnie degli Spagnuoli È 
e che a tre leghe di marcia voltarono faccia, per non 
effere avvezzi a combattere lontano da'loro confini. 
Ma fiafi com effer fi voglia, giacchè non fi può pre- 
tendere di appurar tutto, certacofaè, che i Tlafcalefi 
non fi trovarono in quefta fazione. Chiefegli Ferdi- 
nando più per dare apprenfione a Narvaez, che per- 
chè cgli {i fidalfe delle loro armi, 0 perchè il loro mo- 
do di combattere poteffe effere di gran profitto con- 


tro nemici Spagnuoli. Ma è ancora Cert colà, ora 
egli 
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egli ufciffe di quella Città, fenza rammarico per fe, e Ma fenza 


motivi di 


fenza diffidenza pe’ Tlafcalefi, avendogli ricercati poi. difidenza 


dopo, ed avutigli quando n° cbbe di bifogno contro. !° °°" 

lIndiani, a fronte de’ quali riufcivano un’ altra cofa, 
eTendobravi, e rifoluti, come ne fa fede l'aver fapu- prinza mî- 
ta confervare la propria libertà in faccia, e così fotto canza diva- 
le forze dei Meflicani, in tempo particolarmente CABIN ie beziona: 
Principe, la cui vanità , non afpirava ad altro, che al 
nome di Conquiftatore. Si trattenne poco l'efercito in 
Tiafcàla , e allungando la ftrada pafsò a Matalequita 1 efercita 
luogo d’ Indiani amici, diftante dodici leghe da Zeme Pilcguita 
poùla, dove quafi in un’iteffo tempo comparve Gon- ,..iva Gone 
zalo de Sandovàl con la gente di fuo comando, ricre- zalo desaa- 

. . id i da dovàl. 
{ciuta di fette foldati di più , che paffarono alla Vera 
Cruz dall’eferciro di Narvaez il giorno fuffeguente al- 
la prigionia dell’Auditore, cominciato a fentirfi dinon. 
potere ftare più a pofatv animo in quel partito. Da que- 
fti dunque rifeppe Ferdinando quanto paflava nel quar- 
tiere del fuo nemico, e piùindividualmente ancora , e 
con avvifi più frefchi da Gonzalo de Sandovàl, ilqua- notizie det 
le avanti di partire trovò la via d’introdurre in Zem. Ea a 
poùla due de’ fuoi Spagnuoli, che contraffacevano a SR 
maraviglia le fmorfie, e gli atteggiamenti degl’ India. nia 
nî, per meglio aflomigliarfi ai quali non gli difaiutava Ro 
punto il colore dei moftacci. 5' erano coftoro fpoglia- 
ti ignudi allegramente , e ricopertifi in qualche parte 

all’ufo del paefe , ful far del giorno erano entrati in 
Zempoùla con due panieri di frutte incapo,e mefco- 
lati era gli altri, che contrattavano fimil forta di mer- 
canzia, l’andarono barattando in tanto vetro, così 
accorti nell’ imitare la femplicità, e l’ingordigia di quel 
villani, che niuno ne fece calo, onde poterono anda 
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re in quà, e inlà quanto vollero, e poi ufcitne fani , 

e falvi colle notizie , che defideravano. Ma non con- 

tenti di quefta prima diligenza , volendo ancora chia- 

rirfi con qual forma di guardia paffaffe la notte quell’ 
efetcito ; tornarono a entrarvi la feconda volta con 

certi fafci d’ erba, così alla rinfufa tra alcuni Indiani, 

che ufcivano a foraggiare : e non folamente riconob- 

why bero la poca vigilanza, con la quale fi ftava nel quar- 
ai rioreda tiere, ma ne conduffero alla Vera Cruz per teftimonio 
d'uncavallo gn cavallo, che dall'ifteffa piazza riufcì loro di portar 
via, fenza che vi foffe chi 1’ impediffe , e s'abbattè a 

effer quello del Capitano Salvaterra, che più d° ogn'al- 

tro attizzava Narvaez contro di Cortès : circoftanza, 

che ricrebbe una grande ftima a quel bottino. Fecero 

quefti efploratori per loro gloria quanto permeflegli © 

l’induftria, e ilvalore , e pure hanno avuto la difgra- 

zia, che dopo un fatto così ben guidato fien rimafti 

ignoti iloro nomi in un’Itoria, in cui fi ritrovano ad 

ogni paffo azioni di minor conto, rigonfiare, come per 
confenfo, dagli applaufi di chi le fece. Fondava Cor- 

tès una parte delle fue fperanze nel poco , che fapeva 

del meltiero quella gente; e la sbadataggine collaqua- 

le Panfilo fi conteneva nel fuo quartiere gli fuggeriva 

all’ immaginazione vari difegni. Non lafciava egli di 
conofcere, che quella, che appariva sbadataggine,non 

era altro per avventura, che la poca ftima, che egli 

Rifironidi aveva delle fue forze, e in parte gliela menava buona, 
° — maintanto non gli difpiaceva, che foffe frutto del 
proprio difcrediro quella gran fidanza dell’ efercito 
contrario, che a lui tornava così bene, confiderando- 

la per una fpezie di foccorfo , e in ciò non la difcor- 


reva male ; efendo evidente, chela foverchia fiducia, 
co- 
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come nemica della vigilanza ha rovinato di molti Ca- 
piani. Deefi quefta riporre tra’ pericoli della guerra, 
perchè ordinariamente quando fi da il cafo di venire 
alle mani, il nemico difprezzato fempre rimane fupe- 
riore. Pensò Cortès ad accelerare le fue rifoluzioni, 
e a ftrigner Narvaez coll’ iltanze della pace , che per 
la parte fua dovevano precedere alla rottura. Fece la 
rafegna della fua gente , e fi trovò con dugento fef- 
fantafei Spagnuoli, comprefi gli Ufiziali, e i foldati ve- 
nuti con Gonzalo de Sandoval, fenza gl Indiani da ca- 
rico, che per il trafporto del bagaglio furono neceffa- 
r}. Inviò per la feconda volta il Padre Fra Bartolom- 
meo de Olmèdo, perchè tornaffe a incalzare l’aggiu- 
ftamento, e in fuccinto lo ragguagliò del poco frutto 
di tutre le fue diligenze. Ma defiderando di far qual- 
che cofa di più per afficurarfi di aver dalla fuatutra la 
ragione, o per guadagnar tanto tempo, che poteffero 
arrivare i duemila Indiani, che afpettava di Cinantlà, 
fi rifolvè a mandare il Capitano Giovanni Velazquez de 
Leon, credendo che per la dilui autorità, e per il pa: 
rentado, che aveva con Diego Velazquez farebbe me- 
glio ammeffa la fua mediazione. Aveva di già Ferdi- 
nando fperimentata la di lui fedeltà, tanto più che po- 
chi giorni prima gli aveva il Velazquez rinnovato le 
protette di morirgli al fianco , in occafione di riporre 
nelle fue mani una lettera fcrittagli da Narvaez, conla 
quale lo chiamava con grandi offerte al fuo partito. 
Dimoftrazione corrifpofta da Cortès con tanto gradi» 
mento, che da quel punto fi determinò a commettere 
alla di lui fchiettezza ,. e integrità una così gelofa ne- 
goziazione. Crederono tutri quando lo veddero arri- 
vare a Zempoòdla, ch’ ei venifle con animo di correr la 
fo;- 
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fortuna del fuo parente ; e l’ifteffo Narvaez ufcì ad in- 
contrarlo con gran giubbilo ; ma quando arrivò a in- 
tendere la fua commiflione , e lo riconobbe fempre più 
impegnato in patrocinare la caufa di Cortès, troncò il 
difcorfo, e s'allontanò da lui con qualche freddezza, 
non ancor difperato di poterlo guadagnare. Alqual fi- 
ne prima di rientrar nella materia ordinò, chealla fua 
prefenza fi delle una moftra di tutta la gente, fperan- 
do veriGmilmente d'intimorirlo , o di ripigliarlo con 
quella vana oftentazione delle fue forze. Vi fu chi lo 
configliò ad arreftarlo, ma nons' ardì a tanto, fapendo, 
che Velazquez aveva di moli amici in quell'efercito, 
anzi l’invitò il giorno dipoi a mangiar feco in compa- 
gnia d'altri Capitani fuoi confidenti, perchè l'aiutaf- 
fero a perfuaderlo. La converfazione fu da principio 
tutta cortefia, e complimento, ma prefto tra la licen- 
za della tavola fi diede luogo alla mormorazione di 
Cortès, e benchè Velazquez per non far rompere il 
collo al negozio commeffogli , facefle le vifte di non 
intendere, paflando tuttavia la barzelletta a termini di 
poco rifpetto, anzi di pofitivo difprezzo, non porè più 
foffrire quell’ abufo della fua moderazione , e diffe al- 
zata la voce, e quella affai alterata , che / mutaffe dif 
corfo, poichè davanti a un fuo pari non doveva parlarfi 
in quella forma del fuo Capitano , perchè affente 3 © che 
chiunque di loro mon teneffe Cortès, e quanti lo feguitava- 
no per buoni vaffalli del Re , glielo diceffe altrove , ch’ et 
P'averebbe difingannato in qualunque forma egli aveffe vo- 
luto. Tacquero tutti, e tacque Narvaez, come imbro- 
gliati nella rifpofta: ma ungiovane Capitano nipote di 
Diego Velazquez, € dell'ifteffo nome, s' avanzo adir- 


oli, che non cra del fangue Velazquez, 0 che indegnamente 
lo 
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lo era chi con tanto impegno patrocinava la caufa d' un 
sraditore : al che Gio: Velazquez mentitolo, tirò fuori 
la fpada, per gaftigare il fuo ardire, con tal rifolutezza, 
che vi fu che fare, e che dire a ritenerlo; e finalmen- 
te lo pregarono a ritornarfene al campo di Cortès, ap- 
prendendo gl’inconvenienti, che averebbe potuto ca- 
gionare la {ua ritenzione; ed egli fubito vi aderì, con- 
ducendofi feco il P. Fra Bartolommeo de Olmèdo, e di- 
cendo nel partire alcune parole poco mifurate, che in- 
timavano la fua vendetta , e forfe la davano per fon- 
damento della rottura. Parve male a qualche Capita- 
no, che Narvaez lo lafciaffe partire fenza aggiuftare 
la pendenza del (uo parente, perudirlo, e poi sbrigar- 
lo, o bene, o male, fecondo quello , che egli avefle 
avuto a dir di nuovo; al qual propofito dicevano , che 
un uomo di quella qualità , e di quel credito andava trat- 
zato altrimenti, non efendo mai credibile , che la fua pru- 
denza , e la fua integrità gli aveffero fatto accettare una 
commmiffione di propofizioni flravolte, 0 poco ragionevoli : 
che le formalità della guerra non obbligavano mat a turar- 
fi gli orecchi: nè efler buona politica, nè mezzo opportuno 
per mettere in apprenfione il nemico , il dargli motivo di 
credere, che faceffe paura l’afcoltare le fue ragioni. Di- 
fcorfi, che da” Capitani pafarono ai foldati, con fi chia- 
ra evidenza della poca ragione , con cui fi procedeva 
in quella guerra, che Panfilo per acquietargli fi vedde 
neceflitaro a nominar perfona, che andaffe in nome fuo, 
e di tutti gli altri a fcufare quella inurbanità, e per fa- 
pere da Cortès, a che punti fi riduceffero le commiffio- 
ni di Gio: Velazquez de Leon, per la quale incumben- 
za, tanto egli, che i fuoi cleffero il Segretario Andrea 
de Duèro, che per efler meno appallionato contro di 
ELL Fer- 
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450 Della Conquiffa 

Ferdinando, parve a propofito per la foddisfazione d@ 
malcontenti, e per effer fervitore di Diego Velazquez 

non fu immeritevole della confidenza di quegli, chè 
proccuravano di (turbare l’ aggiuftamento. Ferdinan- 
do fra tanto ragguagliato da Fra Bartolommeo de Ol- 
mèdo, e da Gio: Velazquez de Leon di tutto il feguìto, 
credè d’aver fatto di la dalla convenienza , non che 
dal bifogno, per la pace; e vedendo di già inevitabile 
la rottura , moffe il fuo efercito con animo d° avvici» 
narfi un poco più , e vedere di occupare qualche fito 
vantaggiofo , dove poteffe afpettare i Cinantlechi, e 
configliarfi col tempo. Tirava egli innanzi la fua mar- 


‘ cia, quando tornarono i battitori con avvifo, che ve» 


niva di Zempoàla il Segretario Andrea de Duèro.; € 
Cortès non fenza fperanza di qualche buona nuova, 
s'avanzò a riceverlo . Salutaronfi ambedue con ugual 
dimoftrazione di affetto ; rinnovaronfi con gli abbrac- 
ciamenti , o fi tornarono a formare gli antichi vincoli 
d'amicizia : concorfero a fargli fefta tutti i Capitani; 
c Cortès prima di cominciar'a parlare del negozio, gli 
fece alcuni regali accompagnati da offerte di molto più. 
Si trattenne il Duèro fino al giorno feguente dopo de» 
finare, e in quefto tempo fecero da folo a folo diverfe 
feffioni con tutta confidenza. Si propofero diverfi com- 
penfi per l'unione de’ due partiti, infiftendo ful punto 
di ridur Narvaez, riconofciuta la di lui oftinazione per 
l’unico impedimento della pace. Arrivò Cortès ad of- 
ferire, che gli averebbe lafciato l’imprefa di Meffico, 
e che fe ne farebbe andato co’ fuoi ad altre conquifte: 
tanto che vedendo Andrea de Duèro tanta generofità 
col nemico, gli propofe vederfi feco , facendofi forte 
di poter portar Narvaez a quefto abboccamento , nel 
qua- 
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quale, fecondo lui, fi farebbero potute appianare molte 
difficoltà colla prefenza, e con la viva voce delle par- 
ti. Viè chi dice, ch'egli aveffe ordine di far quefta 
apertura: altri che foffe penfiero di Cortès: e tutti con- 
cordano, che il congreffo rimaneffe Mabilito dalla pri» 
m'ora, che il Duèro fi conduffe in Zempoala , mercè 
le cui premure fi diftefe capitolazione autentica, ap- 
puntata l'ora , e fermato il luogo della conferenza : 
promeffofi da ambedue in ifcritto di venire al pofto 
concertato con foli dieci compagni per teftimon] di 
quanto fi difcorreffe , e fi fermaffe. Ma nel mentre, 
che Ferdinando fi difponeva ad effettuare dal canto fuo 
il capitolato, fu fegretamente avvertito da Andrea de 
Duèro, che fe gli tendeva un’imbofcata per averlo, o 
vivo, o morto a man falva: notizia , che confermata- 
gli dagli altri fuoi confidenti, 1’ obbligò a darfi per in- 
tefo con Narvaez d’ avere {coperto la doppiezza del 
fuo procedere; e in quel primo impeto della fua colle- 
ra gli fcriffle una lettera, rompendo ogni trattato, e ri- 
mettendo alla fpada ogni fua ragione. Se ne andava 
egli in bocca al fuo nemico, guidato dall'ifteffa nobil- 
tà de’ fuoi fentimenti: e aveva bel dire in giuftificare 
appreffo i fuoi quel fuo troppo fidarfi , o per dir me» 
glio , quella fua fconfiderata dabbenaggine, dopo le 
tante riprove dell’intenzione, e del mal’ animo di Nar- 
vaez; ma con tutta quefta fua eccelliva fidanza, niuno 
potè tacciarlo di poco cauto Capitano , non entrando 
i mancamenti di parola in convenzioni di quelta natu= 
ra, tra quelle cofe, le quali vanno temute dal nemico; 
altro effendo gli ftrattagemmi ,. altro le foperchierie: 
e la guerra con tutta la fua aftuzia non è mai arrivata 
a canonizzare azioni contro.l’onore. Reftò Ferdinando 
Lila più 
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più inanimito , che irritato a que@t ultima {travaganza 
di Narvaez, parendogli indegno d’effer temuto da lui 
un nemico di così bafli fentimenti: poichè non dove- 
va fidarfi molto del fuo efercito , nè di fe medefimo 
chi moftrava di contentarfi di confeguir la vittoria a 
cofto della propria riputazione . Profeguiì egli con o- 
gni maggior follecitudine la fua marcia , non perchè 
aveffe rifoluta la fazione , nè difpoftine i mezzi ; ma 
perchè aveva il cuore pieno di fperanza, invitatovi da 
tutti quei preliminari più favorevoli, che rade volte 
fogliono andare difgiunti dalla profperità de’ fucceM. 
Pigliò il fuo quartiere una lega lontano da Zempoòla, 
in fito difefo per fronte dal fiume detto delle Cande,, 
e alle fpalle dalla Vera Cruz, dove alcuni cafamenti 
diedero a tutti comodità baftante di poterfi riftorare 
del patimento fofferto dalla veemenza del Sole, e dal- 
la lunghezza del viaggio. Fece paflare di là dal fiume 
alcuni battitori, e fentinelle, e dato il primo luogo al 
ripofo dell’efercito , fi riferbò a difcorrer dopo co i 
Capitani ciò che fi doveffe tentare , fecondo le noti- 
zie , che foffero venute dell’ efercito nemico , dove 
non gli mancavano confidenti , perfuafo , che tali fa- 
rebbero divenuti all'occafione tutti quelli , che difap- 
provavano quella guerra : prefuppofto che aggiuntavi 
la poca ifperienza di Narvaez , gli fece animo a cre: 
dere di poterfi avvicinar tanto a Zempoòàla, fenza man- 
camento di precauzione , 0 taccia di temerità. Giunfe 
la notizia a Narvaez del fito , in cui l’inimico fi ritro- 
vava, e più affannato , che attento , o vogliamo dire 
con una certa follecitudine impicciata , che facilmen= 
te fi farebbe fcambiata da confufione, s applicò a met- 


cere il fuo cfercito in campagna. Fece bandir la guer- 
ta, 
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ra, come fe oramai ella non foffe di là da pubblica : 
mefle duemila pezze di taglia fu la teta di Cortès, e 
poco meno fu quelle di Gonzalo de Sandovàl, e di Gio: 
Velazquez de Leon: ordinava molte cofe a un fiato , e 
fempre in collera : gli ordini correvano fempre mi- 
{chiari con le minacce: nè fi faceva altro, che difprez- 
zare il nemico, e in quel difprezzo far’ apparir quel 
più la paura, che fe ne aveva. Poftò in ordinanza l’e- 
fercito più per l’accerto de’ fuoi Capitani in non ob. 
bedirlo, che per le fue difpofizioni; marciato con tut- 
to il groffo da un quarto di lega, rifolvè di far’ alto 
per afpettar Cortès in campagna aperta, dandofi ad in- 
tendere, ch’ ei fe ne veniffe così acciecato da metrerfi 
ad attaccare il nemico in un luogo , dove potefle gio- 
cargli il vantaggio del maggior numero della fua gen» 
te. Si mantenne egli per tanto in quefto fito, e in que- 
{ta credulità tutto quel giorno , confumando il tempo 
allegramente in lufingarfi con varj difcorfi, ora di con- 
cedere ai foldati il facco, ora d’arricchire i Capitani 
co’ tefori di Meflico ; e fempre in parlar più della vit- 
toria, che della battaglia. Ma nel calar del Sole fi le- 
vò uno ftrano temporale, che anticipò la notte, e co- 
minciò a piovere così dirottamente , che quei foldati 
malediffero l’ufcita dal quartiere , e ftrepitarono per 
ritornarvi, e poco indugiarono a far I ifteflo anche i 
Capitani, e non ci volle gran fatica a indurvi | ifteflo 
Narvaez ancora, che fentiva, quanto ogni altro, l’inco- 
modo, mancando in ciafcheduno | affuefazione a fimi- 
li inclemenze dell'aria, e in molti l’ inclinazione a una 
rottura così poco a propofito. Fra giunto poco avan- 
ti l’avvifo, che Cortès fi tratteneva di là dal fiume; 
dal che conietturarono con qualche ragione , che per 
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454 Della. Conquiffa 
quella notte non vi foffe di che temere. E perche è 
fempre facile il trovar quella ragione, che fi vorrebbe, 
fi trovaron tutti daccordo in aver per conveniente la 
ritirata, come l’effettuarono, ma però con difordine, 
affrettandofi a refugiarfi al coperto più da fuggitivi, 
che da foldati. Non permeffe Narvaez, che perquel- 
la notte l’efercito fi difuniffe , più perchè era di pen- 
fiero d’ufcire la mattina dipoi in campagna per tempo; 
che per avere apprenfione di Cortès in conto alcuno; 
quantunque affettaffe in pubblico quelle precauzioni , 
alle quali poteva obbligarlo la vicinanza del nemico, 
Ritirî co Alloggiaronfituttinell’À doratorio principale della Cit- 
inunAdo. tà, che era compofto di tre Torrioni, o Cappelle, po- 
Stele co diltanti l'una dall’ altra : fito follevato , e capace, 
al di cui piano fi faliva per alcune fcale ripide, emez» 
ze guafte, che quell’ eminenza maggiormente aflicura- 
vano. Guernì Narvaez con la fua artiglieria il parapet- 
Come vi fi t0, che ricorreva intorno alle fcalinate ; eleffe per fe il 
85'°- Torrione di mezzo, dove fi ritirò con alcuni Capita: 
ni, e con cent uomini, dei quali ei credè di poteri 
fidar maggiormente, ripartendo negli altri il refto:or- 
dinò, che ufciffero fuori alcuni cavalli a battere la:cam- 
pagna: mandò due guardie avanzate a riconofcere gli 
accefli, e con quefte diligenze , che fecondo lui non 
lafciavano, che defiderare per la buona difciplina, die- 
de il rimanente della notte alla quiete, facendofi nel 
fuo , fe così lontano dal pericolo, che potè addormen- 
tarfi con la maggior facilità del Mondo. Andrea de 
Duèro fpedì fubito a Cortès perfona di tutta fua confi- 
Cortès ebbe denza, trovato modo ficuro di cavarla dall’ alloggia: 
ua cisizara. Mento, perchè l'informaffe a bocca della ritirata, e di 
come fi {tava alloggiati, più per allicurarlo da amico, 
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ch’ei poteva paffar la notte fenza fofpetto, che per av» 
vertirlo, o provocarlo ad alcun tentativo. Ma quefta 
fua innocente intenzione non fervì a fare , che quell’ 
altro non fi determinaffe fubito a valerfi dell’ avvifo, 
per approfittarfi d'un’occafione, che , fecondo lui, gli 
prometteva il fucceffo. Aveva di già egli premeditato 
tutte le contingenze poffibili di quella guerra: che alle 
volte è bene chiuder gli occhi alle difficoltà, che fpef- 
fo ricrefcono in lontananza; e vi fono de’ cafî , che il 
troppo difcorrerla progiudichi all’ efeguire. Convocà 
per tanto fenz' altro indugio i fuoi, e con tutta la bur- 
rafca, che durava tuttavia, gli pofe in ordine : e quei 
foldati affuefatti di già a fatiche anche maggiori , ob- 
bedirono, fenza curare il patimento, e fenza ricercare 
la cagione di quella moffa così inafpettata: tanto con- 
fidavano nel loro Capitano. Guadarono il fiume con 
l'acqua fopra alla cintura, e fuperata quella difficoltà, 
fece egli a tutti un breve difcorfo, col quale participò 
loro il fuo penfiero , fenza metter’ in dubbio la fua ri- 
foluzione, nè precluder la ftrada al configlio. Gli pre- 
venne in primo luogo con ia notizia dello fconcerto , 
con cui il nemico fi era ritirato , cercando di coperto 
contro il rigore di quella notte, aggiugnendo trovarfi 
tutti divifi , e per neceffità in difordine , in più Tor- 
rioni dell’ Adoratorio:toccòla trafcuraggine, e la tran- 
quillità, in cui fe ne ftavano: con quanta facilità fi fa- 
rebbero potuti aflalire prima che poteflero unirfi, o a- 
veffero luogo da raddoppiarfi ; e vedendo la fua pro- 
pofizione , non folamente approvata, ma applaudita: 
queffa notte, profeguì in dire più infervorito , que/la 
notte, o amici, ci è balzata in mano la più bella occafione, 
che ci poteffimo mai fognare: queffa è la volta ; che avete 
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da vedere fe io mi fido , 0 nò del voffro valore : valore la 
confeffo 5 che folo fa grandi 1 miei difegni ; poco fa afpet= 
stavamo i noffri nemici, e ci pareva una bella cofa il potere 
fperar di vincergli con quefto fiume innanzi ; ora gli ero- 
viamo fpenfierati, e difumti , militando a pro noftro il di- 
Sprezzo iffeffo, con cui ci trattano. Da quell'ifteffa impa- 
zienza vergognofa , con cui abbandonarono la campagna, 
fusgendo l afprezza di queffa notte , piccola guerra anche 
queta, ma guerra , che finalmente fa la natura , è facile 
limmaginarfi , che bei fonni ripofati dormiranno coloro, 
che ne fono andati a caccia com foverchia delicatezza, e che 
fegli odono in fanta pace. Narvaez $ intende poco delle 

revenzioni , che richiedono le contingenze della guerra : 
i finoi foldati fon per lo più novizi , non mat trovatifi in 
altre occafioni , e che opererebbero all'impazzata , e alla 
cieca, non che di notte, di giorno ancora: molti ve ne fono 
de’ difobblicati, e molti de malcontenti del loro Capitano ; 
non ne mancano di quegli inclinati al noffro partito, e non 
fon pochi quegli, che deteffano queffa rottura come di mero 
capriccio. Ob fe fapefte quanto pefano quelle braccia, che 
$ hanno a muovere 0 contro î propri dettami , 0 contro È 
propri voleri! Ora tanto gli uni , che gli altri 5 hanno a 
trattare da nemici , finchè non fi dichiarino ; poichè fe ci 
vincono, i traditori abbiamo a effer not. E° vero , che ci 
affifte la ragione; ma quefta nella guerra divien fempre ne 
mica di chi è dappoco , e milita per chi ne può più. Pen- 
fate, che coftoro non hanno altro motivo, che il torvi quante 
zo avete acquiffats, nè afpirano a niente meno, che a fork 
padroni della voftra libertà, del voflro avere , € delle vo» 
five fperanze : fue hanno a chiamare le noftre vittorie: fuo 
il terreno , che avete acquiffato col voffro fingue : fua la 
gloria delle woffre azioni ; e il peggio è, cle califfo pie: 
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de, col quale pretendono di f(chiacciarvi il capo, pretendo- 
no ancora di calpeffare il fervizio del noffro Re, e attra- 
verfare i progrefi della noftra Religione , effendo indubita» 
to, che fe arrivano arovinar noi, fon rovinati per loro, ed 
effendo loro il delitto , per lo meno refterà in dubbio , chi 
fieno lati i rei. A tutto fi rimedia, con operare (tanotte co- 
me folte; meglio faprete far voi, che dirlo io: orsù albar- 
mi, ed all’ufate vittorie : Iddio, e il Re nelcuore: bono- 
ve davanti agli occhi, e la ragione nelle mani: 10 vi farò 
compagno nel pericolo , intendendo di perfuader più coll’ e- 
fempio , che d' animare con le parole. Da quelta concio- 
ne di Cortès reftarono così infiammati gli animi, che i 
foldati fi raccomandavano , e non vedevano l’ora di 
marciare : tutti lo benediffero d’ una rifoluzione così 
ben prefa; e vi fu chi arrivò a proteftarfegli, che in 
cafo, ch'egli aveffe più trattato d’ aggiuftamento con 
Narvaez, non l’averebbero obbedito : parole da gen. 
te franca, che non gli fecero mal fuono , rafigurando- 
vi più brio, che irreverenza. Senza perder punto di 
tempo formò tre piccoli battaglioni della fua gente 
per doverfi fotener l'un l’altro nell’ affalto : alla tefta 
del primo, che era di fefant' uomini, meffe Gonzalo de 
Sandovàl, e tra quefti vi erano i Capitani Giorgio , e 
Gonzalo de Alvarado, Alfonfo Davila, Gio: Velazquez 
de Leon, Gio:Nugnez de Mercàdo, e il noftro Bernare 
do Diaz del Caftillo. Nominò per capo del fecondo 
il Maeftro di campo Criftofano de Olid con altri fef- 
fant' uomini, tra’ quali Andrea de Tapia, Rodrigo Ran- 
gel, Gio: Xaramillo, e Bernardino Vazquez de Tapia; 
ed egli reftò col refiduo della fua gente, e co’ Capita- 
ni Diego de Ordaz, Alfonfo de Grado, Criftofano, e 
Martino de Gambòa, Diego Pizzarro, e Domenico de 
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458 Della Conquifta 
Alburquerque. L'ordine fu, che Gonzalo de Sandovàl 
proccurafle con la fua vanguardia di fuperare la prima 
difficoltà delle fcalinate, e di rendere inutile l’artiglie- 
ria, dividendofi, per levar la comunicazione tra’ due 
Torrioni laterali, e ponendo un fommo ftudio in fare 
offervare un profondo filenzio : che Criftofano de O-. 
lid faliffe immediatamente con ogni maggior diligenza, 
e inveftiffe il Torrione di Narvaez, e andaffe rifoluto 
all'attacco, intanto che egli lo feconderebbe co’ fuoi 
per dar calore, e accudire di mano in mano , dove lo 
chiamaffe il bifogno , dando folamente allora ne’ tam. 
buri, e facendo altri ftrepiti militari, acciocchè l' iftef- 
fa novità foffe di (pavento, e di confufione nel primo 
movimento dell’inimico. Subentrò Fra Bartolommeo 
con la fua efortazione fpirituale, e fermato per fonda- 
mento, che s andava a combattere per la caufa di Dio, 
gli difpofe a fare dal canto loro ciò che dovevano,pet 
renderfi meritevoli della fua affiftenza. Fra fu quella 
ftrada una Croce, piantatavi da loro medefimi, quando 
pafarono a Meffico , e fattovi inginocchiar davanti 
tutto l’efercito, ad alta voce dettò un’atto di contri- 
zione, che fece ripetere a tutti con voce affettuofa; 
poi fece lor dire il Confiteor, e benedicendogliin for» 
ma di affoluzione, meffe loro nel cuore un’ altro fpiri» 
to, che fenza apparir differente dal primo, era d'altro 
valore: che la quiete della cofcienza, o fa vedere rpe- 
ricoli fenza orrore, o rende di miglior condizione il 
difprezzo della morte. Terminata quefta religiofa fun- 
zione, formò Ferdinando 1 fuoi tre battaglioni : pole a' 
luoghi loro le picche, e le bocche di fuoco; rinnovo 
eli ordini ai Capitani; incaricò a tutti il filenzio ,, die- 
de per fegno infieme, e per invocazione il nome dello 
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Spirito Santo, nella cui feftività fi fece quefta imprefa, 
e cominciò a marciare con l’iftefs ordine, col quale fi 
doveva inveftire, camminando adagiffimo , perchè la 
gente arrivaffe ripofata, ficome ancora, perchè avan- 
zando quel più la notte, fi godeffe ìl vantaggio di co- 
gliere più all'impenfata il nemico, della cieca fidanza, 
e vergognofa trafcuraggine del quale penfava di valerfi, 
per vincerlo con minor perdita di gente, fenza farfi il 
minimo fcrupolo di operare meno valorofamente del 
fuo folito, per l’ufo di quefte infidie onorate, chiama- 
te dall’antichità , delitti da Imperatori , o da Capitan 
Generali, già che tutti quegl’ inganni, che non fon con- 
tro alla buona fede , fono legittimi indulti dell'arte mi- 
litare, ed è difputabile la preferenza tra l’indultria, ed 
il valore. Poteva aver marciato Il’ efercito di Cortès 
poco più che mezza lega, quando tornarono i battito- 
ri con una fentinella di Narvaez, che diede loro nelle 
mani, e riferirono efferne fcappata un’altratrala mac- 
chia, poftata poco lontana dalla prima: accidente, che 
metteva in terra il prefuppofto di cogliere alla fprov- 
vifta il nemico. Si fece una breve confulta trai Capi- 
tani, e furono tutti di parere, non effer mai poflibile, 
che quel foldato, cafo che aveffe fcoperto l’efercito, 
fi arrificaffe per allora a feguitare il diritto cammino, 
effendo più verifimile, che, per isfuggire il pericolo, fa- 
ceffe un giro , dal che rifultò con applaufo univerfale 
la rifoluzione d’ allungare il paffo, per arrivar prima 


della fpia , o almeno per entrar con cffa nel quartiere | 


inimico: fupponendo, che in difetto di trovargli a dor- 
mire, fi troverebbero almeno maldefti, e nel di{ordi- 
ne di quella prima confufione. Così la difcorfero in 
piedi in piedi, feguitando a marciare con fretta fem- 
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pre maggiore , lafciati dietro ad un’ argine fuori di 
{trada icavalli, il bagaglio, e ogni altro impedimento. 
Ma la fentinella fatta più agile dalla paura, arrivò pri- 
ma , e diede l'allarme al quartiere , gridando ad alta 
voce: viene il nemico. Quegli , che fi trovarono più 
pronti, diedero di mano all’ arme , la conduffero alla 
prefenza di Narvaez, ed egli, dopo averla efaminata, 
fprezzò l’avvifo, e chi lo recava , avendo per impra- 
ticabile, che Cortes s° azzardafle a cercarlo dentro al 
fuo proprio alloggiamento con fi poca gente, nè ch 
ei poteffe campeggiare in una notte così ofcura, e così 
tempeftofa. Sarà ftato poco più di mezza notte, quan» 
do Cortès giunfe in Zempoùla, ed cbbe fortuna, che 
la cavalleria non lo fcopriffe, che verifimilmente fmar- 
rì il cammino per l° ofcurità, fe a forte non fe n allon- 
tanò, per cercar luogo da difenderfi dalla pioggia. Po- 
tè egli pertanto entrare nella Città, e giugner col fuo 
efercito a vifta dell Adoratorio , fenza trovare nè un 
corpo di guardia, nè una fentinella , che lo trattenef- 
fe. Durava ancora la difputa di Narvaez col foldato, 
che affermava d'aver riconofciuto non folamente i bate 
titori, matutto l’efercito in affrettata marcia: ma s'ane 
davano cercando tuttavia pretefti per crederfì ficuri, 
e fi perdeva il tempo nell’ efame d’ un avvifo, che per 
incerto, ch’ ci foffe, era non oftante da farne cafo. La 
gente di già defta, e agitata andava fcorrendo per l'a- 
trio fuperiore , una parte fenza faper che cola folle, 
altra avvertitane dal fuo Capitano , tutti però con 
armi alla mano , poco meno, che in difefa. Ferdi» 
nando fi vedde fcoperro , e trovandofi di già nel fe- 
condo cafo , ch' ei fi era fisprato , pensò di affalirgli 
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è Gonzalo de Sandovàl colla fua vanguardia cominciò 
a falir le fcale, fecondo l'ordine, ch’ ei teneva. Udi- 
rono il romore alcuni bombardieri, che erano di guar. 
dia, e dando fuoco a due, 0 tre pezzi, diedero un fe- 
condo allarme fenza porre in dubbio il primo . Allo 
ftrepito dell'artiglieria ne fuccedè quello de tamburi, 
e delle grida, e i più vicini accorfero fubito alla dife- 
fa delle fcalinate. Crebbe in poco tempo larefiftenza, 
fi venne alle picche, e all’arme bianca, e Gonzalo de 
Sandovàl ebbe che fare a mantenere il pofto , doven- 
‘do contraftare in un’ifteffo tempo, e col numero mag- 
giore, e con lo fvantaggio del fito; ma Criftofano de 
Olid lo foccorfe a tempo, e Cortès lafciando formato 
il fuo corpo di rifervo , fi fcagliò dov'era più calda la 
miftia, e facilitò agli uni, e agli altri l’avanzarfi, ope- 
rando conla fpada quanto infinuava con la voce. Non 
poterono refiftere a tanta furia i nemici, che poco tar- 
darono a lafciar libera l’ultima fcala , e poco più a riti- 
rarfi in difordine, abbandonando l'atrio, e l'artiglie- 
ria. Molti fe ne fuggirono a’ propri alloggiamenti, ed 
altri accorfero a coprirla porta del Torrione principa- 
le, dove fi tornò per un poco a combattere con ugual 
valore da ambe Îe parti. Silalciò vedere allora Panfi- 
lo de Narvaez trattenutofi in armarfi a perfuafione de’ 
fuoi amici, e dopo d’avere animato i fuoi, che già com- 
battevano, e fatto il pottibile per riordinargli, s'avan- 
zò con tale fcioltezza nel più forte del conflitto , che 
trovendofegli vicino Pietro Sancez Farfan , uno dei 
foldati, che erano con Sandovàl, lo colpì d’una picca 
nel vito così bene, che gli cavò un'occhio, e lo buttò 
per terra fenz altro fiato, che quello, che glifubaftan- 
te per dire, fox morto. Corfe quefta voce traifuoi fol- 
dati, 
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dati, e tutti ne rimafero attoniti, facendo la confufio- 
ne diverfi effetti; poichè alcuni l’abbandonarono igno- 
miniofamente, altri rimafero immobili , e quegli, che 
vollero sforzarfi più degli altri in foccorrerlo , com» 
battevano imbarazzati je confufi del fubito accidente; 
perlochè vedutifi obbligati a perder terreno , diedero 
ec di. campo a’ vincitori di farlo prigione. Lo calarono giù 
ranNarvaez per le fcale, poco meno che ftrafcinandolo; Cortèsvi 
mandò Gonzalo de Sandovà!, perchè vedeffe d’ afficu- 
rare la fua perfona, come fece, confegnandola all’ ul- 
timo battaglione: ed egli, che poco dianzi riguardava 
quella guerra con tanta difattenzione, fi trovò nel tor- 
nare in fe, non folamente col dolore della ferita, main 
potere de’'fuoi nemici, elegato le mani, e i piedi. Fi 
Ivinti i e DÌ in quel cafo la battaglia , perchè finì la refiltenza . 
no fotine Riferroili tutta la gente di Narvaez ne fuoi Torrioni, 
così sbigottita, che non ardiva a fparare, ma folamen- 
te penfava a farfi forte là dentro: quella di Cortès gri- 
dava: e viva, chi Cortès, e chi il Re, ed i più pii, lo 
Spirito Santo: gridi di giubbilo anticipato, che aumen- 
tarono allora il terror de’ nemici; e fu accidente mol- 
to favorevole in quella congiuntura, che i più credef- 
Si danno ad fero, che Cortès aveffe un poderofo efercito , che al 
inenses Creder loro occupava una gran parte della campagna, 
abbia unpiù MENtre dalle fineftre del luogo , dov’ erano riferrari ; 
cito. fcoprivano quà, e là diverfi lumi , che rompendo | o- 
fcurità della notte, a'loro occhi apparivano tante mic- 
ce accefe, che vuol dire truppe di mofchettieri, quan- 
RE, do non eran altro, che alcuni vermi, o altri infetti lu- 
LA cidi, fimili alle noftre lucciole, ma di maggior gran- 
pigna. —dezza, e di più fplendore. Apprenfione, che fece gran 


breccia nel foldatino, e che tenne perplefli anche i più 
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animofi: tanto inganna il timore gli animi abbattuti, 
e tanto militano a prò de' fortunati i meno confidera- 
bili accidenti del cafo. Ordinò Cortès, che defiftef- 
fero dalle acclamazioni della vittoria, che troppo pre- 
fto creduta fuol effer la rovina di fe medefima, anne- 
ghittendo, e difordinando gli eferciti. Fece voltar 
l'artiglieria a Torrioni: fece bandire indulto generale 
per tutti quegli, che s'arrendeffero , offerendo ragio- 
nevoli partiti, e comunicazion d’interefli a quegli, che 
fi rifolveffero a feguitare le fue bandiere : libertà , e 
paffaggio a chi voleffe tornare a Cuba : e paffaporto a 
tutti, tanto per le robe, che perle perfone : diligen- 
za ben penfata, perchè importò molto , che fi faceffe 
nota quefta fua intenzione , avanti che il giorno, che 
era vicino a fpuntare , faceffe vergognar quella gente 
dell’efferfi lafciata opprimere da fi poche forze, e s'in- 
fondeffe lora tanto vigore da rifquoterfi da una pufil- 
lanimità così mal’a propofito : che fpeffo il timorerin- 
facciando al timido l'aver temuto a difragione , pafa 
a temerità. Appena terminò. il Proclama ne’ tre luo- 
ghi, dove era ritirata la gente, che cominciarono a 
venire ad arrenderfi Ufiziali, e foldati a truppe, con- 
fegnando l’armi dimano in mano; che arrivavano ; e 
Cortès, fenza mancare nè alla civiltà, nè alle acco- 
glienze, fece difarmare ancora i (uoi confidenti, o per 
non ifcoprirgli ,, o perchè foffero d’ efempio agli: altri. 
Crebbe tanto, in breve tempo, il numero di quegli, 
che s'arrendevano:, che fu neceffario: il feparargli, e 
con fufficiente guardia afficurarfene,infinchè facendofi 
giorno, fi poteffero raffigurare i moftacci, e gli affetti. 
In quelto: mentre Gonzalo: de: Sandovàl proccurò;. che 
fi medicaffe la ferita di Narvaez.,, ce Ferdinando, che 
era 
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era da per tutto, € quivi, com'era di ragione, più che 
in ognialtra parte, s'accoftò a vederlo conqualche ri- 
guardo, per non arrecargli fconforto con la fua pre- 
fenza : ma prefto glielo diede a conofcere il rifpetto 
de’ fuoi foldati; e Narvaez , volgendofi a rimirarlo in 
{embianza d'uomo, che anche non finiva di ricono- 
{cere il fuo ftato,gli diffe: Sigmor Capitano, vi potere te- 
nere della forte, che avete avuto in farmi voftro prigione. 
Al che Cortès: Amico , di tutto fi ba a ringraziare Id- 
dio; ma vi poffo dire fenza la minima vanità, che ela mia 
vittoria , e la voftra prigionia apprefo di me fono delle 
minori cofe, che fi fieno fatte in quefto paefe. Venne in 
quel punto avvifo , che fi difendeva oftinatamente u- 
no de’ Torrioni,ed era quello, dove fi erano fatti for- 
ti il Capitano Salvaterra, e Diego Velazquez il giova- 
ne, tenendo in fede con l' autorità , e perfuafione lo- 
ro i foldati, che con efli fi rirrovavano. Tornò Cortès 
fulla fcalinata; fece loro la chiamata, 0 che altrimenti 
farebbero trattati con tutto il rigor militare; e veden- 
dogli rifoluti a difenderfi, o a capitolare, ordinò, non 
fenza un poco di collera , che voltaffero al Torrione 
due pezzi d'artiglieria; ma poco dopo fecè intendere 
ai bombardieri, che alzaffero il punto , per dare in 
luogo da far più paura, che offefa. Così fecero, e non 
vi volle di più, pet fare fcappar fuori dimolti a do- 
mandar quartiere, lafciando libero l' ingrefto della Tor- 
re, che Giovanni Velazquez de Leon con una {quadra 
de’ fuoi finì di fpianare , facendo prigioni i Capirani 
Salvaterra, e Velazquez il giovane, nemici dichiarat!, 
come quegli, che potevano crederfi più invafati del- 
la malinconia d’ avere a fuccedere nel pofto di Nar- 
vacZ; e con quefto fi finì di dichiarar la “Az 
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Cortès. Morirono dalla fua parte due foli foldati, ed 
alcuni ve ne furono de’ feriti, de’ quali vi è chi dice, 
che ne morirono altri due: nell’ efercito contrario fu- 
rono quindici morti, un’ Alfiere, e un Capitano, e il nu- 
mero de’ feriti fu affai maggiore. Narvaez, e Salva- 
terra furono condotti alla Vera Cruz : Diego Velaz 

quez il giovane reftò prigione di Giovanni Velazquez 
de Leon; e benchè ei l’aveffe giuftamente irritato con 
accidente di Zempoàla, invigilò nondimeno quell’ al- 
tro, ch’ei foffe curato con ogni maggiore attenzione, 
e delicatezza. Generofità , in cui furono di mezzo la 
parità del fangue, come interceditrice, e la nobiltà del- 
animo, come fignora; e quefte cofe furono efequite 
prima che fi faceffe giorno. Memorabil fatto, dal prin- 
cipio infin’alla fine del quale non vi fu momento, che 
non producefle qualche cofa: accerti da una parte, di- 
faccerti dall’ altra. Allo f(puntar dell'alba giunfero i 
due mila Cinantlechi, che s'erano chiefti; e benchè ar- 
rivaffero a cofe fatte, moftrò Cortès di rallegrarfi di 
quel foccorfo, e di valutarlo per molto opportuno, per- 
chè vedeffero quegli di Narvaez, che non gli manca- 
vano amici. Confiderava quella povera gente tutta ver- 
gognofa , e confufa il proprio ftato : il giorno chiaro 
fece lor vedere chiara la propria ignominia, veduto ar- 
rivare fu quell'ora il foccorfo , e riconofciuto il piccol 
numero de’ vincitori. Maledicevano la temerità di Nar- 
vaez, accufavano la di lui trafcuraggine, e tutto ridon- 
dava in maggiore ftima di Cortès, la cui vigilanza , e 
ardire ugualmente ammiravano. E° prerogativa del va- 
lore, particolarmente nella guerra , il poter’ effere in- 
vidiato, fenz effer nel medefimo tempo odiofo, poten- 
dofi bene il vinto affliggere della fua fortuna, ma non 
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già mai della gloria del vincitore. Maffima, che fi ve- 
rificò in queft’occafione, quanto in ogni altra, difpo- 
nendo ciafcheduno, fenza fidarfi del compagno, a mi- 
gliorare di Capitano, e a feguitar le bandiere d’ un'e- 
fercito, dove , oltre al vincere , s° arricchiva. Tra i 
prigioni vi era qualche amico di Cortès: molti affezio- 
nati al fuo valore, e molti alla fua liberalità. Gli amici 
fi levarono i primi la mafchera , cominciando ad ac- 
clamarlo ; feguitarono gli affezionati, e poi tutti gli al. 
tri, riaficurati dall’efempio dei più. Fu loro permef- 
fo di prefentarfi davanti al nuovo Capitano ; molti fe 
gli farebbero gettati ai piedi , fe ei non gli aveffe di- 
vertiti con le braccia: diedero tutti il loro nome, cor- 
rendo a gara per effer arrolati i primi ; non ve ne fu 
uno per miracolo, che voleffe fentir parlare di ritorna- 
re a Cuba. Contentiffimo Ferdinando della fua fortu- 
na, confiderata fempre da lui non nella vittoria, ma 
nell’acquifto di quegli Spagnuoli : fcandagliando gli a- 
nimi, e trovatigli a batanza finceri, ordinò che fi re- 
{tituiffero loro fubito l’armi, benchè a qualcheduno de’ 
fuoi Capitani pareffe un poco acerba una tal fidanza, la 
quale appreffo di lui verifimilmente farà ftata fondata 
fopra a due gran bafi : l'una , che le perfone di mag- 
gior credito tra quella gente erano fuoi amici ficuri , 
l’altra I’ aver quivi quel corpo di Cinantlechi. Rico- 
nobbero coloro il favore, che ricevevano, efalrarono 
quell’ atto di confidenza con nuove acclamazioni , © 
Cortès fi vedde in poche ore con umefercito di fopra 
mille Spagnuoli , con tutti i cervelli più fofperri fuol 
prigioni, con un'armata d'undici vafcelli , e di ferre 
brigantini a fua difpofizione , disfatto l’ultimo sforzo 
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vaftità della fua imprefa principale. Frutto tutto que- 
fto del fuo gran cuore, della fua inarrivabile vigilanza, 
e talento militare, e frutto ancora del valore de’ fuoi 
foldati, che abbracciarono prima con l’animo una ri- 
foluzione così azzardofa, e poi con la fpada, e col brio 
glie ne conduffero a merito con la vittoria : poichè al 
parer degli uomini, che fon poi quelli, che danno , e 
tolgono la ftima , l'aver confeguito , giuftifica l'aver 
tentato , e il più delle volte la felicità de’ fuccelli è 
quella, che guadagna il nome di prudenti alle rifolu- 
zioni arrifchiate. Non fi lafciò vedere in quella notte 
la cavalleria di Narvaez, che averebbe potuto dare un 
gran faftidio a Cortès, fe fofle ftara poftata , come fl 
richiedeva col nemico così vicino, in una piazza d’ar- 
me : ma quivi fi dimenticarono tutte le buone regole 
della milizia, e ognuno fa, che dov'è un Capitano ne- 
gligente , o non bifogna maravigliarfi più di quefta , 
che di quella inavvertenza , o bifogna far conto , che 
n’ abbiano. a fuccedere degl’ inconvenienti. I cavalli 
fervirono a mettere in falvo quegli, che ftettero meno 
di piè fermo nella fazione; e Ja mattina s ebbe avvifo, 
che s'erano incorporati coi battitori ufciti la notte a- 
vanti, e formato un corpo di circa a quaranta cavalli, 
che fcorrevano la campagna , con apparenza di voler 
far tefta. Diede poco faftidio quefta novità, e Ferdi- 
nando avanti di paffare a maggior rifoluzione nominò 
il Maeftro di Campo Criftofano de Olid, e il Capitano 
Diego de Ordàz, acciocchè proccuraffero di ridurgli 
con le buone, come lo efeguirono alla prima apertu- 
ra, che fecero loro di dover’ efflere ammeflì nell’ efer- 
cito, e così ben ricevutivi come gli altri loro compa- 
eni: e così fu, mentre il partito, e l’ efempio degli al- 
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tri baftò a fargli venir tutti ad arrenderfi, e a pigliar 
fervizio con le loro armi, e coi loro cavalli. Si prefe 
fubito a far medicare i feriti, e ad alloggiare la gente, 
al che affiterono di buona voglia , e con officiofità il 
Cazìche, ed i fuoi Zempoalefi , applaudendo alla vit- 
toria, e preparando l'alloggio a i loro amici , con una 
certa forta d’ allegria intereffata, con la quale moftra- 
vano di refpirare dalla fatica, e dalla prima fchiavitu. 
dine. Non trafcurò Ferdinando d’ aficurarfi dell ar- 
mata di mare: punto effenzialiffimo in quell’occorren- 
za. Spedì fenza perder tempo il Capitan Francefco de 
Lugo a far mettere in terra, e condurre alla Vera Cruz 
le vele, il farchiame, e i timoni di tutti 1 vafcelli. Fe- 
ce venire aZempoòàla i piloti, e i marinari di Narvaez, 
foftituendo loro de’ fuoi tanti, che baftaffero per la fi- 
curezza degli fcafi , per Caporale de’ quali ne fraal 
Capo maeftro per nome Pietro Cavallero; im pieni ri 
ftante, perchè Bernardo Diaz P° onoraffe del titolo di 
Ammiraglio del mare. Rimandò i Cinantlechi al lana 
paefe, ringraziandogli del foccorfo , come fe ava 
fervito, e fece ripofare la gente per alcuni protrae 
qual mentre vennero i popoli circonvicini, c i Cazichi 
del contorno a congratularfi con gli Spagnuoli buon!, 
o Teules amorevoli , che così addimandavano quei di 
Cortès. Ratificarono la loro obbedienza , e la loro 4 
micizia, accompagnando quefta dimoftrazione con di- 
verfi donativi, e con varie delizie ; di che non POSE 
fi maravigliavano quei di Narvaez, cominciando sug 
vare i vantaggi del trovarfi nel nuovo partito, Va 
cortefia di quella gente, e nel vederfì così ficurt, ‘ co 
averla trattata in modo da doverne avere una PIù 
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fore di favorevoli avvenimenti ftava fempre nel cuore 
Meffico: aveva fempre davanti agli occhi il rifchio, in 
cui aveva lafciato Pietro de Alvaràdo, e i fuoi Spagnuo- 
li, la difefa de’ quali confiteva unicamente in quel po- 
co, che ei fi poteva fidare nella parola datagli da Mo- 
tezuma, di non far novità in fua affenza; legame difac- 
creditato nel fovrano arbitrio dei Re, non mancando 
chi pretenda di fcioglierlo fotto vari pretefti , fofte- 
nendo noneffer quegli tenuti all’offervanza, come par- 
ticolari ; e fecondo quefto dettame potè Ferdinando 
aver baftante ragione di dubitarne, fenz’ approvare per 
quefto una politica fi ingiuriofa , efendo finalmente Î'i- 


fteffo il menar buono a' Principi il mancar di parola, 





che il difpenfargli dall’obbligo di Cavaliero. Stabilito 
di dar fubito volta addietro , e non arrifchiandofi a 
condur feco tanta gente , per non infofpettire Mote- 
zuma, e per non commover gli umori della fua Corte, 
rifolvè di divider l' efercito, con deftinarne una parte 
ad altre conquifte. Nominò Gio: Ve'azquez de Leon, 
per andare con dugent’uomini a pacificare la Provin- 
cia di Panùco, e Diego de Ordaz, perchè andaffe con 
altri dugento a popolar quella di Guazacoalco , rifer- 
bando per fe poco più di fecento Spagnuoli , numero, 
che gli parve proporzionato per farfi rivedere in Cor- 
te con efteriorità di modefto, fenza nafconder’ affatto 
quella di vincitore. Ma nel tempo medefimo , che fi 
ftava efeguendo quefto difegno; fopraggiunfe una no- 
vità, che Pobbligò a difporre le cofe in altra forma. 
Venne una lettera di Pietro de Alvaràdo , in cui 'av- 
vifava, che i Mefficani avevano prefe | armi contro di lui 
a difpetto di Motezuma , il quale ft teneva tuttavia nel lo- 
ro alloggiamento: che l'inquietavano con frequenti affalti, 
€ COR 
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e con tanto numero di gente , che fenza dubbio fr farebbe 
perduto egli con tutti i fuoî , fe non fofero ftati foccorfi 
prontamente. Recò quefta lettera un foldato Spagnuo. 


motezuma lo , fcortato da un” Ambafciatore di Motezuma , la 


ne avi commiflione del quale era , di fargli comprendere , che 
non gli era ffato poffibile il fare flare a fegno î fuoi vaffal- 
li: il mettergli in confiderazione l'intacco, che riceveva la 
fua autorità dagli ammutinati: d' afficurarlo, ch’ ei non fi 
ftaccherebbe da Pietro de Alvarado , nè da' fuoi Spagnuolt, 
e per ultimo , di follecitare il fuo ritorno per rimediare a 
tutti i difordini. 1ì motivo di quefta ambafciata, 0 fof- 
fe la fedizione , o foffe il pericolo degli Spagnuoli di 
Meflico, certa cofa è, che tanto nell’uno, che nell’al- 
tro cafo, la confidenza, e la fincerità di Morezuma ap- 
parifce chiara. Dopo quefte notizie non v'era da dif- 
correre quello , che s’ aveffe a fare , prevenuta ogni 
confulta dal comun voto tanto dei Capitani, che dei 
foldati, che l'andare foffe indifpenfabile , paffando al. 
cuni ad aver per opportuniflimo, e per di buon” augu- 
rio un'accidente, che ferviva di preteto, per nondi- 
conss a funire quelle laro forze, e per tornare con tutto il grof- 
muovealla fo'alla Corte , dalla riduzione della quale dovevano 
Meffico con principiare tutte l'altre conquifte. Nominò fubiro Fer- 
gene. —dinando perGovernatore della Vera Cruz, come Luo- 
Rodrigo Sorenente di Gonzalo de Sandoval, Rodrigo Rangel, 
Rangelrea perfona, alla cui intelligenza, e vigilanza fl imò di fida- 
cruz. re la ficurezza dei prigioni, e la confervazione degli 


pata motea Alleati. Fece paffar moftra all’ efercito , € lafciando In 


l’efercito di 


Cortès, 


quella piazza la neceffaria guarnigione , fi come pari 
mente bene aflicurati i vafcelli, trovò di poter far ca- 
pitale di mille fanti, e di cento cavalli. Si tenne la mar- 


cia per diverfi tragetti, per incomodar meno i paefani, 
e per 
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e per facilitare la provvifione deiviveri; s' affegnò per 

iazza d’ arme un fito ben noto nelle vicinanze di Tla- 
fcàla, dove parve bene d’entrare tutti uniti, e in ordi- 
nanza; e benchè s’ avanzaffero alcuni Commiffarj a te- 
ner provveduti i pafaggi, non baftò la loro diligenza a 
fare in maniera, che in qualche luogo quegli, che an- 
davano fuori della ftrada maeftra, non patiffero di fa- 
me, e di fete intollerabile. Incomodità fofferta da quei 
di Narvaez fenza perderfi d'animo, nè mormorare; e 
pure erano quei medefimi, che poco prima s'erano ar- 
renduti a patimento tanto minore. Effetto , dobbia- 
mo credere, o dell’ efempio , che avevano davan- 
ti agli occhi, o delle fperanze , che avevano nel cuo- 
fe, e non poco ancora della differenza del Capitano, 
la venerazione del quale influifce invifibilmente nel va- 
lore, e nella fofferenza dei foldati. Prima di partire, 
Ferdinando rifpofe a Pietro de Alvaràdo per lettera, e 
a Motezuma per mezzo del fuo Ambafciatore, dando 
loro parte della {ua vittoria, del fuo ritorno, e dell’ac- 
crefcimento del fuo efercito : a quello, per rincorarlo 
con la fperanza di maggior foccorfo ; a quefto, perchè 
non giugneffe nuovo il vederlo con tante forze, giù 
che i tumulti della fua Corte l’obbligavano a non di- 
viderle. Proccurò di pigliar le fue mifure ,, fecondo 
VP efigenze della neceflità ; allungò le marce al poMbile; 
fcemò lore delripofo, trovando l’attività fua il follie- 
vo nell’ itella fatica. Si trattenne alquanto nella Piaz- 
za d’ arme, per riunir la gente, che veniva per dife- 
renti trade ; e finalmente arrivò a Tlafcàla a’ diciaffet- 
te di Giugno con tutto l’efercito in ordinanza, e l’en- 
trata ne fu pompofa, e applaudita. Cortès fu allog- 
giaro da Maghifcatzia in fua cafa; e tutti gli altri tro- 
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varono nei loro alloggiamenti comodità , offequio , e 
delizia ancora. I Tlafcalefi non potevano occultare 
l'odio contro de’ Mefficani , nè l’amore verfo degli 
Spagnuoli: raccontavano le cofpirazioni dei primi, e 
le ftrette, dove fi rrovava Pietro de Alvaràdo, con cir- 
coftanze più tofto caricate, che ficure: efageravano la 
temerità, e la poca fede di quella nazione, attizzando 
gli animi alla vendetta , confondendo affai groffolana- 
mente le notizie con l’iftigazioni. Delitti ingranditi 
con zelo intereffato, e verità in bocca di nemico, che 
s introducono, come meri ragguagli,per andare a para. 
re in accufe. Rifolvè il Senato di fare un grande sfor- 
zo, e di mettere infieme tutte le fue milizie, per affi- 
(tere in quell’occafione a Cortès , non fenza qualche 
motivo di ragion di ftato, meglio intela, che ricoper- 
ta; perchè defideravano di fare i farti loro , facendo 
quegli dell’ amico, e con fervirfi delle fue forze ; per 
diftruggere a un tratto la nazione dominante, che tan- 
to abborrivano. Conobbefi facilmente la loro inten- 
zione, e Ferdinando o riconofcente, o non entrato in 
malizia, reprefle quell’impeto , col quale erano difpofti 
a feguitarlo, contrapponendo alcane ragioni apparen- 
ti all’itanze del Senato , che in foftanza venivano 2 
efler pretelti contro a pretefti. Accettò bensì fin 2 
duemil'uomini fcelti coi loro Capitani, e Capifquas 
dre, i quali feguitarono la fua marcia, e che all’ occa- 
fioni fe gli trovò molto buoni  Condulfe quefta gente 

er afficurar maggiormente l’imprefa , per mantenere 
in fede i Tlafcalefi, riufcitigli fempre molto bene con- 
tro i Mefficani; non ne volie giù di più per noN allar- 
mar Motezuma , e per non mettere in dito 


ribelli. Sua intenzione era d’entrare in Me peer 
che- 
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chevolmente, e vedere fe avelfe potuto ridur quel po- 


» entrare in 


polo con le buone, fenza ricordarfi per allora de torti 
ricevuti, nè penfare al gaftigo de’ colpevoli, riferban- 
do forfe a difcorrerla, dopo introdotta la quiete: effen- 
do difficile il calmare la fedizione, e nell’ifteffo tempo 
infegnare a vivere a i fediziofi. Arrivò a Meflico il 
giorno di S. Giovanni, fenz'aver trovato nel cammino 
maggior imbarazzo, che la diverfità , e la contrarietà 
delle notizie. Pafsò l’efercito la Laguna fenza oppofi- 
zione, quantunque non mancaffero indizzi da dar da 
penfare. Trovaronfi disfatti, anzi abbruciatii due bri- 
gantini fabbricati dagli Spagnuoli; (popolati iborghi, e 
la contrada, per dove s'entrava: rottiiponti, che fer- 
vivano alla comunicazione delle ftrade : e rutto in un 
filenzio troppo grande , per non crederlo mifteriofo . 
Segni, che obbligarono ad andar avanti bel bello , fo- 
fpendendo di quando in quando la marcia, con far oc- 
cupar di mano in mano dall'infanteria il terreno rico- 
nofciuto prima dalla cavalleria ; continuando quefta 
cautela , finchè fcopertofi il foccorfo dagli Spagnuoli 
rimafti con Motezuma, diedero nelle grida, e afficura- 
rono la marcia Scefe con efli Pietro de Alvaràdo alla 
porta dell’ alloggiamento, facendofi gli uni, e gli altri 
quella fefta , che fi può credere. Tutti i complimen- 
ti, ci faluti cominciavano , e finivano in Viva: tutti 
parlavano, e tutti sinterrompevano: molto parlavano 
le braccia, e molto i difcorfi tronchi : efpretironi en- 
fatiche dell'allegrezza folita a fpiezarfi più con le vo- 
ci, che con le parole. Venne Motezuma con qualche- 
duno de’ fuoi familiari infin’ al primo Cortile, dove ri- 
cevè Cortès: il fuo giubbilo era così ricolmo di rene- 
rezza, che s avvicinò all’ ecceffo , e fi tirò dietro la 
Qoo mac 
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macftà. Certa cofa è, e ognuno ne va daccordo, ch' 
ei defideraffe la fua venuta, avendo troppa neceifità 
delle fue forze , e del fuo configlio , per raffrenare i 
fuoi , c per riacqui(tare quella tale quale libertà , che 
gli permetteva Cortès, d’ufcire talora ai fuoi diverti 
menti, della quale egli medefimo aveva voluto pri- 
varfi, non avendo ezli mai voluto valerfene in tutto 
il tempo della di lui affenza ; perlochè può dirfi, che 
la fua prigionia confilteva tutta oramai nella forza del. 
la fua parola, l'impegno della quale l' obaSRE a, non 
difunirfi dagli Spagnuoli in quello fconvolgimento del. 
la fua Repubblica. Dice Bernardo Diaz del Caftillo, 
che Cortès corrifpofe freddamente a quefta dimoftra- 
zione di Motezuma: che gli fece mal vilo, e fi ritirà 
al fuo appartamento fenza-vifitarlo , nè lafciarfi vifita- 
re: ch'ei parlò di lui con poca rifpetto in prefenza di 
qualcheduno de’ fuoi fervitori ; e aggiugne , come di 
{ua telta, che per aver egli feco tanti Spagnuali, parlava 
così fcortefe, e tronffo: fono fue formali parole. Anta- 
nio de Herrera dice anche peggio, mettendosliinboc- 
ca, benchè per altrui relazione, queft'iftelli fentimen> 
ti, per maggiormente condannarlo. Molti, dice egli, 
atteffano d'aver udito dire a Ferdinando Cortès , che fe 
nell'arrivare aveffe vifitato Motezuma, le fue cofe fareb= 
bono paffate bene ; ma ch'ei latrafcurò, facendone poca con- 
to, fentendofi così forte in gambe: citando aquefto pro- 
pofito un luogo di Tacito , dove, in foftanza., dice., 
che la profperità de i fuccefsi rende infolenti i gran 

Capitani. Non parla già così Francefco Lopez de Go- 

màra , nè l'iftefo Cortès nella feconda relazione del 

fuo viaggio ; che ben averebbe dovuto toccarlo , per 

giuftificare una fimile ruvidezza, per quinto cil 7a 

e 
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fe ‘praticata conragione, o per ifcufarla, quando folle 
ftato capriccio. Refti in arbitrio dell’ ingenuità di chi 
legge il credito, che fi debbe a chi fcrive ; e a noi fia 
lecito il non determinarci a credere in Cortès una fi 
fatta irragionevolezza. Gli ftei Herrera , e Caftillo 
mettono per indubirato, che Motezuma s° oppofe a 
quefta fedizione de’ fuoi vaffalli; che gli rirenne, egli 
reprefle, fempre che quegli tentarono d’ affalire il quar- 
tiere ; e che fe non era l’ombra della di lui autorità, 
Pietro de Alvaràdo, e i fuoi farebbero indubitatamen- 
te periti. Non v’ è chi neghi, che Cortès non l’inten- 
deffe così; e l’averlo ritrovato in una così efatta of- 
fervanza della fua parola non era già motivo di farlo 
credere altrimenti : effendo fuori d’ogni regola , che 
quel Principe deffe impulfo a quell’armi, che egli me- 
defimo ratteneva, e ch’ei fi lafciaffe tar d’attorno co- 
loro, ch’ ei mirava a diftruggere. Il difprezzarlo, quan» 
do erano tanti i cafi, ne’ quali poteva averne di bifo- 
gno, parve fempre a tutti azione indegna di Cortès;; 
e quefto infolentire a forza di profperità non era pun- 
to Ja fua maniera. Crederemo più tofto, o almeno fo» 
fpetteremone, che Antonio de Herrera s’° impegnaffe 
con poco fondamento in quefto racconto, fedotto ve- 
rifimilmente dalle memorie di Bernardo Diaz, appaffio- 
nato interprete di Cortès. È chi fa, chela compiacen- 
za di citare Tacito non gli abbia fatto fpofare queta 
tradizione? Vanità per gli Scrittori facile ad incappar- 
ci : potendo riufcire facilifimamente nelle narrative, 
lo ftiracchiare , e l’amminicolare i fatti , fecondo che 
torna meglio, per arricchire le margini con di belte po- 
ftille ; ma non è già così da ognuno il trovar fempre 
la verità, e l’erudizione prefe per mano. Due, o tre 
Ooo 2 dì 
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dì prima, che giugnefle a Meflico l'efercito di Cortès, 
fi ritirarono i ribelli dall’ altra parte della Città , afte- 
nendofi dalle oftilità con qualche forta di Cabala, fe- 
condo, che fi potè poi argumentare dal fucceflo. Si 
trovavano afficurati nel maggior numero delle loro for- 
ze, e gonfi d'aver morto due , o tre Spagnuoli negli 
ultimi combattimenti; cafo ftraordinario, in cui a co- 
fto di molta della lor gente acquiftarono nuovo ardi. 
re, o maggiore infolenza. Seppero , che Cortès veni- 
va, e non poterono ignorare l’ aumento del di lui efer- 
cito; ma furono così lontani dal remerlo, che fecero 
quella smorfia di ritirar@t, perchè veniffero più alla lt 
bera, e per disfarfene una volta di tutti , entrati che 
foffero in gabbia. Non fi arrivò a penetrare allora un 
tal difegno , quantunque la ritirata fi teneffe per uno 
ftrattazemma : che nell’azioni del nemico poche volte 
s inganna chi penfa a male. Alloggiofli tutto l'eferci- 
to nel recinto medefimo del quartiere, trovato capace 
degli Spagnuoli, e de’ Tlafcalefi con fufficiente como- 
dità. Si diftribuirono le guardie, e le fentinelle a mi- 
fura del fofpetto, al quale obbligava una guerra finita 
così a un tratto , fenza rinvenirfene il perchè; e Cor- 
tès tiratofi in difparte coll’ Alvarado , s° informò dell 
origine di quella fedizione, per paffare ai rimedi con- 
venienti. In queto particolare le opinioni fono così 
diverfe, come in altri incontrati fin quì. Alcuni vo- 
gliono, che quefta cofpirazione foffe il frutto dell’ in- 
telligenze fegrete di Narvaez col popolaccio di Meffi- 
co; e altri, che foffe orditura del medefimo Motezu- 
ma, per defiderio della propria libertà; ma in ciò non 
occorre perder tempo , veduto dianzi il poco fonda- 


mento , ful quale fi attribuirono a Narvaez ceri 
culti 
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culti maneggi: in quanto a Motezuma, refta egli di già 
batantemente giuftificato, per crederlo innocente di 
quefto fatto ancora. Non manca chi abbia pretefo di 
fotenere, che quelta congiura aveffe origine dalla fe- 
deltà de’ Mefficani, dicendo, che prefero l’armi, per 
liberare dall’oppreffione il loro Re: fentimento , che 
s'avvicina più alla ragione, che alla verità. Attribui- 
rono altri quefta rottura al corpo dei Sacerdoti, e non 
fenza qualche probabilità, effendo certo, che quetti fi 
mefcolarono nel tumulto, predicando in ogniluogole 
minacce degli Dii, e ifpirando nel popolo quell’ i{tef- 
fo furore, che gli preparava a ricevere le loro rifpo- 
fte. Ridicevano effi tutto ciò, che il Demonio diceva 
loro per bocca degl’ Idoli : e benchè non veniffe da 
loro il primo impulfo, ebbero tanta efficacia, e attivi- 
tà da irritare glianimi, e da mantener viva la fedizio- 
ne. Gli fcrittori foreftieri s’ allontanano di vantaggio 
dal verifimile , riconofcendo l'origine , e i motivi di 
quella follevazione dalla barbarie , a dettaloro, prati: 
cata dagli Spagnuoli nella conquifta deli Indie, per de- 
nigrare il loro nome; e il peggioè , che pretendono 
d’ accreditare la toro malignità col teftimonio del Pa- 
dre Fra Bartolommeo de las Cafas , o Cafaus, che fu 
poi Vefcovo di Ciapa, le cui parole copiano, e tradu- 
cono, attaccandoci coll’arme d’un noftro autore, e di 
gran qualità. Quello, ch'ei lafciò feritto, e che va in 

iro tra le fue opere è , che i Mefficani ordinarono un 
pubblico ballo di quelli chiamati, Mzzotes, per diverti- 
mento diMotezuma , e che Pietro de Alvaràdo ve- 
dendo la quantità delle gioie , ch’ avevano addoflo, 
adunò la fua gente, e attaccogli , mettendogli tutti a 
pezzi per rubargliele; nel qualmiferabile fpoglio, dice 

che 
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che furono tagliati a pezzi più di duemila nobili, ridu- 
cendo così la cofpirazione a giuta vendetta. Nota- 
bile fpropofito di cofa nè probabile, nè poMlibile. Si a- 
doperava in quel tempo quefto Prelato per il follievo 
degl’ Indiani, ed efagerando quel che foffrivano, pen- 
sò meno alla verità, che all’ amplificazione. In ciò i 
più de noftri fcrittori lo convincono di ma! informa- 
to, sì di quefto, come di altri eccefli, ch'ei lafciò ferit. 
ti degli Spagnuoli. Gran fortuna per noi il trovarlo dì 
già impugnato da altri, per difpenfarci dal mancare 
alla fva dignità del rifpetto dovutole. Certo è, che 
I’ Alvarado poco dopo l’ufcita di Ferdinando da Mef. 
fico, cominciò a riconofcer nella nobiltà di quella Cor- 
Vera origi- te MENO attenzione, o meno cortefia: novità, che l’ob- 
pessione. bligò a ftare all’erta, e a vigilare fulle loro azioni. Si 
valfe de’ fuoi confidenti per offervare gli andamenti 
dell’univerfale: feppe, che la gente era inquieta, e che 
vi fi conofceva del mifterio , facendofi de’ congrelli 
perle cafe particolari, con un certo riguardo, che oc- 
cultava la cabala , ma non già l’intenzione. Accalorì 
le fue intelligenze, e ottenne con effe l'evidente noti- 
zia d’ una congiura, che s' andava macchinando con- 
tro degli Spagnuoli, effendogli riufcito di guadagnare 
alcuni de’ medefimi congiurati, che facevano negozia- 
to doppio, deteftando l'altrui tradimento, manon già 
FettadegrI- dimenticandofi del proprio interefle.. Avvicinavafi una 

feta de’loro Idoli folita a folennizzarfi con quei pub- 
blici balli, mefcolati di nobiltà , e di plebe , co’ quali 
fi metteva accidentalmente in commozione tuttala Cit- 
tà. Scelfero quel giorno per dar fuoco alla mina, arte» 
fa l'opportunità di poterfi radunare fcoperramente fen- 


zanovità. Era l’intefa di principiare il ballo, per met- 
tere 
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tere inficme il popolo, e tirarfelo dietro con la circa- 
ftanza di gridar libertà per il Re, e difefa perg'iDii; 
fofpendendo per allora il levarfi la mafchera peraffat- 
to, con pubblicar la congiura, per non precipitare il 
fegreto, mettendolo troppo prefto in bocca della mol- 
titudine; e in verità non la difcorrevano male; che ra= 
de volre manca ingegno alla malizia. La mattina pre- 
“cedente al giorno opportuno, alcuni de’ promotori del- 
l’ammutinamento. s' imbatrerono in Pietro de Alvarà- 
do, e gli domandarono licenza di folennizzare la lor 


feti cirimonia affetrara, con la quale tentarono d’ab-. 


bagliarlo; ed egli tuttavia non ben guarito del (uo fo- 
{petro, la concedè loro con patto , che andalfero di- 
farmati , e che non fi faceflero facrifizzi di fangue u- 
mano: ma quell’iteffa notte feppe , ch'andavano naf- 
condendo con gran circofpezione l’armi nel quartiere 


più vicino al Tempio ; notizia, che non lafciò piùluo- 


go al dubbio, e che gli diede motivo di penfare auna 
temerità, cheshbalefre apparenze di rinedio; e po 
teva effeclo, fe foffe Maro applicato con la dovuta mo- 
derazione. Rifolvè Alvaràdo di a falirgli ful principio. 
della feta, fenza dar loro tempo. di prenderl’armi, o. 
di follevar'il popolo : così fece, ufcendo fuori all'ora 
concertata con cinquanta de' fuoi , col pretefto della 
curiofità , e del divertimento. Gli trovò mezzi bria- 
chi, e in quello ftato di mifurata allegria, ful fonda- 
mento. della quale fi aveva a reggere il tradimento : 
gl inveftì , e con poca, @niuna diligenza gli pofe im 
difordine, ferendo, e uccidendo chi nona porè fuggi- 
re, 0 che ‘indu giò un poco più a gettarfi dalle fponde, 
o dalle finetre dell Adoratorio .. Fu fua intenzione di 
caftizargli , e difunirgli, e gli riufcì fenza difficoltà ;, 
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480 Della Conquifta 
ma non fenza difordine, gettatifi gli Spagnuoli a ftrape 
pare le gioie d'addoffo ai morti, e ai feriti. Licenza 
mal raffrenata allora, e fempre difficile a raffrenare ne’ 
foldati coftituiti con l’arme alla mano , e con l’ oro 
fotto gli occhi. Pictro de Alvaràdo ordinò quelta fa- 
zione con più ardore, che accorgimento : ritirofficon 
fato di vincitore, fenza far noti all univertale i moti- 
vi della fua irritazione: doveva egli allora far pubbli. 
co il tradimento orditogli da quei nobili: far palefi le. 
armi, chetenevano rimpiattate: o far qualche cofa dul 
canto fuo , per irritare contro di efsi gli animi della 
plebe , fempre facili a guadaznarfi contro li nobiltà: 
ma a lui batò, che il gaftigo folle ftato giulto, ela ri- 
foluzione adeguata ; e non intefe quanto importi alla 
felicità de' fuccefsi il cooneftarne gl’intenti con la ra- 
gione. Così quel popolo, che non fapento della pro- 
vocazione, vide la (trage de' fuoi, e lo (poglio delle 
gioie, attribuì tutto il farto all’avarizia, e rimafe così 
efafperato, che prefe fubito learmi, e diede corpo for- 
midabile alla fedizione, impegnati nel rumulto con po- 
ca, 0 niuna fatica de’ capi congiurati. Riprefe Corrès 
 Alvaràdo di quella precipitazione , e della inconfi- 
derarezza, con cui aveva azzardata Ja maggior parte 
delle fue forze ingiorno di tanta commozione, lafcian- 
do il quartiere, e il fuo principale affare all'arbirrio de- 
gli accidenti, che potevano darf. Gli difpiacque, che 
euli aveffe tenuti celati a Motezuma i primi moti di 
quello fconcerto, per non efferfi fidato di lui fin tan- 
to, che non felo vide allato nella fazione; e pure ave- 
rebbe dovuto comunicargli i fuoi sofpetti , fe non per 
valerfi della fua autorità , per tentare alm.no0 il fuo a- 
nimo, e riconofcere, fe gli pareffe fidarlo a i poca 
QUar- 
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guarnigione, che ful’ifteffo, che voltar le fpalle al ne 
mico; che più fi dovevatemere. Condannò l’ inavver= 
tenza di non aver giuftificato al popolo, e a’ traditori 
medefimi una rifoluzione in apparenza così violenta. 
Dal che fi. riconofce, che nè nel fatto, nè ne 1motivi, 
nè nelle circoftanze di effo non vi fu quella perverfità, 
che gl'imputarono: che altrimenti non fi farebbe con- 
tentato Cortès di paffarfela con una femplice ripren» 
fione,per un delitto fi atroce; nè averebbe perduta l’oc- 
cafione di gaftigarlo, o di arreftarlo almeno, per com- 
prare con una tal dimoftrazione la pace , e la quiete ; 
anzi troviamo, che l’ifteffo Alvaràdo gli fuggetì il pro- 
prio arrefto , com’uno de’ mezzi da poter facilitare la 
riduzione di quella gente, e che Ferdinando non vi 
concorfe, perchè gli parve ftrada più battuta il (ervir- 
fi della ragione, che ebbe l'iftelo Alvaràdo contro i 
primi ammarinati, per difingannare il popolo ; e inde- 
bolire la fazione de’ nobili. I ribelli per quella fera non 
{i lafciarono vedere, nè vi fu dopo accidente, che ftur- 
baffe la quiete di quella notte. Fattofi giorno , e ve- 
dutofi da Cortès, che continuava il filenzio del nemi- 
co con fegni di qualche inganno , non vedendofi ani- 
ma per le trade, nè perquanto arrivava la vita; man- 
dò Diego de Ordàz a riconofcere la Città, e chiarirfi 
di quel miftero . Conduffe feco quattrocent’ uomini, 
tra Spagnuoli, e Tlafcalefi; marciò con buon'ordine, 
per la ftrada principale; e non molto lontano fcoperfe 
una truppa di gente armata, che fecondo lui gl’ inimi- 
ci gli mandarono come in bocca per occuparlo , e a- 
vanzandofi egli allora con animo di far qualche pri» 
gione per pigliar lingua, fcoperfe un’efercito d’infi- 
mita moltitudine, che gli veniva di fronte, e un’ altro 
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482 Della Conquifta 
alle fpalle; che tenevano ripartito, e occultato nelle 
vie laterali, a fine di tagliar loro la {trada per la ritira- 
ta. Inveftironlo gli uni ; e gli altri con ugual impero 
nel tempo medefimo, che fi lafciò vedere alle fineftre, 
e fu irerrazzi un terzo efercito in aria di gente po- 


| polare, che faceva guerra di fopra in giù a furia di 


pietre, e d’armi da lanciare. Ma Diego de Ordàz, a 
cui bifognò tutto ilfuo valore, e tutta lafuaefperienza, 
per unire in quefto conflitto il brio con la follecitudi. 
ne., formò, e poi divife il fuo batraglione fecondo il 


Fa di gran firo; fece una doppia fronte, per dar la fua anche alla 


danno alnee. 


'MIGO è 


$i ritira va» 


retroguardia: le picche, e le fpade contro le due im- 
boccature, e le bocche di fuoca per all’ insa. Non vi 
fo modo d'avvifar Cortès dell’anguftie, in cui fi ritro» 
vava; nè egli fenza una tal notizia ftimà neceffario di 
foccorrerlo , quando lo fupponeva con forze baftanti 
per efequire l’ordme, ch’ ei teneva. Ma durò poco il 
calor della battaglia ; poichè gl’ Indiani inveftiro» 
no tumultuariamente, e affogati nella loro ftella mol 
titudine s° impedivan l’ un l'altro 1’ ufo dell’ armi, 
perdendo tanti la vita al primo attacco , che fi ri 
duffero gli altri in diftanza tale da non potere offer» 
dere , nè effere offefi. Le bocche di fuoco sbaraz» 
zarono ben prefto i terrazzi , € Diego de Ordaz, 
che veniva folamente p«r riconofcere , fenza do- 
ver palfare a maggior impegno , vedutofi aflediar 
da’ nemici alla lontana, ridotti quegli acombatter com 
le voci, e con le minacce, fi rifolvè a ritirarfi, facen- 
dofi luogo con la fpada ; € fatto paffar parola fi moffe 
con l’iftefs' ordine , col quale s'era condotto INUN lì 9 
caricando a viva forza quegli, che occupavano il paio 


lorofamere. del quartiere, € combattendo nel tempo medefimo con 


que- 
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quegli, che fe gli appreflavano per la parte oppofta, o 
che fi affacciavano dal più alto delle cafe. Riufcì dif- 
ficile quefta ritirata, e non fenza coftare del fangue , 
effendo tornati feriti Diego de Ordàz, con la maggior 
parte de’ fuoi , effendone morti otto, che non fu pof- 
fibile di ritirare. Verifimilmente faranno ftati Tlafca- P 


lefi, non eflendoci memoria, che di un folo Spagnuo- 
lo , il quale fece in quel giorno cofe di maraviglia , e 
morì facendo il debito fuo. Bernardo Diaz riferifce le 
fue prodezze, e dice, che fichiamava Lezcano. Tut- 
ti gli altri non ne fanno parola. Rimafe coftui fenza 
quell’intero nome, ch’ei meritava; ma non per quefto 
ha da reftare fenza di quella lode , che bafta a ono» 
rare il fuo cafato. Finì Ferdinando d’ intendere 
da quefto fucceflo , che oramai non era più tempo 
da intavolare trattati di pace , per non far'altro , che 
diminuire l'opinione delle fue forze, e crefcere l’info- 
lenza de’ fediziofi. Si prefile prima di proporla, di far- 
la loro defiderare , e d’ufcir per la Città con la mag- 
gior parte del fuo efercito, per richiamargli col rigo- 
re alla quiete. Non v'era in quella congiuntura di chi 
far capitale, per introdur negoziati : Motezuma parte 
non fi comprometteva della fua autorità, e parte del- 
I ubbidienza de’ fuoi vaffalli: tra i ribelli non v’era nè 
chi comandaffe , nè chi ubbidiffe ; o per dir meglio , 
tutti comandavano, e niuno ubbidiva ; il tutto ridot- 
to a un volgo, mifto di nobili, e di plebei , fenza di- 
ftinzione, e fenza governo. Defiderava Cortès arden- 
temente d’ andare per la via della moderazione, non 
diffidando con effa di riguadagnarli; ma prima di met- 
terfi a perfuadere, conobbe la neceflità di farfi rifpet- 
tare; nel che opero da favio Capitano: che per mette- 
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434 Della Conquifta 
re a ragione un popolo fediziofo, non è mai ficuro il 
fidarfi della ragione difarmata: quella, ove non abbia 
le {palle guardate, fempre sfiducciata , e appena con 
lingua da lafciarfi intendere : quefto , un moftro fem- 
pre ineforabile, tutto capo, per volere ; ma pur fenz” 
orecchi, per afcoltare. I Meflicani pigliando per fuga 
la ritirata di Diego de Ordàz , gli diedero alla coda 
con impeto difordinato, infinchè lor malgrado furono 
trattenuti dalla rage fatta dall’artiglieria del quartie- 
re; fi videro obbligati a retrocedere, per non finire di 
perderfi tutti: fi fermarono però in vifta, e fi conob- 
be dal filenzio, e dal rigiro, col quale fi andavano ri- 
chiamando, e preparando, che vi erano altri difegni. 
Loro intento era di dare l’ affalto al quartiere da ogni 
parte , nè fi fterre molto a vedere tutte le ftrade del 
contorno ripiene di gente. Diedero di quivi a poco 
il fegno dell’inveftire coi loro timballi, e colle loro bu- 
cine : e tutti a un tempo avanzarono precipitofamen= 
te. Andavano nella vanguardia di gran truppe d’ Ar- 
cieri per ifpazzar la muraglia, e dar luogo agli altrid* 
accoftarfi: furono così furiofe, e così fpeffe le fcariche, 
fecondate da quelli, che erano deftinati per È’ affalto,, 
che i difenfori fi videro in confufione ; dovendo ac- 
cudire alla difefa, e all’offefa, fenz’aver tempo diref- 
pirare. Si vide il quartiere propriamente affogato di 
frecce ; nè paia ardita quefta efpreffione , poichè fu 
neceflario deputar gente appofta per isbrattarle ; arri» 
vando a formare 2 quel modo per terra una feconda 
offefa, impedendo l’accorrere di mano in mano dove 
faceva di bifogno per la difefa. É' vero, che Parti. 
glieria, e l'altre armi da fuoco facevano macello de- 
el'inimici; ma venivano così determinati 4 FRASSA 2 
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vincere, che s avanzavano a truppe ad occupare il vo- 
to di quei, ch'andavan per terra, e tornavano corag- 
giofamente all'attacco , calpeftando i morti, e rove- 
{ciando i feriti. Vi furono di quelli , che arrivarono 
a cacciarfi fotto il cannone, e a tentar I’ affalto conri- 
foluzione incredibile. Servivanfi de’ loro iftrumenti di 
pietrafocaia, in ifpezzare le porte, e in forar le mura- 
glie: chi s'arrampicava fopra al compagno per avvan- 
taggiare la corta'portata delle loro armi : chi fi faceva 
{cala della propria picca per guadagnare i terrazzi , c 
le fineftre, e tutti fi lanciavano al ferro, e al fuoco, 
tome tanti porci feriti. Gran compleffo di temeritadi, 
da metterfi in cielo per prodezze , fe in effe foffe fta- 
ta opera di valore qualche piccola parte di quello, che 
operava la brutalità. Ma furono finalmente rifpinti, e 
fi ritirarono per coprirfi alle trinciere delle ftrade, do- 
ve fecero tefta infin'a tanto, che furono feparati dalla 
notte, più per il coftume:, che avevano di non com- 
battere quando il Sole era fotto , che perchè deffero 
fperanza, che foffe finita la difputa. E che fia ilvero, 
nel mentre, che gli Spagnuali ripofavano, andarono ad 
attaccar fuoco alquartiere per diverfe parti, o che ri- 
ufciffe loro di farlo da vicino con accoftarfi alle porte, 
e alle fineftre col favore dell’ofcurità , o con lanciar- 
lo da lontano per via di frecce di fuoco artifiziato , il 
che parve più verifimile ; poichè la fiamma crebbe aun 
tratto , e s' impofsefsò con tanto vigore di quella fab- 
brica, che, per tagharle ta ftrada, fu neceffario l’atrer- 
rare alcune muraglie, e poi travagliare in chiudere, e 
porre in difefa i trafori, che fi fecero per impedire la 
comunicazione dell’ incendio: fatica, che durò la mag. 
gior parte di quella notte. Ma appena fi vide ilprimo 
al 
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486 Della Conquifia 
albore della mattina, che gl'inimici (i fafciaron vedere 
ammaeftrati, per quanto appariva , alle Joro fpefe , a 
non venirfi a cacciar così fotto alla muraglia, mentre 
non facevan’altro , che chiamare gli Spagnuoli fuora 
dei loro trinceramenti. Gli sfidavano a battaglia a fu- 
Chiamano ria d'improperj, chiamandogli vili, perchè fi difende- 
‘ lifuoridel > vano in cafa; e Cortès, che aveva di già rifoluto d’u- 
fcir loro contro in quel giorno, godè di quefta provo- 
cazione per infiammare gli animi de’ fuoi.. Difpofegli 
Cons fa (Cn un breve difcorfo a rifarfi dell’ offefa; e formò, 
ana fortita- fenza perder tempo, tre battaglioni , del numero, che 
gli parve a propofito , mettendo in ciafchedano di effi 
più Spagnuoli, che Tlafcalefi: due, perchè andaffero 
sbarazzando le ftrade laterali, e il terzo, dove era egli 
con le forze principali del fuo efercito , acciocchè at- 
taccaffe per la ftrada di Tacùba, dov era ilgroffo mag- 
giore del nemico. Ordinò le file, e diftribuì armi, 
fecondo la neceffità, che aveva di combatter di fron- 
te, e dai lati, adattandofi a ciò, che aveva praticato 
{mita Diee Diego de Ordàz nella fua ritirata, ftimando degno del- 
godeOr2: Ja fua immitazione ciò che poc' anzi aveva ftimato de- 
gno della fua lode: nel che dimoftrò l’ ingenuità dell’ 
animo fuo , e ch’ei non ignorava , quanto azzardino i 
fuperiori, che fdegnano di calcar le veftigia de’ predc- 
ceffori, quando corre così poco tra il far male , e tra 
il voler far meglio di chi ha fatto bene. Inveftirono 
tutti a un tempo, dando, e ricevendo i nemici le pri- 
Ro me cariche fenza perder terreno, e fenz’ arrivare a cO- 
tato. nofcere, che cofa fi voleffe dir pericolo; ora afpetran- 
do , e ora attaccando, infino a venir'all'armi bianche, 
e alle prefe. Schermivano di labarda , e di ipadone 


con difperata intrepidezza : fi ficcavano tra le picche, 
e tra 
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e tra le fpade per fare iltoro colpo , e andaffene pur 
Ja vira: le bocche di fuoco, che avevano la mira alle 
fineftre, e allelozge oppofte, non baltavano a fermarla 


‘ pioggia de’ falli, poichè gli fcagliavano fenzafcoprirfi; 


onde a voler far cellare quella noiofa oftilità, non vi 
fu altro modo, che metter fuoco ad alcune cafe. Ce- 
derono alla fine all’impeto delli Spagnuoli ; ma nel ri- 
tirarfi andavano via via rompendo i ponti da ftrada a 
ftrada, e facendo tefta da quell'altra parre, obbligan- 
dogli così a riempiere i canali nell’itefo rempo , che 
combattevano, per potergli feguitare. Quelli coman- 
dati a sbarazzar le ftrade laterali caricarono la molti- 
tudine, che l’occupava, con tal rifolutezza , che per 
mezzo loro fi confeguì d'afficurare la retroguardia , e 
obbligare il nemico a venir tutto per fronte , finchè 
condotrifi nella largura d’una piazza , fi unirono i tre 
battaglioni, e allor prima attacco fi perderono d’ani- 
mo gl’Indiani, e vo'tarono le fpalle tutti in difordi- 
ne, fuggendo con l’ iftefla furia, con la quale avevano 
combattuto‘ Non permeffe Ferdinando, che fi palfaf- 
fe all’intera deftruzione dei vaffalli di Motezuma, ora- 
mai fuggitivi, e difordinati, o non glicomportò l’ani- 
mo du vedere infanguinarfi di vantaggio la vittoria, 
parendogli, che il rigore del gaftigo aveffe pareggia- 
to l’ecceflo della loro temerità. Fece fonare a raccol- 
ta, e potè ritirarfi quietamente. Mancarono del fuo 
efercito dieci, o dodici foldati, e ve ne furono molti 
de’ feriti, i più da falli, a dafreccia, e neffuno dicon» 
filerazione. Dall'altra parte il numero de” morti fu 
innumerabile , e i corpi , che non poterono ritirare, 
dopo di aver tinti di fangue i canali , fervivano d’or- 
rore nelle trade. Durò tutta la mattina il conflitto, 
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nel quale fu delle volte , che gli Spagnuoli fi videro a 
cattivo partito; ma il valore, l'efperienza, e la buona 
difciplina rendè poffibile quello , che non lo. pareva 
per fua natura. Non fi può dire , quefti fpiccò fopra 
gli altri, perchè tutti operarono 2 un modo:: fegnala- 
tifi così bene i foldati, come i Capitani, e cancellatefi 
Yuna con l’altra le belle azioni. I Tlafcalefi apprefe- 
ro a morigerare con l'altrui aggiuftatezza il proprio 
valore: e Cortès dirigè la fazione da valorofo,efavio 
Capitano, trovandofi fempre da per tutto, e più dov? 
era più di pericolo : la fpada fempre al nemico, l'oc- 
chio a fuoi, e la tefta a fe, lafciando in dubbio chi fa- 
ceffe il più: il fuo valore, o la fua condotta. Parti l’u- 
na, e l’altra, ch’ egli ebbe infommo ; e che come u:. 
gualmente neceffarie ne’ gran Capitani, di quante volte 
vi fi fono incontrate in pari grado, non fu mai decifo 
a qual di effe fi doveffe la precedenza. Fu neceffario 
il dar qualche tempo al ripofo della gente, e alla cura 
dei feriti, che fu uno fpazio di poco più ditre giorni, 
ne i quali non fi attefe ad altro , che a mettere in di- 
fefa il quartiere , che ebbe fempre in vifta I’ efercito 
degli ammutinati, e fu alcuna volta combattuto con 
leggieri fcaramucce, in una continua alternativa di at- 
tacchi, e di ritirate , per non dire di faghe. Inquefto 
tempo di mezzo tornò Cortès alle pratiche della pa- 
ce, maneggiate da alcuni Mellicani, di quei di dentro, 
che andavano , e venivano con diverfe propofizioni: 
per tutto quefto non fi difapplicò egli mai da tutte l’ale 
tre neceffarie prevenzioni. Fece egli fabbricare in que- 
fti medefimi giorni quattro Caftelli di legno, pofati fo- 
pra ruote, per muovergli con facilità, e quefti perun 


occafione di nuova fortita. Potevano ftar per Cia» 
che 
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{cheduno di effi da venti, o trenta uomini, coperti di 
erofli tavoloni, contro la grandine delle faffate : in fac= 
cia, e nelle fiancate le fue feritoie , per combattere 
coperti , fimili alle gallerie, per ufo di attaccare il mi- 
natore , adattati in quel cafo alla necelfità di coprir 
quei foldati , che avevano ad accoftarfi alle cafe per 
mettervi il fuoco, e quelli, che avevano a disfare ila- 
vori, co’ quali ferravano le ftrade , e forfe ancora per 
ifpaventare il nemico con la novità di quelle macchi- 
ne portatili. Dei Meflicani, che andarono conle pro- 
pofizioni di pace, alcuni ne tornarono maltrattati, ed 
alcuni fi rimafero coi ribelli, non fenza gran fentimen- 
to di Motezuma, al quale premeva fommamente la ri- 
duzione de’ fuoi vaffalli, e che ricopriva con artifizio, 
facile però a conofcerfì , il dubbio , che non finiffero 
di guarire di quell’orror panico, ond’ erano tanto in- 
vafati della fua autorità. Facevanfi frattanto in Mefli- 
co nuovi preparativi per la guerra. ISignori di vaffal- 
li intinti nella fedizione comandavano la gente de’ lo- 
ro feudi; le forze de’ nemici crefcevano a occhiate ; 
il quartiere non era lafciato un’ ora in pace, rifiniti ora- 
mai gli Spagnuoli dal continuo fraftuono delle ftrida, 
e dalla incefante pioggia delle frecce , che quantun- 
que tutte non feriffero, tutte moleftavano. Con que- 
fta buona difpofizione della fua gente , col parere de’ 
{fuoi Capitani; e con l'approvazione di Motezuma, fe- 
ce Cortes la feconda fortita: conduffe fecola maggior 
parte degli Spagnuoli , e infino a duemila Tlafcalefi , 
qualche pezzo d'artiglieria, le macchine di legno con 
baftante difefa, e alcuni cavalli a mano, per fervirfene, 
quando glielo permetteffero le rofe del terreno. Fra 
in quel punto quello , che era ftato infia’ allora rumul- 
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490 __— Della Conquifia 
to, un profondo filenzio; e appena fi diede principio 
a marciare; che fi riconobbe la prima difficultà dell’ 
imprefa, dal cominciar, che fecero a un tratto le trida 
della moltitudine , alternate dal fracaffo fpaventofo 
de’ timballi, e de’ chioccioloni. Non afpettarono d’ef= 
{Mefficani fere attaccati, anzi vennero agli Spagnuoli con incre- 
primi. dibil rifoluzione, e con movimento più regolato del 
loro folito. Diedero , e riceverono le prime cariche 
fenza fcomporfi , nè precipitarli ; ma ben prefto co- 
nobbero il danno, che ricevevano , e fenza volger le 
fpalle, fiandarono a poco a poco ritirando al primo ri- 
paro, che trovarono, di quegli, che avevano fatti per 
le trade, nella difefa del quale tornarono a combatte» 
re con tanta offinazione, che fu neceffario faravanza 
re alcuni pezzi di cannone per diloggiargli. Avevano 
vicine le ritirate, e in alcune alzati i ponti levatoi 
de’ canali, onde crefceva fempre la difficultà, e nonfi 
trovava mai la congiuntura di pigliargli allo fcoperto. 
Si riconobbero in quel giorno nel loro modo di ope- 
rare certe atrenzioncelle da guerra più che popolare. 
Loro ve. Firavano a tempo, e con le punte balle, per non get- 
cenze ne tar via il colpo nella refiltenza dell’armi. | pofti fi di- 
combattere. fendevano con brio , e fi lafciavano fenza difordine. 
Meffero gente nei canali, che notando offendeffero 
con le picche: portarono fu i terrazzi pietre come ma- 
Pricaffino è CÎNÎ , per fracaflare i caftelli di legno ; e lo confegur- 
feteni i rono. Da tutti i contraffegni fi vedeva chiaro che 
v'era un capo; poichè s'animavano, e fi foccorrevano 
a tempo , e fi raffigurava qualche obbedienza tra gli 
fconcerti della moltitudine. Durò il combattimento 
la maggior parte del giorno, ridotti gliSpagnuoli, e i 
loro alleati aguadagnar terreno ditrinciera in sa dry 
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Fu grande il danno della Città : s’ abbruciarono molte Teresnogri 


cafe, e coftò più fangue ai Meflicani quefta fazione, 
che l'altre due antecedenti; o fia perchè fi efponefle. 
ro più al fuoco, o perchè i loro ftelli ripari non gli la, 
{ciaffero fuggire al loro folito. S' avvicinava la notte, 
e Ferdinando vedendofi obbligato all’ inutil difputa di 
guadagnar pofti da non poterfi mantenere, fe ne tornò 
al fuo alloggiamento , lafciando ( a non adulare ) più 
corretta, che gaftigata la fedizione. Perdè da quaran- 


tte effi, e 
laCittà. © 


Cortès fi rie 
tira al fuo 
alloggiamé» 


ta foldati, i più Tlafcalefi, con fopra a cinquanta Spa- °° 


gnuoli maltrattati, e feriti, ed egli da una freccia nel. 
la mano finiftra, ma più internamente nell’ animo, per 
aver riconofciuto in quell’ occafione, che nonera pof- 
fibile il continuare una guerra così difuguale, fenza ri- 
fico evidente di perder l’efercito , e la riputazione . 
Fu quefto il primo crollo, che diede il fuo animo: mo- 
vimento, che giunfe nuovo al fuo coraggio, e che af- 
flife la fua coftanza. Si riferrò col pretefto della feri- 
ta, ma in effetto, per ruminare col fuo cervello. Eb- 
be molto da fare con fe medefimo la maggior parte 
della notre: gli palava l'anima l’averfi a ritirar da Mef- 
fico, e non vedeva nè via, nè verfo di mantenervifi: 


Ferito in ue 
na mano. 


Sua agita» 
zione intere 
na. 


proccurava di metterfi a leva contro la difficultà; e la. 


ragione fe gli gettava dalla parte del dubbio. Non po- 
teva metter daccordo il fuo accorgimento col fuo va- 
lore, e tutto era un combattere fenza rifolvere: a di. 
{correrla per via di ragione non trovava nè di che 
quietarfi, nè di che fodisfarfi: in una parola: con tut- 
to l’accoramento , che porta il difinganno, prima che 
un fi fenta affai forte per abbracciarlo. Non ebbe nien- 
te miglior notte Motezuma, come quello, che ondeg- 
giava tra maggiori inquietudini, dubbiofo oramai dele 
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492 Della Conquiffa 
la fede de’ fuoi vaffalli, e conl’animo combattuto da 
diverfità d’ affetti, parte che lufingavano, e parte che 
contrariavano la fua inclinazione : impeti di collera : 
moderazioni di paura, e renitenze di fuperbia. Si por- 
tò quel giorno fu la più alta torre del quartiere ad of- 
fervar la battaglia, e riconobbe tra i ribelli il Signore 
d'Iztacpalapa, e altri Principi capaci d'afpirare all’Im- 
perio; gli vedde fcorrere quà, e là, animando la gen- 
te, e regolando la fazione. Non s' afpettava da’ fuot 
nobili un fomigliante tradimento: gli s' accrebbe inun 
tempo l’ira, e l’apprenfione; ma vinfe lira, determi. 
nandofi in quel primo moto al ferro, cal fangue: ma 
prefto riconofcendo, che il male aveva prefo troppo 
piede, convertito oramai il tumulto in aperta cofpira- 
zione, s abbandonò allo fcoramento, avvilito in tutte 
le fue potenze , incapace di più penfare al rimedio ; 
domati dallo sbigottimento, e dalla viltà tutti gl'impe. 
ti della ferocia. Che i rifchi della Corona fono fem 
pre d’orrore al Tiranno, e più facili d* ordinario al 
timore quei, che fi piccano di farlitemere. S'ingegnò 
di trovar diverfi compenfi per rimetterfi in fella e 
niuno gli parve migliore, che il licenziar fubiro gli Spa- 
enuoli, e farfi vedere per Meffico ; cominciando da i 
lenitivi della manfuetudine, e dell'equità, prima di ve- 
nire ai rimedi della gialtizia. Chiamò la mattina Cor- 
tès, e gli s'aperfe con delicatezza della fua accrefciu- 
ta apprenfione: fi efagerò con afetrata franchezza fo- 
pra la temerità de’ fuoi nobili , valutando più l'impe- 
gno di galtigargl?, che la ragione di remergli, e andò 
profeguendo: che quelle turbolenze della fua Repubblica 
non fs potevano oramai lafciar andar più innanzi fenza wie 


pronto rimedio; che conveniva difarmare il prevefto 5 I fé= 
n Ze 
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diziofi, e dopo far loro conofeere l'inganno , prima di ga- 
ficare il loro delitto: non v effer delitto, che non fi fondi 
fopra a qualche apparenza di ragione, e che dove ftratta 
di moltitudine commofJa,era jempre pruSenza il cominciar 
dal cedere, per finire in comandare : che le [frida de' fuot 
vaffalli non avevan finalmente un così cttivo fuono, pot- 
chè non gridavano altro, che libertà per il loro Re , per- 
fuafi, chi ei ne foffe fenza , e fearrando la (frada di do- 
mandarla: efer arrivato quel punto, in cui fi rendeva in- 
dilpenfabile, che Cortès, e i /uoi ufciffero prontamente dî 
Meffico, per poter egli ricuperare la fur autorità , fotto- 
mettere è ribeliî, e vedere di fpegner’ il fuoco con fottrar- 
gli l'alimento. Gh riduffe a memoria quel, che gli era 
coftato il non mancar di parola , e toccò di paffaggio 
i timori, che più l’afffiggevano; ma furono così umili 
quefte infinuazioni, per impegnar Ferdinando a non 
contraddirgli, che ben fi riconofceva dall’efficacia del. 
le fuppliche la veemenza del timore. Trovavafi di già 
Ferdinando perfuafo, che per allora gli convenilfe di 
ritirarfi , ma non fenza fperanza di poter tornare con 
maggiori forze all’ imprefa , e valendogli la già rico» 
nofciura evidenza di quefta verità per trovarfi meno 
forprefo da quelta propofizione , gli rifpofe pronta. 
mente, ch egli era tutto pronto ad ohbedirlo con una cie- 
ca rafegnasione, altro non defiderando , che il fuo maggior 
gufto, fenza ffare a difcorrere i motivi di quella rifoluzio- 
ne, nè a perder tempo in rimofhare gl' inconvenienti, ch' 
ei porefe aver preveduti, e confiderati , giacchè in fmi 
forta d'efami tocca all inferiore a cattivare tl propriogiu= 
dizio, dovendo haffare per tuttaragione la volontà de' Prim. 
cipi: che averebbe fentito infino all'autma l'avere a difco» 
farfegli dal fianco,fenza avergli riacquiffuta D obbedienza 
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Della Conquifia 
Gli_mette de fuoi vaffalli, e ciò in un tempo , che l'efferfi la nobiltà 
fuorilico. dichiarata in favor del popolo , richiedeva una maggiore 
precauzione, effendo quella una novità, che meritava tut- 
zi i fuoi rifle@, non trovandofi mai i nobili più vicini a 
qualunque ecceffo più enorme, che rotto che hanno una vol- 
ra il freno dell'obbedienza. Ma che a lui non toccava a 
motivar maffime, che parefiero poter tirare a non obbedi- 
re, quando ei fi udiva proporre per pubblico neceffario ri- 
medio la fua partenza, ben conoftengo egli l’infermità , e 
gli umori , che 5° andavano ingroffando nella Repubblica; 
Sul qual rifleffo , e fulla certezza , ch' ei farebbe marciato 
prontamente col fuo efercito alla volta di Zempoàla, gli re- 
fiava folamenze da fupplicarlo, che prima della fua parten- 
za ci facefe depor l'armi a' fuoi vaffali, per non correr ri- 
E cheiri- fico, che aveffero a riconofeere per effetto della ribellione 
rami. Quello, che era effetto della di lui benignità: rifleffone, ch' 
ei faceva più per decoro della fua autorità, che perchè gli 
deffe apprenfione l offinazione di quei ribelli, a î quali non 
perdonava il gaffigo, che per conformarfi ai dettami della 
di lui clemenza ; mentre in quanto a fe, per ritirarfi con 
tutta ficurezza , non aveva di bifogno d'altro , che della 
fua fpada, e del valore de’ fuoi. Non averebbe fperato 
MST Motezuma tanta docilità in Cortès: credè d’averlo a 
iarifgotà. trovar più durc, e gli farebbe difpiaciuto d’ averlo 2 
preflare, o a difgutare a conto d’una cofa , che egli 
aveva di già determinato di volerla fare. Se gli efpref- 
fe in termini di fommo gradimento, e di particolar ri- 
conofcenza, e fe gli vedde in vifo, e fe gli riconobbe 
nella voce il relpiro, che aveva riprefo il fuo cuore. 
Diffe, che averebbe fatto fubito depor l’armi 2° fuoi 
vaflalli, e ne approvò la cautela, come un neceflario 
preliminare, e il folo capace di rendergli meno inde-, 
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gni di capitolare, in fuftanza, col loro Re. RifletKone, 
che egli non aveva fatta, benchè non lafciaffe di fen- 
tire interiormente l'improprietà di temporeggiare per 
fi lungo tempo con quegli , che meritavano la fua in- 
dignazione , nè trovava la ftrada di accordarela furra- 
nità con la difimulazione. Nel mentre, che durava 
quefta conferenza , fi udì nel quartiere un precipitofo 
all’arme: ufcì Ferdinando a riconofcere le fue difefe, 
e trovò la gente per ogni lato impegnata nel refiftere 
ad un’ affalto generale dagl’ inimici intentato. H prefi- 
dio, che ftava fempre all’ erta. gli ricevè con tutta la 
furia delle bocche di fuoco ; ma non fu già poffibile il 
trattenergli, poichè chiufi gli occhi al pericolo ,inve- 
ftirono a dirittura, cacciati gli uni dagli altri con tan- 
ti precipitazione, che avanzandofi, per quanto appari- 
va, la loro vanguardia tutta a furia di urtoni, gli riufcì 
al primo attacco di portarfi fotto alla muraglia. I from 
bolatori, e gli arcieri fi tennero in proporzionata di- 
ftanza, per poterfi valere delle loro armi, e comincia- 
rono a caricar con le frecce , e coi faffi, per tenere 
addietro quegli , che s' opponevano agli affalitori, che 
nell’iftefo tempo badavafio a andare avanti, e tenevan 
fermo con ugual rifeluzione. Giunfe in qualche parre 
il nemico a poire il piede dentro ai ripari; e Cortès, 
ch’aveva fermato il fuo corpo di rifervo di Tlafcale- 
fi, e di Spagnuoli nel cortil prinetpale, accorreva con 
nuovi foccorfi a i pofti di maggior pericolo, ben bifo- 
gnandogli tutta la fua attività, e tutto l’ardire de’fuoi, 
perchè non vacillaffe la difefa , e non fi rendeffe vifi- 
bile il pregiudizio, che corre al valore non afliftito da 
forze usuali. Seppe Motezuma il pericolo , nel quale 
Cortès fi ritrovava, chiamò Donna Marina, e gli pro» 
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496 Della Conquiffa. 

pofe per mezzo di lei, che fecondo il prefente fato delle 

cofe, e fecondo quello , che s'era difcorfo, non farebbe tor- 

nato fe non bene , ch'ei fi lafciaffe vedere fulla muraglia 

per ordinare alla plebe, che fi ritirafie , e a’ mobili , che 
venifsero difarmati a rapprefentare le pretenfioni loro, è 

di quegli altri. Ammefle Cortès la propofizione, repu- 

__— tando oramai quefto paffo per neceffario , per vincere 
Soto te l’oftinazione di quella moltitudine ineforabile ; fe non 
tia; altro, per dar tempo ai fuoi di refpitare; e Motezuma 
fi accinfe fubito ad effettuarla, anfiofo di riconofcere 
intenzione de’ fuoi vaffalli in ciò , che riguardava la 

di lui perfona. Si fece veftire degli abiti Reali, prefe 

Morezuma Ja Corona, e il Manto Imperiale, nè rifparmiò le gioie 


fivefte de- ì 5 3 È < 
gliabitiRe- folite a metterfi nelle fanzioni pubbliche, nè altre fi- 


ali per que- "3° SP MMITASO *x + dg 

gafunzione Mili efteriorità , che quanto più erano caricate , tanto 
più chiara facevano vedere la fua fconfidanza, facen» 
do comprendere con altrettante attenzioni, che la fua 
prefenza aveva oramai di bifogno di aiuti efteriori per 
cattivarfì il rifpetto, e che gli conveniva il far ricorfo 
alle forze aufiliarie della grandezza, per occultare il 
fegreto avvilimento della maeftà. Con tutto quefto 
apparato, e coi principali Mefficani, che continuava- 
no nel dilui fervizio , falì ful terrapieno , che era in 
faccia alla ftrada principale : la guarnigione fece ala, 
e affacciandofi uno di effi al parapetto, gridò , che fi 
metteffero tutti in atto riverente ; che il gran Mote- 
zuma aveva condefcefo ad afcoltargli , e a colmargli 
di grazie. Ceffarono a quefto nome le ftrida, e ceden- 

Confufione do la rabbia al terrore , ammutolirono tuiti , rimafti 

si vita poco meno , che fenza fiato. Lafciofli egli allora ve 

del loroRe. dere dalla moltitudine con un'aria di niente fdegnota 
feverità, come quella, che s'impaftava di collera ; € di 

timo- 
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timore. Quando lo veddero, molti singinocchiarono, 
ci più fi umiliarono con labocca per terra, confufala 
ragione di temerlo coll’abito fatto di adorarlo. Girò 
egli lo {guardo prima all’univerfale, e poi a’ nobili con 
fegni di raffigurare i più conofciuti : comandò ad 
alcuni, che s° accoftafero , chiamandogli per nome: 
gli onorò col titolo diamici, e di parenti, foffogando 
l’ indignazione. Moftrò loro gradimento dello zelo, 
che avevano per la fua libertà, fenza però dimenticarfi 
di parlar da Principe; e il fuo ragionamento, quantun- 
que venga riferito con qualche varietà, fecondo i più 
fu appreffo a poco di quefto tenore. /o mi trovo così 
alieno, cari mici vaffalli, da riguardare come delitto que- 
ffa commozione degli animi voftri , che anzi mi fento tutto 
portato a perorare la voffra caufa. Fu ecceffo, non può ne- 
garfi, il pigliar l’armi fenza la mia permi(fione , ma eccef- 
fo finalmente della voftra fedeltà. Voi crediffe, e non fenza 
qualche ragione, che io mi trovaffi in queffo palazzo de’ miei 
Predecefori, come arreffato , e fotto violenza ; e il redime- 
re dall'oppreffone il voftro Re , era un troppo grande in- 
zento per pretendere di confeguirlo fenza difordine ; che non 
vi è legge , che abbia forza di fubordinare alla prudenza 
un' ecceffvo dolore ; e benchè vi frate mofft fu deboli fonda- 
menti a tanta inquietudine , poichè in verità io rimango 
gra quefti foreftieri, che voi trattate da nemici, fenz om- 
bra di violenza, non lafcio di confiderare , che non è colpa 
del voffro amore l'errore del voffro raziocinio. E' fata 
mia pura elezione il continuar tra di loro, che niente me- 
n0 richiedeva di quefta mia condefcendenza il loro rifpet- 
20, € niente meno di quefta mia finezza la grandezza del 
Principe, che gl invia: ma ora reffano di già fpediti : di 
già ho rifoluto, che partano , ed of fon di già în procinto 

rK di 


Come fi cG« 
tenne Mo» 
tezuma c9° 
fuoi. 


Sua concio- 
ne ai folle 
vati. 



























































































































































Torna a in- 
quictarfi la 
moltitudi=. 
ne. 


Villanie , 
che gli dif- 
ero. 


Lo gettano 
in terra con 
una laffata. 




































498 ° Della Conquifia 


di partire; ma non è già di dovere, che mi obbedifcano effi 


prima di voi , nè che la loro cortefia vinca della mano la 


voftra obbligazione. Pofate l'armi, e fatemivi innanzi co- 
me dovete, perchè ceffato il romore,e acquietato il tumul- 
to vi rendiate più capaci di diffinsuere la gran bontà, che 
ho per voi, dal gran fallo, ch'io vi perdono. Così termi- 
nò egli la fua concione, e nefuno s'ardì a rifponder- 
gli: gli uni lo rimiravano attoniti, e confufi, peraver 
trovato preghiere, dove temevano indignazione; e gli 
altri piangevano in vedere così umile il loro Re, o per 
dir peggio, e più vero, così umiliato. Ma nel tempo 
iftefo, che continuava quelta fofpenfione , tornò di 
nuovo la plebe a fantalticare, e pafsò in un’ attimo dal 
timore al precipizio ; facile fempre a lafciarfi portare 
agli e@remi dalla fua incoftanza; nè forfe glie ne man- 
carono fomenti, quando fi trovavano di già eletto un 
nuovo Imperatore , o avevano rifoluto d’eleggerlo, 
effendovi Iftorici, che la dicono nell’uno, e nell’ altro 
modo. Dall’irreverenza fi venne al difprezzo; gli diffe- 
ro achiare note, che non lo riconofcevano più per Re; 
ch’ ei pigliafe pure per corona , e per ifcettro la roc- 
ca, e il fufo, chiamandolo codardo, effeminato, e vil 
prigioniero de’ fuoi nemici. Smarrivanfi le villanie tra 
le grida, ed egli s'aiutava col vifo torbido , e con la. 
mano a impor filenzio, per effere udito; quando rifat- 
tafi la moltitudine atirare, vedde egli contro di fe l’ul- 
tima temerità de’ propri valfalli. S° ingegnarono di r- 
pararlo con le targhe due foldati, che Cortès gli ave- 
va pofti allato, prelago diquefto cafo; ma la loro dilt- 
senza non baftò a far sì, che non l’arrivaffero alcune 
frecce, e più in pieno di effe unfaffo, chelo colpì nel- 
la tefta, fpezzandogli una tempia: colpo, chelo getto 
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per terra fenza fentimento , e che percofse nell'animo 
fieramente Ferdinando , che confiderò giuftamente il 
cafo per il maggior contrattempo, che gli potefle av- 
venire. Fecelo ritirare nel fuo appartamento, e accor- 
fe più che mai irritato alla difefa del quartiere ; ma fi 
trovò fenza nemici, ne’ quali poter isfogare la fua col- 
lera; poichè quegli veduto appena cadere il loro Re, 
o pututolo riconofcer ferito, prefero fpavento del lo- 
ro proprio delitto, e fuggendo fenza fapere da chi, o 
furfe credendo di avere alle fpalle la vendetta de’lo- 
ro Dii, corfero a nafconderfi dalla vifta del Cielo con 
quella orribile confufione , e con quella atrocità di ri- 
marfo, che fogliono lafciar nell'animo i de'itti enormi 
nel finir di commettergli. Pafsò fubito Ferdinando al- 
l'appartamento di Motezuma, che di quivi a poco tor- 
nò in fe, ma così fmaniante, e invelenito , che fu ne- 
ceflario l’avventarfegli , perchè ei non fi toglieffe la 
vita. Non v'era nè via, nè verfo di medicarlo, trap- 
pandofi egli le fafce , e tirando via gl'impiaftri , pro- 
rompeva in minacce, che terminavano in gemiti; fi 
commoveva in furore, e poi andava a parare in pufil- 
lanimità : le perfuafioni l’offendevano , e le confola- 
zioni l’irritavano: ricuperò i fentimenti per perder il 
"cervello, onde parve efpediente il lafciarlo per un po» 
co, per dartempo, che fi calmaffero quelle prime im- 
prefioni dell’offefa. Lafciollo Cortès raccomandato 
a’ fuoi domeftici, ma in iftato miferabile , combatten- 
do tra la veemenza del fuo naturale, e tra la cofterna- 
zione del fuo fpirito, fenza vigore da tentare il gaftigo 
de’ traditori, e invaghito, come di un fatto eroico, del- 
la rifoluzione di finirfi di propria mano. Barbaro rifugio 
d’animi vili, che gemono fotto la calamità , che non 
Rirr:2 han- 
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hanno valore , che per opprimere chi ne può meno. 
Continuò Motezuma nelle fue fmanie , cagione, che 
fegli aggravarono le ferite , riconofcendofi a momen- 
ti, quanto influifcano le paffroni dell'animo nella cor- 
ruzione degli umori. Il colpo della tefta parve fem- 
pre con. pericolo, e baftarono le fue agitazioni a ren- 
derlo mortale, non efflendo ftato poMibile il curarlo, 
come farebbe bifognato , mancategli le forze da refi- 
{tere at rimedi. Si durava l’iltefla fatica a fargli piglia. 
re qualche nutrimento , la mancanca del quale landa. 
va eftenuindo. Niente altro fuffifteva in lui, che la 
determinazione di finir di vivere; e quella fifa, e vi 
gorofa , crefcendogli la difperazione all’ifteffa mifura, 
che gli mancavano le forze. Conobbefi in tempo il pe- 
ricolo, e Ferdinando, che poco fe gli fcoftava dal fian- 
co, per farlo approfittare di quella moderazione, nel. 
la quale ci fi rimetteva tanto quanto alla fua prefenza, 
fece tutte le fue parti per obbligarlo a far quello, che 
importava più. Tornogli a toccare il punto della Re- 
ligione, invitandolo con foavità a deteftare i fuot ere 


sori, e a riconofcere la verità. Aveva egli moftrato 


in diverfe occafioni qualche inclinazione ai riti, cat 
precetti della Religione Catrolica, cominciata a difgu- 
{tare la fua ragione naturale dagli affurdi dell’ Fdcie- 
tria, a fegno, che egli arrivò a dare fperanze di con- 


verfione ; ma fempre quella fua maladetta ragion di 


ftaro gliela faceva portare inlà, facendofi promotore 
dell'altrui faperftizione , quando la propria comincia: 
va ad abbandonarlo, e cedendo più al timore de’ fuot 
vaffalli, che alla riverenza de’ fuoi Dii. Fece Cortes 
dal canto fuo quanto richiedeva l'obbligo di Criftia- 
no; ora con fervore, ed ora con tenerezza lo prega» 
va, 
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va, ch'ei fi rivolceffe a Dio, e afficuraffe l'eternirà col 
ricevere il Batrefimo. Il Padre Fra Bartolommeo de 
Olmèdo lo ftrigneva ancora con più forti ragioni. 
Quei Capitani, che fi riconofcevano trattati da lui 
con maggior diltinzione, proccuravano effi ancora di 
corrifpondere al loro affetto, e Donna Marina paffava 
da interprete a efortatrice: e dicafi in fomma ciò che 
le pare l'invidia, o la malignità , che infino in quefto 
particolare tacciano di trafcurati gli Spagnuoli, non fi 
tralafciò diligenza umana per fargli conofcere la veri- 
tà. Ma le (ue rifpofte erano da prefcito : difcorrere 
dell’offefa : prorompere in minacce : lafciarfi cadere 
nella difperazione : raccomandare a Cortès il gaftigo 
de’ traditori: e in quefta battaglia, che durò tre gior- 
ni, rendè l’anima ad una miferabile eternità, dando al 
la vendetta , e alla ferocia i fuoi ultimi fiati, e lafcian- 
do al Mondo un terribile efempio di quel che fiano in 
quell’ultimo punto le paffioni, fempre nemiche giurate 
della rafegnazione, e più riranne ne i più potenti, man. 
cando în effi la forza, per affoggettirle nel tempo iftef- 
fo, che prevale il coftume di fecondarle . Fu univer- 
fale tra gli Spagnuoli il difpiacere della fua morte, per- 
chè tutti con uguale affetto l’'amavano , chi perl’inte- 
reffe de fuoi regali, c chi per la fua affabilità, e bene- 
volenza. Ma Ferdinando, che più di tutti glr era ob- 
bligato , e che più di tutti perdeva, fentì quefto colpo 
così ful vivo, che il fuo dolore s avvicinò ad abbatti- 
mento, e a fconforto, ed aveva bel fare in proccurar 
di dimoftrarfì franco, per non ifcorare i fuoi, che tut» 
to il fao sforzo non fu da tanto di nafcondere 1 fenti- 
menti del fuo cuore, che fi lafciarono vedere, inalcu- 
ne lagrime tardi, o malritenute. Nella volontaria fug» 

gez» 


Suerifpofte; 
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gezione di quel Principe aveva eglifondato ifucimie. 
gior difegni, ma la morte gli tolfe il maggior capitale 
della fperanza, che aveva di condurfi ua giorno a co- 
lorirgli: bifognava oramai cominciare a tirar nuoveli- 
nce, e quel che fopra ognialtra cofa |’ alfliggeva era il 
deplorabile ftato , in cui era morto : ultimo ricrefci- 
mento di quefta difgrazia, e rifleflo il più forte di quan. 
ti glitenevano divifo l’animo, tra l'afflizione, e il timo» 
re, dove fogliono andare a parare tutti i movimenti 
della pietà. La fua prima attenzione fu il mandare a 
chiamare tutti i domeftici del morto Principe, per ifce- 
glierne fei de’ più cofpicui a trafportare il cadavere, e 
in quefto numero vi furono comprefi alcuni Sacerdoti 
degl’ Idoli, ritenuti quivi prigioni, e tutti reftimoni 
di vifta delle fue ferite, e della fua morte : ordinò lo- 
ro, che da parte fua diceffero ai Principi , che rigira 
vano il tumulto popolare : ch'e; rimezzeva loro il cada- 
vere del loro Re morto di loro mano; delitto, che conlafua 
eno mità arrogeva nuova ragione alle fue armi : ch'eî po- 
co avanti di morire | aveva reiteratamente pregato, come 
efsi ben fapevano , a voler pigliare fopra di fe la vendet- 
ta del fuo affronto, e il gaftigo di così brutta congiura . 
Tuttavia, che volendo egli riguardare quel delitto, come un 
trafporto della cieca brutalità dell’ infima plebe , e come 
una temerità, all ecceff: o della quale non potrebbe mat man- 
care il gaffigo da chiunque intendefse ragione, e lealtà, t0r- 
nava di nuovo a propor loro la pace, e prontoa conceder- 
la per quanto avefsero mandato Deputati a conferire, € 
aggiuffare 1 mezzi , che parefsero proporzionati : ma che 
nell'iffefso tempo fapefsero, che differendo efsi di metter fe 
alla ragione, e a moftrar pentimento, farebbero trattati da 
nemici, e nemici traditori del proprio Re, per dover pro- 
vare 
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vare gli ultimi rigori dell’ armi fue, giacchè non efsendoci 
più Motezuma , il Cotu verfo del quale l’ aveva infin' 
allora trattenuto , e moderato , non aveva oramai più ri- 
regno dal defolare, e al diffrusgere interamente la Città; 
onde riconofcerebbero, benchè tardi, quanto diverfamente 
ei fofse per confiderare da un oftilità poco più che difenft- 
va ( Fante la quale ei non pretendeva altro, che di ridur- 

gli) una guerra dichiarata , che non gli lafcerebbe veder 

<a , che l'obbligo di & giligargli. Partirono fubito con 
quefta ambafciata i (ci Mefficani col cadavere fulle fpal- 

le, e a pochi pafli vennero i fediziofi a riconofcerlo , 
non fenza qualche fegno di riverenza, come dalla mu- 
raglia fu offervato . Se gli afollarono tutti dierro, get» 
tate via l’armi, e abbandonati iloro pofti, e inuntrat- 
to fi vide la Città rutra gemiti, e ftrida: baltante ri- 
prova dell’averne potuto più quello fpettacolo mifera- 
bile, che vuol dire, la vita del loro misfatto , che la 
durezza de’'loro cuori. Secondo la notizia, che poi fe 


n’ ebbe, avevano di già eletto un nuovo Imperatore ; 


contraffegno d’un dolore non accompagnato da pen- 
timento ; che anche in quefta forma non farà punto 
difpiaciuto al fucceffore, per vedere quelle reliquie di 
fedeltà verfo il nome, non verfo la fortuna del morto 
Re. Durarono tutta notte gli urli, e le ftrida del po- 
polo, che andava a truppe ripetendo per le ftrade il 
nome di Motezuma con una certa inquietudine affan- 
nofa, che accreditava il dolore , fenza perdere il ca- 
rattere delia fedizione. Ricevo alcuni, che lo 
ftrafcicafero, e che lo faceffero in pezzi, fenza perdo» 
narla a’ fuoi figliuoli, e alle fue mogli: altri, chelo te- 
neffero efpofto alla derifione, e agl’ infulti delia plebe, 
finchè un fuo domeftico , formata una piccola pira di 
le- 
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594 Delia Conquiffa 
legnagettatela, abbruciò il corpo in luogo fuor di ma- 
no, e poco decente. D un popolo foriofo fi può cre- 
dere e l'uno, e l'altro, giacchè della barbarie di quel- 
lo s'accofta più al verifimile ciò che s'allontana più 
dalla ragione. La verità però è , che il cadavere fu 
rifpettato, dimo@trando, fi nell’adornarlo, come nel- 
la pompa funebre , che confideravano la fua morte, 
come una difgrazia avvenuta, non proccurata dalla lo- 
ro intenzione ; fe pure non mirarono con |’ efteriorità 
di quell’ offequio o a placare , 0 ad ingannare gli Dii. 
Portaronlo la mattina feguente con grand’ apparato ful- 
la montagna di Ciapultepeche, luogo folito per l’effe- 
quie, e per la confervazione delle ceneri Reali ; € al. 
lora sì, che tornarono ad affordar l' aria i lamenti, ele 
{rida della moltitudine , folita di concorrere a fomi- 
glianti funzioni: notizia confermata dipoi da loro me- 
defimi, che vantavano quefte effequie come un fatto 
eroico della loro reverenza, e come degna emenda del 
Fogenno (e LOTO delitto . Non fono mancate penne , che abbiano 
alcuni, che attribuiro a Cortès la morte di Motezuma , o che per 
arie lo meno ci fi fiano provate, affeverando, che ei lo fa- 
quefta more . . , 
es. ceffe uccidere perlevarfelo davanti; e qualcheduno de 
poftri fi arreca a dire, che ciò fu detto, fenza però nè 
foftenerlo , nè negarlo ; vergognofa indifferenza , che 
fenza difettare nell’intenzione s' accofta a calunnia . 
Può effere, che la cofa ufciffe da’ Meflicani qualche an» 
no dopo , per rendere odiofi gli Spagnuoli , e me- 
dicar l’infamia de’ nazionali. Certa cofa è però, che 
allora come allora, nè lo differo , nè fe l' immagina» 
rono, onde non doveva mai lafciarfi fcappar dalla 
penna , fenza maggior fondamento un fatto, che fi 


tira dietro affurdi così ftrani. Com’ efler nai, poke 
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bile, che un’uomo così efatto, e così favio, qual'era 
Ferdinando,quando aveva contro tutte l’armi di quell’ 
Imperio , fi volefle disfare d’ un pegno , in cui confi- 
fteva la fua maggior ficurezza? o qual vantaggio pote- 
va partorirgli la morte di un Re , amico , e fuddito, 
per la conquifta d'un Regno follevato, e nemico? So- 
lita difgrazia dei gran fucceflì, la varietà de i raccon- 
ti. E' troppo facile attentato d’ una mala intenzione 
l’inventar circoftanze, che quando non baftino ad of- 


| fufcare la verità , la foggettano per allora all’oppinio-. 


ne, o all’ignoranza, cominciando bene fpeflo dall’ av- 
ventata credulità del volgo , ciò che va poi a parar 
nell’ Iftorie. Gli ftranieri fanno tutto ciò che poflono, 
per denigrare la condotta di Cortès in rutta quefta im- 
prefa. Se non bafta a difenderlo da così orribile mali- 
gnità la nobiltà del fuo animo, difendalo da così fcioc- 
ca impoftura la fua prudenza, e rodafi l'invidia nella 
propria confufione : vizio , che fenza dilettare , tor- 
menta fe fi difimula, e difcredita fe fi conofce : glo- 
ria dell’invidiato, e infamia dell’invidiante. Fu Mo- 
tezuma, come dicemmo, Principe di rare dotinatura- 
li; di grata, e maeftofa prefenza, di chiaro, e perfpi- 
cace intendimento , di niuna cultura , ma che andava 
alla foftanza delle cofe. Prima d’arrivare alla Corona, 
il fuo valore lo avvantaggiò fopra a tutti i fuoi, e do- 


Proprietà 
deli’ invidia 


Giudizio 
delle zioni 
di Motezue 
ma. 


o lo fece confiderare dagli eftranei per il più vene-. 


rabile dei Re. Il genio lo portava tutto alla guerra, 
intendevane l’arte , e all’ occafione non aveva altra 
Corte, che l’efercito. Guadagnò in perfona , e colla 
propria direzione nove battaglie campali : conquiftò 
varie provincie, e dilatò i confini dell’ Imperio, lafcian- 
do la grandezza del Trono negli applaufi decima 
elo 


Suo valore. 
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Suatibera. © lo Scettro per il bafton del comando. Il fuo natura- 
le lo portava alla liberalità , ma fenza oftentazione , 
confiderando i doni come debiti , e riponendo la ma- 
gnificenza tra gli attributi della maeftà. Amavalagiu- 

ect, {tizia, e ne’ fuoi mini@tri ne zelava l’amminiftrazione 
visù. —conrigidafeverità. Nè la gola, nè la fenfualità glico- 
mandavano; ma tutte quefte virtù tanto d'uomo,che 

di Re, s offufcavano, e s'ecliffavano con vizzi troppo 

Maggiori i maggiori che d'uomo, e di Re. La fua continenzalo 
fuoivizzi. rendeva più viziofo, che temperato, mentre in fuo tem- 
po s’ introduffe il tributo delle concubine ; potendo 

dirfi, che la bellezza ne’ fuoi domin] foffe vittima nata 

della fua continenza, colpa della quale , fi riduceva a 

mera curiofità quello , che farebbe ftato più compati- 

bile a effere fato mera libidine. La fuagiuftizia anda. 

va all’eltremo contrario , arrivata a confonderfi con 

la crudeltà, amminiftrando i gaftighi a ufo di vendet- 

te, e facendo bene fpeffo efeguire alla collera quel che 
toccava a efeguire alla ragione. La fua liberalità fu più 
dannofa, che benefica, arrivato ad aggravare i fuoi Re- 

gni di tributi , e d'impofizioni intollerabili , per fargli 
Oppeetfone fervire alla profufione. Nel fuo linguaggio tanto vo 
aetudditi. feva dir Vaffallo, che Schiavo : e facendofi un punto 
di politica dell’ oppreffione de’ fuoi fuddiri, fi compia- 

ceva più del loro timore, che della loro fofferenza + 

Fu la fuperbia il fuo vizio predominante. Nell’ efage- 

rare talvolta la fua fortuna, non giurava per altra Dei- 

tà, che per il proprio merito ; e benchè briaco della 

fua Idolatria, nel {uo fe, fi teneva per da più de’ fuot 

Dii: nel che meritava qualche fcufa, fe è vero, come 

vince.che dicono, che il Diavolo l' onoraffe talvolta di fue vifi- 
gli ficevail te, come quegli, a cui non mancano favelle, 0 illufto- 


Diavolo. ne 


ni 
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ni per lufingar cert uni, che s' avanzano a pafli di Gi- 
gante per la ftrada della perdizione. Si affoggetro a 
Cortès volontariamente , arrecandofi a una prigionia 
di tanti giorni fuori di tutte le regole della fua ambi- 
zione, e della fua altura, Per quanto fi poteffe dubita- 


' se allora fulla cagione di tal affoggettamento , gli ef. 





fetti convincono in oggi, che fu Iddio, che per do- 


mar quefto moftro l’imbrigliò a fuo modo, facendolo. 


andare, col gaftigo della manfuetudine, fin dove bilo- 
gnava, per fare la prima introduzione agli Spagnuoli ; 
principio , da cui rifultò in appreffo la converfione di 
quelia Genrilità. Lafciò egli di fe alcuni figliuoli ; due 
di quegli, che erano feco in prigione quando Cortèsfì 
ritirò, furono ammazzati dai Mefficani; e due, o tre 
figliuole , le quali poi fi convertirono, e fi maritarono 
a Spagnuoli. Però il più memorabile di tutti fuquegli, 
che ridotrofi pochi giorni dopo alla noftra Religione, 
prefe nel Battefimo il nome di Pietro , e poi fu detto 
Don Pietro di Motezuma. Concorfe in lui la rappre- 
fentazione del Padre, per effer nato anche da canto di 
madre, d'una Regina , di quelle che avevano la loro 


| refidenza nel Palazzo Reale, ed. era Signora della Pro- 


vincia di Tula: ed effla ancora , ad imitazione del fua 
fizliuolo , fi convertì, e fi chiamò al Barrefimo, Don- 
na Maria de Niagua Sucil, due celebri foprannomi, 
ne i quali vennearifarfi la memoria de’ fuoi illuttri an- 
tenati. Feee il Re molti favori a D. Pietro, dandogli 
ftaro, e rendite nella Nuova Spagna, con titolo di Con- 
te di Motezuma , la cui legittima fucceffione fuifte 
prefentemente nei Conti di quefto cognome, vincola» 
ta in eflo degnamente la gloriofa ricordanza di così al- 
to Progenitore. Regnò Motezuma diciaflette ami, 
Sss 2 un- 
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undecimo nel numero di quelli Imperatori , fecondo 

nel nome di Motezuma , e finalmente morì nella (ua 

cecità in faccia di tanti aiuti , che pure parevano ch- 

caci. O mai fempre imperferutabili permifioni della 
Divina Giuftizia, più fenfibili al cuore, che comprenfi 

bili all’intelletto! Ne’ tre giorni , che viffe Motezu- 

ma dopo ferito , non tentarono gl’ Indiani cofa , che 

deffe apprenfione ; benchè vi foffero fempre delle trup- 

e in vita, e anche qualche piccolo attacco , che fa 
cilmente fi rifpigneva. Da principio non fi fapevabe- 

ne, fe quefta repidezza veniffe da rimorfo del delitto y 

o dal timore del Re nuovamente irritato. Ma prefto fi 

arrivò a intendere, che la tepidezza non paflava più 

Quertavaca fu della gente popolare, rimafta fenza capi, e in difor» 

coronato x tr 5 TOR dl 

ssncrzcore. dine, occupati i Magnati della Città nell’elezione del 
nuovo Imperadore, che fecondo ciò, che dipoi fi av- 

verd , era il Re d'Izracpalàpa, fecondo Elettore dell’ 
Imperio , e per nome, Quetlavàca. Viffe egli pochi 
regna po. giorni, ma però tanti, che baftarono a fare, che re- 
chigiorni. ftafle poco meno che cancellata tra” fuoi la memoria 
del fuo nome : tanto fu egli riconofciuto da poco , € 
difapplicato . Intanto, quei Mefficani , che erano paf- 

fari dall’alloggiamento nella Citrà col corpo di Mote- 
zuma, e colle propofizioni di pace , non fi lafciavano 
rivedere ; e quefto modo di fare in un principio di 
nuovo governo non faceva fare molro buoni giudizi. 
Averebbe voluto Ferdinando ritirarfi con riputazione, 
Cortès defi fermato di già co’ fuoi Capitani , e foldati d' andarfe- 
der diri ne quanto prima , € riconofciuto per indif(penfabile il 
ragunare nuove forze , per lafciarfi rivedere in Mefli- 
co un po’ meno alla difcrizione degli altri, come que- 
gli, che ne riguardò fempre la conquifta , aiar una 
cold, 
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cofa, che aveva da effere, e morto Motezuma, come 
un’ impegno neceffario; fciolro oramai da tutti quei ri- 


guardi , che l obbligavano vivente lui, a contentarfi 


di vedute più terminate. Tardò poco a intenderfi la 
cifra di quella fofpenfione degl'Indiani; poichè la mat- 
tina fesuente al giorno , in cui celebrarono l'effequie 
a Motezuma , ricominciarono le fazioni con maggior 
fondamento, e con maggior numero di gente. Si vi- 
dero la mattina prefe tutte le ftrade del contorno , € 
suernite le Torri di un grande Adoraterio poco lon- 
tano dal quartiere, che veniva a rimanere fotto il tiro 
degli archi, e delle fionde; e Cortès, a cui quel pofto 
diede fempre faftidio , volentieri vi fi farebbe fortifi- 
cato, s'ei fi fofe trovato con forze capaci di divifio- 
ne; ma non volle incorrere nell'errore di quegli, che 
per accorrere al pericolo, che può venire , trafcurano 
il di già venuto. Aveva quefto Adoratorio, per con- 
durfi all’ Atrio di fopra, una fcala di cento fcalini, ful 
ripiano de’ quali erano alcune torri afai ben capaci. 
Trovavanfi quivi alloggiati da cinquecento foldati tut- 
ti rifcelti tra la nobiltà Mefficana , che tanto ftimava 
quel poto, che per mantenerlo fi munirono d'armi, e 
di provvifioni per molti giorni. Videfi Cortès impe- 
enato a far diloggiare il nemico da quell’eminenza , 
che a lui prima per natura , e poi per ifperienza era 
troppo vantaggiofa, perchè egli ne dovefle differire il 
rimedio : e per confeguire il fuo intento, fenza avven- 
turar la fazione, cavò fuori degli alloggiameatila mag- 
gior parte della fua gente , dividendola in battaglioni 
dal groffo, che parve neceflario a guardare gli accefli, 
e impedire i foccorfi. Diede incumbenza di attaccare 
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gnia, 
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gnia, e con cent'altri Spagnuoli fcelti. Si diede prin» 
cipio alcon battimento, occupate dagli Spagnuoli tut- 
te l’imboccature delle {trade nell’ifteffo tempo , che 
F{cobàr attaccò , penetrando nell’ Atrio di fotto , e 
guadagnata una parte della fcala, fenza trovare oppo- 
fizione; lafciatigli i Meflicani impegnare allegramente, 
per avergli più a tiro. Quindi veduto il tempo oppor- 
tuno, fi videro in un punto guerniti i parapetti, e prin- 
cipiare le fcariche, tirando frecce, e dardi contalvi. 
gore, e unione, che l’obbligarono a far’ alto ; e a ri- 
correre agli archibufi , e alle baleftre, contro di que» 
esvoita; gli, che fi lafciavano vedere: ma non fu gia loro pol. 
cigcrrari  fibile il tener fermo alla feconda fcarica , che fu trop. 
po più impetuofa. Tenevano effi di già colafsù, di ri- 
fervo, di gran pietre, e di grofle travi, chelafciate ca. 
dere a precipizio, e pigliando forza giù pel declive, 
gli obbligarono a retrocedere la prima, la feconda, e 
la terza volta: alcune delle travi venivano giù mezze 
accefe , per far maggior danno : groffolana imitazio- 
ne dell’armi da fuoco, che verifimilmente tra’ loroln: 
gegneri farà paffata per un’ invenzione mirabile ; e in 
fatti a non voler rimanere alla ftiaccia, era giuoco for- 
za alla gente il difordinarfi, e una volta difordinata il 
ritirari. Riconobbelo Ferdinando, che con unatrup- 
pa di cavalli fcorreva da per tutto, dove fi ftava in a- 
zione; e meffo piede aterra, fecondo che gli dettò in 
quel primo il fuo valore, rinforzò la compagnia d’ È- 
fcobàr con alcuni Tlafcalefi del corpo dirifervo, e con 
la gente della fua truppa; e fattofi legare al braccio fe- 
rito unatarga, fi lanciò alla fcala con la fpada alla ma- 
SateCortàs, NO , € con rifoluzione fi determinata, che non conob- 
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Si fuperarono con preftezza , e con felicità i primi ‘o- 
ftacoli dell’affalto : fr guadagnò al primo abbordo in- 
fino all’ultimo fcalino, e fuccellivamente, la fponda del- 
l’Atrio di fopra, dove fi venne alle ftrette con le fpa- 
de, e con l’armi in afta. Erano quei Mefhcani tutti 
nobili, e bene fi riconobbe nella loro refiltenza quel 
che faccia negli uomini lo ftimolo della riputazione . 
Per non fi lafciar difarmare, fi lafciavano fare in pezzi; 
alcuni {i precipitavano da i parapetti, perfuafi di mi- 
gliorar di morte, dandofela di fua mano. I Sacerdoti, 
e i Miniftri dell’ Adoratorio, dopo un lungo invocare 
de’ loro Dii, morirono combattendo da valorofi, e in 
breve tempo Cortès fi vide padrone del pofto , con 
ftrage totale di quella nobiltà Meflicana , fenza nè pur 
perdere un’uomo , e con non molti feriti. E’ da no- 
ta:fi, come degno d’eterna memoria, il difcorfo,che fe- 
cero due valorofi Indiani nella {teffa confufione della 
battaglia, e la franchezza , con la quale arrivarono a 
intentare l’efecuzione del loro difegno. Rifolverono 
di facrificarfi per la Patria, perfuafi di terminare la 
guerra con la loro morte; e il loro progetto era l’av- 
ventarfi ambedue a un tempo aCortès, e abbracciato» 
lo, tirarfi giù con effo dal parapetto, per la parte do- 
ve non era fcala. Stettero uniti in traccia dell’ occa- 
fione, e appena lovidero , dove lovolevano, che but- 
tate giù l’armi per poterfegli accoftare, come fuggiti- 
vi, che andaffero ad arrenderfi, fe gli prefentarono col 
ginocchio a terra in atto di domandar mifericordia; e 
in quello afferratolo, fi lafciarono andargiù dalla fpon- 
da con la loro prefa tra mano, coftituiti a quel modo 
di già in aria, facendo fervir di forza al rirare il natu- 
ral momento del proprio pefo. Purefe ne sbrogliò Fer- 
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s12 Della Conquifta 
dinando, non fenza qualche difficoltà je ne rimafe più 
ammirato, che incollerito, finito di riconofcere il pro- 
prio pericolo nella morte degli aflalitori , aggradendo 
la loro temerità per quello , che aveva di generofo . 
Concorfero in quefta fazione dell’ Adoratorio alcune 
circoltanze, che oltre al facilitarla , la fecero coftare 
ancora meno fangue. Si fconcertarono gl’ Indiani nel 
vederfi attaccati da maggior numero , che non erano 
ef, e da quell’ifteflo Capitano , che tenevano per in- 
vincibile. Nella difefa della {ca'a vi ebbe maggior par- 
te l’impeto, che la difciplina; e le travi, che lafciava- 
no andar giù di piatto , per così dire, e in traverfo, 
nell’urto delle quali riponevano la loro maggior difela; 
fecero gran cafo in vederle fcender di punta, come a- 
veva da luccedere per ragione , e così pifavano via 
con far pochiffimo male; e queto accidente, o per dir 
meglio , quefta neceffità, fe non quanto poteffe talora 
venir difpenfata da qualche eftrinfeca circofltanza, ve- 
duta così replicatamente fuccedere, palsò tra gl [ndia- 
ni, e tra qualcheduno de’ noftri ancora per un poco, 
più che puramente cafuale, con ricrefcimento d’orro- 
re negli uni, e di fidanza negli altri ; ed è certo, che 
da quefta reciproca credulità venne grandemente fa- 
cilitato l'ultimo affalto. Fece Cortès trafporrare al 
fuo quartiere i viveri, che gl'Indiani avevano nell'of- 
ficine dell Adoratorio ; foccorfo opportuno , abbon- 
dante, c inquella contingenza più che necellario. Vol- 
le dipoi, che fi delle fuoco all’Adorarorio, e che fi ro- 
vinaflero, e fiabbruciaffero le torri, e alcune abitazio= 
ni frappoftevi , per levar quell’ impedimento alla fua 
artiglieria. Diede queft'incumbenza ai Tlafcalefi, che 
l efeguirono in un fubito ; € volgendofi per vedere 
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quello, che facevano i fuoi , offervò, che il nemico 
gli caricava gagliardo nella ftrada di L'acùba, metren 
do in compromeffo quegli, che ftavano a guardia di 
quella principale imboccatura. Montò egli fubito a 
cavallo, e legatefi le redini albraccio ferito, prefa una 
lancia, fi fpinfe a foccorrergli , facendo che gli altri 
cavalli lo feguitaffero , e Efcobàr ancora con la gente 
di fuo comando . S’ avanzarono i cavalli, l'urto dei 
quali ruppe la moltitudine nemica, ferendo, e {compi. 
gliando da per tutto , fenza perder colpo, e fenza di- 
menticar difefa. Fu fanguinofo il conflitto, perchè gl’ 
Indiani, che andavan reftando indietro , per tenerfi 
lontani dai cavalli, fitrovavano mezzo perduti nell’in- 
fanteria, che durava poca fatica in rifinirgli. Ma Fer- 
dinando non fenza qualche poca d’inconfideratezza fi 


fpinfe avanti a tutti quegli della (ua truppa, lafciandofi È 


lufingare più del dovere dal fuo proprio valore; il qua- 
le, quando gli diede poi luogo a qualche atto reflelo, 
non fi potè ritirare, caricato da tutto il corpo de’fug- 
gitivi, divenuta così fuo pericolo la vittoria de’ fuoi. 
Si rifolvè a pigliare un’ altra ftrada , credendo di tro- 
varvi meno oppofizione , e a pochi pafli incontrò una 
numerofa partita d’ Indiani, che così alla rinfufa con- 
ducevano prigione il dilui buon'amico Andrea de Duè- 
ro, dato loro tra mano, per effergli caduto fotto il ca- 
vallo; e gli valfe, perchè non l’uccideffero, l’effere da 
quel punto ftato deltinato vittima agli Dii. Gl’ inve- 
ftì coraggiofamente Ferdinando , e fcompigliando la 
{corta , pofe in confufione il rimanente , onde il pri- 
gione ebbe campo di sbarazzarfi da quegli, che lo fer- 
ravano , € fervirfi di un pugnale , che per negligenza 
eli avevano lafciato nel difarmarlo. Fecefi egli luogo 
Ttt con 
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514 Della Conquifta 
con la morte d’alcuni, a ricuperar la fua lancia, e il 
fuo cavallo, e uniti i due amici, correndo la (trada di 
buon galoppo, e rompendo le truppe nemiche , giun- 
fero a incorporarfi coi loro. Confiderò Cortes quelto 
foccorfo per una delle fue maggiori felicità , venuto 
a trovarlo, quando maggiormente ne aveva necelfità ; 
ma fu tale la fua fortuna ( diciamo fortuna in quel fene 
fo, che può dire un Cattolico) che gli giravano inbe. 
ne infino le inavvertenze. Andavafi di già da per tut- 
to ritirando il nemico , onde non parve conveniente 
l’entrare in maggiore impegno, non effendo poftibile 
il dargli alla coda, fenza lafciar’ in abbandono il quar- 
tiere. Sonoffi intanto a raccolta, e benchè la gente fi 
trovaffe ftracca dal lungo combattimento, tutto il ma- 
le {i ridaffe ad alcuni feriti: felicità, che rendè più fa. 
porito il ripolo , ritorate amplamente dalla vittoria 
tutte le fatiche della battaglia. Abbruciaronfi in quel 
giorno molte cafe, e morirono tanti Meflicani, che po- 
terono fervire di lezione ai rimafi vivi. Alcuni met- 
tono quefto fatto per feguito avanti la morte di Mote- 
zuma, ma in verità fu dopo, fecondo la relazione del 
medefimo Ferdinando, la quale feguitiamo alla cieca, 
non effendo quefto uno di quei cafi, nei quali importi 
molto una efattiffima ferie de’ fuccefi. Certa cofa è, 
che l’affalto dell’Adoratorio tutto fu opera del fuo va- 
lore, avendo potuto fuperare con la fuarifolutezza, e 
col fuo efempio una difficultà , in cui i fuoi medefimi 
titubavano . Si dimenticò egli in quel giorno due vol- 
te quel che importaffe la fua perfona , mettendofi ne’ 
pericoli più tolto come s' ei non gli conofcelfe , che 
come s' ci non fi fentiffe affai forte da riufcirne. Tra- 
fporti del coraggio , che anche finendo bene, al più 
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poffono meritare ammirazione , ma non cià lode. Fe- IMettcani 
dipingono 


cero così gran cafo i Meflicani di quefto affalto dell’A- r'afaitodet. 


doratorio, che lo dipinfero come un’ avvenimento me- 
morabile, e fi trovarono poi alcune tele, dov'era de- 
lineata tutta la fazione, come l’attacco delle fcale , il 
combattimento del Cortile, la refa del pofto al nemi- 
co, l’incendio , e la rovina de’ torrioni; in fomma tut- 
to fenza rifparmiar nulla della foftanza del fatto , poi- 
chè effendo quefte pitture le loro Iftorie , l'avevano 
per facrofante . e confideravano come delitto il dare 
in effe motivo d’inganno alla pofterità. S'offervò bensì, 
che vi ebbero un po’ di malizia , e non fe ne fecero 
fcrupolo , in aiutare la pittura con certi lineamenti , 
che facevano giuoco al credito della loro nazione, 
avendovi aggiunto molti Spagnuoli morti, precipitati, 
e feriti, caricando la mano in fare apparire una ftrage, 
della quale furono innocentitlime le loro armi, conten- 
ti di {cufare la loro perdita con la circoftanza di effer- 
ci coftata cara la noftra vittoria. Omiffione di efattez- 
za, che gli caratterizzava per veri I{torici , trai quali 
tutti, e fianfi di qual nazione fi vogliano, è vizio quafi 
familiare quefta forta di fottigliezze, colle quali s'aiu- 
tano i fuccefli, ftiracchiandone le circoftanze a fecon- 
da del genio, che dirige la penna, per modo, che fo- 
no rare quell’ I{torie, nelle quali non fi riconofca, dal- 
la forma dello ferivere , la patria, o l’ affetto dello 
fcrittore. Plutarco (nella Gloria degli Ateniefi ) ritro- 
va qualche fomiglianza tra l'iftoria, e la pittura : la vuo- 
le egli come un paefe, dove ogni cofa fia al fuo luogo, 
col metter davanti agli occhi tutto quello, che raccon- 
ta; ma non fi verifica mai tanto quefta fomiglianza tra 
la penna , e il pennello , come allora, che il paefe fi li» 
{LiLt#2z fcia 
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16 Della Conquifia 
fcia con certe pennellate morbide, e delicate, che più 
tofto, che mandare in là la veduta, sfumano, e man 
dano in là il vero. Il giorno dipoi i Meficani fecero 
la chiamata, e furono ammefli non fenza fperanza di 
qualche ragionevole accordo. Si fece Ferdinando ful- 
le mura per afcoltargli, e accoftandofi alcuni nobili 
con poco feguito , gli propofero da parte del nuovo 
Imperatore: ch’ ei doveffe penfar fubito a marciar col fuo 
efercito alla volta della marina , dove le loro gran Cande 
gli attendevano, e che fi farebbe fatto tregua per tutto il 
tempo, che aveffero avuto di bifogno per la partenza. Ma 
che non determinandofi ad abbracciar fubito queffa propoft- 
zione, fî tene(fe pure per perduto irreparabilmente egli, con 
tutti i fuoî , avendo effi oramai viconoferuto per ifperien. 
za, che gli Spagnuoli non erano immortali , e che quando 
ognuno di loro aveffe @ coftarne ventimila alla loro nazio. 
ne, pur ce ne rimarrebbero tanti da poter canta. 
re l'ultima vittoria. Rifpofe Ferdinando, che i fur 
Spagnuoli non s erano mai (pacciati per immortali, ma per 
più valorofi, e per più forti di tutti gli altri mortali ; 
queto bensì, e pertanto fuperiori a quegli della loro nazio» 
ne, che fenz’ altre forze , nè maggior numero di gente, ba- 
Stava loro l animo di diffruggere non folamente quella Cit- 
tà, ma tutto l’Imperio Mefficano. Con tutto ciò, che di- 
fpiacendogli di quel che effi avevano voluto (offrire per me- 
ra loro offinazione , e trovandoft egli di già con la morte 
del gran Motezuma , la cui fola benignità, e finezza l'ave= 
vano potuto trattenere , difimpegnato dalla fua ambafcia- 
za, era vifoluto di già per fe ffefso a partirfene, e che fen- 
za indugio l" averchbe efeguito , fermate da una parte , € 
dall'altra le condizioni più adeguate per le convemenze de 


fuo viaggio. Moftrarono i Mefficani di partir so 
; atti 
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fatti, e con la rifpofta, che defideravano, e la defide- 
ravano veramente, ma per un fine maligno , che ave. 
vano divifaro. Franfi ragunati i Miniftri del nuovo 
Governo per difcorrere in prefenza del Re fule con- 
cernenze della guerra, e dopo diverfe conferenze ri- 
folverono, che per evitare il gran danno , che riceve- 
vano dall’armi Spagnuole, la mortalità lagrimevole della 
loro gente, e la rovina della Città,il meglio farebbe ftato 
il vedere di pigliargli per fame, non perchè fperaffero, 
che per tutto quefto s'aveffero ad arrendere, ma per 
debilitargli , e poi (caduti che folfero di forze, darvi 
dentro. Nuova forta d’ affedio per loro , e non più 
praticata nella loro milizia. A quefto fine fi rifolvè di 
venire ad un pregetro di pace, per confeguire la defi- 
derata fofpenfion d'armi, fupponendo, che di propofi- 
zione in propofizione potefle riufcire di tirar così inlun- 
go il trattato, che finiffero quelle poche di provvifio- 
ni, che aveffero negli alloggiamenti: in ordine ache fi 
pofe tutto lo ftudio in bloccare il quartiere , in impe- 
dire con diverti ripari le fortite, e in rompere i ponti 
delle felciate, che mettevano nella &rada della Vera 
Cruz, non convenendo affolutamente più il lafciargli 
ufcire dalla Città , per andare a follevare le Provincie 
malcontente , o a ricoverarfi al folito afilo di Tlafcàla. 
Rifletterono alcuni , che i primi trovati dalla fame , e 
poi dalla morte ancora, farebbero ftati alcuni Meflica- 
ni di gran qualità, che fi trovavano prigioni nelmede- 
fimo quartiere; ma zelanti del pubblico bene decreta- 
rono la loro confagrazione, deftinandogli martiri della 
Patria. Sorte, che verifimilmente toccò loro dal tro- 
varfi inloro compagnia tre figlinoli di Motezuma , il 
riflefo della morte dei quali non poteva render catti- 
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518 Della Conquijîa 
va armonia in quella affemblea, per eflere il maggiore, 
giovane capace della Corona, ben veduto dal popolo, 
e l’unico, di cui doveva temere il nuovo Imperatore. 
Vergognofa debolezza de Miniftri! Non condurfi a 
raffinare fulla pietà, fe non pe’ rigiri di qualche inte- 
reffato thandie dello fato politico. Solamente dava 
AR sE loro faftidio quel trovarfi il loro fommo Sacerdote nel- 
primo Sa- l'iftefla nave, poichè lo veneravano come la feconda 
cede perfona dopo il Re, e tenevano per un’ offefa agli Dii 
il lafciarlo perire ; che però a fine di confeguire la di 
lui libertà, fi gettarono a uno ftrattagemma affai fotri- 
le. Tornarono quell’ iteffa fera a nuova conferenza 
Strattagem- gl’iftelfi Inviati, e propofero da parte del loro Princi- 
mebaiori. pe, che per isfuggire propofte , e rifpofte , che ritar- 
gione —Tdaffero il trattato, farebbe ftato bene il mandare in Cit- 
tà qualcheduno di quei Mefficani, che avevano là den. 
tro, informato delle loro pretenfioni : compenfo, che 
non difpiacque punto , e non incontrò difficultà : nè fi 
tolto lo veddero ammeffo , che fi lafciarono ufcir di 
bocca, come a cafo, che non ci farebbe ftato meglio 
di un vecchio Sacerdote, che avevano nelle mani; per- 
chè quefti averebbe faputo capacitare della ragione, € 
fuperare le difficoltà, che fi foffero incontrate: e quefto 
così fpeciofo , e ben colorito pretefto baftò a far loro 
confeguire l’ intento. Non che noa fi conofcefle l'ar- 
tifiziofa negligenza della propofta; ma perchè in para- 
gone di quanto importafle lo fcoprire l' intenzione di 
coloro, poco importava il disfarfi d'un prigione abo- 
minevole, e più tofto d’imbarazzo. Ufcì egli pertanto 
Cottui vacs POCO dopo bene inftrutto fopra alcuni articoli facili a 
di Coste. Confeguirfi, come quegli, che riguardavano femplice- 
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bando al di lui primo ritorno le pretenfioni un poco 
più ardue, come, che deponeffero le armi, che dellero 
oftaggi, ed altri punti di uzual rilievo. Manonoccor- 
fe perder gran tempo in afpettatlo, prefto difinganna- 
ti, ch’ei non tornerebbe. Riconobbero le fentinelle 
affediato il quartiere più da lontano del folito : che 
con gran circofpezione, e follecitudine s'andavano al- 
zando trinciere, e ripari per difendere il paffo de’ ca- 
nali: che fi era fpinto gente verfo la Laguna : che fi 
andavano rompendo i ponti della felciata principale, 
e imbarazzando la ftrada di Tlafcàla. Diligenze , che 
finirono di fvelare tutto il miftero. Non potè Cortès 
non turbarfi a un fimile avvifo ; ma in poffeffo oramai 
di fuperare difficoltà maggiori, riprefe il fuo fangue 
freddo, e col folito vigore della fua mente, che anda- 
va fubito ai rimedi, fece fabbricare un ponte ditravi, 
e di tavoloni per fervirfene alle tagliate della felciata, 
capace di refiftere al pefo dell’ artiglieria, e da effer 
portato , ce maneggiato facilmente da non più d’una 
quarantina di perfone.: e fenza trattenerfi più di quel- 
lo, che foffe necelfario, per aver quefto lavoro ineffe- 
re, pafso a udire il parere dei fuoi Capitani, in ordine 
al tempo, in cui efeguir fi doveffe la ritirata. Punto, 
nel proporre il quale fi renne egli in una totale indif- 
ferenza, o foffe, che non l’aveffe ancor rifoluto den» 
tro di fe, o che non voleffe avere a effer debitore del- 
l'evento. Ipareri furono divifi, e finì in difputala con- 
ferenza. Chi voleva , che la ritirata feguife di notte, 
e chi di giorno , e tanto di quà ,, che di là v’ era da 
opporre, e da difendere. Dicevano.i primi; che il va- 
lore non era incompatibile colla prudenza, e che però fi do- 
veva fcegliere il più ficuro : che i Mefficani ,, 0 foffe coffu- 
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520 Della Conquifta 
me, o fuperftizione , all’ imbrunir della notte deponevano 
le armi, e verifimilmente più l'averebbero fatto allora, 
che i trattati di pace, che e{lt di già credevano introdotti, 
e abbracciati, gli averebbero tenuti meno all'erta ; e che 
effendo la loro intenzione d imbarazzar l'ufcita, come ben 
lo facevan comprendere le loro prevenzioni , fi confideraffe 
quanto fofe da aporenderl una battaglia nel paffo della 
laguna, dove non era poffibile nè il raddvppiar le file, nè 
il fervirfi della cavalleria , co’ fianchi tutt e due fcoperti 
al barchereccio nemico, e obbligati a combatter di fronte, 
e a difenderfi alla coda. Quegli altri: non poter effer mai 
praticabile l’intraprender di notte una marcia con baga- 
glio, e con cannone , per una ffrada , della quale non fi a- 
veva pratica, con acqua di quà , € di là, e con un tempo 
così piovofa, e ofcuro, che non lafciava veder altro di chia= 
ro, che lo fpropofito di uma tal rifoluzione: che îl muovere 
un'efercito con tutto il fuo treno , e con l'aver a gettar 
ponti a ogni quattro paffi, non era faccenda da farf così n 
filenzio, e così in fretta : eflere un bel dire , che il nemico 
fi farebbe trovato (penfierato , effendo un conto queffo, che 
nella guerra può tornare , e non tornare , e pertanto #0 
dovervifi fare ofegnamento : che il coftume, e la fuperffi- 
zione , che fi davano così per certi ne î Meflicani , di non 
pigliar le armi, andato fotto il Sole, oltre all avergli ve- 
duti difpenfati nelle due fazioni , di metter fuoco al quar- 
sieve, e di occupare l’ Adoratorio , non erano fondamento 
baffante per credere , che foffero per abbandonare quell'u- 
nico modo, che avevano d' impedir loro bufcita ; e final- 
mente, che farebbe fempre fiato ripurato meno inconventen- 
ze l’ufciv combattendo , con rifico evidente , che fare una 
ritirata, che aveffe più toto della fuga , per condurf fere- 


ditati a implorare afilo dalle nazioni confederate ; che ve- 
rift» 
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 rifimilmente averebbero Îtimato meno la loro amicizia, pere 
| duto una volta il concetto del loro valore : 0 almeno fareb- 


be fara una cattiva politica , aver di bifigno d' amici , € 


| andarne a cercare, perduta la viputazione. I più furono 


per l’ufcir di notre , e Ferdinando fu per il maggior 
numero, lafciatovifi portare, per quanto può giudicar- 
{1, da qualche motivo, ch'ei non volle dire. Conven- 


Cortès s’ ace 
cofta a quele 
li, che fono 
per l’ufcir 


di notte» 


pero tutti, che s' affrettafe l’ ufcita , e alla fine fi rifol- 


vè, che clla fi effertuafle quell’ ifteffa notte , per non 
dar tempo al nemico di premunirfi quel più , o d’ime 
barazzare il cammino della felciara con qualche riparo, 
o trinciera, come quelle, che facevano al paffo de’ ca- 
nali. Si follecitò !a fabbrica del ponte, e benchè vi fie- 
no delle ragioni di credere , che Ferdinando aveffe in 
animo di farne fare altri due, per efler tre le tagliate, il 
tempo non fervì, nè parvero neceflari, immaginandofi 
di avere a poter trafportare il ponte da un canale all’ 
altro, paflara che folle la gente. Prefuppofti, ne quali 
ordinariamente fi riconofce troppo tardi, quanto corra 
dal penfare al fare. Non può negarfi , che tra quefte 
difpute de’ fuoi Capitani, non fi moftrafle Ferdinando 
più neutrale , e meno attivo del fuo folito . Si tenne 
per certo, ch’ci venifle al configlio con animo di ade- 
rire a ciò, che vi fu rifoluto ; lafciatofi impicciare la 
miente da una vana predizione d° un certo Aftrologa- 
{tro, che nell’andare al congreffo lo canfigliò, con gran 
imiftero, a marciare quell ilteffa notte, per non lafciar 
paflare una certa coftellazione favorevole, che andava 
a terminare in un'altro afpetto così sfortunato, che for. 
to di quello fi farebbe poi perduta la maggior parte del 
{no efercito. Chiamavafi coltui Botello, e non cono- 
{ciuto tra’ foldati quafi per altro nome , che del Ne- 
Vvv gro- 


Vana predie 
zione d’ un' 


Aftrologo » 


Per nome 
Butello. 
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gromante , ed egli per quello rifpondeva franchiffima- 
mente , pavoneggiandofene al più alto fegno ; uomo 
fenza lettere , e fenza fondamenti ; che fi vantava di 
penetrare l'avvenire ; ma non così ignorante, come 
quegli , che fi danno ad intendere di faper fondata- 
mente l’arti diaboliche, nè così femplice , ch’ei non 


Utiva atea. fi gavernaffe col mezzo di alcuni caratreri, numeri, e 


































parole contenenti il patto implicito ,0 efplicito col Dia- 
volo. Ridevafi per ordinario Cortès de’ fuoi pronofti- 
ci, difprezzando il fuggetto per ragion della profeffio» 
ne ; e anche allora l’udì con l’iteffo difprezzo, ma pu- 
re errò in afcoltarlo ; errore poco meno fcufabile del 
confultarlo ; e quando egli aveva il maggior bio» 
gno di ufare tutta la fua prudenza per eleggere il me- 
glio , fi lafciò portar via dal vaticinio difprezzato. 
Gente perniziofa, e offervazioni pericolofe, degne del- 


Proettone l'aborrimento de i più favi, e fpecialmente di chi go- 
sbominevo- Verna; mentre per molto, che un ne conofca la vani- 
















tà, non fi difende da certe impreffioni, che ne riceve 
il cuore, malgrado della mente, dalle quali nafce poi 
un quali neceffario pendio al timore, o alla fidanza ; e 
quando viene il cafo di avere a rifolvere, l'immagina- 
zione con le fue apprenfioni , e co’ fuoi deliri {i mette 
a far da intelletto. Si mandò quell’ ifteffa fera alla Cit- 


Cortès efee tà un'altro Mefficano con pretelto di tener vivala pro- 
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pofizione , che era ftata incaricata al Sacerdote : arti- 
fizio ftimato opportuno per addormentare il nemico, 
facendogli credere, che fi camminaffe d’ accordo nel 
trattato, e che al più lungo fi farebbe fato ingrado di 
marciare fra otto giorni. E nell’ilteffo tempo applicò 
Cortès a metterfi in punto per la marcia , divenutigli 
oramai preziofi imomenti. Diede gli ordini, inftruì 


i Ca- 
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i Capitani, prevenendo con ogni più accurata precau- 
zione gli accidenti, che fi poteflero dare. Formò la 
vanguardia, ponendo in efla dugento Spagnuoli, con i 
più fcelti Tlafcalefi, e da venti Cavalli fotto la dire- 
zione dei Capitani Gonzalo de Sandovàl, Francefco 
de Azevedo, Diego de Ordàz, Francefco de Lugo. e 
Andrea de Tapia. Diede la cura della retroguardia, 
con qualche maggior numero di fanti, e di cavalli a 
Pietro de Alvarado, a Giovanni Velazquez de Leon, e 
ad altri capi, di quegli venuti con Narvaez; e tutto il 
rimanente nel corpo di battaglia, dove mefle i prigio- 
ni, l’artiglieria , e il bagaglio, rifervando per afliltere 
alla fua perfona, e per accorrere dove l’avefle richie- 
fto il bifogno, cento foldati fcelti, co’ Capitani Alfone 
{o Davila, Criftofano de Olid , e Bernardo Vazquez 
de Tapia. Fece dipoi una breve concione ai foldati, 
facendo loro quella volta affaporare la difficoltà , e i 
pericoli di quello , che intraprendeva; perchè corren- 
do pe capannelli de’ foldati, come maflima di gia fer- 
mata, che i Mefficani non combattevano di notte, era 
neceflario d’ infinuare Ja cautela, per torvia la fidanza, 
lufinghiera perniziofa mai fempre nelle azioni militari, 
inclinando gli animi alla trafcuraggine , per dargli in 
preda allo sbigottimento, là dove per lo contrario un 
timore ragionevole afficura dal vergognofo. A Cri- 
ftofano de Gufman fuo Cameriere fece metter fuora in 
una camera del fuo appartamento tutto l’ oro, l’argen- 
to, le gioie, e le galanterie del teforo, e da tutta quel- 
la mala fe ne feparò il quinto, che apparteneva al Re, 
neigeneri più preziofi , e di minore impaccio , con 
farne folennemente la confegna ai Commiffar] dell’ e- 
fercito, affegnando loro per caricarlo una fua giumen- 
Vvv 2 ta 
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ta, e alcuni cavalli feriti ; e ciò per rifparmiare gl’ In- 

n diani da carico , che a un bifogno potevano renderfi 
«..... più utili con l’armi alla mano, che con la foma fulle 
‘ fpalle. Sarà ftato il refiduo a quel conto, che potè far- 
fene, da fettecentomila pezze , valuta, di cui Ferdi- 

nando pensò poco a disfarfene , proteltandofi pubbli- 

Sue protette Camente , che 207 gli pareva tempo quello da ritirarla, 
Quiet è da tollerarfi, che alcuno perdeffe tempo in impicciarfi 
indegnamente quelle mani, che dovevano effer libere per la 

difefa della vita , e della riputazione. Tuttavia cono- 

fcendo ne’ foldati poco applaudito un configlio di quel- 

la natura, avvegnachè tanto falutare, aggiunfe nel fe- 

pararfi ; che in quelle circoffanze non bifognava confidera- 

ve la ritirata, come un abbandonamento nè delle ricchezze 
acquiffate; uè dell’intento primario, ma come una difpoft= 

zione meceffaria per tornare all'imprefa con maggior vi- 

gore, come il vitivare indietro il braccio per fare il colpo 
maggiore. E fi lafciò intendere, che infino a pigliar 

Permette, qualche cofa da non dare imbarazzo, ben fi farebbe 
cino. potuto; che fu in foftanza l’iftefo, che render l’ava- 
Serazione»  rizia arbitra della moderazione : perchè quantunque 
i più, con tutto il vedere quel teforo abbandonato al- 

fa loro difcrizione, non perdeffero di vita la necefli» 

tà, che avevano di andare da foldati ,, e non da fac- 

chini, vi furono altri, e particolarmente quei di Nar- 

vàez, che fi caricarono a difmifura, facendo fupplirle 

fpalle a quello, che non potevanole bifacce. Permiflio- 

ne , in cui per quanto può giudicarfi, non ebbe Ferdi- 
Inconveni. nando tutta l'avvertenza, che fi conveniva alla buo- 
mifione na difciplina; non potendo egli ignorare , che la ric- 
chezza al foldato non folamente è imbarazzo efterio- 


re, quando s'ha a combattere, ma interno ancora : la 
gene 
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ente baffa folendo ellere nell’occafioni più difinvol- 


ta full'onore, che ful bottino. Noi non fappiamo tro. 


var per lui altra fcufa , che l' efferfi egli potuto lufin- 
gare di non avere a trovare oppofizione ; e fe quetta 
fidanza ( che non par punto della fua maniera) ebbe, 
che non è impoffibile,qualche dependenza dal vaticinio 
dell Atrologo, menato di già buono l’ errore d'aver- 
gli dato orecchio , quefto non va confiderato per un 
fecondo , ma come una femplice fequela del primo. 
Poteva effere intorno alla mezza notte, quando ufciro- 
no dal quartiere, fenza che le fentinelle , nè i battitori 
incontraffero cofa che offervare, o avvifare; e benchè 
la pioggia, e ’l buio favoriffero l’ intento di cammina. 
re conriguardo, e afficuraffero dal dubbio , che il ne- 
mico poteffe tuttavia continuare ne’fuoiripari; il filen» 
zio, e la circofpezione furono offervati con efattezza 
tale, che il timore non averebbe potuto far di più di 
quello , che fece in quell’ occafione la difciplina . Pre- 
fentatafi la vanguardia al primo canale, vi fu adattato 
fopra il ponticello volante fabbricato nel quartiere, ful 
quale pafsò con piena felicità; ma il pefo de’ cavalli, e 
del cannone lo murò fi fattamente tra il fango, ele pie- 
tre, dove pofavano i fuoi foftegni, che non vi fu nè 
via, nè verfo di più riavernelo, per fervirfene agli altri 
canali; ma non ve ne fu ne anche di bifogno, perchè 
avanti chele truppe finiffero di paflare il primo pezzo 
della felciata, convenne adoperar l’armi, attaccati da 
tutte le partì, quando meno fe |’ afpettavano.. Fu de- 
ena di ammirazione in quei barbari l’ arte, conlaqua- 
le ordinarono queflta fazione : offervarono diligente- 
mente, fenzache pareffe lor fatto, ilmovimento de’ lo- 
ro nemici, unirono, e chetamente diftribuirono quel- 
la 
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la immaneggiabile moltitudine della loro sente, acco- 
ftandofi fenz’ effere fcoperti al favore dell’ ofcurità , e 
del filenzio. Riempierono la laguna di barche armate, 
con le quali. vennero ad attaccar la felciata da tutte 
due le parti, e cominciarono a caricare contanto pof- 
feffo, e con fi buon’ ordine, che udirne le grida, egli 
ftrumenti di fiato , e il fentire i colpi delle frecce fu 
un tempo folo. É guai al noftro efercito, fe aveffero 
combattuto con l iftefs ordine, col quale avevano in- 
veftito; ma la moderazione in loro era troppo violen- 
ta, e all'accenderfi dell ira mancò l'obbedienza, e pie- 
valfe il coftume , caricando da quella parte , dove ri- 
conobbero il groflo dell’ efercito, così affollati, chele 
Canòe più vicine fi fracaffavano per prua ne’ fianchi 
della felciata, e per poppa dalle prue di quelle, che fi 
volevano cacciare innanzi. Fecero pertanto gli Spa- 
gnuoli un vero macello di quella gente ignuda , e di. 
fordinata ; ma le braccia non reggevano al continuo 
maneggio delle fpade, e dell’armi in afta ; tanto più; 
che di quivi a poco fi trovarono attaccati di fronte 
ancora, convenuto loro il far telta dalla parte d’onde 
venivano più caricati: poichè gl’ Indiani delle Canòe, 

che fi trovavano più addietro , come parimente que- 
gli, che s'impazientivano della lentezza de’ remi , fi 

gettarono in acqua, e aiutati non meno dalle loro ar- 

mi, che dalla loro agilità , s' arrampicarono fu per la 

felciata in tanto numero, che giuntivi non fi poterono 
più fervire dell'armi: e quefta nuova forprefa fu in 
quell’ occafione un foccorfo per gli Spagnuoli, mentre 

rottigli con facilità, e uccifigli qaali tutti a man falva, 

baftarono i loro corpi a riempiere il canale fenza mag- 

gior manifattura , che gettarvegli dentro per rire 

i 
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di ponteall’efercito. Così la raccontano alcuni de’no: 
ftri Scrittori, benchè non manchi ancora chi afferifca 
efserfi ritrovata una trave di afsai buona larghezza, ri- 
mafta fortunatamente intera del fecondo ponte, fulla 
quale poterono sfilare i foldati, facendo guazzare i ca- 
valli foftenuti per le redini. Ma fiafi come fi pare, che 
non è così facile, ne è punto necefsario lo {tare a com- 
binare tutte quefte notizie, nè tutte meritano rifleffio- 
ne; la foftanza fi è , che la difficoltà di quel pafso in- 
difpenfabile, o foffe induftria, o fortuna , fi fuperò, e 
la vanguardia profeguì la fua marcia fenza trattenerfi 
molto all'ultimo canale, cominciatafi a trovar l’acqua 
tanto più baffa, quanto più vicina al terreno , e potu- 
tofi paffare a guazzo quello, che rimaneva di lago ; e 
fu forte, e ben grande, che il nemico, di tanta gente, 
che gli avanzava, non s'avvifaffe di fpignerne qualche 
nervo dall'altra parte, che avercbbe dato benda fare 
a tutti quegli, che di mano in mano fi conducevano 
a riva ftracchi, e feriti, con l’acqua infino alla cintu- 
ra;manonne feppero tanta, e verifimilmente nonifco- 
perfero la marcia , o quel che ha più del probabile, 
la confufione, e il difordine non gli lafciò penfare a 
veder d'impedirla. Pafsò Ferdinando col primo cor- 
po della fua gente, e fenza fermarfì, ordinato a Gio- 
vanni de Xaramillo , che di mano in mano , che arri- 
vavano,ne andaffe formando un battaglione , ritornò 
alla felciata con Gonzalo de Sandoval, Criftofano de 
Olid, Alfonfo Davila, Francefco de Morla, e Gonza- 
lo Dominguez. Entrò egli nella miftia,animando que- 
gli, che combattevano non meno con la prefenza, che 
con F'efempio, rinforzò la fua truppa quanto giudicò, 
che potefle baftare a tener addictro il nemico di quà; 
e di 
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e dilà; e fra tanto fatto avanzare le file del mezzo, e 
gettare in acqua il cannone , per isbarazzare il paffo, 
diede sfogo alla marcia Gran cofe fece il fuo valore. 
in quefto conflitto; ma più ne fofferfe il fuo animo an- 

uftiato dalle voci , che udiva di lontano di quei po- 
veri Spagnuoli , che nel morire fi raccomandavano a 
Dio; i lamenti de’ quali, confufi con gli urli, e conle 
minacce degl Indiani, gli dividevano il cuore tral'ira, 
e la compaffione. Venivano quefte voci miferabili dal- 
la parte più vicina alla Città, dove non era poilbile il 
penetrare , avendo gl’ Indiani delle Cande avuta ave 
vertenza di rompere il ponticello volante , prima che 
finife di paffare la retroguardia , dove gli Spagnuoli 
toccarono la maggior botta; poichè attaccari quivi dal 
groflo de’ Mefficani , {i videro obbligati a riguadagna- 
re la felciata ; e i meno diligen'i, che perla maggior 
parte furono quegli, che caricatifi più dell’ oro del 
quartiere mancarono alla loro obblivazione, furona 
tutti tagliati a pezzi. Morirono cottoro ispominiofa- 
mente abbracciati a quel pefo miferabile, che gli fece 
vili all’occafione, e tardi alla fuga. Svergognati per 
fe tradirono anche la gloria di quella fazione, ricrefciu- 
to ingiutamente col loro numero , queilo dei perdi» 
tori, e migliorate le ragioni della loro morte, mel in 
mazzo con quegli, che avevano combattuto. Ritirofit 
finalmente Cortès con gli ultimi, ch’ ei potè rimettere 
infieme della retroguardia , e in quello, che eg'i entra- 
va con poco, 0 niun contrafto nel fecondo ramo del- 
la felciata, giunfe a incorporarfi con cello Pietro de Al- 
varàdo, che riconobbe la vita poco meno che da ua 


miracolo del fuo brio, e della fua fvelrezza ; mentre 
ritrovandofi combattuto da tutte Îe parti, ea ca- 
vallo, 
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vallo, e un canale davanti, ficcata la lancia nel fondo, 
e fpiccato un falto per all’innanzi, attenendofiad effa, 
{i lafciò andare dall’altra parte. Ardire maravigliofo, 
che attela la larghezza del canale , fu poi confiderato 
come un prodigio di valore, e quafi fopra l'umano: ed 
egli medefimo quando fi ricordava del falto , non gli 
pareva fattibile quel che pure aveva fatto. Non vol- 
le Bernardo Diaz del Caftillo accomodarfi a lafciar 
correre per vero quefto falto ; anzi nella fua Htoria 


l’impugnò non fenza qualche forta di ftravaganza , ° 


perchè lo tralafcia , e poi ci ritorna fopra , come chi 
teme d’efferfi ingannato, o che talora fi vuol male di 
aver creduto troppo leggiermente. Secendo noi è al- 
fai inverifimile , che Pietro de Alvaràdo fi metteffe a 
fingere in quella congiuntura un fatto così fuor d’ogni 
regola, e d’ogni probabilità , che a effere ftato vero, 
commendava più la fua agilità, che il fuo valore. Noi 
raccontiamo quel che hanno affermato, e creduto gli 
altri Scrittori, e che autenticò la fama, nobilitato quel 
luogo col nome del falto dell’ Alvaràdo ; fenza però 


“aver difficoltà in confeflare, che poterono concorrere 


in quefto accidente, come in molti altri ancora, ilve- 
ro, el’inverifimile; e nelle ftrette anguftie, nelle quali 
fi vide allora Pietro de Alvaràdo, il cafo merita forfe 
minore ammirazione , confiderandolo non tanto per 
uno di quei fatti non confentiti all’ induftria umana, 
quanto per un’ ultimo sforzo dell’ultima neceffità . AI 
primo chiarore del giorno, finita di guadagnarla riva, 
l'efercito fece alto vicino a Tacùba , non fenza ap: 
prender quel popolo così numerofo, e parziale de’ Mef. 
ficani, onde fi ebbe per bene il non s’ allontanar così 
fubito dall’ acqua, per effere in iftato di foftenere que- 
Xxx gli, 
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gli, che fi fofero falvati dalla battaglia: e tornò bene, 
effendo riufcito con quefta cautela di rimettere infie- 
me diverfi Spagnuoli, e Tlafcalefi, che mercè o ilva- 
lore, o la diligenza loro, vennero notando alla riva, 
ed ebbero fortuna di poterfi rimpiattare nei feminati 
di quel contarno. Diedero quefti notizia, che s'erano 
deltutto perdute l’ultime file della retroguardia,e fat- 
ta la raffegna della gente; fi trovò mancare da dugen- 
to Spagnuoli, più di mille Tlafcalefi , quarantafei ca- 
valli, e tutti i prigioni Mefficani, che fenza poter darfi 
a conofcere nella canfufione della notte ,, erano ftati 
trattati da nemici dai loro fteffi nazionali. Frala gen- 
te tutta rifinita, e sbigottita , diminuito l’efercito , e 
fenza il cannone, durante ancora il pericolo , e lonta- 
no il termine della ritirata; e oltre a tanti motivi di 
difpiacere, fi confiderava per la maggior difgrazia la 
mancanza di alcuni capi principali, nel qual numero i 
più riguardevoli furono Amadore de Lariz, Francefco 
de Morla, e Francefco de Sauzedo, che perderono la 
vita, facendo coraggiofamenre 1 obbligo lora. Morì 
parimente Gio: Velazquez de Leon in quello, che egli 
andava ritirandofi verfo l’ultime file della retroguar- 
dia, convenutogli cedere alla moltitudine, portandofi 
infino all'ultimo refpiro da valorofo. Perdita compian- 
ta univerfalmente, rifguardandolo tutti come la fecon- 
da perfona di quell’ efercito: Capitano ugualmente at- 
to al configlio , e all’ efecuzione : di genio auttero, € 
fempre tutto lì, ma non per quefto nè ruvido, nè te- 
diofo; fempre appaffionato per lo meglio, e d'animo 
così ingenuo , che fi allontinò dal fuo parente Diego 
Velazquez, per vederlo di fentimenti (travolti, e che 
{i tenne fempre attaccato a Cortès, per vederlo fewui= 
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pre andar con la ragione. Morìin credito di perfona: 
neceflaria per quella conquifta, venerabile alla memo= 


ria, e compianto da voti comuni. Pigliava fiato Fer- 
dinando a federe fopra un faffo , intanto , che i fuoi 
Capitani andavano difponendo la marcia , così abbat- 
tuto dall'interno travaglio , che ebbe più che mai di 
bifogno di tutto fe fteffo, per non s’ abbandonare al do- 
lore più di quello , che gli permetteva l’ aniguftia , in 
cui fi trovava. Cercava di reggerfi con la fua coftan- 
za, e d'aver pace co' fuoi penfieri ; ma non potè tan- 
to, che in quello, ch ei dava gli erdini , e rincorava 
la gente con ogni maggior vigore, e rifolutezza , non 
fe gli affacciaffero fugli occhi le lagrime, in modo, ch’ 
ei non poteffe celarle a i circoftanti. Fiacchezza da 
uomo grande , che originata dai rifleli del pubblico 
bene nonriconofceva alcuna influenza dalcuore. Qua- 
le fpettacolo d’ammirazione , vederlo afflitto , fenza 
perderfi punto d'animo, e piangente fenza perder l’a- 
ria di vincitore. Domandò dell’ Aftrologo , o foffe 
per isfogarfi feco a conto d’avergli fatto affrettar la 
marcia, o per affettare sfarzofamente una certa fupe- 
riorità con mettere in ridicolo, fecondo il folito, i fuoi 
pronoftici, ma fi trovò, ch’ egli era morto nel primo 
affalto della felciata; avverandofi in quefto miferabile 
quel che fuccede il più delle volte a quegli della fua 
profeffione. Intendiamoci bene: noi non parliamo di 
quegli, che pofleggono quefta fcienza ne’ fuoi princi- 
pi, tenendola a findacato della ragione, ma di quegli, 
che s' ordinano a Giudiciari , e Indovini , la maggior 
parte de’ quali vivono , e muoiono miferabilmente , 
fempre folleciti della felicità degli altri, e fempre dif- 
graziati, o poco attenti alla propria. Tanto, che qual. 
Korda che 
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SR Della Conquifta 

che Autore de’ più claffici arrivò a pigliare quefto ge- 
nio di perderfi nella vana ofervazione delle ttelle, per 
la più certa riprova d’effer naro fotto cattiva coftel- 
lazione. Fu di gran conforto a Cortès, e a tutto l’e- 
fercito l'aver potuto falvarfi dalla battaglia , e dalla 
confufione della notte Donna Marina, e Girolamo de 
Aguilar, principali ftrumenti di quella conquifta , e 
nientemeno neceffar} allora, che per l’ addietro ; giac- 
chè fenza di loro farebbe (tato impo!hibile il mettere 
a leva, e conciliarfi gli animi di quelle nazioni , delle 
quali s'andava in traccia. E non fi ebbe per minor 
forte l'aver defiltito i Mefficani dall’ infeguirgli alla 
coda; poichè diedero tempo agli Spagnuoli di refpi- 
rare, e di marciare co' feriti in groppa, inuna non così 
rigorofa ordinanza. Nacque il loro trattenerfi da un? 
impenfato accidente , che verifimilmente fu provvi- 
denza d'Iddio. Erano morti nel combattimento: quei 
fisliuoli di Motezuma, che erano rimafti feco , e con 
effi gli altri prigioni, che venivano guardari dalla fcor- 
ta del bagaglio; onde nell’andar li mattina gl Endiani 
fpogliando i morti,riconobbero paffati fuor fuora dalle 


- Loro proprie frecce quegl’ infelici Principi, venerati da 


Sbigottime- 
to: in veder 
morti i fi= 
gliuoli di. 
Morezuma 


effi con quell'ifteffa fpecie d’ adorazione, che avevano» 
renduta al padre. Non fi può dire in quale cofterma- 
zione reftaffero nel riconofcergli , a fegno , che 
non s'arrificavano a palefar la cagione del loro sbigot- 
timento. Si fcoltavano gli uni per far luoso agli altri, 
e quefti, e quegli ammutolivano , fatta loquace la cu- 
riofità nel filenzio. Se ne divulgò finalmente la nott- 
zia trale loro truppe, e fopra rurte cadde lofpavento, 
e la confufione, fofpefo per qualche rempo P ufo de" 


fenfi, e delle potenze , con una maniera d'eftafi in 
prov- 
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provvifa. Parve aicapi, che fi doveffe dar conto di 


quella novità all'Imperatore ; ed egli, che aveva di 


bifozno d’ afettar cordoglio , per dar negli occhi a 
quegli, che l'avevano veramente, fece far fubito alro 
all'efercito, e dar principio alla cerimonia de’ pianti, 
e delle ftrida funebri, che dovevano precedere all’ef- 
fequie, finchè arrivati i Sacerdoti col refto della Cit. 
tà, fi confegnaffero loro quei cadaveri Reali, per con- 
durgli a pofare co'loro maggiori. Alla morte di que- 
fti Principi poterono gli Spagnuoli aver’ obbligo della 
prima calma della loro agitazione, e del primo riftora 
della loro ftanchezza, benchè non lafciaffero di fentir- 
la al vivo, come una delle maggiori perdite ; e fopra 
tutti Cortès, che amava in loro.la memoria del padre, 
e riponeva nelle ragioni del maggiore una gran parte 
delle proprie fperanze. Marciava fra tanto Cortèsalla 
volta di Tlafcàla con guide di quella nazione, e con 
l’efercito in batcaglia, come quegli, che non lafciava 
d'aver per fofpetta la lentezza del nemico , i difegni 
del quale indovina più fpeffo la cautela , che la fran- 
chezza. Non indugiarono molto a l'afciarfi vedere al- 
cune truppe d’armati, che gli feguitavano alla lontana: 
erano gente di Tacùba, diEfcapuzalco, e di Tenecùia, 
meffa infieme dai Melficani per incomodar la marcia, 
finchè fi sbrigaffero etti dalla loro funzione. Confide- 
rabile avvertenza di quei barbari ; ma fervì a poco, 
perchè quegli fi tennero fempre così lontani , che non 
poterono far loro altro male, che affordargli con le 
ftrida. Vero è, che reffero tanto con quefta forta di 
oftilità, che giunto il groffo de’ Mefficani, fr unirono 
tutti con gran furia, e avanzatifi col benefizio della 
loro leggerezza, inveltirono con tale impeto , che bi- 
fognò 
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534 Della’ Conquifta 

fognò far’alto pertrattenergli. Si diede pertanto mag- 

Gli sp- gior fronte al battaglione, fatti avanzare in effa gli ar» 
gute? chibufi, e le baletre, e fi tornò a combattere in cam- 
po aperto, fenza aver le fpalle guardate, nè luogo da 
ritirari Morivano quanti Indiani fi facevano innan- 

zi, fenza che gli altri imparaffero alle fpefe di quegli. 

I cavalli erano in continue fcaramucce , e facevano 
grand’effetto: crefceva però a momenti il numero de’ne- 

mici, e offendevano da lontano con gli archi, e con le 
fionde. Venivano meno gli Spagnuoli in così lungo 
refiltere , fenza fperanza di vincere, e le forze comin- 
ciavano a tradire il valore ; quando Cortès, che nella 
battaglia faceva le parti di foldato, fenza pregiudizio 

dell’ attenzione di Capitano , fcoperfe un' eminenza 

non molto fuori di ftrada, che dominava per ogni ver- 

Cortès oc: fo la campagna, e nel più rilevato di effa 5 innalzava 
Sr un'edifizio cinto di torri, a guifa di fortezza , o tale 
fopraun'e- almeno gliela fece parere la necellità. Si rifolvè di oc- 
cupare quel pofto, per godere del vantaggio di eflo; e 
mandati alcuni foldati a riconofcerlo, mofle l’efercito 

per occuparlo, non fenza incontrare una maggior dif 

ficoltà, effendogli convenuto guadagnarlo in faccia al 

nemico , con gettare alcune maniche d’archibufieri 2 

tutte le trade, per dove potevano afcoftarfi. Pure fi 
confeguì l'intento felicemente , trovatofi quell’ edifi- 

zio fenza difefa, e vettovagliaro in una forma, che a 

D'Idoli fil chiedere non fi poteva defiderar di più . Fra quefto 
ve um Adoratorio d’ Idoli filveltri confacrati da quei bar- 
bari alla tutela de’ loro feminati, c alla fertilità delle 

loro ricolte, lafciato in abbandono da i Sacerdoti, € 

dai Miniftri deftinati a quel culto abominevole, per 


falvarfi, come gente di tutt’ altra profeflione , dalla 
guer- 
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guerra così vicina. Era l’ atrio affai capace, e cinto 
di una maniera di muro, che unito alle torri coftitui- 
va il luogo in ifato di qualche difefa. Cominciarono 
gli Spagnuoli a refpirare al favore di quei ripari, chein 

uella congiuntura potevano paffare per una fortezza 
inefpugnabile ; rivolfero al Cielo non meno che gli oc- 
chi, i cuori, riconofcendo come un foccorfo della Di- 
vina Provvidenza quell’ alleggerimento del loro affan» 
no; e quefta divota rifleffione continuò anche paffaro 
il pericolo , perchè in memoria di quanto importaffe 
la fermata in quell’Adoratorio, per fottrarfi da un con- 
flitto, incui avevano veduto in faccia l'ultima rovina, 
fabbricarono poi nell’ iteffo fio una Cappelletta , che 
intitolarono, noftra Signora del Rimedio, e quelta con- 
fervafi ancora al dì d'oggi, non ceffando quella fanta 
Immagine di rimediare alle necelfità; e quei fedeli cir- 
convicini a riconofcere con la loro devozione un tan- 
to benefizio. Non s° arrifchiarono i nemici a falir la 
colta , nè diedero fegno di voler tentare l’affalto ; fi 
avvicinarono bensì a tiro di fallo, bloccando l’emi- 
nenza all’intorno, e avanzandofi taluno a fare il fao 
colpo di freccia, che per lo piùandava a voto, e qual- 
che volta fi cavavano la rabbia con tirare nelle mura. 
Tutto era frida, e minacce, vere riprove di una te- 
merità vigliacca , che s' ingegnava di fupplire al difet- 
to del valore. Si durò pertanto poca fatica a tenergli 
addietro finchè accoltandofi il tramontar del Sole , fl 
ritirarono tutti verfo la ftrada maeftra della Città, o 
foffe per il folito complimento col Sole , ritornando 
all’ offervanza del loro coftume, o perchè fitrovavano 
ftracchi, per eflere ftati quafi in continua azione dalla 
mezza notte antecedente infino a quell'ora. Quegli, 

che 
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536 Della Conquifia è 

che ftavano fulle torri,riconobbero, che in campagna 
Conanimo aperta fi faceva alto , e che proccuravano di nafcon- 
di attca derfi, divifi in diverfe truppe , come fe non aveflero 
dato a conofcere d’ avanzo il loro difegno, nè lafciatifi 
intendere nel ritirarfi, di far tregua, e non pace. Di- 

{pofe Ferdinando il fuo alloggiamento con la cautela, 

a cui obbligava una notte mal ficura , in un pofto di 

già minacciato: ordinò, che fi mutaffero ad ogni poco 

le ronde, e le fentinelle, perchè a tutti toccaffe del 
ripofo: fi fecero diverfi fuochi , non tanto perchè la 

qualità del tempo lo richiedeva , quanto per i{maltire 

le frecce de’ Mefficani , e levare al nemico per ogni 

cafo quella riprefa. Si diede un limitato rinfrefco al- 

la gente conle provvifioni ritrovate nell’ Adoratorio, 

Cura degli e con quelle, che poterono falvare alcuni Indiani dal 
Spesnuoli. bagaglio : fi attefe con efatta cura a medicare i feriti 
infino a quel fegno , che potè praticarfi iu un luogo, 

dove era mancanza di tutto : s' inventarono però al- 

cune medicine groffolane , che per fortuna riufcirono 

buone a mitigare il dolore , e le coperte de' cavalli 
fornirono di fila, e di fafce. Badava a tutto Cortès 

fenza mai perder di vifta l'impegno , in cui fi ritrova» 

va, e prima di ritirarfi a velar l’ occhio, per rimetterfi 

un poco in forze, ebbe a fe i Capitani, per veder quel- 

lo, che s'aveffe da fare: egli però di giàlo fapeva, ma 

fempre guardingo di non operar di fua tefta nelle ri- 

Cortischiaz foluzioni azzardofe : fapeva efser grande ingegnere per 
cei condurre gli altri al meglio, fenza moftrare d’ eflervi 
figo: di gia venuto per fe , e fenza valerfì della propria 2U- 
torità. Propofe quello, che fi farebbe potuto fare, € 

quello, che poteva nafcerne di male, lafciando in loro 


arbitrio l’eleggere il pofhbile, o il difficultofo . Comin- 
ciò 
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ciò dal fupporre, che una fretta, come quella della notte suapropotta 


paffata, non era giuoco da farfi la feconda volta, nè poterfe 
rimettere fenza temerità nell'impegno di marciare combat- 
tendo con un efercito così fuperiore di numero , obbligati 
a muovere le mani per un verfo, e i piedi per un altro ; 
e aggiunfe, che per ifchivare un cimento così pericolofo, 
e fottopoffo a tanti inconvenienti , gli era paffato per la 
mente: chi aveffe col favor della notte affaltato il nemico 
ne’ fuoi alloggi: tuttavia parergli cofa di poco frutto, per- 
chè a dire affai , f farebbe confeguito di metter in fuga 
quella canaglia, fenza inabilitarla a poterfi preftorimette- 
ye infiemezche era appunto quello, che rendeva maggiormente 
zediofa quella maniera di guerra: che in fecondo luogo gli 
era fovvenuto di mantenerfi in quel poffo, e di quivi [fare 
un poco a vedere, quanto aveffero fapuro durare i Meffica- 
ni atenerfi in campagna; ma che la mancanza dei vivert, 
dei quali fi farebbe cominciato ogni volta a patire , loren- 
deva impraticabile. È finalmente difle , avere ancora con- 
fiderato ( e quefto era quello, che egli aveva di già fer- 
mo nel fuo fe ) /e poteffe effer tornato bene marciare quel- 
lamedefima notre, per trovarfi al far del giorno due, o tre 
leghe lontano di quivi : che non movendofi il nemico fecondo 
le loro tradizioni infino alla mattina ,\averebbero fempre 
mefo in ficuro di avanzar cammino fenza batticuori, e che 
quando pure fi foffero rifoluti di venir loro alla coda , fa- 
rebbero arrivati ffracchi rifiniti, e difficilmente averebbe- 
ro potuto impedir loro la ritirata. Tuttavia , che effendo 
così indebolito l’efercito, e così affaticata la gente , gli fa- 
rebbe paruta inumanità fuori d'ogni ragione, l'impegnarla 
fenza nuova cagione all’ incomodo di una marcia intempe- 
(fiva, con una notte così fcura , e una firada così incerta, 
quantunque l'occafione, e l'onguftie, in cui frritrovavano, 
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38 Della Conquifia 
vichiedefero ffraordinari rimedi, e pronta determinazione. 
Che dove non s ha in capitale niente di ficuro, conviene efa-= 
minare le difficoltà, e poi eleggere del male il meno. Ap- 
pena ebbe egli finito di dire, che tutti i Capitani furo- 
no d'accordo, che non vera altro partito, o poffibi. 
le, o meno azzardofo, che marciare fenz’ altro indu- 
gio, che il puramente neceffario,, per dar qualche ora 
di ripofo allagente; e così rimafe fermata la marcia per 
la mezza notte, conformatofi Ferdinando in realtà co” 
fuoi propri dettami, e in apparenza con glialtrui. Fi. 
nezza, di cui era folito di valerfi, perisfuggire le difpu- 
te, quando urgeva il rifolvere , e della quale poffono fo- 
lamente valerfi quelli , che fanno l’arte d' interrogare 
decidendo, il che fi confeguifce, quando non fi lafcia 
che motivare, interrogando. Poco prima dell'ora pre- 
fifa fi chiamò la gente, che dormendo non fenza appren» 
fione, non vi volle granfatica adeftarla. Si diedero in 
un’ifteffo tempo gli ordini, e la ragione di ellî, onde 
fi prepararono tutti alla marcia, conofcendone l’accerto,, 
e lodandone la rifoluzione. Fece gettar di gran legna 
fu i fuochi, perchè rimanendo accefi deffero minor ma- 


Ordine del. tivo al nemico d’avvederfi, o di fofpettare di quelm>» 


12 marcia. 


vimento, e dando la vanguardia a Diego de Ordàz, con 
guide a fua foddisfazione ,, mefle il nervo principale 
nella retroguardia, rimanendovi egli medefimo, per ef- 
fer più vicino al pericolo, e per confermare conla fua 
attenzione la fidanza di quegli, che marciavano avanti. 
Partirono con le dovute cautele, e ordinando alle gui- 
de d’'ufcire di fu la ftrada maeftra , per poi ripigliarla 
fatto giorno, marciarono per poco più di mezza lega, 
fenza udir cofa ,, anche ftando ad orecchi teli, che in- 
terrompeffe il filenzio della notte. Nell’ entrare però 
in 
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in paefe più difuguale , e montuofo, diedero i battito- 
ri in un'imbofcata, che venne a fcoprirfi da fe dafe, 
prima del bifogno, a forza di faffare , e di grida. Ca- 
lavano dal monte, e fcappavano dalla macchia varie 
truppe d’ Indiani, che difordinatamente gli attaccava» 
no per fianco; e benchè non foffero in numero tale, che 
obbligaffero a trattener la marcia , convenne tuttavia 
l'andare avanti, rifpignendo di mano in mano inemi- 
ci, che fi prefentavano, rompere diverfe altre imbof» 
cate, e difputare alcuni pallì tretti, e faftidiofi. Si du- 
bitò ful principio d’una nuova invafione dell’ efercito 
lafciato dall'altra parte dell’ Adoratorio, e nonmanca 


tra’ noftri Scrittori chi porti quefta fazione per un fo- 


praggiugnimento degl’ item Metlicani, avanzatifi: ma 
comunque fi fia, certo è , che non fu fecondo il loro 
folito modo di combattere; perchè quefti attacchi fu- 
rono per intervalli, e difordinati, nè s' accordano, con 
quel che fecero dipoi. Secondo noi erano le milizie 
dei luoghi circonvicini, che per ordine avutone fi fpi- 
gnevano avanti, per impedir Ja marcia , occupando ie 
rofe del terreno ; che te i Meflicani fi foffero accorti 
della ritirata, farebbero venuti in corpo al loro folito, 
averebbero attaccato la retroguardia, e non fi fareble- 
ro altrimenti divifi in piccole truppe, perridurla guer- 
ra a femplici fcaramucce. Con quefta maniera di op- 
pofizione, più d’impaccio, che di pericolo, fi andò avan- 
ti per due leghe, e poco prima del giorno fi fece alto 
in un fecondo Adoratorio , meno capace, e meno ri- 
levato del primo, atto però a riconofcere la campagna, 
per poi governarfi fecondo il numero de’ nemici: la 
qualità , e difunione dei quali riconofciutafi allo fchia- 
rire, fi trovò, che quello , che fi era apprefo per una 
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nuova carica del groffo dell’ efercito, non erz altro, 
che fcorrerie di villani; onde fi tornò fenz’ altro indu. 
gio a marciare con animo di andare avanti quanto fi 
poteffe , per evitare , o render più difficile l’arrivo 
de' Meflicani. Continuarono coftoro ad abbaiare an- 
che da lontano a guifa di cani, che sfogano la collera 
nei latrati, infino a che due leghe più avanti fi fcoper- 
fe un villaggio in fito affai opportuno , e in apparenza 
affai ben popolato. Rifolvè Cortès d’ alloggiarvifi , e 
diede ordine , che fi occupaffe a viva forza , quando 
non fi poteffe avere con le buone; ma fi trovò totalmen- 
te privo di abitatori; e con qualche vettovaglia , che 
non furono in tempo a ritirare : foccorfo in quel gran- 
de abbattimento di forze così neceffario, come il ripo- 
fo. Quivi fi trattenne per un giorno intiero l’ efercito, 
e v'è chi dice due, non permeffa maggior follecitudi- 
ne dallo ftato dei feriti. Si fecero appreffo due altre 
marce, entrando in paefe più afpro, e più fterile, fem- 
pre fuori di ftrada, e con qualche incertezza della pra- 
tica delle guide. Non fi trovò dove ftare al coperto 
la notte, e non ceflava la perfecuzione di quegl' India- 
ni, che fempre fi tennero in vifta, fe pur non erano al- 
tri, che ufciffero a battere i loro diftretti in efecuzione 
del primo ordine. La maggiore incomodità , che fî 
foffriffe in quelti paffaggi, fu la fame, e la fere, che ol- 
tre all’ affliggere finiva di mettere in terra. Pure ani- 
mavanfi l’un l'altro, tanto i foldati, che i Capitani, e 

la fofferenza faceva tutti i fuoi sforzi, piccatafi di paf- 

far per valore. S'arrivò a fegno di mangiar l’erbe, € 

le radiche della campagna , fenza badare, che potef- 

{ero anche effere velenofe, benchè i più confideratt ne 


confultaffero l'efperienza dei Tlafcalefi. Morìintanto 
un 
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un povero cavallo de’ rimafi feriti, e fu mirabile la fa- 
cilità, con la quale fi confolarono di quefta perdira; 
poichè diftribuito per una gran delizia trai più necef- 
fitofi, quefti ne fecero un folenne convito per regalar- 
ne gli amici. Banchetto in quella congiuntura ditutta 


Aquifitezza , facrificate alla neceffità le fvogliature del. 


l'appetito. Terminarono quefte due marce in un pic- 
col villaggio, e il non vederne fuggiti gli abitatori, fe- 
ce animo a entrarvi, e in fatti s impiegavano quegli 
con cortefia, e attenzione in tutto ciò , che s’ ordina- 
va loro. Puntualità, e amorevolezza concertata da i 
Mefficani, per tirare il nemico più alla buona nella trap- 
pola, che gli avevano tefo. Meffero fuori coftoro di 
buona grazia tutte le provvifioni , e ne conduffero da 
i luoghi circonvicini in tanta abbondanza, che furono 
ben prefto dimenticati tutti i patimenti. La mattina 
fi pofe in ordine l'eferciro per falir la cofta , che cala- 
va dall'altra parte nella Valle d’ Otumba, per donde 
era neceffario di paffare a voler giugnere a Tlafcàla. 
Si riconobbe della novità in quegl’ Indiani, che veni- 
vano cofteggiando la marcia , raffigurandofi ne’ loro 
gridi, e nelle loro derifioni un non fo che, anzi di giub- 
bilo, che di rabbia. Ofervò Donna Marina, che be- 
ne fpello dicevano : andate, andate Tiranni , che arri- 

erete prefto donde non ufcirete. Parole, che diedero da 
penfare , ripetendofi troppo fpeffo , per effere a cafo. 
Vi fu chi arrivò a dubitare , fe a forte quegl’ Indiani 
confinanti oramai con la Provincia di Tlafcàla, potef- 
fero fair fefta del pericolo , verfo del quale gli Spa- 
gnuoli s'incamminavano , avuto lume di qualche mu- 
tazione nella fedeltà, e nell’ affetto di quel popolo: ma 
Ferdinando, e gli altri più avveduti prefero più tofto 
j quel. 








Banchetto 
d’un Cavale 
lo morto . 
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Accogliene 
ze maliziofe 
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tumba. 
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542 Della Conquifia 
quella novità per indizio di qualche imbofcata più vi- 
cina, avendo troppe efperienze della femplicità, o fa» 
cilità, con cui il più delle volte palefavano quello, che 
più cercavano di ricoprire. Continuavafi pertanto la 
marcia con gli animi di già preparati, e difpofti a nuo- 


| vo incontro, quando tornarono i battitori conavvifo, 


Efercitone- 
mico dall’ 
altre parte. 


Paffano ad 
occupare 
quel fito. 


Con nuovi 
foccorfi di 
Feflico. 


che i nemici avevano occupata tutta la Valle, che fi 
fcopriva dalla cima, e ferrata la ftrada, per cuifi ave- 
va a paffare , con un groflo formidabile. Era quefto 
l’ilteffo efercito de’ Mefficani lafciato addietro in vici- 
nanza del primo Adoratorio , e rinforzato di nuove 
truppe, e di nuovi capi. Avevano coftoro ( per quan- 
to fi puo più fanamenre conietturare dalle circoltanze 
del fucceffo ) riconofciuto la mattina I° intempeftiva 
marcia degli Spagnuoli, e per quanto nen diffidafiero 
diraggiugnerli, apprefero nondimeno molto faviamen- 
te coll’efperienza di quella notre, che non farebbe fta- 
to pofhibile il disfargli interamente prima che entrafle- 
ro nel paefe di Tlafcàla, ogni volta, che fi foffero an- 
dati approfittando de’pofti vantaggiofi della montagna, 
e fpedirono a Meflico, perchè in una cofa di tanto ri- 
lievo fi prenJefle la rifoluzione più accertata : propofi- 
zione così ben ricevuta nella Città, che la nobiltà tut- 
ta col refto delle milizie radunate partì fubito aincor- 
porarfi colloro efercito, e nel breve termine ditre, 0 
quattro giorni fi divifero per varie ftrade,, marcian- 
do al ridoffo delle montagne , con follecitudine tale, 
che riufcito loro di paffare avanti agli Spagnuoli, ebbe- 
ro agio di accamparfi nella pianura d’Otumba: pianura 
così fpaziofa da potervi combattere fenza imbarazzarfi, 
e afpettare di piè fermo, e coperti  Mirabili avverten- 
ze del raziocinio , e mirabile efecuzione del di rifo= 
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futo, che tanto l'uno, che l’altro fi potrebbeinvidia- 
re in capi di maggior’ efperienza, e in gente di meno 
barbara difciplina. Nons arrivò a dubitare perallora, 
che coloro poteffero effer MeMcani; anzi nel falirla co- 
fta s'andava difcorrendo, che poteffero verifimilmen- 
te efferfi unite quelle truppe,andate fin’allora fparfe, per 
tentar la difefa di qualche paffo, maconla folita inco» 
ftanza, e debolezza; nell’arrivare però alla cima fi (co- 
perfe un poderofo efercito di altra ordinanza de i pal- 
fati, la cui fronte fi diftendeva per tutta la lunghezza 
della Valle, e il fondo a perdita di vita: ultimo sfor» 
zo della potenza Mefficana, meffo infieme di varie na- 
zioni, come bene lo dimoftrava la diverfità delle infe- 
gne, e le divife dei colori. Si rendeva riconofcibile 
nel mezzo di quella vafta moltitudine il Capitan Gene- 
rale dell’ Imperio portato in alto fopra le fpalle de’fuoi 
in una fedia vagamente adornata , perchè la prefenza 
della viîta rendete più temuta l'autorità degli ordini. 
Teneva egli inalborato lo Stendardo Reale, che ad al- 
tre mani non fi fidava , nè fi poteva cavar fuori che 
nelle occafioni di maggiore impegno. Confifteva queto 
in una rete d’oro malficcio pendente da una picca a- 
dornata alla cima di un fafcio di penne di vari colori, 
che così quella, che quefti averanno avuto il loro fi- 
gnificato di maggioranza fopra gli altri geroglifici del- 
l’infegne inferiori. Strano innefto d'armi, e di penne, 
enell'ifteffo tempo, digala, e d’orrore. Riconofciuta 
da tutto l’ efercito la nuova difficoltà, alla quale fi do- 
vevano preparare gli animi, e le forze, fi fece Cortès 
con quel fuo: brio naturale, che fi faceva intender da’ 
cuori , fenza parlare, a ftudiare i fembianti de' fuoi, e 
lettovi più toito ira, che sbigottimento ; /izzzo, diffe, 
nel 
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544 Della Conquifia 
nel cafo di avere 0 a morire , 0 a vincere : noi fiamo per 
Dio, e Dio è per noi: e non potè dir più oltre , inter- 
rotto dalle grida dei foldati, che gridavano d° inve- 
ftire; ed egli trattenutofi folamente quel tanto, che fu 
neceflario per dar loro qualche avvertimento adattato 
all’occafione, invocando, fecondo il fuo folito, quan- 
do S. Giacomo , e quando S. Pietro , s avanzò, pro- 
lungata la fronte del battaglione, infino a congiugnerfì 
di quà, e di là con le due ale della cavalleria deftina- 
ta a difendere i fianchi, e adafficurare le (palle. Si fe- 
ce così a tempo la.prima fcarica degli archibufi , e del- 
le baleftre, che appena ebbe luogo il amico di fervirfi 
dell’armi da lanciare. Maggior danno anche fecerole 
{pade, e le picche, intanto che i.cavalli proccuravano 
di rompere, e sbaragliare le ruppe, che appunto tira» 
vano a gettarfi dall'altra parte per finire di mettere in 
mezzo l’efercito . Si guadagnò qualche poco di terre- 
no in quefto primo attacco. Gli Spagnuoli non mena- 
vano colpo fenza ferire, e ferivano in modo, che non 
occorreva il fecondo. I Tlafcaleli fi fcagliavano nel 
conflitto, come tante tigri afferate del fangue Meffica- 
no, tutti così padroni di fe, che ammazzavanoa fecl- 
ta, facendofi prima da quegli, che erano, 0 che ave- 
vano aria di Capitani. Gl' Indiani però combattevano 
con grande oftinazione, fabentrando con maggior fu- 
ria, che ordine, nei pofti di quegli, che morivano , € 
Lifteffa trage loro tornava male agli Spagnuoli, perchè 
fempre rimetteva loro a fronte gente frefca. Quando 
caricavano i cavalli, o che fi prefentavano nelle pri* 
me file le bocche di fuoco, allora pareva, che tutro il 
loro efercito piegaffe , e poi tutto a un tratto fi vede- 


va tornare a riacquiftare il terreno perduto ; © quefto 
giuo- 
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| giuoco d’andare innanzi, e indietro quella gran moltitu» 


dine, era contanta velocità, chela campagna pareva un 
mare ondeggiante di popolo, ei flufli, e i rifluffi ne ricre- 


{cevano la fomiglianza. Combatteva Ferdinando a ca- 


vallo;accorrendo colla fua truppa agl’impegni maggiori: 
cominciava però a dargli gran faftidio l’oftinata refiften- 
za degl’Indiani, non parendogli mai poffibile, chele for- 
ze de’ fuoi poteffero reggere a quella continua azione; e 
riflettendo a quel che fi foffe potuto fare per avvantag- 
giarfi, o per andarfene pe’fatti fuoi, fovvennegli in quel- 
le anguftie d'una cofa udita dire, e di quelle, ch’eiteneva 
in fe di rifervo, per valerfene all’occafione: e fu, che frai 
Meflicani il deftino di tutte le battaglie confifteva nello 
Stendardo Reale, confervato,o perduto il quale,era gua- 
dagnato, o perduto tutto. Fondatofi pertanto Ferdinan- 
do fulo fconcerto, e fula confufione, che offervava nel 
nemico, quando venivaattaccato da i cavalli, fi rifolvè a 
fare uno sforzo ftraordinario per guadagnar quell’Infe- 
gnafuprema, da lui di già molto ben conofciuta. Chia- 
mati:dunque a fe i Capitani Gonzalo de Sandovàl, Pietro 
de Alvarado, Criftofano de Olid, e Alfonfo Davila, per- 
chè lo feguitaffero, e gli guardaffero le fpalle,infieme con 
gli altri, che folevano afiiftergli più da vicino, e dato lo- 
ro in poche parole ad intendere quello, che avevano a 
fare, inveftirono a poco più di mezzo galoppo,dalla par- 
te, che parve più debole, e più vicina. Ritiraronfi gl’In- 
diani al loro folito dall’urto de’cavalli, e prima che fi ri- 
cuperaflero al fecondo movimento per all’innanzi, {i lan- 
ciarono a quella confufa , e difordinata moltitudine con 
tale ardire, e franchezza, che rompendo, e sbaragliando 
battaglioni interi, poterono condurfi tutt’a un fiato allo 
Stendardo attorniato, e difefo datuttalanobiltà, e in- 
| Zzz tan- 
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546 * Della Conquiffa 

tanto, che i Capitani menavanole mani, perlevarfi dat- 

__ tornoquella gran folla, date Ferdinando due fiancate al 
ce ° {uo cavallo, fi portò diritto alGeneraliffimo de i Meffica- 
Reale ni, chealprimo incontro della fua lancia fi rovefciò ma- 
lamente ferito dall'altra parte della fedia. L’avevano di 
già abbandonato ifuoi, e trovandofegli d'appreffo un 
Poftoglinel. foldatino, per nome Gio: de Salamanca, buttatofi quefti 
Gio:desal2- da cavallo finì ditorgli quel po di vita, che gli reftava, e 
con efa lo Stendardo, che confegnò fubito a Cortès. Era 
quefto foldato perfona di nafcita, e per aver’egli ultima» 
ta l’imprefa progettata dal fuo Capitano, l Imperatore 
gli fece diverfe mercedi, egli rimafe ful cimiero della fua 
arme l’iteffa forma, e gli ftef colori del pennacchio,che 
ferviva dicorona allo Stendardo. Appena lo veddero 
quei barbari in potere degli Spagnuoli , che abbafarono 
tutto ilrimanente dell'infegne, e gettate vial’armi, fi po- 
Imeffcani fe in dichiarata fugal’efercito , cercando ognuno di fal- 
fuggono... . . . . 9 . 
vw varfi almeglio , che poteva, chine’ bofchi, chi ne’ femi- 
nati, e chi alla volta della montagna, rimafti fra tanto in 
breviflimo tempo padroni del campo gliSpagnuoli. Si 

Siprofegui. Profeguì la vittoria contutto il rigore diguerra: fi fece 
fee la vitto» macello de i fuggitivi; e a volerfi afficurare, che non tor- 
naffero ariunirfi, nonfi poteva fare altrimenti, trovatifi 
in quefto cafo d'accordo il furore, e la ragione. Dalla 
parte di Cortès vi furono alcuni feriti, deiqualidue, o 
Musiono tre ne morirono in Tlafcàla,ed egli medefimorilevò una 
spagnuoli. faffata cosìfieraintefta, che ammaccandol’armigli fece 
Corsès è fe- una ferita, conifcopertura del cranio, e con una (olen- 
tela, ne, efaftidiofa contufione. Si lafciò libero ai foldarti il 
bottino, e fumolto riguardevole, effendo venuti iMelli- 

ituciono Cani ben provveduti di gale, e di gioie per il trionfo. 
2ccso.Melli. Scrivono, che inquefta battaglia moriffero da jar ra 
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uomini: in quefti cafi fi pigliano fempre numeri tondi, ma 
aricordarfi, che l’efercito palfavai dugentomila, fi me- 
neranno buono facilmente i venti. Gli Scrittori tutti, 
Spagnuoli, e foreftieri portano quefta vittoria per una 
delle maggiori confeguite nell’una, e nell'altra America; 
e fe folfe così certo, come l’affermarono alcuni prigioni, 
che fi foffe veduto in aria S.Giacomo combattere pe’fuoi 
Spagnuoli, fi averebbe per più credibile, o per meno efa- 
gerata la ftrage di quella gente: benchè, a dire ilvero, 
nonera punto neceflario il ricorrere a un miracolo vifi- 
bile,dove era così vifibile la mano d’Iddio,alla quale van- 
no fempreattribuiti, con piùimmediata dependenza, i 
fuccelfi dell’armi, dopo efferfi egli attribuito il nome di 
Dio degli eferciti, acciocchè fapeffero gliuomini di do- 
vere fperare, e riconofcere unicamente dalla fua altifli- 
ma difpofizione le vittorie, fenza far cafo nè della fupe- 
riorirà delle forze, fapendo egli metterfi da i meno forti, 
contro i meno giufti, nè della miglior caufa; dilettandofi 
altre volte di correggere fuoi più cari per mano de’fuoi 
nemici. 
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DELLA CONQUISTA 


DELLA POPOLAZIONE , E DE’ PROGRESSI 
NELLA 


NUOVA SPAGNA. 
LIBRO QUINTO. 
SOMMARIO. 

3 BRE Virata nelTlafcalefe. Alloggioin Gualipar. Vifita 
dea delSenato. Rivolta di Tepeàca. Ambafciatori di 
—_ Mefico. Congiura di Chicotencalil giovane. Ingref- 
fo in Tepeàca. Fondazione di Sesura dela Frontera. Cortès 
va a Guacacciùla. Torna a Tlafcèla rinforzato di nuovi Spa- 
gnuolt. Morte di Maghifeatzin. Nuovi Commiffari all'Im- 
| perator CarloV. Loro dimora in Medellin, e ritorno a Corse. 
Velcovo di Burgos rifiutato. Nuovi foccorffi. Moftra degli 
 Spagnuoli, e dei confederati. Marcia aTezcuco. Amba- 
foiata artifiziofa di quel Re, che delufa, v'entra l'efercito e 
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i Della Conquiffa 

vi fi alloggia, ricrefciuto di quella nobiltà . Cortès, toltone il 
Tiranno, vi ripone il vero Principe, chefibattezza; e tutti 
paffano nov fenza fatica a Iztacpalàpa.Cialco,e Orumbachie- 
dono foccorfo. Vi fi (pedifce Sandovàl, e Lugo, che rotto il 
nemico fanno propofizioni di pace all Imperatore del Meffico. 
Sandovàl va a Tezcuco: e Cortès a ricono/cere la Laguna , 
poi a laltocan, indi a Tacùba, e rotti 1 Mefficani fi ritira. 
Nuovo faccorfo di Spagnuoli a Tezcuco. Sandoval foccorre 
Cialco, e piglia a forza d arme Guaffepèche , e Capiftlàn. 
Cortèsentra per Sucimilco: ha due incontri coi Mefficani:. 
l'efercito vaa Quatlavàca, e rottit Meffcani,paffa a Suci- 
milco . Cortès pericola. Congiura di Spagnuoli contro Cur. 
tès quietata con la morte diunfolo. Sedizione di Tlafcàla 
fedata con la morte di Chicotencal. Disfatta delle Cande. 
Bfercitotripartito. Imbofcata di Cande. Cortès è rifpinto 
in Cuyoacàn con perdita. Spagnuoli facrificati vi vi. Cortes 
abbandovato da i confederati. Loro.ritorno... Ingreffo în 
Meffico datre parti. Riunione dell elercito fulla piazza del 
Tlatelulco. Guatimozin fi ritira più a dentro . Ultimi sfor- 
zi dei Mefficani. Tentano di ritirarfi per la Laguna. ‘Le 
Canoe combattono co Brigantini , per facilitar lo fcampo a 
Guasimozin che fatto prigione, fi rende la Citià. 



























































































foldari sbandatifi nel faccheggio, tor- 
narono ai loro pofti. Si tirò avantila 
marcia, non fenza qualche fofpetto, 
che il nemico potefle rimetterfi infie- 
me , lafciandofi a ogni tanto rivedere 
delle truppe fulle fommità de’ monti: 
ma la neceflità di afiltere ai feriti non rendendo pof- 
fibile l’ufcir per quel giorno da i confini di Meflico, 
fi occuparono alcuni cafamenti, poco, o niente popo- 
lati, dove fi pafsò la notte un pochetto all’ erta. Al far 
del giorno però fi trovò la {trada fenza una minima op- 
pofizione, sbarazzate di già, e nette da ogni forta di 
agguato le pianure circonvicine ,, quantunque conti- 
nuaffero tuttavia i contraffegni dieffere in paefe nemi. 
co, in quelle ftrida, e minacce da lontano, conle qua- 
li fi dava il buon viaggio a quegli, che non fi erano po- 
tuti trattenere. S' entrò poco dopo fui confini di Tla- 
fcàla, conolciuti fino al dì d’oggi dai frammenti di 
quella famofa muraglia fabbricata da*loro antichi a di- 
fefa delle frontiere, congiugnendo con effa l’eminen- 
ze 
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552 Della Conquifta 
ze di quel contorno in tutti quei fiti , dove le monta- 
gne erano meno inaccefsibili. Si fefteggiò quefto pri» 
mo ingreflo nel territorio della Repubblica con le ac- 
clamazioni di tutto l’efercito. I Tlafcalefi fi gettaro- 
no per terra, baciandola come bambini, che a braccia 
aperte corrono in feno a lor madre. Gli Spagnuoli in- 
viarono al Cielo con voci di devota riconofcenza il 
primo refpiro dalla loro fatica, e tutti fi adagiarono a 
pigliar poffeffo della ritrovata ficurezza, attorno a una 
fontana fa. fontana, che in quell’occafione fi acquiftò fama di fa- 
lubre Jubre, e di delicata, dicendofi gran cofe dagli Scritto- 
ri, di quanto parve mai buona quef?’ acqua agli Spa- 
enuoli, o fia, che gliela condifle la fere, o la fodisfa- 
zione di poterfela bere in pace. Fece Cortès a’ fuoi un 
breve ragionamento in quel luogo, facendo loro com- 
prendere, di quale importanza foffe il confervarfi con la 
Efortazione grodeffia , e con la cortefta l affetto de 1 Tlafcalefi e che 


di Cortès. 


4 


dentro alla Città di grazia ognuno confideraffe come un pe- 
ricolo per tutti gli altri il difguffo di un folo del paefe. Rie 
{olvè poi di far’ alto a ogni tanto, per andar pigliando 
lingua, e per afsicurarfi di far l’ ingreffo con faputa, € 
con permifsione del Senato. Poco dopo il mezzo gior- 
ParSo RO III fi fermò in Gualipàr, Città allora molto popolata, 

‘gli abitanti della quale vennero loro incontro per lun- 
so tratto a dar fegni della loro cordialità , offerendo 
e cafe, e quanto avevano, con tali dimoftrazioni di 
offequio, e di venerazione , che anche i più sfiduccia- 
ti arrivarono a comprendere, che una fincerità di que- 
la forta non poteva mai eflere artifiziofa . Accettò Fer- 
dinando l’ alloggio, e difpofe il fuo quartiere con tut- 
te quelle cautele , che parvero convenienti per levare 


tutti gli fcrupoli all’apprenfione . Pensò fubito P man- 
are 
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dare a dar parte al Senato dei motivi della fua ritira». 


ta, e deifuoi avvenimenti per due Tlafcalefi, preve- 
nuta però quefta fua attenzione ; per follecita , ch' ella 
toffe, da romari della vittoria ; onde appena arrivato, 
per così dire, da una porta, giunfero dall altra per com- 
plimentarlo a nome della Repubblica il fuo buon’ ami. 
co Maghifcatzin, e Chicotencal il cieco, col figliuolo, 
e con altri principali del Governo. Si cacciò avantia 
tutti Maghifcatzin , gettandofegli alle braccia , e poi 
{taccandofene per foddisfarfi in guardarlo, e riguardar- 
lo, non andando capace, com’ ci poteffe mai effer vi- 
vo. Il cieco Chicotencal fi faceva largo con le mani 
verfo dove lo guidavano gli orecchi , fpiegandofi del 
fuo affetto in forma anche più tenera, mentre l’anda- 
va brancolando fu per la perfona con tanto contento, 
che il cuore fi lafciava intendere per le lacrime, giac- 
chè non poteva per gli occhi. Succedevano intanto 
gli altri di mano in mano, che i primi paffavano a con- 
gratularfi co i Capitani, e co i foldati diloro conofcen- 
za; ma fi rendè offervabile ilgiovane Chicotencal, che 
parve, fe non affatto fcortefe , almeno più mifurato 
nelle accoglienze ; e benchè per allora s° interpretaffe 
quel fuo contegno per un po’ di foftenutezza d’ uomo 
di guerra, fi penò poco a finir di riconofcerla nel fuo 
fondo per un refiduo di freddezza d° amico riconci- 
liato, e la fua alterezza per un roffore di effere ftato 
battuto. Si tirò da parte Cortès con gli ultimi venuti, 
e nella converfazione , che ebbe con eli, vitrovo tut» 
ta l’attenzione, e tutta la galanteria , che fi farebbe 
potuta pretendere in gente la più raffinata. Gli diffe- 
ro, che di già andavano alleftendo le loro truppe per 
foccorrerlo, contro il comun nemico, facendo conto 
Aaaa d'ufci. 
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554. Della Conquifia 
d’ ufcire con trentamil'uomini, per aficurargli la mar- 
cia. Moftrarono fentimento grande delle fue ferite, 
contemplandole come un veftigio facrilego di quella 
difonorata guerra. Si afflifero per la morte degli Spa- 
gnuoli , e più particolarmente per quella di Giovanni 
Velazquez de Leon, amato da elfi non fenza qualche 
riflefo al fuo merito, e alle fue belle parti. Deteftaro- 
no la barbara corrifpondenza de’-Melfficani; e finalmen- 
te quando ci voleffe rifarfi , fe gli offerlero , per efler 
feco con tutto il groffo delle loro foldatefche, e con le 
truppe aufiliarie de’ loro confederati: e gliaggiunfero, 
per ficurezza maggiore , che oramat non fi confidera- 
vano più come femplicemente amici degli Spagnuoli, 
ma come vaffalli del loro Re ; onde per l’uno, e per 
|’ altro motivo non avevano da penfare ad altro, che a 
dependere dai fuoi ordini, e bifognando, morirgli al 
fianco. Così conclufero i loro difcorfì , diftinguendo 
con giudiziofa finezza le due obbligazioni, di amici. 
zia, e di vaffallaggio, difponendo l'inclinazione quan: 
to imponeva il dovere. Corrifpofe Ferdinando con. 
un cortele aggradimento a tutte le loro offerte, e a tut- 
te leloro propofizioni, e da i difcorfi , che fecero in- 
fieme, potè raccogliere, che l'affetto di quella buona 
gente non folamente reggeva nel fuo primo vigore, 
ma che s'era in eflî aumentata la (tima, confiderata la 
botta, che s' era toccata in ufcir di Meffico,, come un’ 
accidente di guerra , medicato gloriofamente con la 
vittoria d’ Otumba, ammirata in Tlafcàla come un pro- 
digio di valore , eun preziofo lenitivo della ritirata. 
Lo pregarono di paffar prontamente alla Città , dove 
era di già preparato l'alloggio ; ma fi lafciarono facil- 
mente perfuadere a dare un po’ di tempo per RESTA 
ella 
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della gente, come quegli, che non avevano punto per 
male l’averne un poco di più effi ancora, a fine di ren- 
der più pompofa l'entrata , che difegnavano full'iftef- 
fa forma, nella quale folevano menare il trionfo i loro 
Generali. Tre giorni fi trattenne l’efercito in Guali- 
par, fornito abbondantemente di tutto il bifognevole 
a fpefe della Repubblica , e fubito ridotti in migliore 
ftato i feriti, fe ne diede avvifo alla Città, e fi pensò 
a marciare. Raffazzonaronfi al meglio, che poterono, 
gli Spagnuoli per quefta funzione , mettendo fuora i 
pennacchi, e le gioie de’ Meflicani disfatti ; efteriori- 
tà non inutile, come quella, che rammentava l’impor- 
tanza della vittoria : che .vi fono delle congiunture, 
nelle quali diventa foftanza anche la vanità , e vizio 
anche la modeftia. Ufcirono a ricever l’efercito i Ca- 
zichi, e i Miniftri in forma di Senato , con tutto l’ap- 
parato delle loro gale , e con numerofo corteggio dei 
loro parenti. Si coperfero le ftrade di gente ; prorom- 
peva la plebe in applaufi, e inacclamazioni : fi mefco- 
lava il viva degli Spagnuoli colle befemmie contro i 
Meflicani; e nell’ entrare nella Città fi fecero fentire 
in una ftrepitofa, ma pur gradita falva , le nacchere, i 
flauti, e i nicchi marini diftribuiti in diverfi cori, che 
fi rifpondevano l’un l’altro, rifonando in punti pacifici 
gli ftrumenti militari. Alloggiato in decente forma l'e. 
fercito , accettò Cortès dopo lunga refiftenza l’ofpizio 
in cafa di Maghifcatzin, cedendo da ultimo alle fue 
affettuofe violenze, per non amareggiarlo. Perl’iftef- 
fa ragione il cieco Chicotencal fi conduffe feco Pietro 
de Alvaràdo:; e benchè tutti gli altri Cazichi preten- 
deffero di farne altrettanto con tutti i Capitani, fe ne 
divertì cortefemente l’efferto , non parendo dovere, 
Aaaa 2 che 
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che il corpo di guardia principale rimanefTe fenza ca- 
pi. Seguì quell’ entrata degli Spagnuoli in Tlafcàla il 
Luglio del 1520. benchè in quefto ancora difcordino 
qualche poco gli Scrittori; ma riferbiamoci efami così 
minuti, quando fi difcorda nella foftanza de’fatti, dove 
il più, o il meno può effere effenziale. Si diede prin- 
cipio quell’ iella fera ai felteggiamenti del trionfo, 
che dararono per più giorni , impiegando tutti i loro 
talenti in divertire gli ofpiti, c in applaudire alla vit- 
toria, fenz'eccezione dei nobili, nè di quegli egiam- 
dio, che avevano perduto nella battaglia amici, 0 pa» 
renti; o foffe per non lafciare di concorrere conla co- 
mune allegrezza , o perchè tra quella nazione bellico- 
fa paffafe per una fpezie di viltà il compiagnere i loro 
morti in guerra. Ora fi facevano disfide a tirar di frec- 
cia con deftinazione di premi a i migliori colpi : ora 
al falto, e alla carriera: talvolta fi pafava la fera dat- 
torno ai ballerini, e giuocolatori di corda, che face- 
vano a gara a chi fi efponeva a maggior pericolo: efer 
cizio in gran voga tra diloro, ma di troppo gran bat. 
ticuore per iftarlo a vedere con intero gufto. Fermi. 
navano però fempre gli fpettacoli anche i più nobili, 
e i più feri con balli d’ invenzione, e con mafcherate. 
Fefta popolare, in cui fi dava piena libertà all'alfegria, 
e da ultimo tutto I applaufo andava a parare in un con- 
fufo fraftuono di voci, e di ftrida. Trovò Cortès in 
quegli animi tutta quella fincerità, e buona legge, ch’ 
ei fe n'era promeffo . Era nella nobiltà amicizia, e ve- 
nerazione , ciò che nel popolo amore appaffionato , € 
obbedienza cieca. Moftrava egli di gradire illoro buon 
cuore , e innalzava alle ftelle i loro efercizi , accarez= 


zando gli uni, e facendo onore agli altri con uguale 
con 
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confidenza, e foddisfazione. I Capitani fi aiutavano 2 
far degli amici a forza di cortefte, e di liberalità; ein 
fino il foldatino s'ingegnava di farfì ben volere, ripar- 
tendo con generofità le gioie; e le galanterie di valo. 
re raccattare tra i morti nella battaglia. Ma nel più flo- 
rido di quefta felicità venne un trambufto, che sbigot- 
tì ognuno: s' aggravò con accidenti di cattiva natura 
la ferita di Cortès, e fecondo che ella non veniva cu- 
rata nè a via, nè a verfo, il foverchio moto di quei 
giorni gli fu cagione d’ un’ infiammazione con febbre 
così gagliarda, che prefto glimeflero interra le forze, 
riducendolo in itato, che fi cominciò a dubitare del- 
la vita. Parve duro agli Spagnuoli quefto contrattem: 
‘po, che metteva tulle bilance la loro confervazione, e 
la loro rovina. Ma fi rendè ancora più ftimabile, come 
meno legittimamente dovuto, il difconforto degl’ In- 
diani, i quali appena feppero il male , che fubito fece- 
ro punto alle loro feite, e allegrie , paffando tutti al 
contrario eftremo della meftizia, e del dolore. Stve- 
devano i nobili perle {trade rutti sbigottiti, e penfofi 
domandarfi lun P altro a tutte lore : che nuove del 
Teùle, nome, come altrove abbiam detto, fe nonaffat= 
to da interaDeirà, da più che uomo affai. I plebei an- 
davano in ifquadriglie a far lamento davanti alla porta 
di Maghifcatzin , e bifognava ingannargli , e dar loro 
buone fperanze per racchetargli, e mandargli più lù, 
perchè l’infermo non aveflè a fentire i loro piagniftci. 
H Senito fece convocare tutti i medici più infigni del 
piete, tutta la fcienza dei quali confifteva in una mi- 
rubile cognizione dell’erbe più falutari, ufandole con 
fommo avvedimento, fecondo le varie qualità de i ma- 
li, e levirtù loro; e nonciè che dire: per quelta lra- 
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58 Della Conquiffa 
da riufcì a bene la cura, applicate prima l’ erbe più con- 
venienti a difinfiammare la parte , e a lenire i dolori, 
onde nafceva la febbre: e poi paffato, come per gradi 
alle afterfive, e alle incarnanti, fi vedde inbreve tem- 
po faldata felicemente la piaga. Ridafi ora;fe può, de- 
gli Empirici la medicina razionale: giacchè da princi. 
pio non vi fu altro, che l’efperienza : nè fu poco tro- 
var così potente quel primitivo magiftero dell’ ifteffa 
natura, da poter fupplire al difetto della natural filofo- 
fia, che per mezzo degli effetti fi avanzò a rintracciar 
le cagioni. Non fi può mai dire il contento, ela gioia 
di quefta guarigione. Riconobbe Ferdinando a quefte 
feconde riprove l’amore dei Tlafcalefi, e riavuta ora- 
mai tutta la teftfa feco, ritornò fu la tela dei fuoi vafti 
difegni, tirando nuove linee , trovando compenfi ai 
difordini, e fpianando difficultà. Fiera battaglia per 
lui d’obietti, e di foluzioni, per vedere di metter d’ac- 
cordo le mifure della prudenza co’ trafporti del cuore. 
Fra Ferdinando defiderofo di fapere in che ftato fi ri» 
trovaffero le cofe della Vera Cruz , per effere la con- 
fervazione di quella ritirata una delle bafi principali, 
fepra delle quali fi doveva fondare il nuovo edifizio, 
che fi aveva tra mano. Scriffe pertanto a Rodrigo Rane 
gel, che, come dicemmo, reftò per Tenente di Gonza- 
lo de Sandovàl in quelgoverno, e in breve tempo ven- 
ne la rifpofta , mediante la ftraordinaria diligenza de' 
Corrieri di quel paefe. La foftanza era: che fin' allora 
non vi era ffuta novità da dare apprenfione nè alla piaz- 
za, nè alla (piaggia: che Narvaez , e Salvatierra erano 
tuttavia prigioni, e bene aflicurati: e che i foldati ffavano 
tutti contenti, € non mancava loro niente, continuando nel 
fuo primo vigore l'affetto , e la buona corti Hi 
egli 
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degli Zempoalefi, che deî Totonàchi , e dell' altre nazioni 
confederate. Avvisò nel medefimo tempo non efferfi 
ancora lafciati rivedere otto foldatt , che con un ca- 
porale erano andati a Tlafcàla per la quota dell'oro de- 
ftinato a ripartirfi tra gli Spagnuoli di quella guarni- 
gione: e che fe era vera la voce, che correvatra gl In- 
diani, che foffero ftati morti nella Provincia di Tepe- 
àca, era da temere , che poteffero effer caduti nell’ i- 
fteffo laccio i foldati di Narvàez rimafti feriti inZem- 


Spagnuoli 
morti inTe- 
peàca.. 


poùla, come quegli, che di mano in mano, che anda-. 


vano megliorando, fe n° erano venuti in piccole trup- 
pe, parendo loro mill’anni di arrivare a Meffico, do- 
ve ognuno credeva, che fi notaffe nell’oro, e nelle de- 
lizie. Pofe in gran penfiero Cortès una tal difgrazia 
per la mancanza, che averebbero fatto al computo del- 
le fue forze quei foldati, che fecondo Antonio de Her- 
rera palfavano, la cinquantina: e benchè in realtà non 
foffero tanti, come lo dice Bernardo Diaz del Cattil- 
lo, non per quelto non farebbe (tata grande la perdita 
in quell’occafione, e in un paefe, dove ogni Spagnuo- 
lo fi calcolava per mille Indiani. Informatofi da’ fuoi 
buoni Flafcaleft, trovò le loro notizie coerenti a quel- 
le, che dava Rangel; ed ebbe quelto motivo di ftima- 
re in effi l’attenzione d’ averglicle occultate per non 


pregiudicare con quell» amarezza alla fua convalefcen- 


za. Era certo , che gli otto foldati venuti dalla Vera 


Cruz erano arrivati a Tlafcàla, c che n° erano partiti 


con l’oro fpettante a quel prefidio. in tempo, che vi 
era qualche fofpetto della fedeltà della Provincia di 
Tepeàca, conturto, che fofe una di quelle, che ave» 


vano renduta obbedienza nel primo paffaggio per Mef: 


Conferma» 
zione di tale 
avvifo. 


fico. S' arrivò dipoi a fapere con ugual certezza ,, che 


tanto: 
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tanto gli uni, che gli altri vi erano periti, corroborata 
Ja notizia dalla circoftanza d’ aver chiamato truppe 
Mefficane, per foftenere il tradimento . Novità , che 
mefle in precifo impegno di fottomettere quei ribelli, 
e di rimovere da quella vicinanza il nemico: efecuzio- 
ne, che non ammetteva indugio , artefa la fituazione 
di quella Provincia in luogo, che diffculrava la comu- 
nicazione tra Meffico , e la Vera Cruz, troppo necef- 
(aria di mettere in ficuro, prima di penfare ad impre- 
fe maggiori. Sofpefe nondimeno Ferdinando di pro- 
movere quefto negoziato, che s aveva a far con la Re- 
pubblica,per impegnarla ad affiftergli con le fue forze; 
poichè avendo egli faputo nell’ifteffo tempo, che quei 
di Tepeàca , pochi giorni prima avevano invafo i con- 
fini di Tlafeàla, rovinando, e faccheggiando alcuni 
villaggi della frontiera, confiderò, che ne averebbero 
avuto troppo di bifogno in caula propria , come pre: 
fto fi riconobbe in fatto , avendo il Senato rifoluto di 
gaftigar con l’armi-la remerità di quella nazione, e di 
proccurare d° intereffare gli Spagnuoli in quella guer- 
ra, come ugualmente irritati, e offefi per la morte de’ 
loro compagni; e così venne il cafo, che Cortès fi tro- 
valle pregato di quello, ch'eidefiderava, e che glitoc- 
caffe a conceder quello, di che egli aveva a pregare. 
Sopraggiunfe poco dopo altra novità di non minore 
apprenfione per gli Spagnuoli. Avvifarono di Guali- 
pàr effer comparfi fulla frontiera tre , 0 quartro Am- 
bafciatori del nuovo Imperatore del Mefico, mandati 

alla Repubblica di Tlafcala, i quali fi trattenevano qui- 

vi, attendendo la permifltone del Senato per venire 

alla Città. Si difcorfe fulla materia, non fenza grande 

ammirazione, e non fenza vederfi fubito, che le pro- 
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pofizioni del nemico fi dovevano afcoltare come mi- 

nacce diffimulate ; ma con tutto che non fi poneffe in 
dubbio, che tutto il negoziato non dovefle effer con- 

tro agli Spagnuoli, e che da quel governo non potelle 

| ufcire propofizione da poter mai preponderare all’im- 

pegno, e alla giuftizia di difendere i loro amici, il de- 

creto fu, che fi ammetteflero gli Ambafciatori: fe non ISenaori- 
altro, per metterfi almeno in poffeffo di quel tratta. mertergli. 
mento di uguaglianza tanto infolito all’altura di quella: 
Corte. Si deduce bene dall'evento medefimo, che que- 

flo decreto non emanò fenza il beneplacito di Cortès, con tene 
perchè gli Ambafciatori furono condotti in Senato con Pi? € 
tutta la folennità, fenza che vi foffe nè rigiro, nè fcu- 

fa, nè pretelto, dai quali fi poteffe arguire. chei Tla- 

{calefì in quefto fatto andaflero con due cuori. Fece- 

ro illoro ingreffo con grande apparato, e gravità: pre- 
cedevano i Tameni in buona ordinanza col regalo {0- rst , 
pra le fpalle, che confilteva in alcuni lavori d’oro, e regalo degli 
d'argento: telerie fottili all’ufo del paefe: curiofità, e ego 
pennacchi , con molte fome di fale , che quivi era il 
contrabbando, che faceva più gola. Portavano gli Am- 
bafciatori medefimi l’ infegne di pace nelle mani: gran 
ricchezza di gioie, e numerofa comitiva di camerate, 

e di fervi. Fafto, nel quale, fecondo loro, fi raffigu- 

ra in qualche modo la grandezza del Principe , e che 

bene fpeffo arutò a mettere in miglior fimetria il nego- 

zio medefimo, fervendo una fimile oftentazione della ‘ 
potenza a guadagnarfi gli occhi , fe non col terrore , SERIETA 
colla curiofità , per di quivi paffare a guadagnarfi. gli | 
orecchi , anche con intacco della giuftizia. Afpetto- 

gli il Senato nelbfuo tribunale , fenza mancate all’ur- 

banità, nè eccedere nell’accoglienza, fommamente ge- 
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lofo della dignità della propria rapprefentanza , e mal 
diffimulata l’averfione nello ftento della cortefia. Fu 
la loro propofizione, dopo nominato P Imperatore del 
Meffico con grandi atteggiamenti di fommiffioni, e 
Propofizio. CON grandi (parate di titoli , ! offerire da fua parte la 
cani. — Pace , e una perpetua confederazione tra le due nazioni ; 
libertà di commercio, e unione d’intereffr, con patto, econ- 
dizione, che pigliaffero fubito le armi contro gli Spagnuoli,. 
approfittandofi del loro non penfare a male , e della loro fi- 
danza per disfarfene. B qui ebbero a chetarfi, mozza- 
f:ritzione ta loro la parola in bocca, prima da un confuflo bisbi. 
del Senato. : . i © ’ : sa 

glio eccitato dal cattivo fuono d’ una fimil propofta, 

e poi-da una irritazione incapace di reprimerfi, che 

diede più tofto in grida, che in voci, perduto di vi. 

{ta ogni difcreto riguardo. Uno però dei Senatori più 
vecchi , ricordò a’ fuoi compagni, quanto male a pro- 

pofito fi andavano inoltrando , contro ogni forma , € 

di procedimento, e diragione: e fece, che gli Amba- 

crrat fciatori (i ritiraffero al loro quartiere, per quivi afpet- 
feixcori isi- rare la rifoluzione della Repubblica : il che efeguiro, 
ro alloggio. rimafero foli a difcorrere della materia, e fenza allun- 
garfi im mandar partiti , fi trovarono tutti del parere 
di quegli, che avevano di già propalato inavveduta- 
mente il lor voto : fi addolcirono bensì le frafi della 
negativa, e la cortefia in feconda iltanza fu fentita dal- 
la collera: rifolutofi, che fi nominaflero tre, o quattro 
Ritpotta del deputati per portare agli Ambafciatori la rifpofta del 
Senate» Senato, il tenore della quale fu : che con #uzse la mag- 
giore [tima fi farebbe ammeffa la pace, ogni volta, ch ella 
veniffe propoffa a condizioni ragionevoli , e adattate alla 
convenienza, e al decoro d’ ambedue î Dominj. Del refto, 
che i Tlafcaleft ofervavano religiofamente le leggi de Il ofpi î 

tale 
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salità, e che non cofumavano di offender mas nefuno a 
man falva, pregiandofi di non faper concepir per pofhbile 
quel che non fapevan concepire per lecito; e di murare fem- 


pre di punto in bianco alla verità delle cofe, nonintenden- 


do queffa parola pretefli , nè fapendo altrimenti chiamare 
il tradimento, che tradimento. Ma i deputati fiavanza- 
rono anche quefta fatica, poichè gli Ambafciatori, ve- 
duta così mal ricevuta la loro propofizione , prefero 
fubito la via tra gambe, andandofene con altrettanta 


paura, con quanta gravità erano venuti: nè parve do- © 


vere il trattenergli , poichè cominciatofi a fufurrare 
per Tlafcàla, che coftoro erano venuti per far contro 
agli Spagnuoli, fi dubitò di qualche impeto popolare, 
da fare alcuno sfegio al loro miniftero , e da render 
vane le atrenzioni del Senato. Quefto tentativo de’ 
Meflicani, benchè andato a voto , con quella foddis- 
fazione, che fi può credere degli Spagnuoli , pur fi ti- 
rò dietro qualche inconveniente , che fu principio di 
nuova agitazione. Il giovane Chicotencal nella Giun- 
ta non aprì mai bocca , contentatofi d’andarfene con 
‘Ja piena, o per non tirarfi addoffo l'indignazione dei 
fuoi colleghi, o perchè lo tenefle a fegno il rifpetto di 
fuo padre; fi valfe ben’ egli dipoi della medefima am- 
bafciata per vomitare trai fuoi amici, e parziali il ve- 
leno, che aveva nel cuore, fervendofi della pace, che 
proponevano i Meflicani, non perchè fofle di [uo ge- 
nio, nè di fua convenienza la pace, ma per nafconder 
fotto quefto fpeciolo motivo la fua invidia, e la fua 
perveria intenzione. L'Imperatore del Meffico, diceva 
egli, /a cui formidabil potenza ci tten fempre con l'armi 
in mano, opprefi dalla miferabile necefità di um eterna 
guerra difenfiva, ci firaccomanda per efferci amico, fenza 
2 al- 
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altra ricompenfa, che la morte di quattro Spagnuoli , che 
vuol dire proporci quello, che averemmo avuto a fare per 
la convenienza della nojîra confervazione, mentre quando 
pur anche vogliamo perdonare a quefti di fuor venuti , il 
difegno di mettere in terra, e di amnichilare la noftra re- 
licione:, niuno mi negherà, che la loro mira non fa: di ri- 
formare le noftre leogi, e la noftra forma di governo, con 
ridurre a Monarchia la veneranda Repubblica di Tlafcàla, 
e noi all’ aborrito dominio degl' Imperatori, giogo così pe- 
fanze, e così violento , che muove a compaflone anche ve- 
duto ful collo de nofri nemici. Non mancava a coftui, 
nè facondia per riveftire di ragioni apparenti la fua 
maffima, nè ardire per facilitarne 1’ efecuzione ; e per 
molro, che alcuni de’ fuoi confidenti gli deffero fulla 
voce, e proccuraffero di rimetterlo in riga , pure ef- 
fendo egli in ripurazione di così gran foldato , v° era 
cafo $ che poteffe pigliar vigore il fuo partito , in un 
paefe particolarmente, dove baftava effere {margialfo 
per aver ragione. Fra però talmente radicato in que- 
gli animi lamore degli Spagnuoli, che non trovarono 
gran ricapito le fue pratiche, anzi arrivarono fubito ak 
la notizia de’ Magiftrati. Si trattò la materia in Senato 
con tutto il risvardo ; che richiedeva un negozio di 
tanto pefo; e fu chiamato a quefta conferenza Chico: 
tencal il vecchio , non debilitata dall’ effer’ egli padre, 
e quell'altro figliuolo l'univerfale oppinione della fua 
ineforabile integrità. Fecero tutti criminale il cafo ; 
confiderandolo per una velenofa fottigliezza d'uomo 
fediziofo, perturbatore della quiete pubblica, maligno 
cenfore delle rifoluzioni del Senato, e nemico della 
gloria della fua nazione. Votarono alcuni, che v' en 


rralle la pena capitale , e fuo padre fu uno di queRt ) 
i che 
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che ci fi rifcaldò più d’ ognialtro , condannando il fi- 
gliuolo per traditore , come giudice difumanato, non 
che Padre migliore della Patria. Fbbe tanta forza ne- 
gli animi di quei Senatori l’onorata coftanza di quel 
buon vecchio , che fi mitigò in fuo riguardo il rigore 
della fentenza, temperandofi i' voti in meno fanguino- 
fa giuftizia Lo fecero venire in catena davanti al Se- 
nato, e dopo d'aver riprefa la fua remerità con un'e- 
{tremo rigore , gli.tolfero il baftone di Genera'e , de- 
ponendolo dall’efercizio , e levandogli le prerogative 
della carica, con la formalità di gettarlo con violenza 
giù per le fcale del Tribunale: ignominia , che l’obbli- 
gò di lì a pochi giorni a ricorrere a Cortès , con di- 
- moftrazioni d'una fincera riconciliazione , e alla di lui 
itanza fu reintegrato ne’ fuoi onori, e nella grazia del 
padre. Vero è, che di lì ad altrettanto tornata a ripul- 
lulare la malnata radice della fua velenofa intenzione, 
ricadde in nuove inquietudini , che come a fuo luogo 
vedremo , gli coftarono la vita. Erano capaci ambe- 
‘due quefti accidenti di partorire fconcerti molto dan- 
nofi, e difficili a rimediarfi: quello di Chicotencal pe- 
rò giunfe a notizia di Cortès, già rimediato il danno, e 
catigato il delitto, e quello degli Ambafciatori Mefli- 
cani finì di aficurare chi meno lo era. La foftanza pe- 
rò fi è, che tanto nel primo, .che nel fecondo fpiccò 
maravigliofamente la gran fedeltà dei Tlafcatefì , che 
in gente di così poca cultura , e in quell’ abbandona- 
mento di tutti imezzi umani ebbe del miracolofo j; e 
a dire il vero, ella fa confiderata allora come uno di 
quegli effetti, che a ricercarne il perchè dal tetto in 
giù, neffuno lo faprà rinvenire. Mentre Chicotencal il 
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ca , già imbriacato della guerra di Tepeàca , e allora 
defiderofo di cancellare con ecceffi di finezza quella 
fua mezza fellonia, proccurava Cortès di far compren- 
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dere ai fuoi la neceflità di far un’ efempio di quelia 


Soldati di 
Narvaez , 
malcotenti. 


Loro prote- 
fta a Corrtès. 
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nazione, ponendo loro davanti: agli occhi la loro ri- 
bellione , la ftrage degli Spagnuoli;, e quanti motivi po- 
tevano muovere a commiferazione , e infieme a ven- 
detta. Non convenivano però tutti, che tornaffe be- 
ne quella fazione, e tra quefti, più renitenti fi moftra- 
rono quei di Narvàez, che dopole fatiche fofferte in- 
clinavano più tofto all’ozio, e.alla comodità, allegan- 
do sfacciaramente il bifogno, che avevano di ripaflare 
aCuba, per quivi dar d'occhio alle loro fattorie. Te» 
nevano per ifpropofitata la guerra di Tepeàca, infiften» , 
do perchè l’efercito fi dovefle ritirare alla Vera Cruz, 
per far venire reclute da S. Domenico , e dalla Giam- 
maica, e tornare all’impreia di Meflico meno all’im- 


pazzata: non perchè eglino avelfero animo di conti- 


nuare in effa, ma per avvicinarfi con qualche pretelto 
al mare, per farfi meglio fentire , e per opporfi con 
più vigore : e tant’ oltre fi avanzarono con l’ardire, 
che fecero notificare a Ferdinando in forma iuridica 
una protefta, cooneftata con motivi anzitemerarj, che 
ragionevoli, mefcolandoci il ben pubblico , e il fervi- 
zio del Re; in fomma proccurando di dar miglior fac- 
cia ai motivi del loro timore, e della loro freddezza. 
Difpiacque grandemente-a Cortès, che fi foffero la- 
fciati andare a quefta rifoluzione in tempo , che i ne- 
mici, che erano in Tepeàca, avevano occupato i palli 
della Vera Cruz, e non era poffibile di forzargli, fen- 
za entrare in quella guerra , che effi non volevano. 
Gli fece chiamare alla fua prefenza, e gli bifognò tut- 
ta 
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ta Ta fua moderazione per non verfarfi con eli; poichè 
infino a foffrire, o a difimulare un’ingiuria, che fi ri- 
ceva in proprio , a quefto un’ animo, come era il fuo, 
ci può arrivare ; ma un’ ingiuria intentata fptopofita- 
tamente contro a ragione ; quefto è il non più oltre 
della pazienza. d’ un’ uomo fenfato. Gradì al me- 
glio ch’ ei potè quello zelo , che tanto.gl’ intereflava 
nella confervazione dell’ efercito ; e fenza ftare a per- 
der tempo dietro alle ragioni , che vi erano , di non 
mancare all'impegno prefo co i Tlafcalefi, arrificando 
di giocarfi la loro amicizia, e di parer’ in un certo 
modo di foltenere il tradimento di quei di Tepeàca, 
fi valle di motivi proporzionati alla capacità di gente 
di troppo facile contentatura: che però non diffe loro 
altro, fe non, che effendofi il nemico impadronito de’ pali 
firetti della montagna , -a volere fcender nel piano non vi 
era altro rimedio, che combattere; che il cimentarvif foli 
era un voler perdere , 0 per lo meno arrifchtare inefcufa- 
bilmente l'efercito; che il domandar foccorfo ai Tlafcalefe 


nou era praticabile , nè effi lo darebbero per una ritirata 
contro l' efisenze de’ loro interelsi : dove per lo contrario 
affocgettata una volta quella Provincia ribelle , e afsicu=. 


vati i pafsi, al'che la Repubblica averebbe contribuito con 
tutte le fue forze , ei dava parola di dar licenza di riti- 
rarf a chiunque non aveffe voluto continovare fotto le fue 
bandiere. E tanto baltò per ridurgli a contentarfi di 
fervire in quell’ occafione , perfuafo in quanto: a fe ,. 
che coloro non erano a propofito per entrare in mag- 


giori impegni, e s'applicò a veder d’ efeguir quanto: 


prima il fuo difegno, quietatofi per allora il difordine. 


Scelfe ottomila Tlafcalefi de’ migliori: ,, divifi intruppe 


alla loro ufunza, con alcuni capi di quegli ,, che digià 
ave» 


Motivi, de’ 
quali fi fervì 
per ridurgli 
adovere, 


L’'efercito 
marcia. 





























































































































S° offerifce 
la sace al 
Cazichi. 









568 Della Conquifta 
aveva fperimentati nel viaggio di Meffico. Lafciò a 
cura del fuo riconciliato amico Chicotencal il fegui- 
tarlo col rimanente delle fue milizie , e pofta in orti- 
nanza la (ua gente, fi trovò con quattrocentoventi fol- 
dati Spagnuoli, comprefi i Capitani , e diciaffette ca- 
valli, armati la maggior parte di picche, fpade, e ro- 
telle, di alcune baleftre, e di pochi archibufi ; poichè 
non avanzava polvere, la mancanza della quale gli ob- 
bligò a lafciare gli altri in cafa di Maghifcatzin. Mar- 
ciò l’efercito con grandi acclamazioni del concorfo 
popolare, e con grande allegria degl’itefli foldati Tla- 
{calefi : prefagi della vittoria anticipati in gran parte 
dallo fpirito della vendetta . Si fece alto quel giorno 
al primo villaggio del paefe nemico, diftante tre leghe 
da Tlafcàla, e cinque da Tepeàca Città capitale, che 
diede il nome a tutta la Provincia. Gli abitanti fi riti- 
rarono all’apparir dell’efercito , onde i battitori non 
poterono aver più di fei, o fette contadini, ricevuti, 
e trattati quella notre con ogni maggior cortefia dagli 
Spagnuoli, non fenza ftorcerfi un poco i Tlafcalefi, al 
le mani de’ quali averebbono trovato differente acco- 
glienza alfai. Chiamogli a fe la mattina Ferdinando, e 
addomefticarigli con alcuni regali , gli rimife rutti in 
libertà, incaricando loro, che per il bene della loro na- 
zione diceffero da parte fua ai Cazichi, e agli altri Mi- 
pi&ri principali della Città: che ei veniva con quell'efer- 
cito, prima per gaffigargli della morte di tanti Spagnuoli, 
quanti n erano fiati trucidati fotto buona fede, nel diftret= 
10 loro, e poi del tradimento così chiaro della negata obbe= 
dienza al loro Re : queffo bensì , che rifolvendofi a pigliar 
l’avmi contro i Mefsicani, nel che fare averebbe loro afst- 
fti10 con le proprie, e con quelle de i Tlafcalefi , refferebbe 
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con um perdono generale fcancellata la memoria dell’ uno,e 
dell'altro delitto , ed effi veintegrati nella fua grazia , € 
amicizia, e rifparmiati loro i danni di una guerra , che 
per allora gli minacciava come rei , e di quivi a poco gli 
avrebbe trattati come nemici. Partirono coloro con que- 
fl ambafciata , e per quanto fi potè vedere , baftante- 
mente afficurati, perchè Donna Marina, el’ Aguilar, 
oltre a quello , che differo imboccati da Cortès , ag- 
giunfero del loro alcuni configli amichevoli , capaci- 
tandogli, che quand’ anche non veniffe abbracciata la 
propofizione, farebbero potuti tornare con tutta ficu- 
rezza. È in fatti, così fecero il giorno dipoi, accom- 
pagnati in quella funzione da due Meflicani , che fi 
crederono mandati come una fpezie d’ inquifitori del. 
l’ambafciata, perchè non s° ammorbidiffero le forme 
della ripulfa, la foftanza della quale fu impertinente, e 
fvenevole, che mon fi voleva pace, e che non fi perdereb- 
be tempo a venir’ a cercargli in campagna, per condurgli 
ammanettati davanti agli altari de loro Dit. Alche ag- 
giunfero altri ftrapazzi, e minacce , come quegli, che 
fondavano il lor capitale ful numero del loro efercito. 
Per tutto quefto non perdè flemma Cortès ; anzi gli ri- 
fpedì con nuove iftanze , dirette a fua maggior giufti 
ficazione, nelle quali proteftava loro : che ricafando la 
pace alle condizioni offerte , gli averebbe meli a fangue, e 
a fuoco come traditori del Re, e che quegli, che l’aveffero 
potuta raccontare, farebbero vimafti fchiavi de i vincitori, 
e trattati da fchiavi per fempre. Di tutto quefto fe ne 
fece la notificazione agl'Inviati per mezzo degl’ inter- 
preti, e di più fe ne confegnò loro una copia in ifcrit- 
to, non perchè l’aveffero a leggere, ma perchè nell’u- 
dire dai loro mandati quell’antifona, remeflero di qual. 
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che cofa di peggio nelle mute parole di quel foglio : 
che come pareva loro così gran cofa negli Spagnuoli 
l’ufo della penna, avendo per cofa foprannaturale quel 
poterfi parlare , e intendere di lontano , pretefe Fer- 
dinando di metter loro davanti agli occhi quell’ i- 
ftelfo, che faceva loro tanto cafo nell’immaginativa , 
che fu proprio un’indurgli a temere per via della ma- 
raviglia. Ma quetta fottigliezza ancora fervì a poco, 
eTendo ftata la feconda rifpofta anche più fpavalda , e 
più malcreata della prima ; e con efla venne avvifo, 
che l’efercito nemico marciava alla volta loro inturta 
diligenza; e Cortès rifoluto difarfi loro incontro, mef- 
fa fubito la fua gente in ordinanza , la fece marciare 
fenza perdere un momento ad inftruirla, o ad animar- 
la, eifendo oramai gli Spagnuoli a baftanza addeftrati 
in quella forta di battaglie , e i Tlafcalefi così impa- 
zienti di combattere , che ci volle del buono a fargli 
ftare alle mofe. Afpettavano i nemici malilfimo im. 
bofcati in certi feminati di maiz, benchè quefto venga 
affai folto, e rigogliofo nella fertilità di quel terreno, 
che ad aver quegli avuto un poco più digiudizio, ave- 
rebbero potuto tendere il laccio fruttuofamente, Di 
quì è, che di.lontano affai fi potè riconofcere il rigur- 
giramento di quella gente, derivato dalla loro natura- 
le inquietudine ; onde l'avvifo dei battitori giunie co- 
sì follecito, che dati gli ordini, e apparecchiate le ar- 
mi, riufcì di avvicinarfi all’agguato con una certa quie- 
te, che aveva della sbadataggine. 5’ attacco la zuffa 
con difendere i battaglioni, quanto fu neceffario per 
avere le (palle guardate : e i Meflicani,, che erano alla 
vanguardia in quello , che appunto fi avanzavano per 
tagliar fuori i noftri, fi trovarono inveftiti da ogni par- 
te. 
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te. La loro confufione facilitò agli Spagnuoli il primo 
attacco, nel quale rimafero tagliati a pezzi tutti que- 
gli, che non ebbero fretta a ritirarfi. Si andò fuccef= 
fivamente guadagnando terreno fempre iv battaglia; e 
perchè le frecce, e l'altre armi da lanciare , urtando 
nelle cannuccie del maiz,perdevano la direzione, le {pa- 
de, e le picche poterono fare tutto quello, che volle- 
ro. Si riunì nondimeno il nemico afpettando di piè 
fermo il fecondo attacco, allungato il contrafto dagli 
ulrimi sforzi della difperazione : ma indugiò poco a 
dichiararfi la vittoria, poichè cedutofi dai Mefficani, 
non che il campo, il pacfe tutto, proccurarono di an- 
dare a falvarfi fu quello di altri alteati, feguitato il lo- 
ro efempio anche da quei di Tepeàca con l’iftefso di- 
fordine, e con tale sbigottimento, che vennero quell’ 
ifteffa fera i loro Commiffari a rendere la Città, chie- 
dendo quartiere , e abbandonandofi alla diferizione , 
o alla clemenza dei vincitori. Perdè l’ inimico in que- 
fla fazione la maggior parte delle fue truppe. Si fece- 
ro molti prigioni, e il bottino fu confiderabile. I Tla- 
fcalefi fi batterono valorofamente, e quel che fu mag- 
gior maraviglia , così obbedienti agli ordini , che mer- 
cè la loro migliorata difciplina , non ne morì più di 
due, o tre. Morì ancora un cavallo; e degli Spagnuoli 
vi furono alcuni feriti, ma cosìleggiermente, che non 
ebbero ne meno a ritirarfi. Si fece poi il giorno do- 
po l'ingreffo nella Città , e tanto i Magiftrati, quanto 
la milizia , che venne a ricevergli , e tutto il popolo, 
che gli feguitava , vennero difarmati in figura di rei, 
dimoftrando nella raciturnità , e nel fembiante la con- 
fufione del loro delitto. Umiliaronfi tutti nell’avvici- 
narfi infino a toccar terra con la fronte, e fu neceffa- 
Gociciz rio, 
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rio, che Cortès faceffe loro animo, perchè s'ardiffero 
a alzare gli occhi. Ordinò poi, che gl’ Interpreti ac- 
clamaffero ad alta voce il Re Carlo, e pubblicaffero in 
nome di lui Amniftia Generale. Voce, che fciolfe l’in- 
canto della paura, fubentrando le grida, e i falti ama- 
nifeftar l’ allegrezza . Si affegnò a i Tlafcalefi i loro 
quartieri, fuori dell'abitato , perchè fi dubitò, che avef- 
fe più forza in elfi il coftume di maltrattare i nemici, 
che l obbedienza agli ordini, alla quale s' andavano af- 
fuefacendo ; e Ferdinando s'alloggiò co’ fuoi Spagnuo- 
li nella Città, con l'unione , e con la cautela , che ri- 
chiedeva la congiuntura, continuando in fimil riguar- 
do, infinchè non fi riconobbe la fincerità di quegli ani- 
mi, che a far loro giuftizia , furono mefli fu, e fpun- 
zecchiati dai Mefficani , fi in ordine al primo tradi- 
mento; come a tutti gli altri eccefi della loro temeri- 
tà. Avevano di già effi imparato alle loro fpefe , e fi 
trovavano pentiti di aver per la feconda volta fotto- 
meflo il collo all’ infoffribil giogo di quella nazione , e 
cosi bene difingannati; che anche in qualità di amici, 
non fapevano aftenerfi di comandare fulla vita, full’o- 
nore, e fulle fotanze, che effi medefimi fecero diver- 
fe volte iftanza a Cortès, che non voleffe abbandonare 
la loro Città. Furono quefti ricorfi il pretefto di fab- 
bricar quivi una Fortezza , vendendo loro per fonda- 
mento di ficurezza quello , che mirava ad efferlo di 
fuggezione , e fopra tutto di libera comunicazione 
con la Vera Cruz, alla confervazione della quale era di 
tanta convenienza quel pofto, che, cfendo forre di fua 
natura, fi rendeva più fufcettibile degli aiuti dell’ arre. 
Si ferrarono gli acceflì con trinciere di fafcine, inzaf- 
fate diterra, che circondando la Città , andavano ad 
atte- 
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atteftare allo fcofcefo del monte, e nel più rilevato 
alzò un Forte di materiali migliori, che fi ftimò per 
una ritirata baftante in qualfivoglia avvenimento con- 
tingibile in una guerra di quella forta. Si menò le ma- 
ni a un fegno in quella fabbrica , alla quale furono co- 
mandati indiftintamente e paefani, e vicini, che trala 
diligenza, e il gran numero, fi vedde in difefa in ter- 
mine di pochiftimigiorni. Vi lafciò Ferdinando alcu- 
ni Spagnuoli di prefidio , dando alla nuova piazza il 
nome di Segura dela Frontera; e fu quefta la feconda 


Colonia Spagnuola nell’ Imperio Meflicano. Per dar 


feto a quefte difpofizioni, sbrogliofli egli dei prigioni 
Mefficani, e Tepeachefi, fatti nell’ ultima battaglia, fa- 
cendogli condurre ben cuftoditi a Tlafcàla , comin- 
ciando di già quefto nuovo genere a pigliar favore , 
introdottofi in queft'occafione in quel paefe il ferrar- 
gli, e vendergli, come fchiavi. Grande abufo, e gran- 
de inumanità, principiata nell’ Ifole per atterrire glIn- 
diani ribelli: non già portatone qui il racconto per if- 


— cufarne la pratica ; che fe l'originale è difettofo:, di- 


fettofa ne ha da eflere fempre la copia; e benchè il 
prim’ errore foffe d'altri, la recidiva non lafciò di ef- 
fere il fecondo. Non ne andò già molto in lungo la 
riprenfione , e il rimedio , benchè cooneftato il fatto 
all'Imperatore con qualcheduno di quei motivi , che 
hanno potuto rendere, © far credere lecita tra 1 Cri- 





Con guarni» 
gione Spa 
gnuola. 


I prigioni fi. 
vendono co-= 
mefchiavi. 


Gli efempi 
non fervono 
a fcufare gli 
errori. 


L’Impera- 
tore pon'ri» 
medio al di» 
fordine.. 


ftianì la fchiavitudine: punto ventilato:allora in lunghe - 


difpute, e fcritture; ma quell’animo Reale veramente 
religiofo, e pio , lafciate in pendente le controverfie 
dei Teologi, ordinò di proprio moto, che fubito, che 
lo confentiffero le ragioni della guerra , fi rimetteffero 
în libertà, e che intanto foffero trattati come prigio- 
ni, 
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574 | Della Conquifia 
ni, non come fchiavi. Eroica rifoluzione , dettata u- 
gualmente dalla prudenza , e dalla pietà ; poichè , nè 
fecondo i princip] della Politica conveniva introdurre 
la fchiavitudine, per migliorare il vaffallaggio, nè fe- 
condo quegli della Fede, ridurre alla catena, e alner- 
bo la dignità della ragione. Poco dopo finito di allog- 
giar l’efercito in Tepeàca , giunfe col refto delle fue 
truppe Chicotencal, tra le quali, e le prime fanno con- 
to alcuni, che il corpo aufiliare de’ Tlafcalefi non bat- 
teffe in meno di cinquantamila combattenti. Era ne- 
ceffario per quiete de’ Tepeachefi, ai quali non pote- 
vano piacere tanti vicini , il dar loro da far qualche 
cofa; e fapendo Cortès, che tre , o quattro luoghi di 
quel diftretto, meffi fu da i Mefficani, fi mantenevano 
contumaci, vi mandò diverfi Capitani, dando a cia- 
fcheduno da venti, o trenta Spagnuoli, e un numero 
confiderabile di Tlafcalefi , perchè riufcendo loro con 
le buone di ridurgli alla pace: bene: cafo poi che nò, 
glie ne facefle venir voglia con l’armi alla mano, come 
convenne fare con tutti, non avendovi perduto ne. 
pure un’ uomo. In tutti incontrarono refiftenza , e i 
Capitani ritornarono vittoriofi , lafciare obbedienti 
quelle popolazioni ribelli, non fenza aver fatto una 
buona fcuola anche a i Mefficani, che rotti, e disfatti 
non parve lor vero il poterfi falvare con la fuga di là 
dai monti. Il bottino, che fi fece nel dare alla coda 


‘ al nemico, e ne’ villaggi conquiftati , fu ricco , e ab- 


Duemila 
prigioniin 
Tecama- 
cialco. 


bondante in ogni conto. Il numero dei prigioni fu 
maggiore di quello dei vincitori; e vogliono dire, che 
1 foli di Tecamacialco, dove ( per effere appunto qui- 
vi fucceduta la morte di quegli Spagnuoli ) fi caricò 
un poco più la mano, foffero da duemila. Vero è, che 
co- 

















N it cm 


Del Meffico Lib. V. 575 
cominciavano oramai a chiamarfi non più prigioni, ma 
fchiavi; già che come tali fi vendevano, e perduto l’o- 
norato nome di prigioni di guerra, paffavano alla fer- 
vitù perfonale, marchiati in faccia col miferabil carat- 
tere della fchiavitudine. In quefto tempo medefimo, 
fecondo che poco dopo fe n’ebbe rifcontro , era ve- 
nuto a morte il primo fucceffore di Motezuma Cuetla- 
vac, il Signore d’Iztacpalapa, e congregatifi gli Elet- 
tori avevano eletto , e inveftito dell’ Imperio Guati- 
mozin nipote, e generodi Motezuma: era egli un gio- 
vane d’ intorno a 25. anni, di tanto fpirito, e applica- 
zione , che tutto all’ oppofito del fuo anteceffore, fi 
profondò negli affari di tito, e di guerra, ambiziofo 
di far prelto conofcere quello che voleffero dire le 
redini del governo in una mano , o in un’ altra. Ri- 
feppe egli fubito gli andamenti degli Spagnuoli nella 
Provincia di Tepeàca , e prevenendo i difegni , che 
averebbero potuto ideare con la riunione dei Tlafca- 
lefi, e dell’altre Provincie confinanti, entrò in quella 
ragionevole apprenfione, che fuol fervire alla pruden- 
za per norma de’fuoi rifl: fi. Non fi può dire l’accer> 
to delle fue prevenzioni, e l’applaulo, ch'ei neripor- 
tò in quel principio del fuo regnare. Diede animo a i 
foldati con premi, e con efenzioni : s* acquiftò l'aura 
de’ popoli, con rimetter loro tutti i tributi, per quan- 
to fofle durata la guerra : fi cattivò maggiormente i 
nobili, col renderfi comunicabile , contentatofi di ri- 
durre a rifpetto quella, che: per l'innanzi aveva a ef. 
fere adorazione: co i Cazìchi della frontiera, {i fece 
largo con offerte, e con doni, efortandozsli alla fedel- 


tà, e alla propria difefa ; e perchè non aveffero a di- 


re, che in tanto: tutto: il pefo della guerra fi lafciava 


lor (0), 
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Manda mal loro fulle braccia, mandò un’ efercito di trentamil’uo- 
dcessa Mini in rinforzo delle loro milizie. E pure quanto più 
favia fi conofce quefta condotta, tanto più mirabile è la 
diGnvoltura degli emuli della noftra nazione in dire, 
che fi aveva da fare con animali, veri animali, che non fi 
mettevano infieme per altro , che per effere in più, 
non a refiftere alla forza, o al valore , ma a lafciarfi 
menar pel nafo dall’induftria , e dall’inganno de’ loro 
nemici. Ebbe avvifo Ferdinando , che comparivano 
truppe fulla frontiera, e non gli lafciarono luogo di 
più dubitarne tre; o quattro nobili, che gli fpedì il 
Cuacacciuta Cazìiche di Guacacciula, Città popolata, e dedita all’ 
chiede foe- armi , pofta fulla {trada di Meffico , e una di quelle 
tès. confiderate dal nuovo Imperatore per antemurale de’ 
fuoi Dominj. Venivano coftoro a domandar foccorfo 
contro i Mefficani, tutti doglienze delle loro eftorfio- 
ni, e de’loro ftrapazzi, e offerivano di pigliar I armi, 
fubito che aveffero fcoperto dalle loro muraglie trup- 
pe Spagnuole. Davano per facile | imprefa , e cerca- 
vano di giuftificarla , con dire, che il loro Caziche, 
come vaflallo del noftro Re, aveva a effere afliftito , 
effendo egli uno di quegli, che s era trovato nella ge 
nerale affemblea de’ nobili , fatta adunare da Motezu- 
ma per giurargli obbedienza. Domandò loro Cortès , 
che gente poteffe avere aun dipreflo il nemico in quel. 
la vicinanza? differo , che nel loro territorio da ven- 
Ventimila timil’uomini, e in quello d’un’alrro luo30, che fi chia- 


























Meflicani in 


quel contore IRR Izucàn, quattro leghe più là, da altri diecimila ; 

1 ma che da Guacacciula , e da altri luoghi ad efla for. 
topofti {i farebbe meflo infieme un numero affai confi- 
derabile di brava gente , e di più iritata, che ave- 
rebbe faputo farfi valere e 1’ occafione , € le mani. 
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Gli efaminò con ogni maggior diligenza , facendo lo- 
ro varie perquifizioni a fine di riconofcere a fondo l’a- 
nimo del Caziche, e trovò tanto da poterfi aficurare, 
che fi veniva alla buona , e fenza feconde intenzioni ; 
oltre di che, o con effe, o fenza, in quella contingen- 
za bifognava ber groffo, e per allora tirare a levar di 
quivi il nemico, e ad afficurarfi di quella Città di fron- 
tiera, prima che fi preveniffero a maggior difefa. Pre- 
fe egli così a cuore l'impegno , che quell’ itteffo gior- 
no formò un’ efercito di circa trecento Spagnuoli con 
dodici, o tredici cavalli, e con più di trentamila Tla- 
fcalefi, dandone il comando al Maeftro di campo Cri- 
ftofano de Olid, e con fi breve tratto dal difcorrere 
all’efequire, che fi vedde in iftato di poter marciare, 
come di fatto fece la mattina feguente , conducendo 
feco i meflaggieri, dato ordine, che fi proccurafle di 
avanzare con cautela intino a vederfi fotto la Città, e 
in cafo di qualche indizio di doppio trattato , rifpar- 
miaffe per allora il luogo , e tirando diritto a i Mefli- 
cani, proccurafle di battergli i primi, prefentando lo- 
ro la battaglia da qualche pofto vantaggiofo. Marcia- 
vano tutti allegri, e di buon’ animo , quando a fei le. 
ghe di quà da Tepeàca, e quafi altrettante da Guacac- 
ciùla , dove fece alto l’efercito , fi divulgò , che ve- 
niffe in perfona l'Imperatore a foccorrere quella Città 
con tutto il rimanente delle fue forze. Così dicevano 
i paefani, fenza faper rendere altra ragione dell’origi- 
ne di quefta voce, creduta, e fatta correre per l’efer- 
cito da quei di Narvaez fenz’atrender ragione, nè or- 
dini. Quindi s'opponevano sfacciatamente al cimen- 
to, proteftandofi, che non andrebbero più innanzi , e 
tutto quefto con fi poco rifpetto, che montata la bile 
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a Criftofano de Olid , diffe loro, che rimaneffero pu- 
re, ma che averebbero avuto a farla con Cortès , per 
l’infenfibilità, che moftravano al vitupero dellaritira- 
ta; e inquello, ch'ei fi difponeva a tirar’ innanzi fen- 
za di ell, fi diede un nuovo accidente, che fe non ar- 
rivò a far titubare la fua coftanza , pofe in compro: 
meftò la rifoluzione , e l’accerto di quella fazione. Si 
veddero calare dalla fommirà delle vicine montagne 
truppe di gente armata, che avvicinandofi con più che 
ordinaria diligenza , obbligarono a mettere in ordi- 
nanza le fue, col fappofto, che foffero i Metficani; nel 
che fece l'obbligo fuo, non effendo mai nocive alla fa- 
lute degli eferciti le fupererogazioni della cautela. Al- 
cuni cavalli però fpediti a pigliarlingua tornarono con 
la certezza, che non era altro, che il Caziche di Gua- 
cozingo con altri Cazichi fuoi confederati , che veni- 
vano per fervire gli Spagnuoli contro i Meflicani, mul- 
tiplicati fu quella frontiera per tenere in terrore i loro 
paefi. Su quefto fondamento fece Olid far alto alle 
truppe, e dire a i Cazichi, che veniffero pure, come 
prontamente fecero. Ma per quell’iftelfo motivo , di 
che pareva, che tutti fi doveffero rallegrare, corfe un 
nuovo bisbiglio per l’efercito , che cominciato trai 
Tlafcalefi palsò ben prefto tra gli Spagnuoli. Diceva- 
no tanto gli uni, che gli altri , che non era da afsicu- 
rarfi di quella gente, mandata verifimilmente da i Mef- 
ficani con concerto di voltar cafacca, quando folle bi- 
fornato. Afcoltogli Olid più del dovere , e lafciatofi 
portare da un fofpetto poco giultificato dall'efatrezza 
di nn precedente efame, fece arreftar fubito iCazichi, 
e gli mandò a Tepeùca a Cortès, perchè vedefle quel. 
lo, che s aveva da fare. Rifoluzione precipitata , ca- 
pace 
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pace di mettere fconcerto tra’ fuoi , e tra quegli, che 
venivano col. cuore in mano. Quefti però con tutta 
una dimoftrazione di tanta diffidenza ftettero faldi al 
pofto, dove fi trovavano, foddisfattifsimi,, che fi ri+ 
metteffe a Cortès 1’ ifpezione della verità ; e gli altri 
non s ardirono a moleftargli, perchè avendone dato 
conto , era neceffario afpettare gli ordini. Giunfero 
in breve alla prefenza di Cortès i prigioni, e fi lamen- 
tarono di Criftofano de Olid in termini affai ragione. 
voli, rimoftrando , che non avevano fentimento della 
mortificazione, che ne ricevevano le perfone loro, ma 
dello {macco della loro fedeltà. Udigli Ferdinando 
benignamente, e fatte levar loro le manette, proccurò 
di foddisfargli, e di rafsicurargli , riconofciuti in loro 
tutti quei contraffegni , ai quali la verità fuol diftin- 
guerfi dall'inganno. Intefe però egli, che oramai non 
fi poteva più difpenfare dal trovarfi in quella fazione, 
mentre le difidenze moftrate di quelle nazioni ami- 
che , e i fufurri corfì per l’efercito erano preliminari 
di poco buono augurio all'intento principale. Si mef. 
fe egli pertanto all'ordine per partire, e incaricandoi 
Miniftri della giuftizia della cura del governo, e delle 
artenenze della nuova Colonia, s' avviò coi Cazichi 
con una piccola fcorta de’ fuoi, così follecito, e anfiofo 
di facititar l'imprefa, che fu in poche ore all’ efercito, 
si riebbero rutti in vederlo, fi pofero in altro afpetto 
le cofe, e fi raferenarona i torbidi: riprefe egli Od, 
non del non avergli dato notizia di quell’accidente, 
quando per ritrovarfi egli così vicino, gli farebbe fta- 
to così facile il farlo, ma dell’aver propalato i tuoi fo- 
{petti con quella dimoftrazione : e unite le forze fenz? 
altro perdimento di tempo marciò verfo Guacacciùla, 
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facendo avanzare quei nobili , Inviati della Città, per 
dar conto di dove ei fi trovava, e delle forze, che fe- 
co aveva, non perchè egli avefle di bifogna delle fue 
offerte, ma per isfuggir l'impegno di trattar da nemi- 
ci quegli, che defiderava di ridurre, e di confervare. 
Stavano accampati i Metficani dall'altra parte della Cit- 
tà; ma al primo avvifo delle loro fentinelle fi moffero 
con tal preftezza, che neltempo , che gli Spagnuoli ar- 
rivarono a tiro d’archibufo , 9 erano di già fquadro- 
nati, e avevano prefi i polti con intenzione di com- 
battere fotto le difefe della piazza. Si attaccò con ri- 
fo'uzione, e con fierezza la zuffa, e gl’ inimici comin- 
ciarono a refiftere , e ad offendere, in una forma da 
far credere d’avere a durare un pezzo, quando il Ca. 
ziche veduto il rempo di fincerare la fua fedeltà, gl’in-* 
veftì alle fpalle, rormentandogli nell’ ifteffo tempo dal- 
la muraglia, con fi buon’ordine, e contanta rifoluzio- 
ne, che facilitò grandemente la vittoria, a fegno rale, 
che in poco più di mezz'ora fi veddero disfattii Mef- 
ficani, rimafti quafi tutti o tagliati a pezzi , 0 feriti. 
S’alloggiò Cortes co’ fuoi Spagnuoli nella Città, e fuo- 
ra affegnò il quartiere ai Tlafcalefi, e agli altri alleati, 
il numero de’ quali crefceva a momenti; poichè uditofi 
appena, ch’ ei fi moveva, venivano in folla con le lo- 
ro truppe i Cazichi del paefe amico, per fervire fotto 
di lui, e crebbe tanto l’ efercito , che fecondo le fue 
medefime relazioni, egli arrivò a vederfi in Guacac- 
ciùla con più di centoventimila uomini. Ringraziò il 
Caziche, e i foldati nazionali , attribuendo loro tutta 
la gloria del fuccefso , ed effi all’ incontro fe gli offer- 
fero per l’imprefa d'Izucàn, non fenza riputarfi necef- 


fari, attefa la pratica, che avevano del pacfe, canco- 
ra 
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ra per l’efperienza data così di frefco del loro valore. prod 
Aveva il nemico in quella Città , come afferì dopo il 
Caziche , una guarnigione di fopra diecimil' uomini, 

fenza di quegli, che vi fi potevano effer gettati dopo 
l’ultima rotta. Gli abitanti del luogo , e la gente di 

tutto quel territorio fi erano di già dichiarati nemici 
{coperti degli Spagnuoli, e andaffene quello che fi vo- 

lefle : la piazza era forte per natura, e per alcune Mu- portezza di 
raglie co’ loro rivellini, che chiudevano il paflo tra le quel luoge. 
montagne : la bagnava un fiume, che fi aveva a paffa- 

re per neceffità: e di più fi feppe , che l’unico ponte, 

che vi era, l'avevano rotto. Circoftanze baftanti a ren- 

der confiderabile la fazione, e ad impegnarvi tutto Pe- 
fercito. Criftofano de Olid marciava alla tefta della 
vanguardia colla gente deftinara al guado , in difefa 11 nemico 
del quale f{tava la maggior parte dell’ efercito nemico: sere 
ma egli gettatofi nell'acqua combattendo , gli riufCLdi nie - 
guadagnar |’ altra riva con tal rifoluzione , e infieme Oltia guada- 
con tanta oppofizione negli attacchi , che gli rimafe pira 
morto fotto un cavallo , ed egli ferito in una cofcia. 

Si ritirarono i nemici dentro alla Città , fperando di 1 nemico fi 
mantenervifi, avendone fatto ufcire tutta la gente inu- ritira nel 
tile, come le donne, e i ragazzi , ritenutovi folamente da 

da tremila abitanti, atti a portar 1’ armi con provvifio- 

ne di viveri per molti giorni. La qualità , e le difefe 

della muraglia , oltre il numero de i difenfori , aveva- 

no apparenza di voler dar molto che fare, e molto da 
foffrire: e pure non fu più prefto finito di paffare l’ e- 

fercito , e di darfi gli ordini di attaccare, che ceflaro. x, sercito 
no le grida, e difparve da per tutto la guarnigione. Si pà, efug- 
farebbe potuto temere di qualche ftrattagemma , di fe 
quegli abili a cadere nella loro perizia militare , fc nel 


tem- 
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Sono fo. tempo medefimo non fi foffe (coperta la fuga de i Mef- 
praggiunti , ficani, che pofti in difordine , davano a gambe verfo 
la montagna. Fece Ferdinando darloro alla coda da 

alcune compazsnie diSpagnuoli , con la maggior parte 

dei Tlafcale{1; e benchè militaffe a favore dei nemici 

lafpro della cofta, riufcì il rompergli con tal celerità, 

che appena ebbero tempo di voltar faccia. La Città 
LA fi trovò così abbandonata , che tutto il numero de i 
donata. prigioni fi ridufle a tre, o quattro abitanti, permezzo 
dei quali tentò Ferdinando di raccorre gli altri, man- 
dandogli per le bofcaglie, dove s’ erano ritirati conle 

loro famiglie, a proclamare da fua parte , c in nome 

del Re, Amniftia generale, e quartiere a tutti quegli, 

che foflero ritornati fubito alle loro cafe; e quegli fep- 

pero fare così bene , che quell’ifteffo giorno fi vedde 

Gli abitanti ripopolata la Città, tornati quafi tutti a goder dell'in. 
cafeloro. dulto. Sitrattenne quivi Cortès due, o tre giorni per 
finir di rafficurarglì, e ridurgli ali’obbedienza con l'e- 

fempio di Guacacciùla. Licenziò nell’ ifteffo tempo le 

truppe de Cazichi amici, dividendo con effi le fpoglie 
dell'una, e dell’ altra fazione, e fe ne tornò a Tepeàca 
con co’ fuoi Spagnuoli, e Tlafcalefi , lafciando la frontiera 
ca, sbarazzata dai Meflicani: quelle Città, che importa- 
vano tanto, obbedienti: afficurato con l'efperienza l’af- 

fetto delle nazioni amiche : e difcreditate , e rendute 

vane quelle prime difpofizioni del nuovo Imperatore 

deì Mefsico, che fogliono fempre fervire di augur) ai 

nuovi governi, abbattendo , o rincorando i fudditi a 

pernardo mifura della felicità ,0 dell’infelicità dei fuccedli .- Ber- 
mobuono nardo Diaz del Caftillo non vuole, che Cortès fi tro- 


che Cortes fi vaffe in quefta fpedizione. SI può dubitare, fe egli lo 


trovafle a l 
queta a faccia per giuflificarfi del non eflercifi ritrovato per fe, 
eflen- 
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effendo certo, ch’ ei rimafe in Segura de la Frontera, 
per efferfene egli medefimo nella fua Iftoria pochi verfi 
innanzi dichiarato , o pure per efferfi lafciato portare 
al fuo folito dal genio di contradire in quelta , come 
in ogni altra cofa a Francelco Lopez de Gomàra . Il 
fatto fi è, che tutti gli altri fono dalla noftra, e l'iftef- 
fo Ferdinando nella lettera all’ Imperatore de’ 30. di 
Ottobre del 1520. adduce i motivi, che egli ebbe per 
feguitare l’efercito in quella fpedizione. Ci fa male, 
che fi prefentino tali occafioni d’impugnar | Autore, 
che profefsiamo di feguitare ; ma in quefto cafo fareb- 
be ftato un’ errore troppo indegno dell’ attenzione di 


Cortès , il non efferfi trovato: perfonalmente dove lo 


chiamavano così da vicino diffidenze de i fuoi, doglien- 
ze dei confederati , protelte così irreverenti di quei 
di Narvaez, un’ imprefa di tanto rilievo: a diferezione 
del cafo , e un Criftofano de Olid (che comandava 
quell’ efercito ) del partito degli sfiducciati. Nonl’ab- 
bia a male Bernardo Diaz, che quando anche eil’ avef- 
fe intefa come ei la fcriffe , farà fempre minor torto a 
lui il crederlo capace di un’equivoco di memoria, che 
tanti ferittori mancare alla verità , o Cortès alla vigi- 
lanza. Appena giunfe Cortès. a Tepeàca, da ora in- 
nanzi Segura dela Frontera, che ricevè avvifo da Tla- 
fcàla , che il fuo grande amico. Maghifcatzin. fi ritro- 
vava all'eftremo ; cofa , che gli diede un fommo tra» 
vaglio , fapendo qual capitale di amorofa pafsione egli 
reneffe in quel cuore ,, oramai mercè della pratica, e 
delle grandi obbligazioni pienamente corrifpofto: dal 


fuo. Defiderando egli pertanto di dargli la maggior 


riprova della fuaamicizia,, gli fpedì fubito il Padre Fra 
Bartolommeo de Olmedo, perchè badaffe a quello, che 
im» 
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importava il più , con proccurare di ridurlo algrembo 
della Chiefa. Lo trovo il Padre poco meno che fini- 
to, ma però con la mente chiara, e con l'animo dif- 
pofto a ricevere nuove imprefsioni, effetto di una cer- 
ta naturale averfione a quella maniera di riti, e a quel. 
la gran faragine di Deità ; onde fi accomodava affai 
meglio alla Religione degli Spagnuoli , portato dall’ i- 
fteffo lume natutale a raffigurarvi una certa ragione- 
volezza : cieco, diciamo così, più per difetto diluce, 
che di occhi. Di quì è, chel Olmèdo durò poca fa- 
tica a perfuaderlo , avendolo trovato già con orrore 
del male, e con avidità del rimedio; che però non eb- 
be a far’ altro, che iftruirlo, e confortarlo per infiame 
mare la volontà, e quietare l'intelletto. € hicfe egli di 
quivi a poco con grande anfietà il bartefimo, e con li- 
bera determinata elezione lo ricevè, impiegando quel 
poco di tempo , che gli reftò di vira, in divotiisime 
confiderazioni della fua buona forte, e in efortare i fi- 
gliuoli ad abbandonare l’Idolatria, e a lafciarfi guida- 
re dal fuo buon’amico Ferdinando Cortes, manrenen= . 
do fifa la mafsimadi volere a tutti i patti la conferva=. 
zione degli Spagnuoli; punto così effenziale al loro in- 
tereffe, giacchè ei fi fentiva dirfi in quel punto dal cuo- 
re, e lo credeva fermamente , che quel paefe avelle a 
effer loro. Su queto v' è chi vuol queft uomo Profe- 
ta: e noi non negheremo, che quefto lume non potef= 
fe venirgli da alto affai; ma nè egli,nè lo ftato delle co- 
fe erano allora così indietro , in ordine a quefto fine, 
che ci non potefle parlare anche di proprio (entimen- 
to. Quello , fopra di che non può cader dubbio è, 
l'averlo Iddio rimunerato con quell’ultima docilità, € 
con quella ftraordinaria vocazione , del molto , che 


egli 
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egli aveva operato in favore de’ Criftiani, dopo aver» 
lo fcelto per iftrumento principale del ricovero , che 
tante volte ritrovarono appreffo la Repubblica di Tla- 
fcàla. Fu Maghifcatzin uomo di gran virtù morali, e 
di una mente di tanta sfera, ch’ ei fu la prima tefta di 
quel Senato per mado, che il fuo femplice opinare era 
un dar legge, cedendo tutti alla fua autorità , e al fuo 
talento, che bifogna confeffarlo grande, mentre fenza 
parer d’ufcire del puramente motivare come mem. 
bro della Repubblica, gli veniva fatto di comandare, 
come fovrano. Non fi può dire quanto foffe fenfibile 
a Cortès la fua morte, pianta da lui, più a titolo ora- 
mai di amicizia, che d’interefle, cattivatofi già l’amo- 
re, c il rifpetto di tutta quella Repubblica. La Prov- 
videnza però , che fi farebbe detto premere in fargli 
cuore, per non ributtarlo , lo foccorfe allora con un 
fucceffo , che mitigò il fuo travaglio , e rendè di mi- 
glior condizione le fue fperanze. Diede fondo al for- 
gitore di S. Gio: de Ulùa un vafcellotto con tredici 
foldati Spagnuoli , due cavalli, viveri, e monizioni, 
che mandava Diego Velazquez a Panfilo de Narvaez, 
col prefuppofto , che verifimilmente a quell’ ora fareb. 
bero ftate fue Je conquifte di quel paefe, e a fua devo. 
zione l’efercito di Ferdinando. Fra capo di queta 
poca gente Pietro de Barba, quegli , che fi ritrovava 
al governo dell’ Havana, quando Cortèsfi partì da Cu- 
ba, obbligatogli per l’ultimo fcampo dagli agguati te- 
fi per imbarazzargli il viaggio. Appena fcoperfe il Va- 
fcello Pietro Cavallero Comandante delle guardie di 
quella marina, che fi meffe fopra un battello , per an- 
dare a riconofcerlo ; falutò egli con grand’ affetto i fo- 
reftieri, e nella rifpettofa cortefia , con cui Pietro de 
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Barba gli domandò della falute di Panfilo de Narvaez, 
intefe fubito quello, ch’ei veniffe a fare , e gli rifpole 
da franco: ch’ ei non folamente ffava bene, main grandez= 
ze grandi , riconofciuto già , € preftatogli obbedienza da 
tutti quei paefi; e Ferdinando fuggitofene con pochi de fuoî 
per la via della montagna. Gran finezza , 0 poca fince- 
rita, degna tuttavia di lode per quella franchezza , e 
difinvoltura, che potè fare sbarcare coloro fenza lo 
fpetto, e andar con efli alla Vera Cruz , dove fcoper= 
tofi inganno, e trovatifi prigioni di Ferdinando Cor- 
tès, Piftefo Pietro de Barba fu il primo ad applaudire 
l’artifizio, e la diffimulazione del Cavallero, noneffen- 
dogli difpiaciuto punto di trovar l’amico in fortuna 
migliore. Condotto a Segura , Ferdinando non fi fas 
ziava di benedire la forte, che gliaveva condotto de-. 
gli altri Spagnuoli, e condottiglieli per mano del fuo: 
nemico . Fece carezze infinite a Pietro de Barba, e per 
fargli vedere, che ei fi ricordava di quello, chegli do- 
veva , gli diede fubito una compagnia di baleftrieri. 
Trai foldati baltò il repartimento di alcuni regalucci, 
per fargli rifolvere a fervire fotto di lui. Si leffe dipoi 
a parte la ler*era, che Pietro de Barba aveva per Nar 
vaez, in cui Diego Velazquez gli ordinava, fupponene 
dolo vincitore, e padrone di quelle conquifte : ch e 
vedeffe di mantenervifi a qualfifia coffo, offerendogli a tale 
effetto mari, e monti; e concludendo, che fe Cortès nom 
era morto, glielo mandaffe fubito bene afficuraro, tenendo 
egli ordine efpreffo dal Vefcovo di Burgos di mandarlo pri- 
gione alla Corte. Può effere, che queft ordine folle an- 
che più che giufto, come dato verifimilmente per non 
lafciar la fua caufa in mano del fuo nemico : benchè 
dall’ altra parte, aconfiderare il fuoco, che il e (O) 
ta 
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faceva per Velazquez , fi poffa anche dubitare , ch'ei 
tiraffe a rendere il gaftigo , fe non più efemplare , al. 
meno più ftrepitofo , facendo entrare nella vendetta 
pubblica un tantino della particolare. Otto giorni do- 
po approdò alla cofta un’ altro vafcello con altro foc- 


corfo , parimente per Panfilo ; e Pietro Cavallero | i- ? 


fteffo giuoco. Frano in tutto otto foldati, una giu» 
menta, e quantità confiderabile di armi , e di muni- 
zioni a cura del Capitan Rodrigo Morecon de Lobèra, 
e tutti tirarono dritto aSegura, incorporandofi volon- 
tariamente all’efercito, come avevano fatto i primi. 
Lo ftrano modo, col quale arrivavano quefti foccorfi, 
gli rendeva più gradiri a Ferdinando , pigliandone un 
non fo che di buon” augurio, quafi caparra delle vicine 
profperità. Tutto quefto però non ferviva per addor- 
mentarlo ne’ preparativi della {ua grand imprefa. Ave- 
va egli di gia fermato nel fuo fe la conquifta di Meffi- 
co, e le grandi forze , alla tefta delle quali fi vide in 
quella giornata, l'avevano ftabilito in quefto dettame: 
ma quel paflo della Laguna , ugualmente arduo , e in- 
difpenfabile , gli diede fempre gran faftidio ; poichè 
fovvenuto digià una volta ai nemici il (egreto del rom- 
pere i ponti della felciata , vera da far poco affegna- 
mento fui tavolati portatili, rimedio il migliore , che 
avefle potuto permettere l’anguftia del tempo; che pe- 
rò fi rivolfe alla fabbrica di dodici , o tredici brigan- 
tini, capaci di far refta alle Cande degl'Indiani , e di 
trafportare l’ efercito alla Città. Fra fuo penfiero far- 
gli portar difarmati fulle fpal'e degl’ Indiani da carico, 

infino alla più vicina riva del lago, diftante da i monti 
‘ di Tlafcàla quattordici, o quindici leghe almeno, e tut- 
tacattivaftrada. Grande amico di grandi idee, e gran 
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nemico di genj limitati, che pigliano il difficile per im- 
poffibile. Comunicò il fuo penfiero a Martin Lopez, 
uomo d'ingegno, e d'abilità mirabile , col quale alla- 
to, niente gli faceva paura, e trovato che ei non fa- 
lamente l approvava , ma che gliene dava* per facile 
l’efecuzione, e la pigliava fopra di fe, gli ordinò, che 
s° avanzaffe a Tlafcàla, conducendo feco tutti i folda- 
ti Spagnuoli, che aveffero qualche pratica del meftie- 
ro, e che vi deffe dentro , valendofi ancora degl'In- 
diani per il taglio de i legnami , e per quello di più, 
che foffe fperabile dalla loro fufficienza. Volle ancora, 
che fi faceffe venire dalla Vera Cruz fartiami, e ferra- 
menti, con tutti gli altri attrezzi falvati da quei va- 
fcelli, che s erano fatti andare a fondo. E perchè fu 
quelle montagne aveva offervato una certa forta di al- 
beri, che portavano ragia , gli fece ripulire ; e quello 
fu il catrame, di cui fi fervì per dare agli scafi. Ave. 
va parimente fcarfità di polvere , e di quefta ancora 
eli riufcì poco dipoi di fabbricarne , e di ottima qua- 
lità, facendo cercar lo zolfo, l’ufo del quale era igno- 
to agl’Indiani , nella voragine , che Diego de Ordaz 
andò a riconofcere , facendovi fubito il tuo alfegna- 
mento, per cavarne quefto ingrediente, e vi furono al- 
cuni foldati Spagnuoli , tra i quali Giovanni de Laet 
fa menzione efpreffa di un Montano, e diun Mefa, 
ambedue bombardieri, che fi efibirono a commetterfi 
di nuovo a quello fpaventofo cimento, e ne tornaro- 
no alla fine con tutto lo zolfo, che bifognava per quel. 
la fabbrica : influendo Cortès in tutto, e a rutto invi 
gilando , così lontano dallo ftancarfi , che pareva pi- 
gliar ripofo , fe non vigore , dall’ iftefla fatica. Fatte 
tutte quefte preparazioni, che in pochi giorni Li 
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fezionarono , pensò egli a tornarfene a Tlafcàla per 
follecitare al poMlibile la fua conquifta; e prima di par- 
tire lafciò le fue itruzioni alla nuova Comunità di Se- 
gura, e per Capo militare il Capitan Francefco de O- 
rofco con circa a venti foldatiSpagnuoli , e tutto il re- 
{fto della milizia del paefe alla: tua obbedienza. Parve- 
gli di dover’ entrare in Città col bruno , perla morte 
di Maghifcatzin, al qual fine fi mefle all’ ordine di ve. 
fti nere, che fi veftirono fopra l'armatura egli, eifuoi 
Capitani: e quefte non erano altro, che alcune coper- 
te da letto del paefe, che fece tignere per quella fun- 
zione. Si fece I ingreffo fenz’ altro apparato , che di 
una buona ordinanza, e di un maravigliofo filenzio tra 
i foldati , col quale meglio, che in ognialtra forma, fi 
andava pubblicando 1° afflizione del loro Generale . 
Applauditifima fu quefta dimoftrazione dalla nobiltà , 
e dalla picbe , trovandofi tutti daccordo in amare il 
defunto come padre della patria: e benchè non fi met- 
ta in dubbio il dolore di Cortès, che a ogni tanto lo 
piagneva, e con fomma ragione, ci fia lecito il crede- 
re, che quel bruno aveffe anche qualche feconda in- 
tenzione, e che foffle una formalità a due facce ; una, 
che rifauardava il proprio dolore, l’altra l'aura popo- 
lare. Non avevano ancora i Senatori provveduta la 
carica di Maghifcatzin, che, come Caziche, governava 
per la Repubblica il quartiere principale della Città , e 
ciò per latciarne l'elezione a Cortès, o almeno perfen- 
tirne la di lui intenzione, e concorrer ne’ fuoi dettami; 
ed egli riflcttendo all’ attenzione, che era ben dovuta 
alla memoria del morto, nominò , e difpofe ancora, 
che gli altri nominaffero il dilui primogenito, giovane 
tenuto in concetto di prudente; e di valorofo, e ditan- 
to 
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to fpirito, che falì al Magiftrato, fenza che gli giugnef- 
fe nuovo nè il pofto, nè le materie del governo; € fi- 
nalmente rendè così buon conto della fua capacità ne’ 
maneggi di maggior importanza, che poco dopo chie- 
fe con ogni più premurofa iftanza il battefimo , e con 
pubblica folennità lo ricevè , chiamandofi Lorenzo di 
Maghifcatzin. Mirabile effetto de i difcorfi rimafigli 
di Fra Bartolommeo nella converfione di fuo padre 
moribondo, la forza dei quali, rinvigorita in una ma- 
tura rifleffione , l’abilitò a poco a poco a difcernere la 
propria cecità. Si battezzò ancora inteinna quell'iftef 
fo tempo il Caziche d Izucàn, giovane di tenera età, 
venuto a Tlafcàla con l’inveltirura, e con la rappre- 
fentanza del nuovo dominio, per ringraziar Cortès 
d’una fentenza favorevole datagli in una lite , che gli 
era ftara mofla da’ fuoi parenti fopra l’ eredità del pa- 
dre: efflendo Cortès e il confultore, e il compromeffa- 
rio generale in tutte le differenze, sì dei Cazichi, cos 
me dei particolari, tra le popolazioni circonvicine, ri: 
cevendofi le fue decifioni, come leggi inviolabili; tan- 


to lo vencravano, e tanto aflicurati della fua integrità, . 


e del fuo buon difcernimento l’obbedivano. Il romo- 
re, che fecero nella Città quefte converfioni , rifve- 
gliò il vecchio Chicotencal, che fenza efferfi mai fini» 
to di foddisfare de gli afurdi della gentilirà, pur rutra- 
via fe ne ftava sbadato nel vecchio errore in una afai 
buona, ma fempre oziofa difpofizione , che ogni pic- 
cola cofa l’intepidiva, o più veramente in una invin- 
cibile irrefoluzione, vizio quafi naturale della vecchia» 
ia. L'etempio però di Maghifcatzin , uomo di uguale 
autorità, e l’averlo veduto ridotto alla Religione Cat: 
tolica nell'ultimo periodo della fua vita, gli fece così 
gran 
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graniforza, ch'ei diede orecchio agli ammae@tramenti, 
e poco dopo abbracciò il difinganno col cuore , rice- 
vendo il battefimo, con pubblica dereftazione de’ fuot 
errori. Non parea dire il vero, che fi potelfe defide- 
rare in quel paefe congiuntura più favorevole per l’in- 
troduzione dell’Fvangelo, ridotti già i Magnati, e i 
primi oracoli della Repubblica , col parere dei quali 
tutti gli altri fi governavano. Le contingenze però di 
allora non diedero luogo a queft’ applicazione. Ferdi- 
nando invafato dalle difpofizioni di quella conquifta : 
Fra Bartolommeo fenza operarj, che l’aiutaffero : e tan- 
to l'uno, che l'altro perfuafi, che quanto fi fofe ope- 
rato in ordine alla Religione, tutto farebbe {tato fem: 
pre in vano, finchè impofto una volta il giogo a i Mef- 
ficani , non fi foffe confeguita una pace , rifeuardata 
fempre da loro come il più neceffario preliminare a 
pretendere di ridurre gli animi feroci de’ Tlafcalefi a 
quella quiete, che fa di bifogno per Pammaeftramen- 
to, e per l'introduzione della dottrina Evangelica . 
Così lafciato per dopo il più effenziale, perderono del- 
la loro forza gli efempi, e continuò l’ Edolatria. Pote- 
vafi inquefti giorni, che tette quivi fermo P' efercito, 
cogliere per lo meno il frutto di quefta bella apertu- 
ra, ma non è a noftra notizia , che nè fi tentaffe , nè 
che fi confeguiffe altra converfione. Tempo fpinofo: 
armi da per tutto : rumori di guerra ftati fempre in 
poffeflo di galleggiare fu tutte l'altre applicazioni, e 
fpeffo di foffogare la ragione medefima, perchè non 
protelti contro le maffime della violenza. Dolevafi 
acremente Cortès di Francefco de Garài, perchè non 
ignorando il fuo ingrelfo in quel paefe , e i progreTi, 
che ei vi faceva , s oltinaffe nel tentativo di far con- 
qui 
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quifte, e piantar Colonie per la parte di Panùco. Ave- 
va però egli un fi fortunato afcendente fopra i fuoi e- 
muli, che nell’ifteffo modo , che Diego Velazquez l'an- 
dava foccorrendo con quegl ifteffi mezzi , che egli a- 
doperava per rovinar lui, e per foftener Narvaez, co- 
sì venne a fervirlo Garài con tutte le preparazioni, 
ch'ei faceva perlimitargli, o dividergli le fue conqui- 
te. Tornarono , come dicemmo a fuo luogo , le fue 
navi rifpinte da quella Provincia, allora che la noftra 
armata fi ritrovava in Zempoàla, e perfeverando nella 
determinazione di affoggettarla , armò vafcelli , ac- 
crebbe il numero della gente , e mandò i fuoi migliori 
Capitani all’imprefa: ma quefta feconda invafione eb- 
be l’iteffo fine della prima; poichè appena meffero 
piede a terra gli Spagnuoli, che trovarono così valo- 
rofa refitenza negl’ Indiani del luogo, che rotti, e di- 
(ordinati tornarono all'imbarco nel miglior modo, che 
poterono, e folamente attendendo a fuggire il perico- 
lo fi slargarono in mare per diverfo cammino. Corfe- 
ro per alcuni giorni fenza fapere gli uni degli altri, e 
con poca differenza di tempo ritrovatifi tutri fulla co- 
{ta della Vera Cruz, rifolverono a pigliar fervizio nel- 
l'efercito di Cortès , fenza altro invito , che quello 
della fua fama. Fu attribuito a opera, e particolar di- 
fpofizione fuperiore quefto foccorfo , e quantunque 

ofa anche crederfi , che baftafle la confufione dei 
foldati, o l’inefperienza de’ marinari , € l'arbitrio del 
vento medefimo a buttar quelle navi in quella parte , 
dov'erano più neceflarie; nondimeno l’ efferfi tutre ab- 
battute a giugnere così opportunamente al bifogno do- 
po tanti accidenti, e tante giravolre, fu un fuccello 
degno di particolar riflcilione ; poichè non TREE 
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cafuale, o è almeno di rado affai, una ferie così con- 
tinuata di profperi avvenimenti. Fu la prima a com- 
parire una nave comandata dal Capitano Camargo con 
feffanta foldati Spagnuoli: poco dopo un?’ altra con fo- 
pra cinquanta di miglior qualità , e con fette cavalli a 
cura del Capitan Michele Diaz de Auz Cavaliere Ara- 
gonefe, così famofo in quelle conquifte , che la fola fua 
perfona meritò di effer confiderata, come un foccorfo 
di molta importanza : e in ultimo la nave del Capitan 
Ramirez, che indugiò un poco più, e venne con fopra 
quaranta foldati, con dieci cavalli, ce con abbondante 
provvifione di viveri, e di attrezzi. Sbarcarono tutti, 
e fenza trattenerfi i primi ad afpettare il refto della lo- 
ro armata, marciarono verfo Tlafcàla, lafciando efem- 
pio agli altri, che teneffero l’ifteffo cammino , come 
tutti fecero fpontaneamente, facendo oramai tanto ro- 
more nell Ifole circonvicine i progrefli della Nuova Spa- 
gna, che non ci voleva di più per cattivare l’ inclina» 
zione dei foldati fempre facili a correre dove gli chia- 
ma la profperità, o l’ intereffle. Crebbe confiderabil- 
mente con quefto foccorfo il numero degli Spagnuoli: 


fi riempierono di nuove fperanze gli animi: andarono ì 


a parare in grida feftive i complimenti dei foldati: ba- 
ftava il conofcerfi per I{pagnuoli, per abbracciarfi co- 
me amici, e lo fteffo Cortès, emancipandofi dal conte- 
gno della propria autorità, cede al trafporto del giub. 
bilo, fenza però dimenticarfi di rivoltarfi colla mente 
al Cielo, con riconofcere unicamente da Dio, e dalla 
giuftizia della fua caufa tutto ciò , che v'era di mara- 
vigliofo, e di favorevole in quello avvenimento. Ma 
tutta quefta felicità non bafto a far quietare quei di 
Narvàez; mentre tornarono a importunar Cortès per 
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la licenza di poter tornarfene a Cuba, riconvenendolo 
con la parola datagliene; e come quegli, che non po- 
teva negare di non avergli condotti con quefto patto 
alla fpedizione di Tepeàca , non iftimò a propofito di 
entrare con effi in nuovo negoziato, tanto più, che o- 
| ramai non gli mancavano Spagnuoli , e di qualità mì: 
Gere dime- gliore; nè era tempo quello da curarfi di forzati, edi 
nutile. —ralcontenti, che non faceffero altro, che parlare con 
livore in occafione dei patimenti, che vi erano da Îof- 
frire, borbottando a ogni poco contro l’imprefa, che 
fi aveva tra mano. Gente perniziofa nel quartiere: inu- 
tile all’occafione : che inganna col numero , perchè fi 
contano come foldati, e fono qualche cofa di peggio , 
che piazze morte. Fece egli pertanto pubblicare nel 
corpo di guardia, e negli alloggiamenti , che chi fr vo- 
leva ritirare alle cafe proprie y n tanta buon ora ; e che 
faceffero pur capitale d’ imbarco , e di tutto il bifoguevole 
SORA EEE il viaggio; indulto abbracciato dalla maggior parte, 
CONTI rimafi alcuni pochi arreftati dall’ impegno del proprio 
ce. — onore. Bernardo Diaz tace quei, che rimafero, e no- 
mina con una mirabile efattezza tutti quegli, che fen? 
andarono , rifparmiando l’inchioftro con quegli,e pro- 
fondendolo con gran liberalità con quefti , quando o- 
ni ragion voleva , che fi lafciafe più tofto perder la 
memoria di quegli , che fecero così poco per la loro 
riputazione. Non dobbiamo già tacer noi, che uno di 
Tra quefti quegli, che fi ritirarono, fu Andrea de Duèro, il quale 
Andrea de. ;r varie occafioni abbiamo veduto amico , e confiden- 
Che dopo 1€ di Cortès; e benchè non s'adduca il motivo di que- 
magia fta feparazione , fi può credere tuttavia , che foffero 
miaiersi mendicati i pretelti, dei quali ei fi valfe per coonefta- 
dove. re la fua ritirata ; mentre lo troviamo poco “O 











| 





Del Meffico Lib. V. 595 
nella Corte dell’ Imperatore, facendo fuoco co i Mini- 
{tri per Diego Velazquez. Se foffe tra di loro paffato 
qualche difgufto capace di portargli alla rottura, fi può, 





anzi fi dee prefumere , che la ragione fofle tutta, dalla 


parte di Cortès, non parendo verifimile , che ella po- 
teffe mai effere dalla parte di chi fece fempre così po- 
co per effa, e in quell’occafione per fe medefimo, già 
ch'ei feppe trovar pretefto di lafciar l’amico nell’ im» 

egno, e di affumere contro di lui una commiffione; 
che l’obbligavà a tradire indegnamente nell’ informa- 
zione i dettami della propria cofcienza, o a cattivare 
l'intelletto in oflequio dell’ingiuftizia. Liberatofi Fer- 
dinando di quella gente poco contenta, e manco ficu- 
ra, dell’ imbarco, e della fpedizione della quale incari- 
cò l’ Alvarado , andò egli adattando le fue mifure al 
tempo, che poteffe bifognare per la fabbrica dei bri- 
gantini; fpedì nuovi ordini a i confederati , perchè fi 
teneffero pronti al primo avvifo ; raccomandò a tutti 
il provvederfi d'armi, e di vettovaglie, fecondo il nu- 
mero delle loro truppe: e in.quei momenti, ch’ eipo- 
teva rubare a una tanta occupazione , fi meffe a finire 
una relazione, nella quale andava riepilogando per mi- 
nuto tutti gli avvenimenti di quella conquifta, per dar 
conto di fe all'Imperatore , con animo di noleggiare 
un vafcello per Ifpagna, e mandar nuovi Commiffarj, 
che follecitaffero la fpedizione dei primi, o che alme- 
no lo ragguagliaffero della pofitura delle cofe fue in 
quella Corte, cominciando oramai a pigliar. vizio l’in- 
dugio , la lunghezza del quale non era certamente il 
minore de’ fuoi penfieri. Diftefe egli quefta relazione 
in forma di lettera, e riaffumendo in effa il più foltan- 
ziale dei difpacci inviati l’anno avanti con Alfonfo 

bifta Her. 
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Hernandez Portocarrero, e con Francefco de Monte» 
co, narrò efattiffimamente quanto gli era dipoi fucce» 
duto tanto in bene, che in male, dall’ufcita dell’ efer- 
cito da Zempoàla, e dall'entrata vittoriofa nella Cor- 
te di quell’ I nperio, a forza difare, e difoffrire, infino 
all’ infelice ritirata in Tlafcàla. Ragguagliava della fi- 
curezza, con cui poteva reggerfi in quella Provincia: 
dei rinforzi venuti all’efercito di foldati Spagnuoli: e 
delle grandi confederazioni d’ Indiani da effo promof- 
fe, per ritornare fopra i Mellicani. Parlava con fran- 
chezza mirabile delle fperanze di ridurre all’obbedien- 
za di Sua Maeftà tutto quel nuovo Mondo , i confini 
del quale da Settentrione erano ignoti agl’ ifteffi nazio» 
nali. Rimoftrava a fertilità ; e l'abbondanza del ter- 
reno, la ricchezza delle miniere, e l'opulenza di quei 
Principi. Magnificava il valore, e la coltanza de’ fuoî 
Spagnuoli: la fedeltà, e I affetto de’ Tlafcalefi ; e della 
fua perfona fe ne rimetteva alle proprie operazioni, 
non fenza però talvolta venire a tranfazione con la fua 
modeftia, parlando in modo dell’importanza della con» 
quifta, che indirettamente veniffe ad averci il {uo con- 
to il Conquiftatore. Chiedeva pronto rimedio contro 
V angherie di Diego Velazquez, e di Francefco de Ga- 
rài ; e con maggior premura, che fe gli mandaffero 
prontamente degli Spagnuoli, col maggior numero di 
cavalli, d'armi, e di munizioni, che foffe poffibile: ri 
moftrando fopra tutto, quanto importaffe il mandar de’ 
Religiofi, e de’ Sacerdoti di fperimentara virtù, che 
aiutaffero l Olmèdo nella converfione di quegl’ India- 
ni; e quì faceva la fua forza maggiore, dicendo efferfi 
di giù ridotte, e battezzate delle prime tefte, e intro- 
dottofi negli altri una tale quale propenfione alla veri 
tà, 
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tà, da fperarne frutto, anche maggiore. In quetti ter- 
mini apprefo a poco fcriffe egli allora all’ Imperatore, 
portandogli fchiettamente i fuccefli, com’ erano paffa- 
ti, fenzatralafciarne circotanza, che pareffe degna di 


riflefione. Iifle in tutto candidamente la verità, fpie- sua etoque. 


gandofi nobilmente, e con turra quella proprietà, che 
poteva permettergli, o dettargli lo ftile di queltempo, 
certamente baftante, fe non forfe anche migliore, per 
ifpiegarfi naturalmente , e con chiarezza in termini fa- 
migliari. Non negheremo già , che non gli fcappafle 
qualche equivoco nei nomi delle provincie, e de i luo- 
chi, che, come nuovi all’ udito,trapaffavano nella pen- 
na, o mal’intefi, o non bene imitati. Partirono con 
quefta incumbenza , fecondo Bernardo Diaz, i Capi- 
tani Alfonfo de Mendoza, e Diego de Ordàz; e ben 
chè Antonio de Herrèra nomini folamente il primo, 
non par verifimile, che non conduceffe un compagno, 
per un’affare di tanto rilievo, che richiedeva il penfa- 
«re a tutti i cafi coatingibili, in un così lungo viaggio: 
e nell’iftruzione , che formò loro tutta di fua mano, 
v'era, che prima di lafciarfi intendere in Hpagna del 
la loro commiffione , e di darfi a conofcere per fuoi 
mandati, fi vedeffero con Martino Cortès fuo Padre, e 
coi Commiflari dell'anno antecedente , per profegui- 
re, o promuovere il negozio fecondo lo ftato, incuifi 
ritrovaffe la prima iftanza. In tal congiuntura mandò 
nuovo prefente al Re , confiftente nell’ oro, e in altre 
rarità, che egli aveva di rifervo in Tlafcàla, con quel- 
lo di più, che vollero aggiugnervi i foldati, liberali in 
quell'occafione, delle loro povere ricchezze, ricrefciu- 
to ancora dai bottini farti nelle fpedizioni di Tepeàca, 
e di Guacacciùla : minore in quantità del paffato, ma 
però 
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però più ftimabile, per efferfi meffo infieme in tempo 
calamitofo, e più da confiderarfi ; come rifulrante dal- 
le perdite, che fi confeffavano nella relazione. Parve- 
gli anche bene, che doveffero ferivere al Re le due Co- 
munità della Vera Cruz, e diSegura dela Frontera, che 
in quel paefe facevano figura di Repubblica, ed effe 
formarono le loro lettere, fupplicando per gl’ ifteffi a- 
iuti, e rapprefentando a Sua Maeftà per debito di loro 
zelo, quanto importaffe il mantenere Ferdinando Cor- 
tès in quel governo ; poichè ficcome.al fuo valore , e 
alla fua prudenza fi dovevano afcrivere i principj di 
quella grand’ opera , così ancora non farebbe ftato fa- 
cile il ritrovare nè altra tefta, nè altre mani, che ba- 
ftaffero a perfezionarla; e in ciò differo ingenuamente 
ciò che fentivano, e ciò che veramente in quella con- 
giuntura fi conveniva. Dice Bernardo Diaz, che Cor- 
tès vedde quefte lettere, per dedurne, che avefle avu- 
to un poco di mano in quefta diligenza. Infino a che 
ei vedeffe le lettere,è molto verifimile ; ma egli è an- 
che certo, che egli vi averà trovata una verità, da a- 
vervi potuto aggiugnere molto poco l’adulazione, o il 
rifleffo politico: e poi poco dopo fa una querela , che 
non veniffe permeffo ai foldati il poter dire effi anco- 
ra il fatto loro, ognuno in particolare, non ch'ei non 
foffe del fentimento medefimo delle due Comunità , 
che così lo confeffa reiteratamente ; ma perchè trat- 
tandofi della confervazione del fuo Capitano, avereb- 
be voluto poter dire il fuo parere anch’ egli con gli 
altri, e fare nel politico l’iteffa figura , che veramen- 
te ei faceva nel militare. Ma tutto fegli perdoni ati- 
tolo di avidità di gloria: vizio perdonabile alle perfo- 
ne di merito, e che traifoldati fta atocca, e nontoc- 
ca 
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ca di paffar per virtù. Partirono dunque Diego de Or- 
daz, e Alfonfo de Mendoza con uno dei vafcelli, che 
approdarono alla Vera Cruz, con tutto quello, che fa- 
ceva di bifogno per il viaggio : e poco dopo rifolvè 
Cortès, che fe ne noleggiaffe un’ altro, per mandare i 
Capitani Alfonfo Davila, e Francefco Alvarez Cico, 
con difpacci dell'ifteffo tenore, ai Religiofi di S.Giro- 
lamo Prefidenti nella Reale Audienza di S.Domenico, 
unica allora in quei paefi, e fuprema, come dicemmo; 
per le dipendenze dell’altre Ifole, e della Terra ferma; 
che fi andava fcoprendo. Participò loro l’ ifteffe noti- 
zie, che aveva date all Imperatore, follecitandone più 
pronte afliftenze per l'impegno, in cui fi ritrovava, e 
più pronto rimedio contro ai difturbi di Velazquez, e 
di Garài. Ben riconobbero quegli la fua ragione, eam- 
mirarono il fuo valore, e la fua coftanza ; ma non fi 
trovava allora l’ Ifola di S. Domenico in iftato da poter 
far” a mezzo con effo de’ fuoi fcarfi provvedimenti. 
Approvarono, e fi offerirono di foftenere appreffo l’Im- 
peratore tutto l’ operato, e di follecitare dal canto lo- 
ro i foccorfi, che bifognavano per una così grand’im- 
prefa, e così avanzata; incaricandofi di tenere a freno 
i due fuoi emuli, con ordini precifi, e reiterati: e nel- 
lifteflo tenore rifpofero alle fue lettere , rimandando 
fpediramente quei Commiffar} meglio applauditi , che 
confolati nel punto de i feccorfi, che domandavano . 
Avanti però di paflare al racconto della noftra cone 
quifta , e nel mentre che fi accalora la fabbrica dei 
brigantini, e l'altre preparazioni per la nuova entrata 
in Meffico, farà bene, che torniamo al viaggio degli al- 
tri due Commiffari , e allo f{tato, in cui ritrovavanfi le 
cofe della Nuova Spagna alla Corte dell’ Imperatore: 
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notizia, che oramai fi rende neceffaria, com una di 
quelle, che fervono alla principale intenzione , e che 
fi permettono all'Iftorico, come digreffioni neceflarie , 
che importano all'intero dell’Iltoria, e non ne fcon- 
certano la teffitura. Lafciammo Martin Cortès co’ due 


Primi Com. primi Commiffarj del fuo figliuolo Alfonfo Hernandez 


miffarj di 
Ferdinando 
in Corte. 


Mal ricevu- 


Portocarrero, e Francefco de Monteco nella mifera- 
bile neceflità di feguitar la Corte , con la quale erano 
anche i Governatori del Regno, e di confumare i mat- 
toni de’ Mini@tri, tanto lungi dallo fperare di effer’ am- 


sa n: meffi, che nè pur fi ardivano a chiedere audienza , 


Uditi beni- 
gnamente 
dall’ Impe» 
ratore. 





contenti di tenerfi in luogo da poter’ effere veduri co- 
sì di paffaggio. Difgraziato Memoriale di chi avendo 
ragione, ha anche ragione di temere di rovinarla con 
farla viva. Afcoltogli benignamente l’ Imperatore,co- 
me a fuo luogo fi diffe ; e benchè ei fi trovaffe con la 
bile un po’ follevata per l’oftinazione, e per l’infolenze di 
alcune Città, che tentavano con irriverenti protefte, 
e poco meno che con minacce , di opporfi al viaggio 
di Alemagna, ebbe tuttavia la bontà d’ informarfi con 
attenzione particolare di quanto era fucceduto nell’ 
imprefe della Nuova Spagna , e di formar concetto di 
quello, ch'ei fi potefe promettere nella continuazio- 
ne di efle. S'impoffefsò di tutto, fenza vergognarfi di 
domandar di molte minuzie, non disdicendo alla mae- 
£à l’informarfi dal vaffallo , fino a comprendere il ne- 
gozio : che non tutti i dubbi de’ Re hanno a portarfi in 
configlio di ftato. Intefe fubito 1° Imperatore quali 
confeguenze poteflero rifultare da così maravigliofi 
principj ; e come inclinato per natura agli uomini di 
valore, non fi può dire , che giuoco facefse a Corrès 
il fuo gran credito ; per guadagnarfi la di iui inclina- 
zio- 
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zione. Non permeffero le contingenze del Regno, che 
turto era per Cortès, nè l'imminente viaggio dell'Im- 
peratore, che fi potefle venire nella Corugna a rifolu- 
zione, in una materia, che aveva le fue difficoltà, non 
tanto per le diligenze, che facevano gli Agenti di Die- 
go Velazquez, quanto per la finiftra intenzione , con 
cui quegli venivano retti da alcuni Miniftri. E così 
quando fi fu all'imbarco , che feguì a’ 20. di Maggio 
del 1520. lafciò l'Imperatore con ogni maggior pre- 
mura raccomandate le propofizioni di Cortès al Car- 
dinale Adriano, deftinaro Governatore del Regno nel- 
la fua affenza. Era il Cardinale portato di tutta cor- 
dialità a favorir quefta caufa ; ma perchè le informa- 
zioni, con le quali doveva regolarfi,ufcivano dal Con- 
figlio dell’ Indie, de’ cui voti difponeva con la lua au- 
torità , e con la fua paffione il Vefcovo di Burgos, che 
n'era Prefidente, fi trovò imbrogliato in rifolvere ; e 
il veder chiaro, fecondo lui, non era così facile, men- 
tre tutte le malignità di Velazquez comparivano rive- 
ftite da giuftizia, e tutto il merito di Cortès , da fel- 
lonia. Ci fu di peggio , che oppreflo il Cardinale da 
altre faftidiofe; e più rilevanti incidenze , non ebbe 
tutto il tempo, che gli bifognava per diflotterrare , e 
metter fotto un più ftretto efame la verità. Si com- 
moffero alcune Città, col pretefto di correggere i pre- 
tefi difordini del Governo, e ne trovarono altre, che 
fenza taftare i polfi ai loro dettami, fi difpofero ad ac- 
compagnarfi con effe verfo il precipizio. Confidera- 
vano tutte l’aflenza del Re, come l’ ultima delle cala» 
mità, e alcune credendo di fervirlo, o almeno di non 
differvirlo, venivano a fervire ad un falfo zelo, prefo 
in cambio dai doveri della fedeltà. S' armò la plebe 
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in difefa dei primi trafcorfi; e non mancarono de’no- 
Entrano al- bili, che fi gettarono dall iftefo partito, colpa di non: 
curi Vedere più là © difgrazia folita a render vani tutti gli 
vazione. —avvantaggi della nobiltà de natali. I Signori però; e i 
Miniftri erano per la ragione a cofto di pericoli, e di 
perdimento di rifpetto : il tutto fi fconvolfe , e final. 

mente venne , per così dire , a devalverfi il Regno al 
fovrano arbitrio di quei follevamenti , che l' Mtoria 

- chiamò, i Comuni: con qual ragione poi, 0 proprietà, 

non fapremmo dirlo : effendo cofa certa , che il male 

‘non fu univerfale, mentre vi furono alcune Città , e 

con effe quafi tutta la nobiltà, che tennero fempre per 

il Re. Diciamo pertanto, che quefto nome di Comuni, 

foffe come un nome di guerra, melfo dai fediziofi al- 

‘la loro temerità: tramandatane poi dall’ litoria Ja no. 

tizia ai pofteri fotto l’iltefa mafchera, che fervì ai 

primi, per occultatfi maliziofamente l° odiofo afpetto 

della ribellione. Non è noftro affunto il riferire quelle 
follevazioni: folamente ci è convenuto il toccarle di 
pafaggio, e dir qualche cofa dello ftato in cui fi ritro- 

Stato della Vava Caftiglia, come una delle cagioni, che fofpeferole 
Caftigli: rifoluzioni del Cardinale, e coneffe gli affari di Cortès. 
Tempo poco favorevole datrattare di nuove imprefe, 

quando i Miniftri, e il Governatore erano così immerfi 

ne’ mali interni, che il parlare delle cofe di fuora pa- 

reva fpropofito. Per la qual ragione vedendo Martin 
Cortès, e idue fuoi compagni il poco frutto delle loro 
iftanze, e il totale fconcerto delle cofe ; fi ritirarono 

1commiti- a Medellin con animo di lafciar paffar la burrafca , € 
sj iricirano q? afpettare il ritorno dell'Imperatore, come fofle il fo- 
Cor. lo, che aveffe capacitata la loro ragione , e lafciatigli 
con ifperanza di farghela valere , perfuafi oramai, che 
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per vincere l’oppofizione delVefcovo,e gli altri fcon- 
certi deltempo, non ci volefle meno della fuprema au- 
torità. Giunfero poco dopo a Siviglia Diego de Or- 
daz; e Alfonfo de Mendoza, terminato felicemente il 
lor viaggio; e fenza fcoprirfi, e dar conto della loro 
commiffione , proccurarono d’ informarfi dello ftato , 
in cui fi ritrovavano gl’interefli di Cortes. Attenzio- 
ne, che importò loro la libertà, avendo faputo con lot 
gran maraviglia , che i Giudici della contrattazione a. 
vevano ordine efpreflo dal Vefcovo di Burgos, di cer- 


care, o di tener lontano, o di mettere in ficuro arrefto 
qualfifia Proccuratore, che foffe capitato dalla Nuova 
Spagna, confifcando l'oro , e ogni altro genere , che 


aveffero portato per conto proprio , o d’ altri ; onde 
non penfarono ad altro, che a mettere in falvo leloro 
perfone , e non fecero poco a falvare i difpacci, e le 
lettere, che recavano , lafciando il regalo del Re con 
tutto il rimanente nelle mani di quei Miniftri, e all’ 
arbitrio degli ordini loro. Ufcirono di Siviglia non 
fenza folpetto d’efler riconofciuti, con rifoluzione di 
ricercar' in Corte di Martin Cortès, o dei due Com- 
miflarj, che avevan l'oracolo del fuo figliuolo, per pi- 
gliar lume della loro iftruzione: ma rifapendo per iftra- 
da, che fi erano ritirati a Medellin, paffarono a tro- 
vargli in quella Città , dove furono accolti con tutte 
quelle dimoftrazioni, che fi convenivano a nuove co- 
sì grandi, e così defiderate. Si efaminò dipoi tra tucti 
e cinque, fe fi dovefle recapitare il difpaccio di Cortès 
al Cardinal Governatore, per non ritardare notizie di 
tanto rilievo; ma nello ftato , in cui fi ritrovavano le 
turbolenze del Regno , parve opera inutile il folleci. 
tare, che s'applicafle allora a intereflì così lontani, e 
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604 Della Conquifia. 
che riguardavano il progreffo, ma non il rimedio del- 
la Monarchia; e così rifolverono di continuare a ftare 
in quel ritiro fin tanto, che non fi rimetteffero in qual- 
che fefto le prefenti inquietudini, e che foffe lecito ai 
Miniftri l’ applicare a qualche altra cofa. Paffavano di 
giorno in giorno a maggiori rotture le turbolenze di 


| Caftiglia, mentre non contentandofi i fediziofi del fo» 


lo mantener viva la ribellione, fi portavano a infeftare 
il paefle, e ad affediare le Città ubbidienti , parendo 
loro poco l’effere fofferti , fe non paffavano all’ effere 
temuti come aggreffori. Si trattò prima di fargli rav- 
vedere con la piacevolezza , e con la pazienza : ma 
non era malattia quella da curarfi conlenitivi, in gen- 
te perfuafa di aver dalla fua, non che la forza , anche. 
la ragione. E non vi mancavano Ecclefiaftici, che be- 
vendo groflo , fi abufavano dell’ iteffo pulpito , per 
mantenergli in quell’ opinione ; dando loro ad inten» 
dere, che foffe fervizio d' Iddio , e del Re il correg- 
scre i difordini della Repubblica . In fomma la cofaar- 
rivò a fegno, che bifognò, che i Signori, ela Nobiltà 
tutta pigliafero l’armi, per rimettere nel fuo vigore 
la giuftizia , e per foftenere le Città , che fi mantene- 
vano per l’Imperatore ; e benchè l'ardire dei ribelli 
arrivaffe a formare eferciti, e a venire a cimento con 
quegli, che chiamavano nemici; in due cattivi rifcon- 
tri, nei quali perderono gente , e riputazione , € col 
gaftigo di quattro de’ principali promotori della fedi- 
zione, reftò infiacchito il loro orgoglio, e s andarono 
da per tutto diminuendo le loro forze ; gertatifi dal 
partito più ficuroi più timidi, e i più avveduti. Sì ri- 
duffero le Città : fi calmò il tumulto , e la prudenza ri 
tornò al fuo efercizio. Commozione in foftanza poco 
più 
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più che popolare, che fi para con l’ ifteffa facilità, con 
la quale ella porta via lamano. Contribuì molto a que» 
{to riftabilimento di quiete l’avvifo del proffimo ritor- 
no dell’ Imperatore, rifoluto , come n’ afficuravano le 
fue lettere, di abbandonar tutto, per accudire imper- 
fona alla neceffità, che avevano quefti Regni della fua 
prefenza: certezza , che meffe la falce alla radice di 
tutti gl’ inconvenienti . Parendo pertanto a Martin 
Cortès, che foffe oramai tempo di tornare a promuo- 
vere i fuoi negoziati, fi moffe immediatamente per la 
Corte co’ quattro Proccuratori di fuo figliuolo , dove 
domandata audienza particolare al Cardinal Governa- 
tore, dopo qualche dilazione |’ ottennero. L’ infor- 
marono in termini generali dello ftato , in cui fi ritro- 
vava la Conquifta del Meffico, rimettendofi perle par- 
ticolarità più di(tinte alle lettere , che gli confegnaro- 
no di Cortès, Diego de Ordaz, e Alfonfo de Mendoza. 
Non gli tacquero ancora gli ordini pervenuti in Sivi- 
glia per il loro arrefto, e di qualfifia altro Proccurato- 
re, che veniffe di quel paefe: gli differo del fegueftro 
fatto alle-gioie, e all’altre rarità, che portavano in do» 
no al Re, pigliando quell’occafione , per aprirfi delle 
ragioni, che avevano di avere a fofpetro il Vefcovo di 
Burgos, e finalmente gli domandarono licenza di rifiu- 
tarlo per via di termini giuridici, eftbendofi a provare 
i giufti motivi di quella, che poteva parere irreveren- 
za, e non provandogli, offerendofi al gaftigo. Gli af- 
coltò il Cardinale con attenzione, moftrando di com- 
patirglt; e facendo loro animo, promefle di pigliare a 
cuore la loro caufa; fopra tutto: gli fecero cafo gli or- 
dini di Siviglia, e il fegueftro del prefente , come efe- 
guiti ambedue fenza fua notizia ; e nel particolare del 
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606 Della Conquiffa 
Vefcovo diffe, che tiraffero pure avanti fecondo iter: 
mini di buona giuftizia, ch’ ei piglierebbe fopra di fe 
il difendergli da qualanque eftorfione , fenza che po- 
telfero nulla temere per tal ragione; e tanto per farlo- 
ro intendere, che potevano oramai commetterfi fran- 
camente al pericolofo impegno d’ entrare in una lite 
con un prepotente. Cimento, in cui fempre fi ha da 
parlare di fotto in fu, e fpeffo ivi fi fmarrifce , perti- 
midità, la ragione. Con tali apparati di miglior for- 
tuna fecero il paflo nel Configlio dell’ Indie d' allegar 
per fofpetto lo fteffo Prefidente, dandone i motivi in 
ifcritto, e quegli portati con ogni maggior rifervo, e 
moderazione, per vulnerare meno che foffe poffibile il 
rifpetto dovutogli. Erano però quegli d'una tal qua- 
lità, e così ben conofciuti dai medefimi Giudici ; che 
non ebbero animo da faper dir di nò, col cominciare 
in un giudizio di tanto rilievo da un’ ingiuftizia , e in 
ifpecie, quando s'avvicinava il ritorno dell’imperatore: 
avvifo che veniva generalmente applaudito da-tutti 
quegli, ai quali la propria cofcienza non fuggeriva ra- 
gioni per temerne : ne è da maravigliarfi, che quel ri- 
torno, che doveva influire tanto nella quiete del Re- 
gno, doveffe anche preventivamente influire qualche 
cofa nella circofpezione de i Miniftri. Bernardo Diaz, 
con altri giurati nelle fue parole, raccontano fenza ve- 
run riguardo le cagioni di quefto rifiuto. Quegli dice 
quello cheudì, e quefti quello che hanno levato di pe- 
fo da lui; nè tutto par credibile di un perfonaggio di 
tanto credito , e coftituito in quella dignità : è però 
certo, che qualcheduna di tante cofe fi chiarì , come 
farebbe quella di ftare egli allora attualmente tratrant 
do il matrimonio d'una fua nipote con Diego Velaz» 
quez: 
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quez: dell’ aver parlato ruvidamente in diverfe occa- 
fioni a 1 Proccuratori di Ferdinando, fcappandogli 
|. qualche volta, quando fi lafciava trafportare dall'impe- 


to, il chiamarlo col nome di ribelle, e di traditore ; e 
quefto unito agli ordini da effo dati inSiviglia per fer- 
rar la ftrada a i fuoi ricorfi (carichi troppo notori per 
poterglieli tor d’addoffo) fu d’avanzo a fare, che ve- 
dutafi la caufa a tenore dei termini delle leggi, e con 
precedente confulta del Configlio , e rifoluzione del 
Cardinale , fi ammetteffe per legittimo il ritiuto ; con 
fufeguente Decreto, ch'ei non fi mefcolaffe più in co- 
fa, che rifguardaffe Ferdinando Cortès, e Diego Ve- 
lazquez. Furono revocati gli ordini, e i fegueftri di 
Siviglia: ritornò nella fua giufta valutazione 1’ impor- 
tanza di quell imprefa : le azioni di Cortès denigrate 
oramai col difcredito della ua fedeltà riprefero il fuo 
luftro » e il Cardinale cominciò con tanti decreti a 
‘raccomandare la fpedizione de’ fuoi Proccuratori, e a 
fare apparire con tante riprove il defiderio di promuo- 
verlo ; che giuntogli in quell’ iftefo tempo 1° avvifo 
della fua efaltazione al Papato, e moffofi poco dopo 
per andarfi a imbarcare, non lafciò di favorire il ne- 
gozio con diverfi ordini anche perviaggio, o foffe ciò 
forza della riconofciuta ragione di Cortès, o che tras- 
formatofi di già negl interelfi della fuprema dignità, fi 
credeffe in obbligo di appianare i progrefì d’ una Con- 
quifta, che doveva appianar quegli dell» Fvangelo , e 
la converfione di tanta gentilità. Interelfì invero tut- 
ti degniffimi di potere aver rivolte a fe le prime at- 
tenzioni del Pontificato. Trovavafi in quel tempo il 
nuovo. Pontefice Adriano Sefto nella Città di Vittoria, 
tiratovi dalle urgenze di Navarra ; e di Guipuzcoa, 
| | in- 
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608 Della Conquifia 
invafe da' Franzefi quelle frontiere per fomentare itor- 
bidi di Caftiglia : le cofe però d’Italia , e le follecitu- 
dini di Roma l’obbligarono a porfi fubito in viaggio, 
lafciando aflicutati, o incamminati al meglio , che gli 
fu poffibile, i negozzi a lui incaricati. Giunfe poco di. 
poi l'Imperatore fulle cofte di Bifcaglia , e pigliando 
porto in Santander, trovò i fuoi Regni non ancor ben 
riavuti dagl’ interni malori, che avevano fofferti; era 
ceffata la burrafca : ma durava quella maretta forda, 
che fuol'effer di mezzo tra la tempefta, e la bonaccia; 
rimanendo tuttavia da efeguirfi il gaftigo de i fediziofi 
non comprefi nell’ Amniftia Generale, perchè finiffero 
di ritornare in um affoluto pacifico poffeffo la Giuftizia, 
e la Pace. Trovò parimente lo ftrafcico d’un'altra ca- 
lamità occorfa alla Spagna nel tempo della fua lonta- 
nanza; poichè i Franzefi avevano occupato a forza d’ 
armi il Regno di Navarra ; e quantunque foflero ftati 
rifpinti in una battaglia con perdira della riputazione, 
e della preda mal’acquiftata, tenevano ancora Fuente- 
rabia, ed era afsolutamente necefsario il penfare a ri- 
cuperar fubito quella Piazza , preparandofi il nemico 
a foccorrerla. Con tutti quefti frangenti però, e tan- 
t altri, che nel tempo medefimo ne minacciavano dal- 
le parti d’Italia, dalla Fiandra, e dall’ Alemagna, fep- 
pe ben'egli trovar tempo di accudire anche a! negoz- 
zi della Nuova Spagna, che fempre gli furono fom- 
mamente a cuore; diede nuova Audienza 21 Proccura- 
tori di Cortès: e benchè non la negafse anche a quegli 
di Diego Velazquez, tuttavia trovandofi egli bene in- 
formato delle ragioni dell'una, e delì'altra parte, dai 
ragguagli di Adriano , confermò con nuovo Decreto 


il rifiuto del Vefcovo di Burgos , e formò una a 
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di Miniftri, per rifolvere fu tale affare, e furono Mer: 
curio de Catinara Gran Cancelliere di Aragona, Ferdi- 
nando de Vega Signore di Gracal,e Commendatormag- 
giore di Caftiglia , il Dottor Lorenzo Galindez de Ca- 
ravacal, e ilLicenziado Francefco de Vargas del Con- 
figlio, e della Camera del Re, e Monfieur de fa Rofe Mini- 
{tro Fiammingo, non già ( con pace di Bernardo Diaz, 
e di Antonio de Herrèra, che celo mettono) Monfieur 
de Lax40, morto qualche anno avanti in Saragozza , e 
che aveva fatto luogo nel fuo pofto di Gran Cancellie= 
re a Mercurio de Catinara. E ben fi riconobbe nella 
{celta di così gran fuggetti quanto premeffe all’ Impe- 
ratore l’accerto della fentenza; certa cofa efflendo, che 


otma una 


F 
Giunta di 


Miniftri, 


allora come allora, in tutto il Regno non v'era altret- 


tanto, nè potè farfi un’ elezione , in cui lelettere, la 
rettitudine, e la prudenza concorreflero in grado così 
fublime. La prima cofa, che fi faceffe in quefta Giun: 
ta fu il leggere i memoriali correlativi così l’uno co: 
me l’altro alle lettere, e alle relazioni dedotte in pro- 
cello; ma fi trovò una così gran diferepanza ne? fatti, 
e un così orribil mefcuglio di cote , che fi contradice- 
vano l’una con l’altra, che fi ftimò neceffario di ri» 
mettere i proccuratori d’ambe le parti a farfi fentire 
nella prima fefione , volendofi concordemente abbre- 
viare il negozio , e riconofcere fommariamente come 
difendevano, o come intendevano le loro propofizio- 
ni, per appurare la verità, fenza legarfi a termini del. 
la via giudiciaria, le cui cavillofe formalità fono per 
lo più futterfugi per non venire all’efecuzione, e fi do» 
verebber chiamare oftacoli della giuftizia. Compar: 
vero pertanto il giorno feguente davanti alla Giunta 


gli uni, e gli altri proccuratori co’ loro avvocati , e f 
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610 | Della Conquifia 
tra quegli di Velazquez ebbe faccia di lafciarfi vedere 
Andrea de Duèro, arrivato appunto in quella congiun» 
tura: vero è, che avendo prima mancato al fuo padro» 
ne, fece parer meno ftrano il mancar’ allora all'amico. 
Si cominciarono a leggere 1 memoriali , e a fare nell’ 
ifteffo tempo alle parti ineceffarj interrogatori], per ve- 
dere, che difcarico davano circa alle accufe , che ri- 
fultavano contro di eili dalla relazione de 1 fatti, e 
di quali rimaneffero convinte, o difcolpate , batando 
ai Giudici le loro repliche, per formar concetto del 
meriro della caufa: e in poche feffioni di quefta forma 
di giudizio, poco più che verbale , fi trovarono tut- 
ti d’ accordo , che Diego Velazquez non avef. 
Ta Giur: è fe, che pretender niente’, intorno all’appropriarfi, e 
lazquez: al confiderare come fua la conquifta della Nuova Spa. 
gna; fu la quale non fi trovava , che egli aveffe altra 
ragione, che l'aver meffo fuori qualche danaro ne’pre- 
parativi di tale fpedizione , e nominato Cortès per 
Condottiere dell’ imprefa ; che però il più che egli a- 
veffe potuto pretendere , farebbe ftata la bonificazio» 
ne delle fpefe, quando egli aveffe fatto coftare d’aver- 
le fatte del proprio, e non delle rendite, che aveva il 
Re in quel diftretto ; fenza che preftar gli potele al» 
cun diritto la nomina da lui fatta in perfona di Cortès; 
poichè lafciato andare, che quelta nomina nonera po- 
tuta effer legittima per difetto di autorità in lui, e per 
non effere ftata con cognizione, e participazione dei 
Governatori , a i quali egli era fubordinato , fi era ei 
medefimo progiudicato a quefta ragione dal giorno, 
che aveva revocata la fuddetta nomina : onde fu per 
dato, e fatto fuo il rimanere egli fenza diritto , 0 ra- 


gione immaginabile, per poter dire , che la spa 
1 fa- 
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fi faceffe di fuo ordine, lafciato da lui medefimo Cor- 
tès in libertà di fare, e disfare, fecondo ch’ egli avef- 
fe ftimato più conveniente al Real fervizio, congente 
condotta per la maggior parte da lui, e fu Vafcelliar- 
mati a fpefe fue proprie, e degli amici fuoi. Per quel- 
lo poi , che rifguardava qualche arbitrio, e anche di- 
fubbidienza, che non fi lafciò di confiderare eflere fta- 
ta dalla parte di Cortès ne’ primi pafl di quefta fpedi- 
zione, convennero unanimemente, che fi poteffe me- 
nar buono qualche cofa al fuo giufto rifentimento , e 
molto più alle grandi confeguenze derivate da quefto 
principio, dovendofegli finalmente una conquifta di 
quefta forta , nell’arduo della quale fi era conofciuto 
il fuo incomparabil valore, e fopra tutto la fua fedeltà, 
e.i fuoi onorati penfieri; perlochè lo riputarono meri- 
tevole di effer mantenuto per allora nel governo di 
tutto il conquiftato, dandogli animo, e aiftenze, per- 
ch’ ei non avefle a ritirarfi da un’imprefa di già tanto 
avanzata: e conclufero, che non fofle foffribile in Die- 
go Velazquez ambizione così fregolata, com’ era il pre» 
tendere fu così deboli fondamenti di cogliere il frut- 
to delle fatiche altrui, e d’ ufurparfi la gloria deglial- 
trui fatti: dichiarando inoltre per attentato degno di 
fevera correzione l’ efferfi avanzato a formare , e fpe- 
dire un’ efercito contro Cortès, fenza guardare agl’in- 
convenienti, e precipizi abili a rifultare da una tal vio- 
lenza, meffofi fotto i piedi gli ordini ricevuti in con- 
trario dai Governatori, e dalla Reale Audienza di S. 
Domenico. Quefto parere della Giunta fu portato al 
I’ Imperatore, e con fua participazione emanò la fen- 
tenza; la foftanza della quale fu il dichiarare Ferdi- 


nando Cortès per buon miniftro , e fedel vaffallo. di 
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cai Della Conquifta 
Sua Maeftà : l onorare con gl’iftefli attributi i fuoi Ca- 
pitani, e foldati: l’ imporre perpetuo filenzio a Diego 
Velazquez fula pretenfione della conquifta: l’ordinargli 
fotto gravi pene di non attraverfarla nè per fe, nè per 
mezzo de’ fuoi dependenti, rifervandogli le fue ragio-: 
ni in quello, che rifguardava il contante ; perchè giu- 
ftificaro il credito, poteffe repeterlo dove, e come di 
ragione. Con quefto reftò terminato l° affare ; rifer-: 
vando le grazie deftfinate a Cortès, la riprenfione per. 
Diego Velazquez, e gli altri ordini confecutivi al ne- 
gozio fattone coll’ Imperatore, per doverfi inferire ne- 
gli fpacci, che dovevano reftare autorizzati col nome 
della Maetà Sua. Alcuni vogliono dire, che in quefto. 
giudizio giocaffe piùla ragion di ftato, che il rigore del- 
La ragione la giuftizia. Di quefto non tocca a vedere anoi: a not 
craperCor balta l'aver toccato i motivi, e le riflefTioni de i giudici, 
fenza lafciar di conofcere, che nel primo paffo di Cor- 
tès vi fu qualche cofa , che ebbe bifogno , che vi fi 
chiudeffero fopra gli occhi : ma dall’ altro canto’ non 
{i può negare, che la conquifta non foffe tutta fua , e 
il conquiftato rutto del Re. Verità, che riconofciuta 
una volra, ben poterono quei Miniftri ulare di qual- 
che forta di equità, cavando un negozio come quefto 
dalle formalità confuete del foro , mitigando con la 
erazia i rigori della giuftizia. Arbitrio configliato ve- 
rifimilmente dalle così frivole ragioni di Velazquez ; 
e molto più dal cattivo fuono delle fue irragionevo- 
lezze, e diciam pure, delle fue violenze. Dicono, ch' 
SENO ci fopravviveffe pochi giorni alla bravara dell’ Impera- 
pochigioni rore. Antico privilegio dei Re, il far delle loro parole 
e premio , e gaftigo. Rendiamogli pur noi giuftizia 
per la fua qualità, per ilfuotalento, e peril fuo pico 
che 
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che ben fece conofcere l'uno, e 1’ altro nella conquifta: 


di Cuba; ma in queft’alrro cafo la fgarrò bruttamente 
ne’ priticipj, e lafciatofi precipitare nei mezzi, venne 
a perdere i tini, e dalla fua ftelfa impazienza gli venne 
accelerata la morte. Da prima l’acciecò la gelofia, vi- 
zio che dà nel temerario, quanto la paura; dipoi l'ira, 
che rende gl'uomini peggio che irrazionali , nemican- 
dogli alla ragione; e da ulrimo l'invidia, ira de’ pufil- 
lanimi. Si difcorfe dipoi dell’ atfiltenze da darfi a Fer- 
dinando , rimeffane la difpofizione a i minitri della 
Giunta. Udì l'Imperatore con buon vifo i di luò Com- 
miffarj , facendo tor vedere anche efternamente il gu-: 
fto, che aveva di aver trovato la giuftizia dalla {ua 
parte; trattò benisnamente Martin Cortès, onorando 
in perfona del padre i meriti del figliuolo, con moftrarfi 
propenfo a rimunerargli con liberalità corrifpondente 
alla qualità de i fuoi fervizj. Si deftinarono alcuni re- 
ligiofi per dover palfare in quelle parti alla converfio- 
ne degl Indiani, cura primaria dell'Imperatore, in cui 
agl’ interellt della Monarchia fempre prevalfe quello 
della Religione. Si diedero ordini per alleltire gente, 
armi, e cavalli da mandarfi con fa prima flotta , e at- 
tefa l’importanza di non ritardare i difpacci in tempo; 
che Cortès aveva l'armi in mano, e la gelofia de’ fuoi 
emuli nel cuore, fi diftefero prontamente le commif- 
fioni feparate in più lettere , e tutto a nome dell’ Im. 
peratore. Una pe’ Governatori , e Real Audienza di 
S Domenico, dando loro avvifo della fua determina» 
zione, e ordine di affitere Cortès con tutti i mezzi 
poftibili, e di proccurare di rimuovere ogni impedi- 
mento della conquifta. Un'altra per Diego Velazquez, 
ordinandogli affolutifimamente di non impacciarfene 
nè 


Suaceciràia 


queft affare. 


Dimoftra= 
zioni dell’ 
Imperatore 
verfo Marte 
tin Cortès. 


Nomina dì 
Religiofie. 
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no rinforzi 
per Cortèse 
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nè punto , nè poco , e riprendendo non fenza fevérità 
i fuoi trafcorfi. Per Francefco de Garài un’ altra, con- 
dannandogli, e proibendogli i tentativi fatti, e da farfi, 
per entrar nel diftretto della Nuova Spagna: e final- 
mente un’ altra per Ferdinando Cortès, piena di ono- 
ranze , e di grazie , di quelle, che fanno farei Re, 
quando il conofcerfi ben ferviti non fa loro fdegnare 
il dichiararfi obbligati. Approvava in effa non fola- 
mente le operazioni paffate, ma le intenzioni prefenti, 
con quanto andava difponendo per la ricuperazione di 
Meffico . Se gli dava a conofcere per intimo cognito- 
re di tutti i carati del fuo valore, e della fua coftanza, 
valutandogli nell’ilteffo tempo gli accerti della fua con- 
dotta, o fi voglia con la fua gente , o co i fuoi confe- 
derati: gli roccava ancora degli ordini, che fi davano 
per la fua confervazione, e ficurezza: del titolo, che gli 
tralmetteva di Governatore, e Capitan Generale di quel 
paefe : allargandofi a fargli fperare dimoftrazioni an- 
che maggiori della {ua gratitudine, con fare individual 
menzione dei Capitani, e dei foldari, che erano feco. 
Sopra tutto gli raccomandava il trattar bene gl’ India- 
ni, e il fargli inftruire nella Religione , come una rac- 
colta in erba dell’ Fvangelo ; e finalmente 1° intenzio- 
nava di pronti foccorfi , fidando alla fua capacità, e al 
fuo onore l’ultima perfezione d’ un’ opera così grande. 
Lettera gloriofa per la fua illuftre pofterità , e di quel- 
le, che fi come illaftrano; dove manca la nobiltà, così 
rendono più cofpicui quegli, che di già la poffeggono. 
Firmò l'Imperatore quefti difpacci in Vag'iadolid ne' 
22 di Ottobre del 1522. e ordinò, che fubito partif- 
fero con ch due dei Proccuratori di Cortès, rimanen= 


do gli altri due a follecitar l'affiltenze ,.c ad afpertare 
un 
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un’ iftruzione; che fi andava digerendo fopra i riguar- 
di, ei regolamenti da offervarfi nel governo milita- 
re, e politico di quel paefe. Potrà per avventura pa- 
rere un poco troppo interrotto il filo dell’ imprefa di 
Cortès; ma noi abbiamo ftimato meglio il non inter- 
rompere quello di quefte notizie neceffarie, perchèla 
troppa fretta di rannodarlo non aveffe poi a obbligar- 
ci a interromperlo un” altra volta. Licenza permea 
non che all’Iftoria, agli Annali, che pure fi obbligano 
al tempo con più ftretre leggi. Così lo praticò Taci- 
to ne’ fuoi, quando nell’ Imperio di Claudio introduf 


fe , e continuò fino al fine le guerre Brittanniche de 


i due Vicepretori Oftario,, e Didio, amando meglio il 
fervire alla ferie dei fatti , che a quella degli anni. 
Si avvicinava oramai al fine l’anno 1520. quando Cor- 
tès rifolvè di entrare coll’armi nel paefe nemico, e in 
tanto che fr compieffero tutti i neceffari preparativi 
per la grand'imprefa , andar'operando qualche cofa. 
Aveva egii ricevuto appunto pochi giorni prima uno 
di quei foccorfi , che di quando in quando gli balza- 
vano in mano, avendolo avvifato il Governatore della 
Vera Cruz, aver dato fondo fu quella cofa una nave 
mercantile delle Canarie , con quantità confiderabile 
di archibufi , di polvere , e di munizione da guerra, 
con tre cavalli, e alcuni paffeggieri, con animo di ven- 
der tutto agli Spagnuoli , che aveffero trovato occu- 
parfi in quella conquifta. Avevario già le mercanzie 
cominciato a pagarfi ne” porti dell’ Indie prezzi efor- 
bitantiflimi, appiacevolito dall’intereffe l'orrore diun 
commercio così lontano, e pericolofo. Quefta notizia 
fece venir voglia a Ferdinando di accrefcere le fue 
provvifioni; onde fpedì fubito un Commiflario alla Ve- 
ra 


Si giuftifica 
quefta di. 
greffione. 


Con l’efem» 
pio di Tacie 
to. 


Nave mere 
cantile fula: 
colta. 


Mercanzie 
cariffime.. 
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ra Cruz , con barre d’oro, e d’argento , e con fuffi: 
ciente fcorta, ordinando al Governatore di comprare 
larmi, e le munizioni al prezzo più vantaggiofo ; ed 
egli feppe far così bene, e con tanto credito dell’ im- 
prefa , che il fuo Generale aveva nelle mani, che:non 
folamente ebbe tutto il carico a prezzo affai ragione: 
vole, ma per giunta ebbe anche il Capitano, il piloto, 
e tredici foldati Spagnuoli , che venivano all’ Indie, 
cercando loro fortuna. Concetto , che era ‘in quel 
tempo la moda, e che è ancora in alcuni , che tirano 
ad arricchire per quefta ftrada , fenza che la rovina 
di tanti ingannati ferva a difingannare tanti vogliolofi. 
Con quefto foccorfo , e con quei di più, che fuor d’o- 
gni elpettazione aveva ricevuto Cortes, sinvogliò mag- 
giormente di affrettare la marcia, tanto più, che ora- 
mai non era poflibile il mandarla più là, per afpettare, 
che fi terminaffe la fabbrica de i brigantini, giugnendo 
in folla da tutte le parti, e truppe della Repubblica, e 
truppe de' collegati vicini; e il tener tanta gente ozio- 
fa non faceva a propofito. Difcorfe co’ fuoi Capitani 
quel che fi tofle potuto fare con quelle forze, che po- 
tefle fervire all'intento principale, intanto che fi adu- 
naffero quelle, che fi erano moffe per intraprendere la 
ricuperazione di Meffico; e benchè foffero difcordi ne’ 
pareri, prevalfe la ritoluzione di andar diritto a Tez- 
cùco, e indifetto d'altro, occupare quella Città , che 
per effer fituata fa la ftrada di Tlafcàla, e quafi alla ri- 
va del Lago, parve a propofito per farne piazza d’ar- 
me, efflendo pofto da poterfi fortificare, e mantenere; 
{i per facilitare l'acceffo ai foccorfi , che fi atrende- 
vano, fi per infeftare con le fcorrerie il pacfe nemico, 
e avere una ritirata vicina dove ripararfì dt 
ciden- 
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cidenti della guerra. Parve, che per tutto quefto po= 
tele efler davanzo la gente , che fi aveva ; e'benchè i 
canali, pe’ quali l’ acque della Laguna fi comunicavano 
con quella Città, pareffero ftretti pe’ brigantini, fi fe- 
ce conto di penfarvi poi , rifoluto per allora di mar- 
ciare, fe poibil foffe, a momenti. Che però il giorno 
feguente pafsò moftra l’ efercito Spagnuolo , trovatofi 
di 450. fanti , 40. cavalli , e nove pezzi d’ artiglieria, 
fatti {montare dai vafcelli. Tutto quefto fi fece a vi- 
fta d infinito popolo, in forma di raffegna formata, ef- 
fendofi premuto più nell’oftentazione , che nel com- 
puto, aiutata quella dalle gale dei foldati, dal maneg- 
gio delle bandiere, e dei cavalli, e dall’ufo del prefen- 
tarfi l'armi davanti al Generale , per rinnalzarne la 
maeftà negli animi di quella milizia foreftiera , che eb- 
be molto che imparare dal brio, e dalla giuftezza di 
tutte quelle operazioni, come lo teftificarono i molti- 
plicati Viva della moltitudine. Volle dipoi Chicoten- 
cal il giovane , che aveva la carica di Generale della 
Repubblica , far la moftra anch’ egli della fua gente, 
non perchè fi ufaffe tra quegli di fua nazione quefto 
modo di regiftrare gli elerciti , ma puramente per far 
la fua corte a Ferdinando, con imitare i fuoi Spagnuo- 
li. Paflarono i primi i timballi , e le buccine , con gli 
altri ftrumenti militari, dipoi i Capitani in file, leggia- 
dramente adornati con gran pennacchi di vari colori, 
e con giole pendenti dagli orecchi, e dalle labbra, gli 
fpadoni con le guardie appoggiate ful braccio manco, 
e con le punte in aria: tutti co i loro paggi di fargen» 
tina, e di rotella, geroglifici tutti del dilprezzo de'lo= 
ro nemici , e della iattanza del proprio valore. Così 
renderono oflequio alla loro moda a i due Generali, 


Lil fe- 


Moftra dell 
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618 Della Conquijta 
feguitati fucceffivamente. dalle loro compagnie divife 
in quadriglie , che fi diftinguevano dal colore delle 
penne, e con varie figure d’ animali, che fopravanzan- 
do alle picche facevano uffizio di bandiere. Poteva 
batter tutto quefto efercito in diecimila uomini di buo- 
na qualità, benchè la Repubblica avefle dato ordine 
Pigi Mii la leva di molti più ; ma quello che mancava alla 
nara pebri. MOftra reftò comandato per la condotta dei briganti. 
gancini. ni, la ficurezza dei quali, di così grande , e sì noto- 
ria importanza, fece, che il Senato fi arrecaffe afavo- 
re quello , che in ogni altro cafo averebbe potuto ap- 
prendere per diffidenza. Vuole Antonio de Herrèra, 
che la moftra de” Tlafcalefi foffe di 80000. uomini, 
nel che difcorda da Bernardo Diaz, e da altri ; fe a for- 
te non gli parve, che poco importaffe l' includervi la 
senté di Ciolùla, e di Guacozingo, i quali due eferci- 
ti favano accampati fuori della Città , non revocan= 
dofi per altro in dubbio, che quando Ferdinando ufcì 
Costàs atta di Tlafcàla, non aveva meno di 60000. uomini, non com- 
cea di . prefi quegli, che loraggiunfero nella marcia, o gli come 
mini. —parvero al quartier generale da altre nazioni confede- 
rate, il concorfo delle quali fu così numerofo; che fot+ 
to Meffico fu delle volte, ch'egli ebbe fotto ilfuo co- 
Che diven. mando 200000. combattenti effettivi. Gran complef- 
tano 200000 {o di circoftanze tutte maravigliofe , non trovandofi 
chi dica nè che vi mancaffero provvifioni, nè che tra 
nazioni così diverfe vi foffe la minima difcordia , nè 
difficoltà nella di&tribuzionè degli ordini, nè alcuna im- 
puntualità nell’obbedienza. La mente di Cortès potè 
Si riconofte far di molto, non v’ è dubbio, ma un'opera come que- 
Secitio {ta non potè mai effere tutta fua. Volle Iddio , che fi 
foggiogalfe quell'Imperio , e fervendofi del Fr: loi ta- 
ento, 
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lento, gl'ifpirò , e gli facilitò i mezzi, che potevano 
condurre al determinato fine. Pubblicaronfi adunque 
con vigore di proclama militare alcuni ordini, fovve- 
nutigli in qualche momento d° ozio , per prevenire 
quegl inconvenienti, ne i quali fuole incorrer la guere 
ra, o perder per eflì l'attributo di giufta. Ordinò, pe- 
na la vita, che neffuno ardiffe di metter mano alla (pa- 
da contro ilcompagno, nè nei quartieri, nè nelle mar- 
ce: che veruno degli Spagnuoli non maltrattaffe con 
fatti, o con parole gl’ Indiani confederati : che non fi 
facefle violenza , nè fi perdefle il rifpetto alle donne, 
benchè nemiche : che non fi sbandaffe alcuno , nè fi 
portaffe a faccheggiare i circonvicini villaggi fenza li- 
cenza, e fenza effere in numero da afficurar la fazione: 
che non fi giocaffero icavalli, nè le armi, inche fiera 
tollerata infin’ allora qualche relaffazione: e proibì con 
pene particolari d’ignominia, e di privazione d’onore 


Ordini di 
Cortès ai 
fuoi. 


1 giuramenti, e le beltemmie, con gli altri abufi, che 


fogliono introdurfi con la tolleranza, a titolo dilicen- 
ze militari. Si diedero fucceflivamente queft iftelli or- 
dini ai capi delle truppe ftraniere , affiltendo Cortès 
all’interpretazione fattane loro dall’ Aguilar, e da Don 
na Marina, per far loro comprendere, che le pene par= 
lavano per tutti a un modo, e che i piccoli errori del- 
la loro gente , militando tra gli Spagnuoli , farebbero 
confiderati come colpe gravi ; onde ne corfe la voce 
trai Tlafcalefi, e tra l’altre nazioni : e fu così utile 
quefta diligenza, che fubito fi riconobbe nel procedi. 
mento di quegl’ Indiani un certo contegno meno licen- 
ziofo, benchè nel progreffo dell’imprefa fe ne comine 
ciaffero un poco a dimenticare; e fi tollerarono alcu- 
ni eccefli , nei quali fu neceflario il dar qualche cofa 
Jili 2 alla 


E poi alle 


nazioni. 
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gran profit« 
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620 Della Conquifta 

alla rozzezza loro, e al coftume: vero è, che due , o 

tre efecuzioni baftarono a morigerargli, convenuto con- 

tentarfi di pigliar da effi , o per emenda, o per una 

mezza foddisfazione il timor della pena, o un po’ di 

Marcia re. cautela nel delitto. Il giorno degl’ Innocenti , detti- 
fecit nato per la marcia, detta la Meffa da Fra Bartolom- 
meo de Olmèdo , con l'intervento di tutti gli Spa- 
gnuoli, e fattefi preci particolari per la profperità del 
l'imprefa , ordinò Cortès, che gl Indiani fi fquadro- 

naffero in campagna; e mefli fecondo il folito in ordi» 

nanza, fi fece vedere col fuo efercito in file, per mo- 

{trar loro il modo di raddoppiare , e di operare fenza 

quel grand impero , che era uno de’ loro maggiori di- 

fetti militari, e che rendeva le loro efecuzioni trop. 

po precipitare , e in confeguenza fottopofte al difor- 

dine. Chiamò egli dipci il Generale , e i capi princi- 

, pali di quelle nazioni, e per mezzo degl’ Interpreti 
Concionedi fece loro una breve efortazione , pregandogli 24 a%1- 
pi degl’in> 007€ la loro gente con la fperanza del comune intereffe , 
rrattandoh di combattere per la loro libertà , e della pa- 

zria: a disfarfi di tutti quegli, che non veniffero di buona 

voglia: a gafficare con particolare attenzione tutte letra- 
fereffioni degli ordini : e fopra tutto a ricordarfe dell’ im- 

pegno di avere ad imitare gli Spagnuoli loro amici, non fo- 

lomente nel valore , ma nel coffume. Partirono efli per 

Ala ali Obbedirlo , e rivolto ai fuoi, che di gia tacevano in 
vsateli» fegno della loro attenzione, #0 #07 ifarò, dille, 0 ami- 
ci, e compagni mici, a ricordarvi, nè ad efagerarvi lime 

pegno, èm cui vi ritrovate di operare da Spagnuoli sn que- 
fPimprefa, che a baffanza m° è noso infin dove arrivi il 

voftro coraggio , convenendomi di confeffare non Solamente 

l efperienza fatta , ma l'invidia , che mi fenta delle vo- 


fire 








Del Meffico Lib. V. 621 


fre azioni. La fola cofa, che vi propongo, più come com- 
pagno, che come fuperiore, è, che sutti ci fijiamo con l'oc- 
chio, e con la conhderazione in quefta gran moltitudine 
d'Indiani, che ci feguita, pigliando come propria la noftra 
caufa : dimoffrazione , che in doppio obbligo ci ha pofti , e 
degno l'uno, e l'altro di tutta la noffra attenzione : il pri- 
mo di trattargli come amici , comportandogli bifognando , 


come poco capaci di ragione : e l altro a infegnar loro col. 


noftro modo di procedere quale debba effere il loro. Digià 
| avete intefi gli ordini intimati a tutti: qualfiha infrazio- 
‘ne di effi, oltre all'effer male per fe ffeffa, ne farà un’ al- 
tro per ragion dell efempio: e pertanto, 0 che ciafcheduno 
penf ai pregiudizi, che potrebbero rifultare dai propre 
trafcorfi, o che bifocnerà, che tutti gli altri penfino all w- 
tile, che potrebbe rifultare dal gaftigargli. Iddio fa , fe 
mi difpiacerà l'avere a far parti contro il minimo de miet 
foldati; ma, venendo il cafo, faro forzato a bere queffo ca- 
lice, proccurando-di addolcirmelo con la rifleflone , che la 
giuftizia lo voglia. Di già v'è nota la grand imprefa  al- 
la quale ci apparecchiamo : farà un opera degna di 
eterna memoria , il conquiffare al noffro Re un’ Imperio : 
le forze che vedete , con quelle che ci fi anderanno aggiu- 
gnuendo,fi proporzioneranno colleroîco del tentativo. Iddio, 
per cut militiamo, è con noi: tefftmonio l’averci retto a for= 
za di miracoli infino adeffo, ned è poffibile , ch'egli abban= 
doni un imprefa, della quale ci $° è tante volte dichiarato 
per Capitano. Seguiamolo, e non lo difobblighiamo: etor= 
nato a ripetere, feguramolo, e non-lo difobblighiamo, finì 
la fua concione, o per non aver faputo , che fi dir di 
più, o per aver detto rutto ; e prefe in quel punto a 
marciare tra legrida feftofe de i fuoi, pigliando a buon 
augurio quel giubbilo , con cui lo feguivano : quella 
ftrana 


Giubbilo de 
foldati. 
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622 Della Conquifta 
ftrana cafualità, che gli aveva moltiplicati gli Spagnuo» 
li, e quello zelo così amorofo , con cui gli afiftevano 
quelle nazioni. Tutto pigliava in bene, non ch! ci facef= 
fe gran cafo di fimili offervazioni, parendo che talvol- 
ta Ja prudenza ami di chiudere gli occhi, per dar cam- 
po franco alla fperanza di traftullarfi coi fogni dell’im- 
maginazione. Fece in quel giorno fei leghe di marcia, 
e s'alloggiò fula fera nel Villaggio di Tezmelùca, no- 
me, che in lingua loro fignifca Querceto: era più che 
mediocremente popolato fui confini Mefficani, e della 
giurifdizione di Guacozingo , il cui Caziche fece tro- 
var buona provvifione per tutta la gente, e qualche 
regalo diftinto per gli Spagnuoli. Il giorno dipoi fi fe- 
guitò a marciare per paefe nemico con tutti i dovuti 
riguardi. S' ebbero alcuni avvifi, che vi erano truppe 
Mefficane di là da una montagna, i dirupi, e macchie 
della quale difficultavano da quella parte l’ entrar nella 
ftrada di Tezcùco ; e perchè fi giunfe in quel luogo 
alcune ore doppo mezzo giorno, per nonaver' a com- 
batter con la notte, e con la cattiva ftrada, fi fece al- 
to, e fi alloggiò nel miglior modo poffibile a piè della 
montagna, dove fi provveddero le brigate, aiutandofi 
con di gran fuochi, che appena baftarono per poter 
refitere al rigore del freddo, fenza patimento. Si co- 
minciò col giorno a pigliar la coffa per la macchia al 
paffo dell’ artiglieria; ma fatta appena una lega, torna- 
rono i battitori con avvifo, che i nemici avevano 1in- 
traverfato la rada con alberi atterrati , e fioritone il 
piano con cavicchi aguzzi ragguagliati con terra poftic- 
cia, per iftroppiare icavalli. Ferdinando, che da ogni 
cofa pigliava motivo di farcuore ai fuoi, rivoltofiagli 
Spagnuoli : 2/ vedere , dille ad alta voce, quefli fmar- 
giaft 
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giaft non fi curano gran fatto di trovarfi con effo noi , già 
checi impediftono ufo de i piedi, perchè $ indugi quel 
più a venire alle mani : e fenza perder tempo fece paf 
fare nella vanguardia 2000. Tlafcalefi a sbarazzare la 
ftrada, e lo efeguirono con tanta celerità , che la re- riaperti 4a 


troguardia appena s’ accorfe di quelto trattenimento, Tlsftale& 


Paffarono avanti alcune compagnie a riconofcere i fiti, 
dove fi poteva temere d’imbofcate ; e col riguardo, 
che ricercavano queft’ indizzi di vicina oppofizione, 
fi andò avanti dueleghe, che vierano infino alla cima. 
Scoprivafi di quivi la gran Laguna di Meffico,, e Fer- g; scopre 
dinando ricordò in quell’occafione ai fuoi quello, che Mefiico dal 
fi era fofferto fulla felciata, e quello, che fi era godu. delgiogo. 
té, e poffeduro nella Città , mefcolando così il bene 
col male , per dar calore alla vendetta con gi’ incen- 
tivi dell’ interefle. Scoprivanfi ancora ne’ luoghi lon- 
trani alcune fumate , che replicavanfi ad ogni poco ; € p.jcunefu 
benchè fi credeffe, che non poreffero effer' altro, che matenelpa- 
: i . » efe nemico. 
avvifi, d’efferfi fcoperto l'efercito, fi continuò. la mar- 
cia con non gran cofa meno di difficoltà, e fempre col 
fofpetto medefimo , durando tuttavia [o fcofcefo del 
cammino, e il folto del bofco non lafciandofcoprire; 
che poco pacfe alla volta. Pure (uperato alla fine que- L' clercito. 
fto primo intoppo , fi fcoperfe alla lontana l’efercito fa vedere.. 
nemico accampato nella pianura, e per quanto fi pote- 
va giudicare, fr teneva quivi di piè fermo come in luo- 
go di facile ritirata. Si rallegrarono gliSpagnuoli,con- 
fiderando come una fortuna la vicinanza dell’occafio- ... .. 
pra =. = P n Brio degli 
ne. L'ifteffo i Tlafcaleft, ne’quali però l'allegria pafsò. Spagnuoli. 
prefto a furore, e vi bifognarono le grida di Cortès, e 
le diligenze de i fuoi Capitani , perchè l’impazienza 
del combattere non gli mettefle in difordine. Stavano 
» Metli» 
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624 Della Conquifta 
Fofo oceu. i Mefficani di là da un gran foffo, o fpaccatura di ter- 
pere "° reno, che per neceflità fi aveva da paffare, per la qua- 
le {correva un. torrentello formato dall’ acque della 
montagna allora gonfio affai. Aveva da quella parte 
un ponticello di legno per comodo de’ paffeggieri , il 
quale averebbero potuto tagliare facilifimamente; ma 
per quanto fi argomentò dopo , lo lalciarono a bello 
fludio, per dare addoffo al nemico nella neceffaria sfi- 
lata per quel paffo così ftretto , parendo loro impofsi- 
bile, che aveflero dall’altra parte a poter raddoppiare 
in faccia a tanta oppofizione. Così la difcorrevano 
quando facevano i conti lontani dat pericolo ; ma nel 
riconofcer l efercito di Cortes, che non s’afpettava- 
che Pb. NO così numerofo, diedero luogo a concetti di minor 
don. —brio. Mancò loro l'animo per foftenere quel pofto, e 
defiderofi d’affettar valore , o di difsimular paura, 
prefero rifoluzione di andarfi a poco a poco ritirando, 
fenza voltar le fpalle, moftrando d’ arrivare a diftin- 
guere la differenza, che è tra una fuga, e una ritirata. 
Accalorì Ferdinando la marcia , e nel riconofcere il 
foffo, ftimò gran fortuna , che il nemico fi foffe riri- 
rato ; poichè anche fenza trovarvi refiftenza, fi pafsò 
pata rete con difficultà. Fece avanzare una ventina di cavalli 
"O con alcune compagnie di Tlafcalefi , per foftenere la 
marcia, fenz' entrare in maggior'impegno , finchè paf- 
fato il refto della gente fi metteffe in ficuro la fazione, 
Ma appena riconobbero i Mefsicani , che l' efercito fi 
andava ordinando dall'altra parte del foffa, che, fmarri» 
I nemico tatuttalaloro politica,fi diedero a manifefta fuga, fpar- 
fs —pagliandofi per cercare in confufione le ftrade meno 
battute , o il rifagio delle montagne. Non volle Cor- 
.tès trattenerfì per dar loro alla coda , importandogli 
trop- 
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troppo l’occupare fpeditamente Tezcùco , andando 
confiderato, in quel cafo, ogni piccolo indugio, come 
un deviamento dal tine principale. Nonfilafciò turta- 
via anche così di paffaggio , di far del male ai Melli 
cani, che fi trovarono nafcofti tra la macchia baffa del- 
la bofcaglia; e in quella notte s° alloggiò l’efercito in 
un villaggio abbandonato di frefco, tre leghe lontano 
da Tezcùco , dove fi riposò a quartieri , raddoppiate 
le fentinelle , e quafi con l'arme alla mano. Il giorno 
dipoi fi riconobbe poco di quivi lontano una truppa 
di circa a dieci Indiani, che fe ne veniva perla ftrada 
maeftra, per quanto fi poteva vedere , fenz'armi, e a 
gran pafli, in forma o di fuggitivi, o di meffaggieri, e 
portavano in alto, a guifa dibandiera, una lamina do- 
ro, prefa dai noftri per infegna di pace. Era un’ am- 
bafciatore del Re di Tezcùco, mandato a pregar Cor- 
tès, che non voleffe moleftare ifuoi fudditi, moftran- 
dofi defiderofo, dal canto fuo, di entrar feco in lega, 
al qual fine dichiarava di aver preparato nella {ua Cit- 
tà alloggio condecente per tutti gli Spagnuoli del fuo 
efercito, e fuori delle mura , tutto il bifognevole per 
le nazioni, che l’accompagnavano. L’ efaminò ben 
bene Ferdinando, ed egli, che la fapeva tutta, rifpofe 
a tutto, fenza punto imbrogliarfi , aggiugnendo , che 
il fuo padrone fi teneva offefo , e difguftato dall’ Im- 
peratore allora regnante in Meffico; poichè non effen- 
do egli concorfo col fuo voto nella di lui elezione, a- 
veva pretefo di vendicarfi con alcune eftorfioni inde- 
gne della fua fofferenza, per fodisfarfi della qual cofa 
aveva in animo d’unirft con gli Spagnuoli, come uno 
de’ più intereflati nella rovina di quel tiranno. Non di- 
cono i noftri Iftorici, o lo dicono con qualche varietà, 


Kkkk fe 


Cortès s° ale 
loggia 3.le- 
ghe da Tez= 
cuco. 


Pace diffi« 

muiata da 

quei di Teze 
cÙùco. 


Softaza del- 
l’ambafciata 



















































































































































































626 Della Conquijia 


re di Ter. fe regnaffe allora in Tezcùco il fratello di Cacumatzin, 
gìcochife- che lafciammo prigione in Meffico , per aver cofpira- 


Artifizio. 
dell’ amba» 
fciata. 


Cortès. al-. 
loggia nelle: 
vicinanze 
delia Città. 


Indizzi del. 


l'inganno. 


to contro di Motezuma , e contro degli Spagnuoli. 
Abbiamo di già narrato, che adiftanza di Cortèss'era 
data al di lui fratello la Corona, e il voto Elettorale, e 
dalle circoftanze del fucceffo pare, che allora foffe tor- 
nato a regnare il depofto , effendo molto verifimile; 
che il nuovo Imperatore aveffe ftimato fuo intereffe il 
rimettere ful trono chi aveva per raccomandazione 
l’effere nemico capitale degli Spagnuoli ; e quefta co- 
niettura viene anche favorita dalla diffidenza moftra- 
ta da Cortès, poichè appena ricevè l’ambafciata, ch'ei 
s’appartò dall’ambafciatore per concertare la rifpofta 
co 1 fuoi Capitani. Giudicarono tutti poco ficura la 
propofizione, parendo troppo per d'un Principe offe- 
fo; pure, che rifoluto di occupare a forza d’armi quel- 
la Città, non fofle da perderfi la bella congiuntura, 
che fi offeriva, d'entrarvi a porte aperte : che una vol. 
ta che foffero dentro le mura, nel che fi doveva ufare 
la cautela medefima , come fefifoffero guadagnate per 
affalto , fi farebbe poi fatto quello, che foffe tornato 
bene. Così determinarono ; e Ferdinando fpedì l’in- 
viato, rifpondendo al fuo Principe, che ammetteva la 
pace, e accettava l’ alloggio offertogli, defiderofo di 
corrifpondere con finezza al buon modo, con cui lo 
richiedeva della lua amicizia. Tornò a marciare P e- 
fercito, e quella fera fi alloggiò inuno dei borghi del. 
la Città, o foffe villaggio molto ad efla vicino, diffe+ 
rendo alla mattina feguente |’ ingreffo , configliato da 
var] indizzi a farlo con maggiori cautele delle prari- 
cabili nelle poche ore, che poteffero effervi ancora di 
giorno . Il primo indizio fu il trovarfi quel villaggio 
im 
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in abbandono, l’altro, e di non minor confiderazione; Trovafi la 


il non eflerfi lafciaro vedere il Caziche , nè aver man- 
dato a fare il minimo complimento a Cortès; non s’udì 
già nè romor di armi, nè altra novità , infino che al 
levar del Sole fi diedero gli ordini, e fi preparò’efer= 
cito per l’affalto , che già fi teneva per inevitabile; 
benchè prefto fi riconofceffe non punto neceffario ; 
trovatafi la Città aperta, e difarmata. Si avanzarono 
alcune truppe ad aflicurarfi delle porte , e feguì l'en- 
trata fenza veruna refiftenza. Ferdinando però appa- 
recchiato a combattere, andò riconofcendo le ftrade, 
fenza dimenticarfi di far’'apparire tutta la difpofizione 
per la pace anche trai maggiori fofpetti della guerra. 
Andò pertanto innanzi col miglior’ ordine , ch'ei po- 
tè , infinchè sboccando in una gran piazza, fi raddop- 
piò con la fua gente, e col refto occupò le ftrade al- 
l’intorno. 1 paefani, che in gran moltitudine s'erano 
alle volte lafciati vedere nel paffaggio , ftavano come 
| ftorditi, portando in faccia non ben diffimulata la lo- 
| ro cattiva intenzione ; e fi offervò , che non vi fi ve- 
devano donne. Cofe tutte, che fi davano di mano coi 
primi indizzi. Parve a propofito l’ occupare lr A dora- 
torio principale, dalla fommità del quale, oltre al do- 
minarfi la Città, fi fcopriva la maggior parte della La- 
guna; e volle feco Ferdinando per tal fazione Pietro 
de Alvarado , Criftofano de Olid, e Bernardo Diaz 
del Caftillo, con alcune bocche di fuoco, e con un'a- 
deguaro numero di Tlafcalefi. Ma trovando quel po- 
fto fguarnito, riconobbero dall'alto, che molta cente 
fcappava dalla Città, parte per terra alla volta della 
montagna, e parte nelle Cande verfo Meffico : fatto, 
che non lafciò più dubitare del tradimento del Cazi- 


Kkkk 2 che 


ittà apere 
ta, e dilare 
mata. 


S'occupa un’ 
Adoratorio : 


Il Re diTeze 
cùco i falva 


a Meflico. 
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che. Ferdinando lo fece cercare , per farfelo condur- 
re davanti, e in quefta occafione fi chiarì, ch'ei fiera 
poco prima ritirato all’ efercito dei Mefficani, condu- 
cendofi feco quei pochi , ch’ erano ftati daccordo di 
fesuitarlo , i quali , fecondo quel che dicevano quei 
paefani, erano gente di balla condizione, aborrito il di 
lui governo dalla Nobiltà, e dai migliori de ifuoi vaf- 
falli, rimafti col pretefto di tenergli dietro tra poco. 
Ingino ta Si rinvenne ancora , che la fua prima rifoluzione era 
{tara di far grata accoglienza agli Spagnuoli , infinchè 
addormentati dai fuoi buoni trattamenti, gli fi rendef- 
fe facile l’introdurre in una notte i Mefficani, e fargli 
tutti tagliare a pezzi; ma quando feppe dal fuò amba- 
fciatore , con quali forze veniffle Ferdinando a vifitare 
lo, non gli parve tempo di penfare a ftrattagemmi, 
ftimando miglior configlio la fuga, e abbandonar la 
Griforteo Città, e i vaffalli alla difcrizione del nemico. Contri. 
cupare Tez- > 
cùco fenza buì a quelto fiicceffo la fortuna quanto averebbon po- 
contefa. . . ; E 
tuto fare l’induftria , e il valore. Importava a Ferdi- 
nando l’ impadronirfi di un pofto com’ era quello di 
Tezcùco, appropofitiffimo per quartier generale, e ne- 
ceffario all’ imprefa: lo ftrattagemma ordito dal Cazi- 
che gli aperfe fenza contefa le porte di quella Città: 
la di lui fuga lo liberò da un’imbarazzo, in cui ad ogni 
momento doveva inciampare, o la diffidenza, o il fo- 
fpetto : e la poca foddisfazione, che di elfo avevano È 
vaffalli, gli facilitò il modo di tirargli alla fua devozio- 
Capitini, ne. Così quando una cofa ha a riufcir bene, ogni cola 
foreanari. torna bene: e forfe fu quefta confiderazione il Fortuna- 
to entrò fra gli attributi dei Capitani, nelle difpofizio- 
pi dei quali opera il valore ciò che ordinò la pruden- 
za: e tanto la prudenza , che il valore condurli a 
ice 
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lieto fine ciò che venne loro facilitàto dalla profperi» 
tà, o dalla fortuna. I Gentili, o non,intefero, o male 
intefero quefto nome di Fortuna: così carica d’obbro- 
bri, e così difcreditata, come ella era dalle tante ri- 
| prove della fuacecità, e volubilità, I’ adoravano come rfortuna det 


Dea : noi fotto l’itefflo nome non intendiamo altro, !* Senulia. 


che i doni gratuiti della Divina beneficenza, e così vie» 

ne a effer meglio intefa la felicità, meglio collocata la 

fortuna , e favorito da più degna mano il fortunato. 

La prima applicazione di Cortès fu il difadombrare di 

ogni timore, e fofpetto i paefani: ordinò ai fuoi di far 

loro ogni miglior trattamento, mentre potendofi ora- 

mai confiderar quella gente come ridotta, non ci era 

da far altro, che proccurar di conciliarfene gli animi: 

parola , fatta paffare anche più inculcaramente tra le 

truppe degli alliati per mezzo dei capi loro ; e fu ve- 

ramente da ftimarfi affai la loro obbedienza , trovan- 

dofi quegli in paefe nemico, abituati alle violenze , e 

di già, per così dire, iniziati a vincitori; ma portava- 

no tanto rifpetto aCortès , che non contenti di repri- 

mere la ferocia naturale, e ilcoltume, s' induftriavano 

di familiarizzarfi con tutti, gridando Pace in uncerto 

modo con le parole , e coi fatti. Si tenne per quella ice 

notte l’efercito nei palazzi del Re fuggitivo, capaci l'efercito. 

davanzo per alloggiare comodamente con tutti gli Spa- 

gnuoli anche una parte dei Tlafcalefi, accomodatigli 

altri nelle trade vicine , e allo. fcoperto, per quel più 

aflicurare gli abitanti dalle eftorfioni. Comparvero la minitride. 

mattina alcuni miniftri degl’{doli a raccomandarfi per St Idi do 

il buon trattamento de’ loro. popolani, dando fegni di pice. 

gradimento, per quello fin’ allora ricevuto, e differo a Lanwità 

Cortès , che i Nobili di quella Città non afpettavano î gi ° 
altro, 















































































































































630 Della Conquiffa. 
altro, che la fua licenza, per venire a offerirgli obbe» 
dienza, e amicizia; al che aderì pienifimamente, fen- 
z’averfi a far gran forza per moftrarfi contento , non 
defiderando egli altro, che quello, ch'ei concedeva. 
Arrivarono diquivi a poco quei Nobili, nell’abito, che 
folevano adoprare nelle pubbliche folennità, condotti 
Parla per per quanto appariva, da un giovanetto di gentil por- 
vanettoo tamento , che parlò per tutti, prefentando a Cortès 
tutta quella truppa di foldati per dover fervire nel fuo 
efercito, ambiziofi di meritare con le proprie azioni, 
di potere ftare degnamente fotto |’ ombra delle fue 
bandiere ; al che aggiunfe alcune poche parole con u- 
na maeftofa energia, che fi conciliava l’attenzione fen» 
za sfiorare il rifpetto. Afcolcollo Ferdinando non fen- 
za maraviglia, e reftò così prefo dalla fua facondia, e. 
difinvoltura, oltre alla buona armonia , che gli faceva 
una tale efibizione , che non fi potè contenere di non 
gettarfegli al collo , dichiarando nell’ iteffo tempo per 
trafporto di pura ammirazione quello che in fua radi- 
ce fu di folo interno godimento, prefto ricompoftofi 
in gravità, per rifponder con più temperata ilarità al- 
vengontu, 12 di lui propofta. Giugnevano intanto gli altri via via, 
ti ad arren e dopo aver foddisfatto alla formalità del primo offe- 
quio, fi fermò Cortès con quello , che pareva venuto 
per loro fcorta , e con altri, ch'ei potè giudicare dei 
Cortèschia. principali; e chiamati i fuoi interpreti , con poche in- 
ae terrogazioni fi chiarì di tutto ciò , che a'eva difpofto 
RediT<ar il'Caziche) per compiacere i Mefficani; della fua mali- 
zia in offerire ailoggio agli Spagnuoli; della viltà, con 
cui fi era falvato al primo rumore del pericolo ; e fl- 
Notizie da nalmente arrivò a intendere, che di quefto fe 1° era- 


te dal più 


vecchio. no di già confolati, eflendo la fua perfona così abbor» 
rita, 
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rita, che la fua affenza fi confiderava per la maggior 
felicità de’ vaflalli. Punto, ful quale Ferdinando gli e- 
faminò per minuto, importandogli molto il riconofce- 
re il fondamento di quell’odio, per afficurarvi fopra 
il difegno di far di quel luogo la fua piazza d’arme, 
e trovò nelle loro rifpofte quanto mai avrebbe potuto 
defiderare; poichè non fenza conofcere il fine, alqua- 
le tendevano tutte quelle interrogazioni, il più vecchio 
di quei Nobili gli diffe alla libera ; che Cacumatzin Si- 
guor di Tezclco non era altrimenti il lecittimo Padronedì 
quel paefe , ma un tiranno il più orribile, che maî produ- 
ceffe tra’ fuoi moftri la natura, avendo egli di fua propria 
mano fatto morire Nezabal fuo fratel maggiore , per le- 
varlo di (ul trono, e per iffrappargli di capo la Corona ; 
che quel Principe, che come il primo nell’ ordine dei No- 
bili aveva avuto a parlar per tutti , era figlinolo legitti- 
mo del defunto Re : meritata per la fua fola tenera età, 
o la clemenza, 0 il difprezzo del tiranno > che conofciuto 
quegli tuttavia il pericolo, che gli fopraffava, aveva fa- 
puto difimulare così maravigliofamente il fuo aggravio, 
che la fua avvedutezza era paffata in giudicato di ffupi» 
dità: che tutta queffta malvagità s'era tramata, ed efesui: 
a con faputa, e con influenze dell'Imperatore del Melkco, 
anteleffore di Motezuma, e di nuovo ripromoffa dall'Impe- 
ratore allora regnante , il quale proccurava di fervirfi 
della perverftà del di lui animo, per diffruggere gli Spa- 
quuoli : ma che la Nobiltà: di Tezcùco odiava a morte le 
violenze di quell uomo, e tutti i fuoi popoli gemevano in- 
confolabilmente fotto la fua tirannia; che non trattava d’ 
altro, che fotto preteffo di tenergle bali, diwolergli fepolti. 
Così parlò quel vecchio, c appena finì dicomprender- 
lo Ferdinando, che vedde fubito quello , che aveva 
da 


Re di Tezo 
cùco Tirane 
no. 


II giovanete 
tolegittimo 
Principe. 


Come s' ine 
trodufle la 
Tirannia. 
































































































































































































692 > Della Conquiffa 

Forstapuil da fare. S accoftò al Principe oppreflo in atto di qual- 
che maggior reverenza, e mettendofelo al fianco con-. 

vocò il refto della Nobiltà , che ftava attendendo la 

fua rifoluzione, e diffe loro, ordinando ai fuoi inter- 

preti di repeterlo ad alta voce. Ecco, amici, il figliuo- 

Epoi a'fuoi l0 degizzimo del voflro legittimo Re . Quefto iniquo Signore, 
valli. e sugiuffo ufurpatore della vofira obbedienza ftrinfe lo fcet- 
tro diTezcùco ancor brutto del fangue del fuo maggior fra- 

tello , e fecondo che la (cienza di confervarfi non è fatta 

pe’ Tiranni, regnò con gl' iffefsi mezzi , ch° ci fi fece Re, 

son curandofi dell'odio , per affieurarft il timore det fuot 

vaffalli , e trattando da fchiavi quegli, ch avevano da 

fojfrire il fuo delitto; e poi da ultimo dopo l'infamità di 

avervi abbandonati nel pericolo, non dandoft il minimo pen- 

fiero della voftra difefa, vi ha (coperto la fua viltà , einef- 

fovi nelle mani il rimedio della voftra difgrazia . Ben po- 

rei io, a non regolarmi con altri rifleft, approfittarmi 

dell’ avervi trovati così in abbandono, e valendomi del die 

vitto della guerra, favmi Signore di quefta Città , che di- 

pende, come vedete, dall arbitrio delle mie armi ; ma noi ale 

tri Spagnuoli non corriamo a furia alle violenze , non ef- 

fendo in realtà il voftro Re quello che ci offefe ; non è giufto 

RIDGE il confederarvi nel gafligo come fuoi vaffalli, nè privar que- 
sRegnoo flo Principe di quel Regno, che fe gli vien per natura. Ri 
cevetelo pertanto dalla mia mano tale quale ve l'ha dato 

il Cielo; vendetegli per mio mezzo l’obbedienza, che gli do- 
vere,come a fucceffore di fuo Padre. Salga col voflro aiuto 

ol Trono dei fuoi maggiori ; che io riguardando più all'e- 

quità, e alla giuftizia, che a tutto quello, che poteffe tor- 

narmi bene, amo meglio la fua amicizia, che il fuo Regno, 

Appianto ai €Î/ voffro gradimento, che la vofira fuggezione Ebbe gran- 


Na rifo» sf ue i i Cor- 
quetta rito» de applaufo tra quei Nobili quefta propofizione deg 
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tès, o foffe, che aveffero quel che defideravano, o che 
{i afficuraffero da quello, che temevano ; onde chi fe 
gli gettava ai piedi, benedicendo la fua benignità , e 
chi accudendo prima all’ obbligo di natura s' avanzava 
a baciar la mano al fuo Principe. Corfe fubito quefta 
nuova per la Città , applaudita dalle feftofe acclama- 
zioni del popolo, che non perdè tempo a dar fegni del- 
la fua approvazione con grida, con balli, e con giuo- 
chi ufati nelle loro fefte , fenza ri(parmiare alcuna di 
quelle dimoftrazioni, colle quali il giubbilo popolare 
fuol mettere in gala le fue pazzie. Si riferbò al giorno 
fesuente la coronazione del nuovo Re, folennizzata 
con ogni più fontuofo apparato prefcritto dalle loro 
leggi, affiftendo alla funzione Ferdinando come arbi- 
tro, o come donatore della Corona , onde gli toccò 
la fua parte dell’ aura popolare , e reftò più «padrone 
di quella gente, che s’ ei l’avefle conquiftara; effendo 
quefta una di quelle delicarezze , che gli guadagnaro- 


no il nome di Capitano fommamente avveduto ; poi- 


chè importandogli a così alto fegno, l'avere in qualun. 


| que evento a fua difpofizione quella Città , per l'im 


| prefa di Meflico, feppe trovar la (trada d’obbligarf il 


nuovo Re col maffimo dei benefizzi temporali: d’in» 
tereffar la Nobiltà nella dilui reintegrazione, con met- 
terla in iltato d’irreconciliabilità col tiranno : di gua- 
dagnarfi la plebe col fuo difintereffe, e con la fua giu- 
ftizia : e finalmente di confeguire la ficurezza del (uo 
quartiere, che in ogni altro modo farebbe fato poco 
ficuro , 0 più efpofto, rimanendo nell’ ifteflo tempo 
pago della foddisfazione di ogni altra maggiore, di a- 
ver fatto in follievo di quel Principe quello che vole- 
va la ragione; tanto più, che ben confiderato ogni al. 


LIII tro 





Coronazio= 
ne del nude 
voRe. 


Avveduteza 
za di Cortès 
in quefto cas 
fo. 


Sua genero= 
fità, 





















































































































































Finezze del 
nuovo Re di 
Tezcùco. 


Poro conte. 
to della fua 
Religione... 


Si 'batterza; 
e piglia no: 
me di: Fere 

dinado. Cor» 
tès. 





































634 Della Conquifia 
tro intereffe, valutava quefto per il maggiore, non fo- 
lamente per effer più allettativo del fuo genio, ma per- 
chè appreffo di lui i tratti della generofità prevaleva- 
no a quegli della prudenza. Rimafe Ferdinando con 
l’applaufo, e con la venerazione di quella gente : la 
Nobiltà fi dichiarò fua parziale, e nemica de i Meffi- 
cani; e tornò a popolarft la Città, reftituendofi alle ca- 
fe loro quelle famiglie , che s' erano ritirate alla mon- 
tagna. Viveva quel Principe con fi rifpettofa fubordi» 
nazione a Cortès, che oltre all’ avergli offerte le fue 
truppe, ed efferfi efibito di trovarfegli al fianco nel- 
l’afedio di Meffico, non moveva foglia fenza il di lui 
parere : e di Re, che egli era, e da Re, ch'ei faceva 
tra i fuoi, alla prefenza di Cortès fi rivestiva da fud- 
dito, e l’offeriava come fuperiore. Poteva egli allo- 
ra aver tra quei 19. e quei 20. con giudizio dap'ùche 
da nato, e allevato in paefe così barbaro, e Ferdinan» 
do fepfe conofcere quefto buon fondo per avventu- 
rarvi qualche feme di Religione , e fcoperfe dal fuo 
afcoltare, e dal fuo raziocinare una tal propenfione al 
più ficuro., che gli fece concepire fperanza di averlo a 
ridurre ;, perchè per la. prima i facrifizzi violenti della 
fua nazione non gli piacevano punto : che la crudeltà 
aveffe a effervirtù, non lo capacitava ; e che Dii, che 
fi deliziavano ,, e che fi tranquillavano. col fangue. de- 
eliuomini ,aveffero. a effere amici degli uomini, manco 
che manco. Intervenne a quefte conferenze: il Padre 
de Olmèdo, e trovarolo altrettanto: in mala fede del 
fuo errore, quanto: propenfo alla verità ,, lo riduffe in 
pochi giorni. capace di ricevere il battefimo : funzio» 
ne, che fi. fece pubblicamente:,, e con: gran folennità, 
pigliatofi eglimedefimo il nome di Ferdinando. Cortès,, 
im 
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in offequio del fuo compare. Lavoravafi di già ai ca- 
nali, pe quali fi comunicava la Laguna coi fot della 
Città, e quel buon Principe diede fei, o fettemila de’ 
fuoi vaffalli, perchè gli cavaffero, e gli allargaffero, fe- 
condo le mifure lafciate pe’ brigantini: e defiderando 
Cortès di fare nell’ifteffo rempo qualche altra cofa ne- 
ceffaria a facilitare l’ imprefa, rifolvè di paffare con par» 
te delle fue forze alla Città d’ Iztacpalàpa, pofta feile- 
ghe più avanti, per tor via quel ricovero alle barche 
Mefhcane, che talvolta fi avanzavano a impedire il la- 
voro de’guaftatori : obbligato anche a tal rifoluzione 
dalla neceflità di non lafciare ftare con le mani in ma- 
no le truppe degli Alliati, che a quel modo oziofe , fi 
mantenevano quiete , è vero, ma era tutto a forza di 
rifpetto, e molto ancora dell’ altrui attenzione. Era , 
come dicemmo, Izracpalàpa full’ ifteffa felciata , per 
dove erano venuti la prima volta gli Spagnuoli , e in 
tal fiuazione, che di fopra diecimila cafe, che:erano, 
la maggior parte erano in acqua , le cui efcrefcenze s’ 
introducevano per via di folli nelle ftrade diterra fer- 
ma, regolate da alcune cateratte, fecondo il bifogno. 
Prefe Ferdinando fopra di fe queft’imprefa, e conduf- 
fe feco i Capitani Pietro de Alvaràdo, e Criftofano de 
Olid con trecento Spagnuoli , e fino in diecimila Tla- 
fcalefi; e benchè tentaffe di feguitarlo con le fue mili. 
zie il nuovo Re di Tezcùco , non glielo permeffe , ri. 
moftrandogli, che la fua perfona farebbe ftata di più 
utile nella Città, il cui governo militare lafciò appog- 
giato a Gonzalo de Sandovàl, e ad ambedue diede tut- 
te le iftruzioni, ch' ei ftimò neceffarie per la ficurezza 
del quartiere, e per tutti gli altri accidenti, chefi po- 
tefiero dare in fua affenza. 5’ intraprefe la marcia per 
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636 . Della Comquifta 

fa parte di terra ferma, con intenzione di occupare la 
Città per di quivi, e fare sloggiar poi gli abitanti dal- 
l’altra banda, fe ve ne foffe ftato di bifogno, col can- 
none, e con le bocche di fuoco. Non mancarono pe- 
rò notizie di tal movimento al nemico, perchè appena 
fi lafciò vedere lefercito dalla piazza, che fi riconob- 
be non molto lungi dalle fue mura un groffo di otto- 
mila uomini in circa, ufciti per tentar di difenderfi in 
campagna aperta, e con tanta rifoluzione, che trovan- 
dofi inferiori di numero, afpettarono di piè fermo l’in- 
contro, e combatterono con tutto quel vigore, che per 
quanto fi potè giudicare, baltò perchè poteffero ritirarfi 
con qualche forta di riputazione ; mentre ben prefto 
cominciarono a rientrare nella Città, e fenza lafciar 
guardie alle porte , nè ferrarle , non fi veddero più, 
falvandofi alla Laguna in difordine , ma affettando e- 
ziandio nella fuga l'iteffo brio, e l’iftefe minacce, che 
avevano moftrato in quella fpezie di fcaranuccia. Co- 
nobbe Ferdinando, che quella era una ritirata da fare 
ftare con gli occhi aperti; onde nell’ introdurre quel 
diftaccamento nella Città, usò tutte le precauzioni,che 

richiedevano quegl’indizzi; ma frtrovarono del rutro 

abbandonate le abitazioni di terra ferma. É quantun- 
que continuaffe il romor de’ nemici dalla parte dell’ac- 
qua, rifolvè col parere de’ fuoi Capitani, di tener quel 
polto, e di alloggiarfi dentro le mura, fenzainoltrarfi 
a maggior impegno , effendo oramai troppo vicina la 
notte. Ma appena fi fece buio, che fu offervato co- 
minciare a traboccare i folli da pertutto, venendo giù 

l’acqua a precipizio. Intefe fubiro il giuoco Ferdinan- 

do, ec la facilità, con la quale potevano farlo, alzando 

le cateratte della gran Laguna : pericolo ERI " 

che 
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che l’obbligd a dare in fretta, e in furia gli ordini del 
la ritirata ; e benchè fi faceffe volando, pure, avanti 
di ufcire della trappola, l acqua di già paffava il gi- 
nocchio. Ufcì Cortès ben mortificato di non aver fa- 
puto prevedere un tale inganno degl’ Indiani, come fe 
la fua vigilanza aveffe avuto a rifponder di° tutto, 0 
l’umana provvidenza non aveffe limiti. Tirò fuori il 
fuo efercito per la ftrada di Tezcùco, dove penfava 
di ritirarfi , riferbando a miglior’ occafione 1 imprefa 
d’Izracpalàpa, che oramai fi rendeva impoffibile, fenz? 
aver maggiori forze dalla parte della Laguna, ne’ bar- 
cherecci da tener tefta ai Mefficani. S' allogsiò com’ 
ei potè fopra un’eminenza ficura dall’inondazione, ma 
che l’obbligò a di grandi incomodi : la gente bagnata 
fradicia, e fenza modo di difenderfi dal freddo della 
notte, ma tanto piccata, che non fi udì unrammarico, 
nè anche del foldatino : e Ferdinando che andava in 
giro trai capannelli , influendo con i’ efempio fuo la 
fofferenza, faceva i fuoi sforzi per affogare nelle bra- 
vate contro il nemico, lo fmacco del proprio inganno; 
e le rifleMioni fopra la fa condotta. Si profeguì la ri- 
tirata nella forma già rifoluta ai primi albori del gior- 

no, e fi affrettò il palo, più tolto per il bifogno, che 
avevan le truppe di rifcaldarfi col moto, che per dub- 
bio, che fi aveffe di nuova briga : fattofî però giorno 
chiaro, fi fcoperfe una prodigiofa HT di nemici, 

che venivano feguitando la: pelta del noftro Pri nia 
Per tutto quelo. non fi fece alto ;. folamente {i riprefe 
il paffo ordinario della marcia, per farfi arrivar dal 


nemico ftracco quel più, benchè i voti de’ foldati 


foffero per l’ afpettare di piè fermo , e ci era da 


fare , € da dire , per fargli andare innanzi ; gr» 


da De 


Cortès fi rie 
tira alla ca» 


pagna 


Penf? di rie 
ternare a 
Tezcùco. 


Sì profeguie 
fece laritira» 
ta, 


Inemici tè 
gon dietro 
all’ efercito. 
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638 Della Conquijia 
dando tutti, alto, alto, non vedendo l’ora di rifarfi, 
chi della burla, e chi dell'incomodo della notte, ognu- 
no a mifura della paffione predominante , e tutti con 
la rabbia della vendetta. Una volta fi fece alto, e fi 
voltò faccia, quando parve opportuno, e il nemico at- 
taccò con l’ifteffa furia, con la quale feguirava; male 
baleftre degli Spagnuoli, e gli archi de’ Tlalcalefi (già 
che per effer bagnata la polvere, non poterono fervire 
le bocche di fuoco ) trattennero il primo impeto della 
loro ferocia, e nell’ iftelo tempo s’inveftì coicavalli, 
facendo luogo alle truppe aufiliarie , che ruppero per 
ogni lato quella moltitudine difordinata , e l’ obbliga. 
rono in breve tempo a cedere il campo , con perdita 
confiderabile. Riprefe Ferdinando la fua marcia, fenza 
curarfi di finir di disfare i fuggitivi, non avendo tem- 
po da perdere , a volere arrivare al quartiere prima 
della notte. Ma il nemico , non meno follecito a riu 
nirfi, che a ritirarfi, tornò alla feconda, e poi alla terza 
carica, fenza rimaner mai chiarito dai macelli, che fe 


‘ne faceva, infino a che non arrifchiandofi di avvici- 


narfi a Tezcuco, dove avevano gii Spagnuoli il nervo 
principale delle loro forze, fe ne tornarono a Iztacpa- 
Jàpa, a baftanza gaftigati della loro temerità, facendofi 
conto, che in tutti quefti conflitti moriffero fopra fei 
mila Indiani, e dalla parte di Cortès foli due Tlafcalefi 
con alcuni feriti, e un cavallo, che tutto trinci , e ri- 
coperto di frecce , non fi abbandonò infino ad aver 
meffo in falvo chi vi era fopra. Fefteggiò Cortès, e 
tutto il fuo efercito quefto principio di vendetta , co» 
me un’emenda, o foddisfazione dei patimenti fofferti, 
e poco prima della notte fi entrò nella Città, contre, 
o quaitio vittorie così di paflaggio, che diedero brad 
alla 
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alla fazione, e dileguarono quel poco di orrore della Fu cstidera: 


bilc lo ftrate 


ritirata. Non può già negarfi, che i Mefficani non a- tagenma @ 


pi F . n ° I là © 
veffero bene ordito il loro ftrattagemma: ufcir' a invi- ‘**eetteà 


tare il nemico: lafciarfi caricare per impegnarlo quel 

più: fingere di ritirarfi per condurlo alla ftiaccia : la- 

fciare in abbandono quelle cafe, che fi volevano inon- 

dare, e avere un più groffo corpo di rifervo per non 

avventurare il fucceflo. Vengano ora quegli, che fi ri- 

dono di quefta guerra contro gl Indiani, e dicano, co. 

me fanno tutt'ora, fei loro eferciti erano così man- 

drie di beftie , come gli fanno, e fe oltre a quella bru- 

talità, alla quale fola riducono tutte le loro operazio- 

ni, avevano qualche cofa di più per faperle anche di- 

rigere. Per ifcappare da i loro agguati non ci volle 

niente dimeno di tutto quanto era il grande avvedi- 

mento di Ferdinando , che di un {i ben concertato 

ftrattagemma rimafe con ammirazione, e quafi quafi 

con invidia : che inganni di fimil' natura appreffo a ii 7, SPEBRTCT 

foldari fono l’ultime finezze dell’ arte , nè folamente mi Jecid 

ragionevoli, ma giufti ancora ,. e più, quanto: più è ra. °°° 
| giufta la guerra , in cui fi praticano. Da noi però, co-. 

me un, poco più alti alla mano, fi contentino gli trat- 

tagemmi del titolo di leciti, e talvolta anche digiutti,, 

quando fervono. per una: caritativa correzione di cer- 

te negligenze , o. sbadataggini ,. che ne i fupremi capi 

di eferciti fono fempre delicti capitali. Era bene fpef- 

fo Ferdinando vifitato:in Tezcùco dai Cazichi,, e da 

altri popoli della Provincia, che venivano: a rendergli 

obbedienza, e ad offerirgli le loro milizie: fadditi del- 

PImperio, e malcontenti del Padrone, i cui foldati gli 

opprimevano, e gli fmugnevano: con villana barbarie. Gris, dai 

Di quelti erano.le Proviucie di Cialco,,, e: di Otumba,, Gitai, 

di: 
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640 Della Conquiffa 
di dove vennero appunto in quel tempo alcuni man- 
dati in tutta diligenza a rapprefentare di avere fui lo» 
ro confini un groffo efercito del nemico, con commif- 
fione di gaftigargli , anzi di diftruggergli, per efferfi 
aggiuftati con gli Spagnuoli. Moftravanfi coftoro ri- 
foluti di opporfi a i loro tentativi, e a queft’ effetto 
chiedevano forze : richiefta , che parve non folamen- 
te ragionevole, ma vantaggiofa , importando molto, 
che i Meflicani non s'annidaffero in un luogo, che ta- 
gliando fuori Tlalcàla , toglieva una comunicazione 
troppo neceffaria per qualunque evento. Partirono fu- 
bito a queft’effetto Gonzalo de Sandovàl, e Francefco 
de Lugo, con dugento Spagnuoli, con quindici caval- 
li, e con buonnumero di Tlafcalefi, tra i quali fi ferrò 
gli occhi a lafciarne andar di quegli, che s' inquieta» 
vano per l'avidità di ritirare il bottino fatto : conve- 
nienza configliata dal rifefo, che attendendofi nuove 
truppe di quella Repubblica, importava I allettar quel 
la gente col pafcolo dell’intereffe , e con una tale fpe- 
zie di libertà. Marciavano quefti miferabili col baga» 
glio, ridotti da ioldati a facchini; e perchè fenza ba- 
dare alla poffibilità delle forze, fi erano lafciati aggra- 
vare il carico dall’ingordigia , conveniva loro di tan- 
to in tanto reitare indietro per pigliar fiato ; di che 
avvifati i Mefficani; che avevano imbofcaro, ne i cam- 
pi del maiz l'efercito della Laguna , gli attaccarono 
in una di quelle fermate; nè folamente , per quanto fi 
potè vedere , per ifpogliarli ; perchè andarono all'af- 
falto con iftrida, cercando nell’iftefso tempo di fqua- 
dronarfi con fegni di prefentar la batraglia. Accorfe 
ro prontamente Sandovàl, e Lugo, e affrettando il pat 
fo con tutto il corpo della loro gente, diedero pi av 

. fo 
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foalle truppe nemiche , così a tempo, e con tanto vi- 
gore, che dal ricever l'arto, al volger le fpalle, nulla 
vi.corfe. Vireftarono fei, o fette Tlafcalefi, diquegli, 
| che trovarono impediti , e difarmati , ma fi ricuperò 
la preda vantaggiata con qualche fpoglia del nemico, 
e fi ritornò a marciare, ponendo maggiore ftudio, per- 
chè non rimaneflero indietro quelle perfone inutili, la 
mala foddisfazione delle quali continuò infino a che 
entrato l’ efercito ne’ confini .di Cialco , riconofciutifi 
vicini a quei di Tlafcàla , fi feparatono, per andare a 
mettere in falvo il loro incarico , lafciando Sandovàl 
libero dall’impiccio di avere a penfare a loro. Ave- 
vano adunato i nemici tutte le milizie di quel contor- 
‘no, per gaftigare i ribelli di Cialco , e di Otumba ; e 
fapendo, che gli Spagnuoli venivano al foccorfo di am- 
bedue quelle nazioni, fi rinforzarono con parte delle 
truppe, che avevano in vicinanza della Laguna, e for- 
mato un corpo formidabile di numero, avevano occu- 
pata la (trada con intenzione di ve cnire alle mani in 
campagna pa Avvifati opportunamente Lugo , e 
Sandovàl, e dati gli ordini, che parvero neceffarj , fi 
andarorio ravvicinando.con.la gente fempre in batta» 
glia, e al folito paffo della marcia. Gli Spagnuoli fece- 
ro alto, a vifta però del nemico, con pofata rifolutez- 
za, e i Tlafcalefi con mal regolata inquietudine , e gli 
uni, e gli altri, per oflervar più da vicino l’intenzio» 
ne di quella gente) Erano i Meflicani fuperiori di nu- 
mero, e ambiziofi d’ eflere i primiainveftire. Siavane 
i zarono fcompigliatamente alloro folito , facendo la pri- 
ma (carica delle loro armi da lanciare fuori di tiro. 
Intanto accoftatifi più 1 due Capitani, dopo fatta più 
‘utilmente la loro con gli archibufi, e Ou baleftre, fpin» 
Mmmm fero 
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642 Della Conquiffa 
fero avanti i cavalli , l'urto dei quali fempre fpaven- 
tofo. agl Indiani, fece-ftrada agli Spagnuoli, e ai Tla= 
Pugadetne- fcalefi per dar dentro.,, e romper quella. difordinara 
mite. moltitudine, prima. con la confufione , e poî con la 
ftrage. Poco. tardò a dichiararfi per ogni lato la fuga 
dell’avverfario., e giugnendo in quel punto le truppe 
di Cialco, e di Otumba:, che dalla vicina Città ufci- 
rono fuori al romore della battaglia, fu fi. fanguinofo: 
il loro attacco. alla coda, che prefto prefto reltò. dis- 
fatto l’efercito. de i Mefficani,, e foccorfe: quelle due 
Provincie confederate, con poca perdita: ,, o neffuna. 
L' efircito Per aver lumi, fi diede quartiere a otto prigioni, che 
Ciao. parvero: perfone di conto, e l’efercito: palsò quelli 
tela: notte alla Città, il cui Caziche,, dopo aver fod- 
disfatto alle fue convenienze nell’ ofequiare gli Spa» 
gnuoli, fi avanzò a preparare l’ alloggio, che fi trovò. 
fornito abbondantemente di viveri per tutra la gente, 
e di delizie ancora ; nè mancarono: applaufi alla vitto- 
ria confiftenti ne i foliti fconcertati tripudi popolari. 
Cistcheî Erano quei di Cialco,. nom tanto come: fudditi dell’Em- 


nemici. de 


Tiaicai. perator Metlicano, quanto ancora: per: ragion di con- 
tefe particolari , a conto di confini: ,, nemici dei Tla- 
{calefi ; e pure in quell'ifteffa notte rimafero. riconci- 
liare le due nazioni a follecitazione,.e ben premuro- 
fa dei Cialchefi , grati per la difefa preftata loro dai 
Tlafcalefi ,, perfuafi nell iftello tempo, che a prerende- 
ci propo di continware a ffar bene con Cortès , bifognava 
nazioni. ftar bene co’ fuoi amici, e confederati. Furono me- 
diatori in quefto trattato gli Spagnuoli , e mefli infie- 
me i capi, e i fuggetti principali di ambedue le nazio- 
ni, fi ftipulò la pace con quelle folennità, e quei requiliti, 
che fi ufano in fimil genere di contratti, obi 
on- 
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Gonzalo de Sandoval, e Francefco de Lugo a ricava- 


| re il beneplacito di Cortès , e i Tlafcalefi Ja ratifica- 


| zione della Repubblica. Portato un tal foccorfo con 


tanta riputazione, e follecitudine , Sandovàl , e Lugo 
fe ne tornarono col loro efercito a Tezcùco , condu- 


i cendo feco il Caziche di Cialco , e alcuni indiani del- 
| la prima riga, che vollero in perfona ringraziar Cor- 


tes di tanto benefizio , fottoponendo alla di lui di- 
fpofizione le truppe di ambedue le Provincie. Ri- 
portò grande applaufo in Tezcùco quefta fazione, 
riconofciuti Sandoval, e de Lugo da Ferdinan- 


do con affai diftinte AMIN , fenza dimen» 


ticarfi dei capi di Tlafcàla, e ricevè con uguale acco» 


| glienza quei di Cialco , accettando le loro offerte , e 
 riferbandone l'adempimento al primo fuo cenno. Fe- 


ce poi venire innanzi gli otto prigioni Mefficani, 
fattofi trovare in mezzo ai fuoi Capitani in contegno 
più tofto fevero. Comparvero timidi., e confufi, con 


fegni di animo abbattuto, come quegli , che fi afpet- 


tavano il gaftigo, che fecondoii 1 loro ftili renevano per 
inevitabile. Gli fece fciorre , bramofo di giuftificare 
appreffo i fuoi la guerra, che intraprendeva, con una 
nuova ricerca di pace, e renderfì più confiderabile al 
nemico colla fua generofità. Si fece loro intendere per 
mezzo de’ fuoi interpreti , appreflo a poco in quefti 


-fentimenti. Pozrei, fecondo lo [file della voffra nazione, 


e fecondo quella maniera di giuftizia, fu la quale fonda la 
ragione delle fue leggi la guerra, pigliar foddisfazione del- 
la vofira iniquità, fervendomi del ferro, e del fuoco , per 
non trattarvi megiio di quel che fare voi co’ voffri prigio- 
ni; ma noi altri Spagnuoli non troviamo che gaffigare in 
coloro , che f facrificano, fervendo il loro Re, fapendo fur 
Mmmm 2 di- 





Ritornano 4 


Tezcùco Si- 
dovàl, e Lu 
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I rrigioni 
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la prefenza 
idi Cortes. 
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diffinzione tra gli sfortunati, ei delinquenti: e perchè ve=. 

es diate qual differenza ha dalla voftra crudeltà alla noftra 
nitore clemenza , vi dono la vita , e la libertà. Ritornatevene. 
ce oipe Pertanto alle bandiere del voftro Principe ; e poi che fete 
Nobili, e dovete offervar la legge, con la quale ricevete il 
benefizio, ditegli da parte mia , che io vengo a pigliarmi 
Soddisfazione della brutta guerra, che mi fr fece nella mia 
ritirata, rompendo da traditori i patti, coî quali miera 
lafciato andare ad effettuarla , e fopra tutto a vendicare 

la morte del gran Motezuma , fupremo motivo della mia 
indionazione: che mi trovo con un’ efercito, in cui oltre al- 
Lefermifi multiplicari quegli Spagnuoli di già riconofciutt 

per invincibili , vi fi trovano incorporate quante nazione 
deteffano il nome Mefficano; e che fra poco penfo d effere a 
trovarlo alla fun Corte con tutti 1 rigori di una guerra , 

che ha il Cielo dalla fua, vifoluto di non placarmi infino a 

lafciar vidotti im cenere tutti i fuoî doninj , e fommerfa 

nel fangue de fuoi vaffalli la memoria del fuo nome. Tut- 
fropofizioni savia, che fe-egli per falvarfi dalla rovina, e per prov. 
Pace pedere alla defolazione dei fuoî popoli, fi trovaffe inclina- 
zo alla pace, io fon pronto a concedergliela con quelle come 
dizioni, che feno ragionevoli ; già che l’armi del mio Re, 
imitando in quefto ancora i fulmini del Cielo, abbattono fo- 

lamente dove incontrano refiffenza , portate più (peffo a î 

dertami della pietà, che laftiatefi portare agl impulft dela 

la vendetta. Terminò egli il fuo ragionamento, e afle- 

I prigioni gnara una fcorta di foldari Spagnuoli agli otto prigio- 
sineimmi ni, ordinò, che fi trovaffe loro fubito imbarco, per- 
i chè fe ne ritornaffero per la Laguna; ed eli gerrarife» 
gli ai piedi, parendo loro tuttavia di fosmre , pro- 
meffero di portare al loro Principe quella propofizio- 

ne, e di facilitare la pace con tutti i loro sforzi ; Ma 

non 
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non filafciarono già rivedere con la rifpofta, fenza ma- 
raviglia però di Ferdinando, che non pensò mai a far 
quefta diligenza, perchè ei fi deffe ad intendere di po- 
ter ridurre i Mefficani così per fretta ; ma folamente 
per fare, come dicemino, un palfo di più in giuftifica- 
zione delle fue armi, e per accreditare con quei bar- 
bari la faa clemenza : virtù, che fuol'effer di profitto 
ai conquiftatori, come quella, che prepara gli animi 
alla foggezione , e che fempre amabile , eziamdio nel 
nemico , incanta chi ha qualche ufo di ragione , e da 
chi non l’ ha, fe non altro, fi fa rifpettare. Venne fra 
tanto la notizia, che reftavano terminati i brigantini, 
e che Martin Lopez era in procinto di partire pronta- 
mente con effi , fornito dalla Repubblica di diecimila 
Tameni, gli ottomila , che potevano bifognare per il 
trafporto dei legnami lavorati, e anche dei commef- 
fi, o approntati per la commettitura, de’ fartiami, de’ 
ferramenti, e d'altri attrezzi, e poi altri duemila diri- 
fervo, per cambiarfi a mifura del bifogno , non com- 
prefi in quefto numero quegli deftinati pe’ viveri, ol- 
tre a quindici, o ventimil’uomini di guerra , coloro 
capi rimafti indietro per fervire in queta occafione : 
e che con tutta quefta gente farebbe partito di Tlafcà- 
la il Lopez il giorno dipoi, con animo di fermarfi ad 
afpettare nell’ulrimo villaggio della Repubblica il con- 


voio degli Spagnuoli , ch’ aveva a venirgli incontro , 


fenza de' quali non era affolutamente da metterfi a paf- 
fare per le terre dell’ Imperio. Erano quei brigantini 
l’unico preparativo, che mancava, per itrignere l’affe- 
dio di Meffico, e Ferdinando fece ranta felta a queta 
notizia, chel: rente plaufibile a tutto l’efercito. Die- 
de fubito l'incumbenza del convoio a Sandoval con 


du- 
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dugento Spagnuoli, quindici cavalli, e alcune compa- 
gnie di Tlafcalefi, acciocchè uniti al foccorfo manda- 
to dalla Repubblica ; poteflero refiltere a qualfivoglia 
invafione dei Mefficani. Dice 1 Herrèra, che la gente 
ufcita di Tlafcala pet fervizio de i brigantini non fu 
meno di centottantamila combattenti , numero da pi- 
gliarfi per error di ftampa: e affai credibili fi rendono 
i quindicimila di Bernardo Diaz. Appoggiò la Repub- 
blica la direzione di quella gente a uno de’ Signori , 0 
de’ Cazichi dei quartieri, o contrade della Città, chia- 
mato Cecimecal, giovane di non più di ventitre anni, 
ma di tanta elevazione di fpirito , che di già veniva 


confiderato per uno dei primi Capitani della fua na- 
zione. Si moffe dunque Martin Lopez di Tlafcàla, con 


intenzione di afpettare il foccorfo degli Spagnuoli in 
Gualipar, villaggio poco diftante dal confine de’ Mef- 
ficani. Non fece punto di buona armonia quefta fer» 
mata a Cecimecal, tanto foddisfarto del proprio valo- 
re, e di quello della fua gente, da non poter’ arrivare 
a concepire, che ci voleffe di più, per afficurare quel- 
la condotta da tutta la potenza Meflicana: pure alla 
fine s accomodò agli ordini di Cortès, valutando inun 
{uo pari, come un’azione eroica , il degnarfi di obbe- 
dire. Ordinò Lopez la marcia, cominciando a muo- 
vere con riguardo, e con buona ordinanza la gente, 
fubito ufcito dalla Città. Frano netla vanguardia gli 
arcieri, e i frombolatori foftenuti da alcune lance, die- 
tro alle quali venivano iTameni, e il bagaglio, difeli 
alle (palle col refto della gente. Così fi arrivò una vol- 
ta a vedere andar vafcelli per terra. Fatto, fiaci per- 
meffo il dire , quando ben non foffe nè il primo , nè 
l’unico , nè il maggiore, non punto tuttavia bifognofo 


di 
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di effer rinnalzato con quegl' ingrandimenti, onde fi fa 
talvolta lecito di efagerarne alcuni anche l Htoria. 
Camminava intanto Gonzalo alla volta di Tlafcàla, e 
fi trattenne un giorno in Zulepeche, luogo poco fuori 
di (trada, e contumace, per effere appunto quivi {ta- 
ti affalfinati quei poveri Spagnuoli, che pafavano dal- 
la Vera Cruz a Meffico. Teneva egli ordine di gatti 
gare, o di fottomettere in pafando quel popolo ; ma 
appena voltò faccia 1° eferciro. per marciare a quella 
volta, che gli abitanti l’abbandonarono, fuzgendofe- 
ne alla montagna. Man4ò loro dietro Sandovàl tre, 
o quattro compagnie di Tlafcalefi con alcuni Spagnuo- 
li, e entrato nel luogo gli riaccefero la bile, e per così 
dire 1° ilteTa fl:mma, alcuni lagrimevoli vetigj della 


pafata iniquità. Diceva un’ iferizione fatra nel muro 


col carbone: iz quelta cafa fu prigione lo fventurato Gio- 
vanni lufte con molti altri di (ua compagnia : e fi videro 
poco appreflo nell Adoratorio maggiore le telte de’ 
medefimi Spagnuoli , rifecche al fuoco, per farle du- 
rare. Strano accoppiamento: di orrori , avanzi di ma- 
cello d’uomini, e fimulacri del Diavolo. Quindi Vira 
venne in foccorfo. della pietà, e fece rifolver Gonzalo 
a impiegare rurta la faa gente nel gaftigo più rigorofo 
di quella efecrabile atrocità: ma appena fi accinfe ad 
efeguirlo,, che le compagnie poco prima avanzatefi di 
fuo ordine, fi videro tornare con gran nu 


gioni di ogni feffo., e di ogni età ; !afciati morti nellà 
montagna tutti quelli ,, che rentarono di fcappare,, 0. 
che indugiarono a renderfi.. Venivano: ammanettati,, 
e timorofi, manifeltando com lagrime, e coniffrida il 
loro pentimento : buttaronfi tutti: ai piedi degli: Spa- 
gnuoli, e tofto ne meritarono: la compailione. Gon: 
zalo 


mero di pri» 


Sandovàl fi 
trattiene in 
Zulepeche 


Lotrova ab» 
bandonato, 


Memoria di 
Gio. Tufte 
morto in 

quel luogo. 


Tette di Spa 
gnuoli more 
tiquivi. 


Abititi ame 
manettatis 


E grariati 
da Sandovàl: 
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zalo fi fece pregare un poco dai fuoi, per far quel più. 
faper buono il perdono, e poi gli fece fciorre, dichia- 
ratifi in obbedienza del Re , impegnato per tutti con 
giuramento il Caziche con alcuni de? principali , come 
lo mantennero, foffe timore, o gratitudine. Fatte poi 
ragunare quelle miferabili reliquie, per dar loro fepol- 
tura , tirò avanti coll’ efercito , infino ad arrivare al 
confine di Tlafcàla , fenz? alcun’accidente di confide- 
razione. Si moffero a riceverlo Lopez, e Cecimecal, 
co’ fuoi Tlafcalefi fquadronati. Sifalutarono ambedue 
gli eferciti, prima col doppio faluto dell’armi, e delle 
voci, e poi con gli abbracciamenti, e con altre cor- 
tefic particolari. Sialfegnarono tutte le neceflarie con- 
venienze al ripofo degli ultimi arrivati, e venuto il 
tempo di muoverfi, ordinò Sandovàl la marcia, dando 
la vanguardia agli Spagnuoli, e a i Tlafcalefi, checera- 
no fotto di lui : il corpo di battaglia ai Tameni con 
qualche manica a° Ganchi ; lafciando Cecimecal con la 
fua gente alla retroguardia. S'offefe egli così alramen- 
te di non eflere nel pofto più avanzato , che fi dubitò, 
che ei non fe n'andaffe; onde convenne a Gonzalo il ve- 
nire in perfona a proccurar di quietarlo . Cercò egli 
di renderlo capace, che il luogo aflegnatogli era il più 
onorevole di tutto l’ efercito, come il più efpofto, at- 
tefo il fofpetto di poter’ eflere attaccati alla coda dai 
Mefficani; ma ebbe bel dire, avendogli quell’ altro fa- 
puto rifponder beniffimo, che per l’iftefta ragione, che 
all'affalto di Meffico, toccava a lui a eflere il primo 2 
mettere il piede dentro le mura , gli toccava ancora 
in ogni altra occafione a andare avanti, per efempio 
degli altri : obbligando così Sandovàl a rimaner con 
eflo fico, per dar riputazione alla retroguardia. Stra- 

no 
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no puntiglio di vanità, e uno di quegli , che fogliono 
| partorire negli eferciti fconcerti gravifimi; poichè il 
| primo obbligo del foldato è l’ obbedire, e il valore re- 
| golato dalla prudenza ha ifuoi termini di ragione, che 
| fenza mai difpenfare dal lafciarfi trovare dall’ occafio- 
| ne, non obbliga mai a piccarfi di andare incontro al 
| pericolo. Marciò l’efercito per il paefe nemico, nella 
fua prima ordinanza; e quantunque i Meflicani fi affac- 
ciaffero alcune volte full’eminenze più lontane, non fi 
| ardirono mai a tentare coia nefluna, foddisfatri di fa- 
re il bravo con le grida. Si fece alto poco prima di 
arrivare a Tezcuco, per compiacere a Cecimecal, che 
chiefe tempo a Gonzalo di metterfi in gala, come fe- 
‘ce, con penne, e con gioie, facendo far l’ifteflo ai 
 fuoi capi , con dire, che tra i foldari la profirmità del 
cimento va confiderata per una fefta : vanità da quel 
fato, e fmargiaffata da quell'età. Afpettava Cortès 
fuora della Città in compagnia del Re di Tezcuco, e di 
tutti i fuoi Capitani , il tanto defiderato foccorfo , e 
| dopo' di aver foddisfatto alle prime accoglienze, e la- 
| fciate sfogare le acclamazioni de’ foldati , fi fece l’ in- 
| greffo con ogni maggior folennità , marciando gl’ In- 
diani da tarico, con l’ifteffo ordine della foldarefca: 
datofi fubito di mano a riporre col debito afforti- 
mento in un’ arfenale , eretto in vicinanza de’canali, 
tutto il legname , i ferramenti , e ogni altra. apparte- 
nenza della fabbrica de i brigantinì, Rallegrofli tutto 
Y efercito in veder giunti a falvamento quei prepara- 
| tivi tanto neceflari, per cimentarfi di propofito all’im- 
prefa di Meffico, che tutti ugualmente defideravano: 
‘intanto che Ferdinando ftava follevato in parte più 
alta, di dove fi fentiva venire , come in premio della 
Nann fua 
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{ua pietà, e della fua intenzione, così ferme fperanze, 

e molto più che fperanze , della vittoria. Si applicò 

fubito Martin Lopez a rimettere infieme i brigantini, 
affegnatifegli nuovi lavoranti per le fucine, pe'lricon-, 
gegnamento dei legnami , e per |’ altre contingenze 

della marineria. Intefofi però da Ferdinando, fecondo; 

I informazioni delle maeftranze , che a pretendere di 

poterfi fervire di quei legni ci voleva ancorauna ven» 

tina digiorni, a dir poco; pensò a confumar quel tem. 

conèsvaa po in riconofcere perfonalmente le terre dellariviera, 
rien ofervando i pofti, che foffe tornato meglio di occu- 
._ pare, per irfipedire i foccorfì di Meffico, e intanto dan- 
neggiare così di paffaggio il nemico il più che avefe 
potuto. Comunicò quefto penfiero ai fuoi Capitani, 

e trovato da rutti opportunilfimo ,, e degno della fua 

grande avvedutezza, s'applicò ad effettuarlo, con la- 

fciar Sandovàl al governo di Tezcùco , colla foprin- 

Quanti tendenza fopra ogni altra cofa raccomandatagli del la- 
daadiS2a voro de i brigantini ; tanto lo reputava egli buono & 
ogni cola, teftimonio il molto, che ei gli dava da fa- 

re. Ora, in quello, ch’ei penfava alla fcelta de i Ca- 

pitani, e della gente, che lo doveva feguitare inquel- 

la vifita; chiefe audienza Cecimecal, che fenza aver 

faputo nulla, che fi meditaffe d’ufcire in campagna , 
Peetenfone venne con quefta propofizione : che # /uot pari nafceva- 
di 0° 70 per la guerra , e mon. per l'ozio de î quartieri, nè per 
ifare cinque interi giorni , com? era toccato. a lut,, fenza 

tirar mano alla (pada* che la fua gente, frefca ,e di già 
ripofata a bafanza, defderava di vedere il nemico mvt- 

{oz che però non meno a iftanza di queffa, che del proprio 
coraggio, lo fupplicava iffantifimamente ,. che gli deffe da 

far qualche cofa, in che far vedere quel'chì ci fapeffe fare» 

Gi 
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anfofo di traffullark coi Mefficani , intanto che veniffe 
lora di finir di diffruggergli nell’affalto della Città. Era 
penfiéro di Cortès, condurlo feco ; ma quella fanfa- 
roenata così fuor di rempo lo ributtò, e maliffimo fod- 
disfatto di altri fuoi concetti, oflervati da Sandovàl 
nella marcia , e da lui riferitigli , rifpofe con qualche 


poco di equivoco: che sor folamente gli aveva deflinata 


fazione di fomma importanza , in cui averebbe potuto da- 
re sfogo al fuo brio, ma che intendeva di effer feco, per ef- 
fere teffimonio delle fue prodezze. Fra per fuo genio 
Cortès nemiciffimo dei miilantatori, perfuafo, che ra- 
de velte il valore vada fcompagnato dalla modetftia : 
tuttavia condonò quel trafporto al fangue giovenile, 
e alla frefchezza degli anni , confideratolo ancora per 
vizio poco meno che univerfale dei foldati principian» 
ti, che riufciti a bene nelle prime occafioni , dopo 
qualche leggiera efperienza di fe medefimi, comincia- 
no a confondere la {margiafferia col valore, e a far da 


fpaccamonti, credendofi di fare da valorofi. Parve 


bene il farfi da Jaltocan,, luogo diftante cinque leghe 
da Tezcùco, e una dalle Lagune minori, che mette. 
vano nella grande. Troppo importava il galtigare que- 


ghi abitanti, ai quali cfferta pochi giorni avanti Ja pa- 


ce, e invitatigli all’obbedienza, oltre all’ averrifpofto 
con gran difprezzo, avevano maltrattati ; e feriti gli 
ambafciatori : fatto, che fi tirava dietro la necettità 
di un’efempio, per tutte |° altre popolazioni della ri- 
viera. S incamminò Ferdinando per quefta efecuzione, 


dopo aver udita la Meffa con tutti gli Spagnuoli , la» 


fciata a Sandoval la fua particolare iftruzione, e i!uoi 

amichevoli ricordi al Re di Tezcuco, a Chicotencal, e 

“agli altri capi delle nazioni, che rimanevano nella Città, 
Nnnn 2 Con- 


A Cortès 


p r troppo 
arrogante. 


Detolezze 
de’ foidati 
principianti 


Corttès mare 
cia a Jalto» 
can. 
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Conduffe feco Pietro de Alvarado, e Criftofano de O- 
lid con 250. Spagnuoli, una ventina di cavalli, una com. 
pagnia numerofa compofta del fiore della nobiltà di 
Tezcùco , e Cecimecal co’ fuoi 15000. Tlafcalefi, ri- 
crefciuti di sooo. di quegli di Chicotencal. Andati 
poco più di quattro leghe , fcoperfero un' efercito di 
Mefficani pofto in battaglia, e divifo ingran battaglio- 
ni, rifoluti, fecondo l'apparenza , di tentare in cam- 
pagna la difefa del luogo minacciato. Ma alla prima. 
fcarica delle bocche di fuoco, e delle baleftre, fecon- 
data dall’urto dei cavalli, riufcì il difordinargli, e ben 
prefto, in confeguenza, rompergli , e disfargli con po». 
ca, o niuna refitenza: i più alla volta della montagna, 
altri verfo la Laguna , e alcuni a Jaltocan medefimo , 
rimafti ful campo buon numero di morti , e di feriti , 
con alcuni prigioni, che fi mandarono fubito a Fezcù-. 
co. L'affalto fi rimeffe a un’ altro giorno , e s' andò a 
occupare certi vicini cafamenti, dove paffata la notte, 
fenza novità, la mattina fi riconobbe maggiore , che 
non fi farebbe creduto, la difficaltà dell’imprefa. Era 
Jaltocan tutto nella Laguna , fenz’ altro accefl>, che 
per una felciata , o folte ponte di pietra , con l’acqua. 
da quella parte facile a guadarfi. I difenfori però ave- 
vano prevenuto, con tagliar la felciata, e fotto il taglio 
cavato a fegno il fondo, che l'avevano ridotto a fofo 
poco meno che impoihbile a paflarfi altrimenti, che a 
nuoto. Si avanzava Ferdinando , credendofi di por- 
tarlo via in un foffio; ma dato in quell’ intoppo , refto. 
per un poco tra penfofo, e fconcertato: legran fifchia-. 
te però, che gli faceva il nemico per quella fua gran 
franchezza, gli fecero fubito riflettere, che, poi che fi 
era nel ballo, conveniva ballare. Già {i penfava a faci= 

tua Lita» 
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litare il palo conterra, e fafcine, quando uno di Tez- 
cùco gli diffe , che poco più avanti vi aveva a effere 
un paffo, dove l’acqua era poco più alta, che a fuolo 
di (carpa. Gli ordinò, ch’ ei facefle la guida, e giun- 
to alluogo additatogli, fatta l’efperienza, fitrovò ve- 
ramente più acqua che non fi credeva, ma tuttavia da 
poterfi guadare. Diede queft’incumbenza a due com- 
pagnie di circa a cinquanta, o felfanta Spagnuoli con 
quel numero d’ Indiani amici, che parve proporziona- 
to alla refiltenza, che s' andava a incontrare , rimafto 
effo in battaglia al principio del guado , per ifpignere 
i foccorfi, che di mano in mano bifognaffero, per af- 
ficurar la campagna dall’invafione dei Mefficani. Si 
avvedde il nemico, che fi era fcoperta la (trada, che 
aveva proccurato di nafcondere , e s'accoftò a difen- 
dere il paffo a forza d'archi , e di frombole , ferendo 
alcuni, e dando da fare, e da dire a quegli, che com- 
battevano dentro all'acqua, che quivi arrivava fopra 
la cintura. Era vicino al luogo una pianura affai fpa- 
ziofa, lafciata (coperta dall'acqua , fulla quale appena 
riufcite le bocche di fuoco, che venivano le prime, 
che ritiratifi i nemici dentro al luogo, folamente in 
quel poco, che penò a porre il piè full'afciutto il re- 
fto della gente, l’ abbandonarono, lanciandofi al Lago, 
dentro alle loro barche con tanta furia , che vi fi po- 
tè entrare fenza minima refiftenza. fl facco fu affai 
modefto, benchè fi permetteffe per ragion di gaftigo, 
noneffendofitrovato per le cafe fe non quello, che non 
avevano potuto portar via. Sì meffero infteme però pa- 
recchi fome di maiz , e di fale, gran quantità di co- 
perte da letto, e qualche gioiuzza legata imoro , che 
meritato il difprezzo di chi le lafciò, non meritarono, 
che 
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Sua fuga, e 
ingreflo dele 
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che ne lafciaffe memoria chi le trovò. Non avevano 
ordine i Capitani di occupar quel pofto , ma folamente 
di gaftigare gli abitanti; e così trarrenendofi tanto, che 
baftaffe a foftenere il fatto , ripaffarono l’acqua per l'i. 
fteffa via, lafciando incendiati gli Adorator}, con alcu- 
ni dei principali edifizzi. Rifoluzione approvata da 
Ferdinando, col fuppofto, che l’ incendio di quel luo- 
go averebbe atrerriti i fuggitivi, e illuminati i-vicini. 
Si continuò la marcia, e quella notre fi alloggiò vicino 
a Colbatitlàn, Città confiderabile, che il giorno dipoi 
fi trovò fpopolata effa ancora : dai fuoi confini fi (co- 
perfero i Meflicani, ma in diftanza tale da non penfa- 
re a offendere, nè da porer'effere offefi. Succedè Ji. 
flefo in Tenayoca , e dipoi in Efcapuzalco , luoghi 
quefti ancora affai popolati della riviera, trovati in ab- 
bandono parimente. In quefti fi pafsò la notte, intanto 
che Ferdinando andava fcandagliando diftanze,, e pi 
gliando mifure per la fua imprefa , fenza permettere, 
che fi danneggiaffero le abitazioni, per far vedere, che 
il fuo rigore fapeva intenderfi con la ragione. A poco 
più di mezza lega di quivi era laCittà di Tacùba, emu- 
la di Tezcùco nella grandezza, e nella popolazione, fi- 
tuata in fondo della felciara principale, dove avevano 
tanto fofferto gli Spagnuoli: pofto digrande imporran- 
za, come il più vicino a Meffico tra tutte le altre C.it- 
tà della Laguna, e chiave della ftrada , che fi aveva 
neceffariamente a tenere, per portarfi all’ afledio di 
quella capitale. Non fi andava già allora conintenzio- 
ne di occuparlo, effendo troppo lontano per avere 4 
ricevere i foccorfi di Tezcùco; ma folamente di rico- 
nofcerlo ye confiderare più da vicino quel che vi fofle 
faro da temere , e da prevenire , in ordine al gaftigo 
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del Caziche , l'ammaef&trare il quale averebbe contri- 
buito a domare la fua temerità , e a facilitare la ridu- 
zione di quel luogo. Si andò avvicinando l’efercito 
premunito di tutti quegli ordini, che richiedeva un 
imprefa di quella forta j e prima di giugnere fi vedde Moltrrudi» 
in campagna un groffo innumerabile di Mefficani, for- ne di nemi- 
mato, parte di quegli, che fiancheggiavano la marcia, alla Città. 
e parte del prefrdio della Città medefima, che non po- 
tendorigirarvifi tutti,singegnavano di difenderla con 

una battaglia in campagna aperta. Si avanzò il ne- 
mico,con muovere in un’ifteffo tempo tutti i fuoi bat- 
taglioni , inveftendo con tanta ferocia; e con tante 
ftrida,che, a meno efperienze della corta vita dei fuoi FR 
primi imperi, averebbe potuto dar da penfare; ma cos conferocia. 
minciate ad affaggiare le fcariche degli archibufi, del- 

le quali riufciva fempre più la paura, che il danno, e 

poi l'urto per eli fempre così fpaventofo de’cavalli, RARO, 
fi difordinò facilmente, dando luogo al refto dell’e- | 
fercito di penetrare, rottala vanguardia, infinoalcor- 
po di battaglia, obbligandofi a refiltere al meglio che 
potevano, così sbigottiti, e in difordine; ma non però 

tanto, che l’oftinazione non differiffe per qualche rem- 

po la vittoria : pure alla fine, datifi tutti a fuggire, i 

più fi gettarono nella Città, e glialtri, chiperuna via, pi ài 
e chi per uo’ altra, verfo quella parte, che (timavano. PC AGR 
più lontana dul pericolo. Sbarazzatalacampagna; sim- °° 
piegò il refto del giorno in: cercare il polto più vantage 

giofo, per paffarvi la notte. Farto giorno, fi lafciò ri 

vedere il nemico nell’ ifteffo pofto:, con animo di ri- 

tornare al cimento, per rifarfi dello. fmacco: fofferto;e 

Cortès con. gl’iftetrordini ,, e con l’iftelTe direzioni Riunifconfi,, 
della fera precedente; gli roppe per la feconda volta, gino 
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656 Della Conquifta 
non con l’ifteffa facilità, ma con maggiore affai, mercè 
la fuga, che avevano ‘davanti agli occhi, e la lezione, 
che avevano ancora a memoria. Te gli cacciò con la 
fpada ne’ fianchi nella Città, e fpintovifi in feguimento 
di effi co’ fuoi Spagnuoli , e con una parte degl Indiani 
amici, fi rele fempre combattendo nel cuore di quella; 
£nchè avvicinandofi la notte , ritirò la fua gente nel 
campamento, concedendo a | foldati condotti feco il 
ficco delle cafe occupate , dove poi meffero fuoco , 
non tanto per lafciare qualche fegno della fua indigna- 
zione, quanto per dar da fare al nemico, intanto ch’ei 
poteffe ritirarfi con pace. Cinque interi giorni fi tenne 
Ferdinando in vifta di Tacùba , mantenendo quel po- 
fto; dove venutolo ogni giorno a tuzzicare il nemico, 
ogni giorno era ricacciato nella Città. Il fine di quefte 
siritove  fOLTITE era l’andar confumando la guarnigione della 
l'aflalo. piazza; € conofcendo di già dal lor modo di fare, che 
fi cominciava a penuriare di gente , ftimò opportuno 
il muoverfì per andare a dar l'affalto : quando eccoti, 
che al pigliare i pofti , e al diftribuire gli ordini per 
gli attacchi, fi {copre avanzarfi per la felciata un grof- 
fo confiderabile di Mefficani; ed effendo neceffario: il 
romperlo prima di metterfì fotto Tacùba, rifolvè Fer- 
diuando afpettargli in poca diftanza di effa felciata per 
inveftirgli allo sboccare in ful terreno , pet danneg- 
giargli quel più in una fuga da prenderfi neceflaria- 
mente per l’anguftie di quel paffo . Ma coloro aveva- 
Serattagem. NO ordini, e dicono , che foffe concetto dell’ Impera- 
ma dMe- tore medefimo Guatimozin , di fpignere avanti qual: 
che numero di gente, che pigliando la carica, alletraf- 
fe gli Spagnuoli a feguirgli, e proccuraffe d’'introdurgli 
nella felciata, come l' efeguirono con deftrezza ve- 
ra- 
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ramente mirabile , effendofene prima avanzati alcuni 
lonzi lonzi ful largo della riva, e quivi raddoppiatifi 
con tanto mal garbo, che Ferdinando fi calò a pigliar 
per flofcezza di animo quel che era un fommo vigore 
di mente; quindi lafciata una parte dell’ efercito , che 

li guardafle le fpalle dal prefidio di Tacùba , marciò 
alla felciata, credendofi di disfar quei nemici in un 
batter d’ occhio, e ritornare a Tacùba a momenti. Ma 
quei, che fi erano diftefi fu la riva, fenza afpettar la 
carica, fuggirono a incorporarfi con gli altri, facendo 
le vifte di ritirarfi tutri paurofi , cedendo la felciata 2 
once, per impegnarvi gli Spagnuoli. Cortès ci ftette , 
lafciatofi portare dalle apparenze favorevoli a andar- 
gli caricando, e a dire il vero non fenza po’ di facili- 
tà, tanto più, che non era cent'anni, che gli aveva- 
no fatto un fimil giuoco alztacpalàpa; ne poteva igno- 
rare, che quegl’ Indiani avevano le loro fughe artifi- 
ziofe, per tirar la gente nell’imbofcate. Ma quel fem- 
pre vincere ( pericolo bene fpelfo non piccolo pe’ vin» 
citori) non gli lafciò riflettere allora a certe circoftan- 
ze; che fogliono diftinguere il vero dal falfo rimore: 
e così una volta, che quegli veddero Cortès ben’ im- 
pegnato fulla felciata, riordinatifi a un tratto, riprefe- 
ro a caricarlo: e intanto che l' andavano così tratte- 
pendo, ufcirono di Meffico innumerabili Cande , che 
meffa in mezzo la felciata , fi veddero a un tratto gli 
Spagnuoli combattuti per fronte, e pe fianchi ; e co- 
nofcendo, benchè tardi , la propria inavvertenza, fu 
precifo il ririrarfi in colonna combattente da tre lati: 
da fronte contio i primi aflalitori, e da i lati controle 
Cande. Avevano i nemici alcune picche lunghiffime, 


Cortès fu la 
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di quelle guadagnate agli Spagnuoli la notte della pri- 
ma ritirata. Vi furono de’ noftri molti feriti, e fi fa 
vicino a perdere un’ infegna: poichè caduto nel Lago, 
nel maggior caldo della miftia, l' Alfiere Gio: Volante 
di un’urto di picca, e abbarrutifi ad arreftarlo gl’ In- 
diani, che fi ritrovarono più vicini, lo meffero inuna 
delle loro Cande , per portarlo in dono al loro Re. 
Si lafciava egli condurre con tutta pace, quando ve- 
dutofi un po’ lontano dall’ altre barche , ricuperate le 
fue armi, e sbarazzatofi da quegli, che aveva d’intor- 
no, con anmazzarne qualcheduno , fi lanciò nell’ ac- 
qua, riportando anuoto la fua infegna, con non minor 
fortuna, che valore. Ferdinando fi efpofe ad ogni 
maggior rifchio con la fpada alla mano, e riconduffe la 
fua gente in terra con poca perdita, vendicarofi a ba- 
tanza dello ftrattagemma orditogli , per tirarlo fu la 
felciata, effendo ftati tanti i morti del nemico, inter» 
ra, e in acqua, che poco più fi farebbe potuto preten- 
dere a effere ftata una fazione deliberata, quel che non 
era ftat' altro, che un’inganno fofferto. Riconofcendo 
però, che farebbe ftata temerità il ritornare all’impe- 
gno di Tacùba con quella nuova oppofizione di Mef- 
ficani, che tuttavia fi mantenevano in vifta , pensò di 
ritirarfi a Tezcùco , e col parere de’ fuoi Capitani lo 
pofe tofto in efecuzione , fenza che il nemico più fi 
arrifchiaffe, nè a metter piede fuori della felciata, nè 
ad abbandonar le fue Cande, finchè non vedde tanto 
allontanato l’efercito da commetterfi a feguirlo bene 
alla larga, contento di vendicarfi a forza delle folite 
ftrida. Fu quefta fazione di grand’importanza, fi per 
il danno apportato ai Mefficani, fi pe’lumi, che fieb- 
bero del paefe, che fi meditava di conquiftare, B di- 
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ca quel che fi pare il noftro Itoriografo in difcredito 
di effa ; ella fù di tanta importanza , in ordine all’ in- 
tento primario, che appena giunto Cortès in Tezcuco 
vennero a rendergli obbedienza , e ad offerirgli le lo- 
ro truppe i Cazichi di Tucapan , di Mafcalzingo, di 
Autlan, e di altri popoli della riviera Settentrionale 
della Laguna; fegno evidente , ch’ei ritornò con ri- 
putazione , gran capitale nella guerra, che fa confe- 
guir per amore quel che difficilmente fi confeguirebbe 
per forza. La profperità di tanti, e fi felici fuccefli, 
ficeva vedere affai chiaro , che Iddio pigliava quefta 
conquifta per proprio conto, tanto più, che fe ne ved. 
dero alcuni così vergini (fia lecito dire) di ogni uma- 
na diligenza, che a confiderargli così in punto alla ne- 
cellità , e così inafpettati , non par mai poffibile , che 
poteffero venire da altra mano. Approdò in quefto 
tempo alla Vera Cruz un’altra nave di più che medio- 
cre portata, che veniva diretta a Ferdinando Cortès, 
fopra di efla Giuliano de Alderete di Tordefiglias, con 
carica di Teforiero del Re, Fra Pietro Melgarejo de 
Urrèa Francefcano di Siviglia, Antonio de Caravajal, 
Girolamo Ruyz de la Motta, Alfonfo Diaz de la Regue- 
ra, e altri foldati di conto, oltre una provvifione mol- 
to confiderabile di armi, e di munizioni. Paffarono 
tofto a Tlafcàla con effe , caricate fopra i Tamepi di 
Zempoàla, e dato loro dalla Repubblica fufficiente con- 
voio per Tezcùco, vi giunfero apportatori del foccor- 
fo, e del primo avvifo dieffo. Secondo Bernardo Diaz 
quefto vafcello venne di Caftiglia: Antonio de Herrè- 
ra dice del vafcello , ma nen dice di dove fofle, per- 


I Carichi di 
quel contor. 
no offerifco» 
no le loro 
miiizie. 


Quel che fi 
veglia dire 
la riputa- 
zione. 


Soccorfo cò » 
fidirabile 
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chè amò meglio di parer trafcurato , che male informa- 


to: di Caftiglia pare impoffibile , mentre venendo di- 
Ooo00 2 ret- 
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retto a Cortès , aveva pure a portargli lettere di fuo 

padre, e de’ fuoi proccuratori , particolarmente in un 

tempo, che potevano avere delle buone nuove da dar- 

gli, le quali anche a detta di quefti due fcrittori ghi 
Sicrededa!- giunfero, ma molto tempo dopo ; fecondo noi ei non 
Domenico. potè venir di altrove, che dali’ Hola di 5. Domenico, 
i Governatori della quale , come fi difle a fuo luogo, 

erano di già benilfimo informati dell'impegno, in cui fi 
trovava Cortès: nè guafta l'effervi ftaro un Teforiero 

del Re, appartenendo a quegli il depurare miniftri, 

che rifcoteffero i fuoi diritti, come foprintendenti di 

ogni, e qualunque dependenza di quelle conquifte. 
Comunque però fi foffe, 11 foccorfo non potè giugne- 

re più a rempo, e Ferdinando, per iftar ful ficuro, lo ri- 
conobbe tutto da Dio, nè folamente quello, ma ezian- 

dio quella franchezza , ch’ei fi fentiva nell'animo, e 

quella maravigliofa coftanza, che quantunque non pun- 

to impropria , nè nuova al fuo natural coraggio , pure 

la magnificava, forfe nell’urgenza di quefto cafo, con 

un po di politica pietà, perun’ influenza da alto. Gium 

RO fero in quefto mentre alcuni meflaggieri, fpediti in di- 
Thimana. ligenza a Cortès da iCazichi di Cialco, e di Thamanal- 
co domidan co , richiedendolo di foccorfo contro um efercito di 
nemici, che fi andavano alleftendo in Meflico, per oc- 

cupare i luoghi del toro diftretro , che fi tenevano a 

. . devozione degli Spagnuoli. Aveva Guatimozin delle 
Guarimezin narti di foldato , portato , come in altre fue azioni fi 
è veduto, dal proprio genio all’arti della guerra: fta=. 

va fempre con gli occhi aperti a tutti i mezzi, che po- 

dit teflero facilitargli la riduzione de i fuoi nemici , e fra 
gii: tuo Quefti gli era digià fovvenuto il piantarfi fu quella fron= 
Fiat. tiera, per levare la comunicazione di Tlafcàla , e ta» 

gliar 
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gliar fuori i foccorfi della Vera Cruz: punto di tanta 
importanza, che obbligò Ferdinando a foccorrer quel 
confederati; fopra la buona legge de’ quali fe gli man- 
teneva libero il palo, di cui egli aveva il maggior bi- 
fogno. Spedì fubito con quefto foccorfo Sandoval con 
trecento Spagnuoli, venti cavalli, e qualche compagnia 
di Tlafcàla, e di Tezcùco, inquel numero, che richie» 
deva il trovarfi quelle Provincie tutte in arme. Seguì 
la moffla, e la marcia con tutta follecitudine, e così il 
foccorfo fu a tempo , mentre i Cazichi minacciati , 2- 
vendo di già pronta la loro gente, poterono fubito in- 
corporarla a Sandovàl, e avere fra tutti un corpo con» 
fiderabile. Ritrovavafi ben vicino al nemico, che la 
notte precedente fi era alloggiato inGuaftepeche, on- 
de fu prefa la rifoluzione di andare a trovarlo , prima 
ch'egli entraffe nei confini di Cialco. I Meflicani, pa- 
rendo loro di aver forze a baftanza, avvifati, che era- 
no giunti gli Spagnuoli in difefa di quei di Cialco,s'im- 
padronirono i primi di alcune rofe di terreno. per af- 
pettare in fito, dove i cavalli non poteffero danneg- 
giargli. Ciò non fu riconofeiuto dai nòftri che poco 
prima dell’inveftire , e non vi volle niente manco di 
tutta la rifolurezza di Saadovàl, e ditutto il valore de’ 
fuoi, per fare sloggiare il nemico da un pofto di così 
difficile acceffo. Fazione, che fi ebbe a far tutta a for- 
za di braccia, e non fenza qualche perdita , mortovi 
valorofamente combattendo un foldato Spagnuolo , 
chiamato Gio: Dominguez , foggetto meritamente fti- 
mato dall’efercito , per la buona intelligenza del ma- 
neggio, e della fcuola dei cavalli. Perderono in que- 
fto contrafto della gente affaii Mefficani ; pure rima- 
fero con tanto nervo , da poter tornare a rimetterfì 
infie- 


I Meflicani 
afpettanoin 
fito vantag» 
giofo. 


Sandovà! gli 
fa sloggiare, 
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infieme nella pianura, e Gonzalo trattenutofi poco a 

| fuperarle difficoltà del terreno , tornò ad attaccargli 

IMefieni con tanto vigore, che gli roppe, e disfece avanti che 

no» finifero di riunirfi. Combattè per qualche fpazio la 

E firicitano vanguardia del nemico difperatamente : conflitto de- 

conperdi» no del nome dibattaglia, ad aver durato un poco più 

la refitenza ; ma prefto difparve quella fconcertata 

moltitudine, perduta, nel darle vigorofamente alla co- 

day la maggior parte delle loro truppe. Reftò Sando. 

vàl padrone del campo, e fcelfe luogo dove far'alto, 

per dar qualche ripofo all'efercito, con animo di paf- 

fare avanti notte a Guaftepeche , dove era ritirata la 

maggior parte dei fuggitivi. Benchè oramai tanto ne- 

ceffario, poco fi potè goder del ripofo, mentre torna- 

ti i battitori avanzatifi a riconofcere gli accefli con un 

furiofo allarme , convenne mettere in ordinanza l'e- 

Nuovo efer* fercito frettolofamente. Marciava in battaglia un cor- 

fioretto 6 po di quattordici , 0 quindicimila Mefficani, e già era 
gra perdita. 1. - t 

così vicino, che poco tardoffi ad udire il fuono delle 

loro buccine, e timballi. Si credè un corpo di rifervo, 

che teneffe dietro al primo , non parendo mai polhibi- 

le, che gente disfatta tanto poco avanti aveffe potuto 

riordinarfi così per fretta, tanto più che venivano con 

un brio da moftrare d’efferfi dimenticati troppo prefto 

l’ultima lezione. Pure gli Spagnuoli fi avanzarono a ri- 

cevergli, e caricarono così atempo, che rotta la fron- 

te nelle prime tile, poterono entrare ficuramente 1 ca- 

valli, e difordinare il fondo , facendo una ftrage così 

orribile; che in poco tempo furono coftretti a volrar 

le {palle , ritirandofi in fretta a Guaftepeche, dove fi 

credevano ficuri. Gli Spagnuoli però avanzandofi nel 

medefimo tempo gli fopraggiunfero con tanta tO 

ità 
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lità nella retroguardia, che fi trovarono dentro al luo- 
go fenza avvederfene, difendendone l'’ingreffo, infin- 
chè arrivato l’ efercito fi ripartì per le {trade, e figua- 
dagnò a forza d’ armi il luogo , fcacciando il nemico 
dalla parte oppofta. Ve ne morirono molti, perchè re- 
fifterono molto: quei che ne ufcirono , ufcirono così 
intimoriti, che di quivi a poco fi vedde abbandonato 
tutto il paefe circonvicino. Era il luogo di tanta capa- 
cità, che Sandovàl vi pafsò la notte, con dar coperto 
a tutti gli Spagnuoli , e a una gran parte dei collega- 
ti: rendè più lieta la vittoria la licenza del facco, con» 
ceduto folamente perle cofe di prezzo, ma di nongran- 
de incarico , nè d’imbarazzo al maneggio dell’ armi. 
Venne poco dopo il Caziche con alcuni dei principa- 
li abitanti a rendere obbedienza, difcolpandofi con 
l’oppreflione dei Mefficani, moftrando in corrobora- 
zione dell intenzion loro la fincerità medefima, conla 
quale venivano a porfi nelle loro mani difarmati, e fot- 
tomeffi. Furono cortefemente accolti, e afficurati da- 
gli Spagnuoli , e poco dopo il far del giorno , ricono- 
fciuta la campagna, che fitrovò fenza rumore di guer- 
ra, perogni lato, rifolvè Sandovàl, col parere dei fuoi 
Capitami di ritirarfi : ma i Cialchefi, che erano ftati 
più diligenti in far’ avanzar più oltre le loro fpie , eb- 
bero avvifo , che tutti i Mefficani avanzati alle rotte 
precedenti fi andavano riunendo in Capritlan, onde 
proteftarono a Gonzalo, che il ritirarfi era in quel cafo 
l’ifteffo, che lafciar vivo il pericolo : notizia, che lo 
fece rifolvere a proccurar di difpergere quel riaccoz- 
zamento di fuggitivi, prima che veniffero rinforzati 
da nuove truppe. Era Capritlan a non più di due le- 
ghe da Guaftepeche per la parte di Meffico, luogo for- 


te 


Sandovàl 
s° imp droe 
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te per natura, fituato ful crine di una montagna di dif- 
ficil acceffo, con un fiume dall'altra parte ; che fcen- 
dendo rapidamente da altri monti vicini , fi dirupava 
giù pe’ precipizzi di effa montagna. All arrivo dell’e- 
fercito fi trovò quefto luogo in pofitura di difenderti, 
fattifi vedere i Mefficani, che vi fi erano gettati den- 
tro in forma di corona fu la parte più rilevata del mon- 
te, donde gridavano come fpiritati , quafi applauden- 
do alla loro immaginata ficurezza , etirando frecce ai 
vento, più per infultare, che per ferire. Fra Gonzalo 
rifolutitiimo di cacciargli da un pofto , come quello ; 
che averebbe lafciate efpote a nuove , e continue ine 
vafioni le vicine Provincie: e da tre ripidiffimi fentie- 
ri in poi, non ifcoprendo altra via di portarfì all'attac- 
co, fpinfe alla vanguardia i Cialchefi, c1 Tlafcalefi, fa- 
cendogli nell’itello rempo pigliar l’erta, come più af 
fuefatti in ciò: ma alla fe, che non l’obbedirono con 
la folita prontezza ; facendo comprendere a baftanza 
con la lentezza,onde vi fiarrecavano, parer loro la fac- 
— . cenda da troppo più che dalle loro forze: a tale, che 
ceniocuta: Gonzal inaro dei loro fcontorcimenti, fi meffe 

fi cincota Gonzalo ammoinato del c 
cuai ?** a andar fu co' fuoi Spagnuoli ; ardire, che rimefle il fia- 
to in corpo a quegli altri, mentre piccati dall’efempio, 
diedero fu pe’l più ripido della cofta , innarpicandofi 
meglio degli Spagnuoli , e combattendo da quanto gli 
Spagnuoli. Era così ritto in alcuni luoghi il tramite, 
che intanto , che uno voleva attenerfi con le mani, 
fcappavano i piedi, fenz' aver quei di fopra a fav'altra 
difefa, che lafciar ruzzolare delle pietre , fcarica peg- 
Csfeguifee giore di quella dei dardi, e delle frecce. Pure le pal= 
Piae le, e le baleftrate andavano aprendo il paffo alle fpa- 
‘ de, calle picche; e quafi fi rinforzaffe negli aggrefluri 
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valore dall’oppofizione, e dalla ftanchezza , fi conduf- 
fero fulla fommità, quafi nel tempo medefimo , che i 
nemici finivano di ritirarfi nell’ abitato ; ma così rifini- 
ti, che appena tentarono di difenderlo , e quel poco 
lo difefero così flofciamente, che fu facile il caricargli 
infino in fu gli orli dell’ oppofto precipizio, dove rima- 
fero tagliati a pezzi tutti quegli, che non fi rifolverono 
a fare il falto : ftrage così grande, che, fecondo che 
dicono ; gli fcoli del monte corfero per qualche tempo 
così tinti, che agli Spagnuoli , che fcefi al baffo cor- 
revano fcalmanati a diffetarfi nel fiume , o convenne 
afpettare, o accomodarfi a permutare il tormento del- 
la fete con l'orrore del refrigerio . Gonzalo n° ufcì 
con due colpi di pietra, che gliammaccarono le armi, 
e alcuni Spagnuoli rimafero feriti, trai quali, come di 
maggior condizione, e valore, troviamo nominati An- 
drea de Tapia, e Ferdinando de Ofma. I collegati pa- 
tirono più , e per la difficoltà dell’affalto, e per il mal 
modo di metterfi nel pericolo. Così ritrovandofi San- 
dovàl con tre, o quattro vittorie in capitale , confe- 
guite in breviffimo tempo , disfatti i Mefficani , che 
infeftavano la campagna, e afficurate le Provincie, che 
avevano implorate le fue armi, fi meffe il giorno fe- 
guente in marcia verfo Tezcuco, e perl’ ifteffa via, fen- 
za il minimo incontro , che l’obbligaffe a tirar fuori la 
fpada. Appena udifi in Meffico la fua ritirata , che 
l'Imperatore mandò nuovo efercito contro la Provin- 
cia di Cialco , chiaro argomento della premura, che 
aveva di torre la comunicazione di Tlafcàla. Il primo 
avvifo di quefta nuova invafione colfe i Cialchefi in 
una circoftanza ditempo,in cui non potevano far con» 
to di altra afsiltenza , che di quella delle loro armi . 
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666 Della Conquifta 
Che pertanto meffe infieme in fretta, e in furiale pro- 
prie milizie, e quelle poche truppe, che poterono rac- 
cattare dai loro alliati,ufcirono in campagna con qual- 
che migliordifpofizione di animo, e di difciplina. Proc- 
curarono d incontrarfi i due eferciti, e urtatifi con u- 
gual vigore , fu fanguinofa , e lungo tempo difputata 
la battaglia, guadagnata alla fine con gran fuperiorità 
da quei diCialco, con gran perdita di gente bensì, ma 
con affai maggior danno del nemico, rimafto a loro il 
campo. Se ne fece gran fefta in Tezcùco, e Cortès 
ebbe un gufto grande di veder, che i fuoi alliati co- 
minciafero oramai a poter far da loro ; giudicando , 
che fi come avevano faputo offendere, così laprebbe- 
ro anche difenderfi, fenza obbligarlo a diftaccamenti, 
în quello ftato di cofe poco opportuni. Si riconobbe 
principalmente queta vittoria dal loro proprio valore, 
afsiftito in vero dal nuovo miglior ordine , con cui fi 
batterono; e volle dire affai in quegli animi l'efferfi tro- 
vati a veder altre volte la vittoria in vifo; P aver per- 
duto quel grande fpavento della nazion dominante ; € 
l'avere imparato dagli Spagnuoli il (egreto, che i Mef- 
ficani erano capaci di fuggire . Non approvò Ferdi- 
nando, che Gonzalo fi ritiraffe, fenz’ effer paflato ari 
conofcere la Laguna dalla parte diSucimilco, diftante 
poche leghe daGuaftepeche , importando molto il ri- 
conofcere quella Città , per ritrovarfi in effa una fel- 
ciata affai capace , che fi dava di mano con le princi- 
pali di Mefsico; e poichè lo ftato , in cui già fi ritro» 
vavano i brigantini , permetteva di ufcir di nuovo, 
parve bene impiegar quel rempo in far quella diligene 
za di più: rifoluzione confizliata dalla convenienza 
di coprire il paffo di Tlafcàla, e infieme inanimire i 
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| Cialchefi, forfe non per anche affatto ficuri da nuove 
invafioni. Si efeguì tofto quefta fazione, prefala fopra 
di fe Cortès, come non indegna della fua cura. Con- 
duffe feco Criftofano de Olid, Pietro de Alvaràdo, An- 
drea de Tapia, e Giuliano de Alderète con trecento 
Spagnuoli, con quelle truppe di Tezcùco, e di Tlafcà. 
là, che parvero fufficienti, ful prefuppofto, che di già 
il Caziche di Cialco , e l'altre nazioni amiche di quel 
contorno, fi ritrovaffero con l’armi alla mano. Lafciò 
il governo militare della piazza d’ arme a Gonzalo de 
Sandovàl, e il politico al Caziche Don Ferdinando, in 
cui durava fenza diminuzione veruna l'affetto, e la de- 
pendenza; e benchè la fua età , e il fuo fpirito l’ inva» 
shiffero di occupazione di maggior brio , aveva tanta 
cognizione da diftinguere , che per lui il maggior me- 
rito farebbe fempre ftato l’obbedire. Ufcì dunque Fer- 
dinando Cortès di Tezcùco a i cinque di Aprile del 
1521. e non fentendo per la (trada nuove , o fofpetti 
dei Mefficani, marciò con tal diligenza, che la notte 
feguente alloggiò in Cialco. Trovò quivi ragunati i 
Cazichi, e tutti fotrofopra, come quegli , che penfa- 
vano a ognialtra cofa , che a ricevere un foccorfo di 
Spagnuoli. Si vedevano venire addoffo dalla parte di 
Sucimilco un nuovo, e più poderofo efercito di Meffi» 
cani, per devaftare, e occupar quel paefe. Le dimo- 
ftrazioni del loro contento furono uguali all’angultie, 
in cui fi ritrovavano : un gettarfi ai piedi degli Spa- 
gnuoli: un’ alzare gli occhi al Cielo , alla cui difpofi» 
zione attribuivano, fecondo l’intendimento loro, così 
fubita mutazione di fortuna. Penfava Cortès di valerfi 
delle loro armi; che però lafciandogli in quella lor buo- 
na fede , ch’ ci non foffe venuto quivi con altro fine, 
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668 Della Conquilta 
che di foccorrergli; fatto il pofibile per rincorargli, 
te gli cominciò a gonfiare, per mettergli al punto di 
bravi, con portare alle ftelle la loro vittoria. Aveva- 
no quefti Cazichi le loro fentinelle avanzate, e le loro 
{pie nel paefe nemico , che paffando parola l'una 1’ al- 
tra davano ad ogni momento ragguaglio dell'efercito 
contrario ; onde fu facile il rifapere , che i Meflicani, 
di già informati , che gli Spagnuoli fi portavano al foc- 
corfo di Cialco, avevano fatto alro tra le montagne, 
lungo la rada, divife le loro truppe nelle guarnigioni 
di alcuni luoghi forti, fabbricati fu le cime più inaccef- 
fibili. Due potevano eflere i tini di quefta fermata j o 
di tenere occulta, e ripartita la gente fu quelle eminen- 
ze, finchè ritirato Cortès, fi potefle far'il colpo a man 
falva, contro i fuoi confederati; o pure, il che pareva 
più probabile, di afpettar I efercito in luogo per effi 
vantaggiofo ; c nell’uno , e nell'altro cafo parve con- 
veniente l'andare a cercargli ne’ loro ridotti, per non 
perder tempo nel viaggio di Sucimilco. Con tal rifo- 
luzione marciò quell’iltefa fera L'efercito ad unluogo 
{popolato fotto la montagna, dove finirono di merterfi 
infieme le milizie di Cialco , e del (uo contorno. Furo- 
no quefte in numero, ec in qualità confiderabili ; onde 
fecero fianco all'efercito, e diedero animo all’altre na- 
zioni, che fi accoftavano a quel paffo ftrangolatoio, 
con qualche fofpetto. Al primo albore della mattina 
fi cominciò a internarfi tra le montagne per una flrada 
alfai ben'afpra, come quella, che andava ferpeggiando, 
e non affatto in piano, tra due fpine di monti. Su le ci: 
me di quefti fi lafciarono vedere, tanto di quà, che di 
là, alcuni Mefficani, mandati a provocare alla lontana. 
Si profeguì tuttavia .adagio adagio la marcia , sfilando 
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di mano in mano, a mifura, che obbligava il terreno, . 


infino a’sboccare-in uv piano affai ampio, formato dal- 
lo sfuggire, che quivi facevano i monti, che poi di qui- 
vi a poco rifacendofi incontro, venivano a riftrignere 
di nuovo il paffo. Su quefto piano adunque raddoppiò 
Ferdinando al meglio, ch’ei potè, fcopertafi nella par- 
te più rilevata una gran fortezza, occupata dal nemi- 
co; c guarnita con tanto numero di gente , da poter 
dar che fare anche in fito meno vantaggiofo. Loro 
intenzione era di ftuzzicare gli Spagnuoli , per impe- 
gnargli fu quei precipizzi, ficuri al creder loro diaver- 
gli a veder perire tra la doppia refiftenza, del fito, e 
dei difenfori. Colpirono Cortès nel più vivo dell’ani» 
mo quelle voci, con le quali deridevano la fua dimo- 
ra; e non potè tener più a freno la fofferenza in udir 
l’iogiurie, con le quali accufavano di codardi gli Spa- 
gnuoli, e lafciandofi portar dalla collera , che di rado 
configlia il meglio, fatto accoftar P efercito alla radi- 
ce del monte , fenza ftare a guardare per dove fi po- 
teffe falire più facilmente, mandò all’artacco due com- 
pagnie di fucilieri, e di baleftrieri , fotto il Capitan 
Pietro de Barba, in compagnia del quale falirono alcu- 
ni foldati, che fi offerirono volontarj a quella fazione 
trai quali il noftro Bernardo Diaz, meflofi in riga di 
pretendente a tutte le fazioni più azzardofe, dache il 
fuo valore l'aveva.mello in confiderazione dei più ca- 
paci di faperne riufcir con onore. Non prima comin- 
ciarono a falire gli Spagnuoli , che 1 Mefsicani parve, 
che fi ritiraffero , afettando fconcerto, e forprefa, per 
lafciargli impegnare nel più ripido della cofta, e quan 
do ve gli veddero , tornarono a moftrarfi con mag. 
giori ftrida, lafciando cadere da alto una pioggia (pa- 
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670 Della Conquifia 
ventofa di grolfe pietre, e d’interi mafsi, che fpazza- 
vano la ftrada da un capo all’altro, cacciandofiavanti 
tutto quanto incontravano. Fece gran danno quefta 
prima fcarica ; e maggiore farebbe ftato, fe 1° Alfiere 
Criftofano del Corral, e Bernardo Diaz del Caftillo, 
che fi erano cacciati innanzi a tutti gli altri, falvatifi 
nella cavità di un dirupo , non aveffero gridato a chi 
veniva dietro, che fi fermaflero , e fi tiraffero fuo- 
ri dello (tradello , ridotto oramai impoflibile 1° andare 
avanti, fenza intoppare in maggiori oftacoli. Conob- 
be nel tempo ifteflo Ferdinando, che non fi poteva an- 
dare per quella parte all’affalto, fenza un manifefto ri- 
fico di perderfì tutti; onde ordinò la ritirata, che ans 
che queta fu rificofa. Reftarono morti in quella fa- 


Quattrospa» zione quattro Spagmuoli, malrratrato il Capitan Pietro 


gnucli mor- 
ti Pietrode 
Barba feri- 

to, e Cortès 
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Si cerca ftra» 
da migliore, 


I Mefficani 
s imbofcano 
dall altra 


de Barba, e feriti molti: difgrazia, che colpì nel vivo 
Cortès, conofcendola nel fuo fe, per propria difavve- 
dutezza, benchè con gli altri fe la sfarzafle , chiaman- 
dola uno de’ foliti accidenti della guerra , ricoprendo 
colle minacce contro il nemico la debolezza della pro- 
pria difcolpa. Si diede egli fubiro con qualcheduno de’ 
fuoi Capitani a cercare di qualche falita più dolce, per 
condurfi fulla cima; rifoluzione fuggeritagli con ugual 
forza dal defiderio di vendicar la fua perdita , e dalla 
convenienza di non profeguire il fuo viaggio, con la- 
fciarfi quei nemici alle fpalle. Ma non vi fu tempo di 
efesuire fimil penfiero , fcopertafi in quel medetimo 
tempo un'imbofcata , che lo meffe in procinto di ve» 
nire alle mani. Erano fcefi i nemici ripartiti fu per la 
montagna , dalla parte oppofta , e occupato un bofco 
poco fuori di frada, afpettavano il tempo di dar ad- 
dolfo alla retroguardia, veduto che aveflero l'efercito 
più 
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più inoltrato full'erta, concertatifi con quei di fopra 
del fegno, al quale doveffero farfi innanzi a combarte- 
re la vanguardia : avvedutezza certo non ordinaria di 
quei barbari, dalla quale fi riconofce, che maeftri fia- 
no nella guerra l’odio , e l'aftuzia. Si moffe Cortès, 
come s' ei voleffe feguitar la fua marcia, e dando il fian- 
co all’imbofcata , fi voltò ful nemico, quando cre- 
dè di averlo aflicurato ; ma quello fcappò con tanta 
celerità al favor della macchia, che non ricevè danno 
confiderabile ; e riconofcendofi in quel mentre , che 
un poco più avanti fuggivano per la ftrada di Guafte- 
peche , fi avanzò la cavalleria, per dar loro alla coda; 
facendo anche qualche piccolo movimento |’ infante- 
ria, che fervì a far vedere, che i Meflicani della cima 
avevano abbandonata la Fortezza , e che marciavano 
a dirittura fulla montagna ; onde mancato l’apprefo in- 
conveniente di lafciarfegli alle (palle, fi tirò avanti il 
cammino, fenza ricevere altra offefa, chel’afordamen- 
to delle ftrida, infinchè fi trovò,circa una lega, e mez- 
zo più avanti, un’altra Fortezza fimile alla paffata , di 
già prefidiata da i nemici avanzatifi : e benchè le loro 
ftrida; e le loro minacce irritaffero non poco Cortès, 
tutta volta era troppo. vicina la notte, e troppo frefca 
lefperienza, per metterfiin nuvvi imbarazzi fenza mag- 
gior confiderazione. Alloggiò |’ efercito vicino a un 
loghetto alquanto eminente , e {popolato , di dove fi 
fcoprivano: tutti 1 monti all’ intorno ; vi fi ffette con 
grande incomodo ; mentre per non effervi acqua, ci fu 
da combattere con la fete infino alla ma:tina, che fi 
trovarono: alcune forgenti poco di quivi lontane. Indi 
fattofi Cortès feguir dall’efercito pofto in ordinanza, 
al meglio, che fi potè ,, fi avanzò egli a riconofcere 
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672 Della Conquifta 
quell’ altra Fortezza di guarnigione Meflicana, che tro- 
vò anche più inacceffibile della prima, effendo la fali- 
Esta più în- {4 2 ferpe, e tutta fcoperta alle offere della cima : of- 
fervata però un’altra eminenza a tiro di archibufo, e 
Fosmmali quella fguarnita , fpinfe ad occuparla i Capitani Fran- 
altra cmi= c ‘ . . ’ 
nenza.  Cefco Verdugo, Pietro de Barba, e il Teforiere Giu- 
liano de Alderète, perchè co i loro fucilieri vedeffero 
d'incomodar le difefe dell’altre fommità ; il che efe- 
guirono per altro fentiero, da non poter’ effere infila- 
to dai nemici, ai quali, intimoriti dall’ effetto, che fa- 
cevano le bocche di fuoco, non parve vero il poterfî 
ritirare precipitofamente in un luogo affai popolato, 
IMefficani che aveva la fua linea di comunicazione con la For- 
abbadonano . 
sbbidonere tezza fuddetta. Quello, che fece loro credere , che vi 
3 ug oteffe effere qualche novità , fu il calmare ad alto le 
ftrida nell’ifteffo tempo, che dandofi abbaflo gli ordi- 
ni per l'attacco, avvifarono quei della collina più baf- 
{a, che i Mefficani abbandonavano la Fortezza, ritiran- 
dofi più addentro il paefe : perlochè lafciarono, come 
inutile, il difegno di falire a riconofcer quel pofto , che. 
abbandonato una volta dal nemico, non metteva più 
conto nè l’occuparlo , nè il mantenerlo , reftando di 
niuna confeguenza. Prima però , che fi ripigliafle la 
Cio marcia, fi fcoperfero ad alto alcune donne, che grida- 
con fegni Vano pace, e conlofventolare, € abbaflare a ogni tan- 
dip: to alcuni panni bianchi, non fenza altri fegni di fom- 
milione, obbligarono a fare una chiamata, per chiarirfi 
di quello che ciò foffe : quando a un tratto fi vedde 
venir giù il Caziche di quella popolazione a rendere 
Il cariche obbedienza, non folamente per quella Fortezza di fua 
NL refidenza, ma per l’altra ancora ‘afciata indietro, pae 
dienz. —rimente di fua giurifdizione. Parlò egli con franchez- 
za, 
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za da chi fappia di aver per fe la ragione , feufando 
la renitenza da lui fatta in quelle gole di monti, con 
la legge fatta a loro da’ Meficani. Ammeffe Ferdinan- 
do le fue difcolpe, parte, perchè gli parvero aflai giu» 
ftificate , e parte , perchè non gli parve tempo quello 
da guardar la ragione così pel fottile. Al Caziche pa- 
reva ftrano, ché aveffe a paffar l’ efercito perle fue ter- 
re, fenza contentarfi di ammettere qualche atto d’offe- 
quio dai fuoi vaffalli ; che però convenne contentarlo 
con mandar fu due compagnie di Spagnuoli a pigliare 
in nome del Re quel poffeffo, che fi praticava in quel- 
l’Poccafione. Soddisfatto così di paflaggio a quefta for- 
malità, pafsò l’efercito a Guaftepeche , luogo groffo af- 


| fai, e poco dianzi pacificato da Sandovàl : e giunfe nuo- 


vo iltrovarlo così popolato, e così ben provveduto, 
come fe foffe ftato in tempo di pace, ne gli foffe toc- 
cato a fentirfi dell’ oppreflione dei Mefficani. Ufcìlo- 


ro incontro il Caziche co’ principali del luogo a rènde- - 


re obbedienza, e offerire l'alloggio , che aveva di già 
preparato per gli Spagnuoli nel fuo palazzo, pe'capi del- 
le truppe confederate nell’ abitato, e per tutti gli altri, 
viveri, e quanto di più aveffero defiderato, come l’a- 
dempiè con ogni maggior puntualità , e abbondanza . 
Fra quefto pa'azzo un’edifizio così fontuofo da potere 
ftare a tu per tu con quegli di Motezuma, e così vafto, 
che poterono ftarvi tutti gli Spagnuoli , con ogni co- 
modità. La mattina poi gli condufle a paffeggiare in 
un luogo di fua ricreazione, che confifteva in un’orto 
non punto inferiore a quello trovato in Iztacpalàpa, e 
così immenfo , e con tale abbondanza di piante , che 
allora forprefe tutti, e a fegno , che dipoi meritò di 
effere annoverato trale maraviglie diquelnuovo Mon- 
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do. Era di più di due miglia di lunghezza , e poco 

meno di larghezza, tutto perfettamente livellato in un 

piano, e quefto piano tutto diftribuito in ifpartimenti 

uguali, alegnati a quanti generi di frutti , e di altre 

piante è capace di portar quel terreno, regalati a do- 

vizia dall’acque, che fcendevano da tutta quella coro- 

na di monti, che cignevano il luogo più da vicino, rac- 

colte in ampie, e frequenti pefchiere; e quefte , e gli 
{partimenti maggiori, come intarfiate a ogni tanto da 

diverfi quadri minori tenuti a giardini, tutti fiori, ed 

erbe medicinali: delizia da granSignore, portato dal 

genio dell'agricoltura, e vago di mettere, per così di- 

re, in gala la natura con gli ornamenti dell’ arte. Proc- 

curò Cortès d’ impegnarlo quel più a mantenerfegli a- 

mico con diverfi regali; ma perchè in quello, che ap- 

punto entravano nel giardino, gli giunfe avvifo , che 

11 nemico Il nemico l'afpettava in Quarlavàca, luogo falla (trada, 
Quctinica, Che fi aveva a tenere, quel divertimento gli andò po- 
| co in giù ; onde data una vifta in fretta a quel luogo 
così deliziofo, fi rimelfe in marcia, non fenza un poco 

di rimorfo del troppo, che vi fiera lafciato.trarrenere. 

Propria condizione di chi (ta tutto applicato al nego- 

zio; divertirfi difficilmente, e fe mai fi divertifce, ri. 

Qutima tornar con maggior forza all'applicazione. Era Quat- 
luogoforee. lavàca luogo popolato , e forte di fua natura , fituare 
tra alcune balze, o fpaccature di terreno, da 25. brac- | 

Foto d'ae- cia profonde, che fervivano di foffo alla Città, e di 
quaimpenee. : ; Mi: 
cabile © letto ai torrenti, che calavano dalla montagna. Vi fi 
condufe l’ efercito, fozgettando con gran facilità quei 

popoli, che fi trovavano in quel mezzo; e già i Mellt. 

cani avevanorotto i ponti dell’imboccature, eguarni» 

ta con tanto numero di gente la riva oppofta, che pa» 

reva 
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reva impoffibile il paffare dall'altra parte. Formò tut- 
tavia Ferdinando il fuo efercito in proporzionata di- 
ftanza; e nel mentre, che gli Spagnuoli con le bocche 
di fuoco, e i confederati con le frecce proccuravano 
di dar da fare al nemico confrequenti fcaramucce, fi 
fcoftò a riconofcer la balza j e trovatala poco più là 
affai più ftretta, pensò , e rifolvè quafi in un tempo 
fteffo di far fare due, o tre ponti d’ alberi interi , che 
tagliati da piede fi lafciarono cadere full’oppofta riva, 
e ferrati infieme al meglio, che fu poffibile, fervirono 
di fufficiente, benchè pericolofo tramite all’ infanteria. 
Paflarono fubito gli Spagnuoli della vanguardia, rimafi 
i Tlafcalefi a mantener viva la diverfione al nemico; e 
dentro al foffo medefimo formatofi un battaglione, che 
fi andava ingroffando a momenti con la gente delPal- 
tre nazioni Poco tardarono i Meflicani a riconofcere 
la loro inavvertenza , e caricarono in folla quegli, che 
vi erano entrati dentro, e con tal’ impeto, che non fi 
fece poco a non perder terreno , e guai , fe in quella 
difugual refitenza non foffero fortunatamente arrivati 
Ferdinando, Criftofano de Olid, Pietro de Alvaràdo, e 
Andrea de Tapia, che slargatifi in quel che paflava l'e. 
fercito a cercare di qualche luogo, per dove far pafla- 
re i cavalli, lo trovarono difficile , e mal ficuro , ma 
però molto opportuno nella ftretta , in cui gli Spa- 
gnuoli fi ritrovavano. Fecero quefti un giro, conani» 
mo di attaccare alla coda, e poterono farlo, foftenuti 
da qualche numero d’infanteria fpinta quivi a tempo 
da Bernardo Diaz, che configliatofi col proprio valore, 
pafsò il foffo fopra due, o tre alberi, che andati giù, 
nè affatto fchiantati dalle radici, andavano a pofar con 
la cima full’ altra riva. Seguironlo alcuni Spagnuoli, di 
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quegli, che fervivano alla diverfione, con gran nume. 
ro d’Indiani, arrivando tanto gli uni , che gli altri a 
incorporarfi alla cavalleria nel tempo fteffo, che quella 
{i alleftiva a dar dentro. Ma i Mefficani riconofcendo 
il colpo minacciato loro per di dietro de i loro ripari, 
fattifi fubito perduti, c fuggendo chi quà, chi là, non 
ad altro penfarono , che a falvarfi pe’ tragetti a loro 
ben noti verfo la montagna. Perderono della gente, 
tanto nella difefa del foffo, come nella confufione del- 
la fuga; e il rimanente fi falvò , fenza ricever danno 
maggiore; poichè i precipizzi, e I° afprezza delterre- 
no renderono vane le diligenze di chi gli perfeguitava. 
Ritrovofli la Città deltutto fpopolata, ma con fufficien- 
te provvifione di viveri, e con qualche bottino , del 
quale fu confentito a° faldati il portar via le cofe più 
manefche. Il Caziche, e i principali del luogo non in- 
dugiarono molto a gridare di lontano , che venivano 
a renderfi, domandando col foffo davanti falvaguardia, 
e ficurezza, per poter’entrare a preparare loro l’allog- 
gio : licenza conceduta per mezzo degl’interpreti; e 
tornò bene, più per prender notizie del nemico, e del 
paefe, che perchè fi aveffe oramai bifogno delle loro 
offerte , o che fi faceffe gran cafo delle loro difcolpe, 
fapendofi molto bene, che in tanta vicinanza di Mef» 
fico non potevan far altro, che quello, che facevano. 
La mattina dipoi marciò di buon’ ora l'efercito a Suci- 
milco, luogo degno del nome di Città, pofto fulla ri. 
va di uno ftagno d’acqua dolce , che aveva comuni. 
cazione con la gran Laguna, e i cui edifizzi , avven- 
gachè in terra ferma, pure nonlafciavano d’internarfi 
nell'acqua ancora, fupplendo il comodo delle Canòe, 
dove le trade finivano in canali. Importava molto il 
rico- 
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riconofcer quel pofto , per non effer più di quattro le- 
ghe'difcofto da Meflico: fu però travagliofala marcia; 
perchè oltre al paffaggio per iftretta foce; che forma- 
vano i monti per tre leghe, convenne andare un pez- 
zo per una fpezie di deferto , dove la fete rinforzata 
dal moto, e da un fole , che levava il pezzo , fi fece 
fentire terribilmente; e mallime all’ entrare incerte pi- 
nete, che non finivano mai, e che a detta di quella po- 
vera gente sfiatata, averebbono anche potuto rifpiar- 
«marfi quella po’ d'ombra, che facevano. Entrati nel 
diftretto di Sucimilco, trovarono quafi fulla ftrada al- 
cuni ftanzoni, o cafamenti fabbricati per magazzini da 
grafce, e per ricreazione degli abitanti ; e quivi fi al- 
loggiò l’efercito , godendo in eflì per quella notte la 
quiete , e il ritoro , di cui ciera tanta neceffità. Gli 
aveva lafciati il nemico in abbandono, per afpettare gli 
Spagnuoli in pofto per lui più ficuro . Ferdinando alla 
punta del giorno fi mofle con la fua gente in ordinan- 
za, perfuafo, che non farebbe ftata facile l'imprefa di 
quel giorno , per non effer credibile, che i Mefsicani 
noti teneffero una forte guarnigione inSucimilco, Iuo- 
go di tanta confeguenza , e così avanzato; particolar- 
mente effendo ftati caricati infin lì tutti quegli, che fi 
erano potuti falvare dai paffati incontri: cofa, che in 
breve fi avverò ; poichè i nemici ( il numero de’ quali 
può effere, che foffe vero, ma fi tralafcia come inve- 
rifimile ) fi erano portati in un piano in qualche diftan- 
za dalla Città, con un fiume davanti affai profondo, e 
rapido, che andava a mettere nella Laguna, guarnita 
anch’ effa alla riva da duplicati battaglioni, rimafto il 
nervo principale alla difefa di un ponte di legno,. che 
lafciarono di tagliare , credutolo baftantemente dife: 
{o 
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fo con ifpeffe barricate di fafcine , e di tavoloni , col 
fuppofto, che quand’ anche lo perdeffero, purfarebbe-, 
ro reftati col vantaggio di aver per loro la f{trettezza 
di quel paffo, in cui poter disfare allasfilata il nemico. 
Riconobbe Cortès la difficultà ; e sforzandofi di rico- 
prire la fua apprenfione, diftefe fulla riva le truppe al 
liate; e nel mentre che fi combatteva con poco van- 
taggio, tanto da una parte, che dall'altra, fece avan» 
zare gli Spagnuoli a guadagnare il ponte; dove incon- 
trarono una refiftenza così oftinata , che furono per 
una, e due volte rifpinti; ma arraccando con maggio» 
re sforzo la terza, e fervendofi delle rrinciere delne- 
mico ( di mano in mano, che fi andavano guadagnan- 
do) contro di luimedefimo, penarono poco a renderfi 
padroni del pofto. Dopo di che fi vide così difanima- 
to il nemico, che fi diede a fuggire fparpagliatamen- 
te, invitatovi oramai dai capi col tocco della ritirata, 
o foffe per ricoprire il difordine, o perchè aveflero a- 
nimo di rimetterfi ineme. Paffarono follecitamente i 
noftri a impadronirfi viavia del terreno , che quegli 
altri lafciavano ; e nell’ itefo tempo defiderofi di le- 
varfi di fotto al rialto dell’oppofta riva , fi gettarono 
nell'acqua diverfe compagnie di Tlafcàla, e di Tezcù- 
co; e fpuntando la corrente a nuoto, arrivarono tanto 
più prefto a rincorporarfi all’ efercito. Stavagli di già 
afpettando il nemico. pofto inbatraglia vicino alle mu- 
ra; ma al primo movimento degli Spagnuoli cominciò 
a rinculare , non fenza provocar con le grida , e con 
qualche freccia ancora fuor di tiro , per dare ad in- 
tendere , che non fi ritiravano forzati : ma Ferdinan» 
do gli attaccò così rifolutamente ; che al primo urto 
fi riconobbe, quanto fi avvicinaffero alla paura le often» 

tazio- 
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tazioni del valore. Si andarono ritirando alla Città , 
nell’entrar della quale perderono molta gente , e di- 
fendendofi con l’iftefe trinciere, con le qualiavevano 
ferrate le (trade , fi rimeffero fubito fulla difefa,, e ful 
provocare. Lafciò Ferdinando una parte del fuo efer- 
cito in campagna, per afficurare la ritirata , e per co- 
prirfi dalle invafioni di fuora; ed entrato col refto ain- 
feguire i fuggitivi, deftinò alcune compagnie a far te- 
fta alle sboccature delle {trade laterali, tirando egli a- 
vanti per la diritta, che era la più principale , dove 
avevano il loro maggior nervo i nemici. Roppe egli 
con qualche difficultà la loro trinciera, e nel tirar ma- 
no al'a fpada ricadde nel folito errore di dimenticarfi 
della propria perfona; mentre lanciatofi tra la molti- 
tudine con più ardire, che mifura , quando volle tor- 
nare a foccorrere i fuoi, fi trovò folo, e dal nemico 
per ogni parte attorniato. Sireffe valorofamente com- 
battendo, fintanto, che fe gli riburtò il cavallo , e la- 
fciatofi cadere in terra, fi pofe in evidente rifico di 
perderfi; poichè avventatifigli coloro , che fe gli tro- 
varono più vicini, prima ch'ei fe ne poteffe (viluppare, 
e fervirfì delle fue armi, ne mancò poco , che non lo 
faceflero prigione , ridotta per allora la fua maggior 
difefa al grande interefe , che avevano i Mefficani di 
condurlo vivo al loro Principe. Trovoffegli in quella 
congiuntura poco lontaàio un foldato di efperimentato 
valore , per nome Criftofano de Olea di Medina del 
Campo ; e confiderato le ftrette , in cui fi trovava il 
fuo Generale, chiamati alcuni Tlafcalefi , che gli com- 


battevanoallato, fi cacciò a quella volta contanto brio, 


e così ben fecondato dai fuoi feguaci, che ammazzan- 
do di propria mano quelli, che {i ferravano più da vi- 
cino 
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cino a Cortès, gli fortì di rimetterlo in libertà ;. onde 
fitornò a perfeguitar l’inimico, che falvandofi alla par- 
re dell’acqua, lafciò libere alli Spagnuoli tutte le ftra- 
de di terra ferma. Rilevò Ferdinando in quefto com- 
battimento due ferite affai leggieri , e Criftofano de 
Olea tre affai confiderabili , altrettante memorie, per 


- infin ch’ ei ville, di così degna azione. L° Herrera fa 


autore del foccorfo di Cortès un Tlafcalefe , che nè 
prima , nè poi fi arrivò mai a fapere chi folle, e di più 
riduce il fatto a miracolo. Bernardo Diaz però , che 
fu dei primi a foccorrerlo, ne dà turto il merito a Cri- 
{ftofano de Olea , i cui difcendenti , lafciando fempre 
a Dio quello, che gli va , faranno in parte fcufabili, fe 
daranno più credito a quello , che fu, che a quello, 
che piamente fi credè. Intanto che nella Città fi com- 
batteva, non iftette.in ozio quel corpo rimafo in cam- 
pagna a cura di Criftofano de Olid, di Pietro de Alva- 
ràdo , e di Andrea de Tapia; poichè la Nobiltà di Me 
fico fece uno sforzo ftraordinario , per rinforzare il 
prefidio di Sucimilco , la cui difefa teneva in fomma 
apprenfione il loro Principe Guatimozin . Che però im- 
barcatafi con diecimila uomini fcelti, diede a terra da 
diverfe bande, con intenzione di attaccare gli Spa- 
enuoli alle fpalle ; beniffimo informata, che fi trova- 
vano occupati a difputar le {trade della Città ; ma furo- 
no fcoperti, e caricati con tant’ impeto , che non par- 
ve loro vero di poter andarfene a ritrovare le loro Ca- 
nòe, lafciati ful campo buona parte deiloro, benchè 
fi conofcefle , nella refiftenza, che fecero, che aveva- 
no Capitani di valore ; e fu così fiero il combattimen- 
to, che virimafero feriti i noftri tre Capi, e un nume- 
ro confiderabile di foldati Spagnuoli, € Plate 
on 
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Con quefto avvenimento reftò Ferdinando padrone 
della campagna, e di tutte le ftrade, e abitazioni, che 
rimanevano dalla parte di terra ferma ; e pofta buona 
guardia da quella dell’acqua , fi applicò ad alloggiare 
l’efercito in alcuni cortiloni vicini all’Adoratorio prin- 
cipale, che per aver muraglie, fufficientemente a botta 
d'armi Mefficane, gli parve fito a propofito , per fer- 
vire con baftante ficurezza al ripofo della gente, e alla 
cura de’ feriti. Fece nell’ifteffo tempo falire alcune 
compagnie a riconofcere la parte più alta dell’Adora- 
torio, e trovatolo del tutto abbandonato, fece allog- 
giare venti, o trenta Spagnuoli nel piano di fopra, per 
oflervare chi veniva tanto per terra, che per acqua, 
con un’ Ufiziale, che badaffe a mutar le fentinelle, e a 
farle ftar vigilanti. Avvertenza neccffaria, come pre- 
fto fi riconobbe; poichè vicino a notte diedero di lafsù 
avvifo, che dalla parte di Meffico fi vedevano venire 
a quella volta fopra duemila Cande ben rinforzate , a 
tutta voga: onde vi fu tempo di preverire la forprefa 
della notte , raddoppiando i corpi di guardia ai capi 
dei canali; e la mattina fi riconobbe ancora lo sbarco 
dei nemici, che fu affai ben lontano dalla Città , giu» 
dicarofi d'intorno a quattordici, o quindicimila uomi- 
ni. Ufcì Ferdinando a ricevergli fuori delle mura, fce- 


gliendo fito , dove poteffero operare i cavalli, lafciata 


buona parte dell’efercito alla difefa degli alloggiamenti. 
Vennero in vifta i due eferciti, e furono i Mefficani i 
primi ad attaccare; ma ricevuti dalle bocche di fuoco, 
retrocederono, tanto, che baftò , perchè gli altri in- 
veftendo con la fpada alla mano la sbrigaffero quel più 
prefto, e di tal maniera, che poco indugiarono a vol. 
tar le fpalle, per modo, che la fazione , più toflo che 
Rrrr una 
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682 Della Conquifia 
una vittoria, fu un dare addoffo a chi fuggiva. Quat- 
tro giorni {tette Ferdinando in Sucimilco, per dar tem-. 
po al follievo dei feriti, fempre però forto l'armi, trop- 
po facilitando i foccorfi la vicinanza di Meffico , per 
ragion della quale , in difetto d’ invafioni baftava il 
femplice fofpetto, per tenere affaticata la gente. Ven- 
ne il rempo della ritirata, che fi potè efeguire, confor- 
me fi era divifato, con tutto, che i nemici non lafciaf- 
fero d’incomodarla , avanzandofi a ogni tanto ad oc= 
cupare i palfì più difficili, per inquietare la marcia: ve: 
ro è, che non vi volle gran cofa a fuperare gl’intoppi, 
e fempre con vantaggio. Ricondottofi così Ferdinan. 
do alla fua piazza d’arme, con la fodisfazione di aver 
confeguito ambedue gl'intenti, che l’ avevano obbli- 
gato a quelta ufcita; riconofcer Sucimilco, l'uno, po- 
fto di confeguenza per la fua entrata in Mellico ; e af- 
faticare il nemico, l’altro , per indebolire le difefe di 
quella Città. Nell’ interno però ftava di mala voglia, 
ed afflitto di aver lafciato in quella marcia nove, o 
dieci Spagnuoli; poichè oltre i morti nel primo affalro 
della montagna , in Sucimilco gliene avevano portati 


. via tre, o quattro, che fierano un poco slontanati,per 


Troppo ar. 
rificato.. 


andare a faccheggiare una cafa di quelle pote nell’ac- 
qua, e due dei fuoi fervitori, che diedero in un’ im» 
bofcata, per efferfi inavvedutamente sbandati dall’efer- 
cito: accrefcendo il fuo dolore l’effere ftati prefi vivi, 
per dover’ effer facrificati agl'Idoli : miferia , che gli 
rammentava la contingenza, in cui fi era veduto,poco 
dianzi, egli medefimo di poter finire in qualità di vitti- 
ma così abominevole : rifleffioni belle, e buone, ma al 
fuo folito , tarde, e che farebbero tornate meglio in 
certicafi, nei quali fempre dimentico dell'importanza 


della 
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della fua vita, e terribilmente apprenfivo de i reclami 
del valore , rimetteva al poi il dar’ orecchie a quegli 
della prudenza. Erano i brigantini alleftiti di tutto 
punto, per effer varati, e il canale affondato, e slarga- 
to quanto bifognava, per ricevergli, e andavanfi pari. 
mente avanzando gli altri più neceffarj preparativi. Si 
fece un grande apparecchio d’armi per gl Indiani ; fi 
riveddero i magazzini delle monizioni : fi mefle infie- 
me il cannone: fi diede avvifo a iCazichi amici, affe- 
gnando loro il giorno, incui dovevano comparire con 
le loro truppe; e fi usò particolar diligenza in un con- 
tinuo trafporto di viveri nella piazza d’arme, parte per 
il negozio delle permute, e parte per le taffazioni fat- 


te agl ifteli confederati. Affilteva Cortès in perfona 


a tutte quelle minuzie , dall'unione di tuttele quali ri- 
fulta quell’ intero , che fi ha da aver pronto nelle fa- 
zioni militari, che bene fpeflo pericolando, per legge- 
riffime mancanze , vogliono perciò una provvidenza 
fuperftiziofa. Ora nel tempo medefimo, che fi trova- 
va tutto immerfo in tali applicazioni, gli occorfe altro 
accidente di maggior rilievo, che diede impiego al 
fuo valore, e purgò tutte le contumacie della {ua pru- 
denza. Uno Spagnuolo de’ più vecchi dell’ efercito , 
efagerata prima, tutto fottofopra, l’importanza del fe- 
greto, gli diffe, ch'aveva neceflità di dirgli una paro- 
la fenz’effere offervato; e datogliene il modo, gli fco- 
perfe una congiura, tramata nel tempo della fua affen- 
za, contro la vita di lui , e di tutti 1 fuoi amici. Fra 
quefta pratica, fecondo che egli diceva, {tata moffa da 
un foldato particolare, che doveva effere poca cofa in 
quefto meftiero , già che il primo merito di effer no- 
minato è il delitto. Chiamavafi coftui Antonio de Vil. 
Rrrr 2 lafa- 
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lafagna, e la fua prima intenzione era {tata il ritirarfi 
da quell'imprefa, da lui creduta infuperabile. La pri. 
ma leva fu la mormorazione , che pafsò prefto a di 
gran minacciofe rifoluzioni. Apponevano tanto egli , 
che gli altri della fua cricca , a Cortès, 1 effere così 
imbriacato di quella conquifta; badando a dire a ogni 
poco , che non fi volevano fagrificare alla fua temeri- 
tà, e come gente di una condizione, che non aveva 
gran conti a rendere delle proprie operazioni , come 
avevano detto , ci falveremo a Cuba ; pareva loro di 
avere aggiuftato tutto, e di aver penfata la più facil 
cofa di queto mondo. Si unirono tuttavia a trattar 
la materia con maggior riguardo ; e benchè non ve- 
deffero gran difficultà nell’ufcire dalla piazza d'arme, 
e nel paffare per Tlafcàla , col fingere qualche ordine 
del loro Generale ; inciampavano poi nell’ inconveni- 
ente di avere a toccare neceffariamente la Vera Cruz, 
per noleggiare qualche legno ; il che non fi poteva co- 
oneftare, nè con commiflione, nè con permiffione di 
Cortès, fenza un paffaporto, che aicuraffe dal rifice, 
prima di una prigione , e poi di tutto quello , che le 
poteffe venir dietro. In fomma ricadendo nondime- 
no nel progetto di ritirarfi , fenza faperfi determinare 
al modo di efeguirlo : fili nella rifoluzione , e ciechi 
sila mancanza dei mezzi. Ma Antonio de Villafagna, | 
in camera del quale fi teneva la combriccola , propofe 
dopo le molte un compenfo ficuro da tutti gl’ incon- 
venienti ; che era l’ammazzar Cortès con tutti i fuoî 
più contidenti, e venire all’ elezione di un Generale 
a lor modo, meno invaghito dell imprefa di Meflico, e 
più facile a lafciarfi (volgere ; fotto la connivenza del 
quale fi fofero potuti ritirare , fenza la nota di difer= 
tori, 
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tori, e vendere quefto fervizio a Diego Velazquez, 
con ifperanza, ch’ei poteffe mandare in I{pagna unri- 
tratto così aiutato del loro delitto, da poter effer pre- 
fo per un fervizio renduto alRe. Concorfero tutti in 
quefto fentimento , e abbracciando Villafagna , fu il 
primo paffo della congiura l’applaufo dei congiurati . 
Si diftefe fubito una Scrittura, a piè della quale fi fot- 
tofcriflero tutti quegli, che erano quivi prefenti , ob- 
bligandofi a efeguire quanto in effa fi conteneva, inor- 
dine a un fi terribile attentato ; e le pratiche furono 
fatte con tal deftrezza , che il numero delle firme an- 
dò in fu affai, e tanto , da effer potuta l’occaulta infe- 
zione di pochi animi guafti divenir contagio univerfa- 
le. Fra il concerto, di far comparire un piego dalla 
Vera Cruz, con lettere di Spagna da prefentarfi a Cor- 
tès, quando ei fofle a tavola con le fue camerate , per 
dare un motivo di entrare in folla, col pretefto di ve- 
nire a fentir le nuove: e in quello , che egli fteffe leg- 
gendo la prima lettera , approfittarfi dello ftar” egli 
tutto in quella applicazione, per conficcarlo di pugna- 
late, e far Pifteffo a quanti fi trovavano feco, e poi u- 
fcire tutti in truppa per le ftrade , gridando , libertà: 
commozione, a giudizio loro, capace di far entrar fu- 
bito nel loro partito tutto l’efercito, e così trovarfi 
in iftato da poterfi disfare di tutti quei di più , che a- 
veffero avuti per fofpetti. Frano in li&tra per dover 
morire, fecondo i conti fatti, con la loro cecità, Cri. 
ftofano de Olid, Gonzalo de Sandovàl, Pietro de Al- 
varàdo, co’ fuoi fratelli, Andrea de Tapia, i due Al- 
caldi ordinari Luigi Marin, e Pietro de Ircio, Bernardo 
Diaz , e altri foldati di maggior confidenza di Ferdi- 
mando : il nuovo Generale aveva a effere Francefco 
Ver. 
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Verdugo, che avendo per moglie una forella di Diego 
Velazquez, pareva loro il più riducibile , e il più pro- 
prio d'ogni altro, per foftenere, e autorizzare il loro 
partito. La fua conofciuta delicatezza però, in mate- 
ria dionore, e di giuftizia, gli contenne dall’ aprirfi 
feco de’loro difegni, riferbandofi a cofa fatta; fidati 
che allora potefle confiderarfi in obbligo di concederfì 
al nuovo impiego, per rimedio del già confumato de- 
litto. A quefto fi riducevano le notizie del foldato, 
che intinto egli ancora nella congiura, domandò per 
prezzo di quelle la vita. Giudicò Cortès di doverfi es. 
gli trovar prefente alla cattura di Villafagna, ficcome 
parimente a quelle prime difpofizioni , dalle quali de- 
pende per lo più il chiarirfi, 0 l’inrorbidarfi la verità. 
Nè richiedeva di meno l’importanza del negozio, non 
effendo tempo quello da paflare per le formalità diun 
giudizio ordinario. Spiccatofi pertanto per andae ad 
aficurarfi di Villafagna , in compagnia di due Alcaldi 
ordinari, e di qualche Capitano, gli riufcì di forpren- 
derlo nel proprio alloggiamento con tre, o quattro de’ 
fuoi feguaci. Rimafe egli fubito indiziato dal cambiarfi 
di vifo; e fubito ammanettato , ordinò Cortès a tutti 
di ritirarfi, col pretefto di volergli fare un primo efa- 
me fegreto; e fervendofi delle avute notizie, meflogli 
le mani al petto , gli trovò la fcritta con le firme de 
congiurati. La leffe, e vi trovò fottofcritti di quegli, 
che gli diedero da penfare aflai. Nafcoftala peitanto 
dalla vita de fuoi, fece chiudere in altra prigione 
quelli, che erano ftati trovati col reo ; e ordinato ai 
Miniftri di giuftizia di sbrigare la caufa fpeditithma- 
mente, fenza curarfi di fcoprire i complici, fi ritiro, 
e fu fervito beniffimo : poichè trovatofi Villatagna 
con- 
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convinto con la fcritta trovatagli addoffo , e ricono- 
fcendofi tradito da i fuoi, confelsò fubito il luo delit- 
to: perlochè abbreviatifi i termini, a forma di giudizio 
militare, pronunziata la fentenza di morte, edefegui- 
ta quella notte medefima, dopo datogli tempo di fod- 
disfare agli obblighi di Criltiano, fu vedutola mattina 
feguente impiccato a una fineftra della cala, dove era 
alloggiato, rimanendo così notificato per la prima vol- 
ta il delitto con la vifta del gaftigo, e impreffo ne’col. 
pevoli il timore, e in tutti gli altri l'orrore della colpa. 
Rimafe Ferdinando non meno irritato , che penfiero- 
fo, parendogli un pocotroppo il numero delle firme; 
ma le congiunture non erano adeguate, per far, che 
la giuftizia aveffe il fuo pieno , con far perire tanti 
foldati Spagnuoli, nel principio dell’ imprefa; che pe» 
rò affine di falvare i colpevoli, fenza rendere fcanda- 
lofa la fofferenza , fece fparger voce, che Villafagna 
poco prima di morire aveffe trovato modo dilacerare, 
e ingotarfi un piccolo foglio, nel quale diragione non 
poteva effer’ altro, che i nomi, o forfe Ie firme iteffe 
de i congiurati: e poco dopo fatti convocare i fuoi Ca- 
pitani, e foldati, diede loro minuta notizia delle orri- 
bili innovazioni, che aveva in animo Villafagna , e 
della congiura, che contro la fua vita, e quella di mol- 
ti, che fi trovavano prefenti, andava macchinando; e 
foggiunfe, ch° ci ringraziava Iddio, che non foffe ffato pof. 
fibile l appurare , fe il male foffe arrivato ad infettare 


altri ; benchè il ripiego prefo da Villafagna , per rendere 
snvifibile un certo foglio, che aveva in petto , gli lafciaffe 


male il modo di luftngarfi, che non vi pote[fero effere de 
complici ; ma ch'ei non voleva flar a cercar più lè. Rac- 
comandarfi bene con tutto il fuo (pirito ai fuoi amici , che 
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683 Della Conquifta 
cercafero di fare una perquifizione rigorofi(fima; per inten- 
dere, fe tra gli Spagnuoli vi foffe qualche doglienza del (so 
procedere, che aveffe bifogno di emenda , niuna cofa defde- 
rando egli più, che la maggiore , e total foddisfazione de i 
foldati, altrettanto pronto a correggere i propri difetti, 
quanto a faperfi rimestere per la via del rigore , e della 
giuffizia, ogni volta , che la moderazione del gaftigo ren- 


deffe menoefficace l’avvertimento . Ciò detto, fece rimet- 


Suo avvedi- 
mento. 


Si forma ue 
na copagnia 
di guardia. 


tere in libertà i foldati trovati con Villafagna ; e con 
quefta dichiarazione dell'animo fuo , convalidata col 
non far mai cattivo vifo ad alcuno di quegli, che l’a- 
vevano offefo, fece fi, che quegli fi aficurarono , che 
:l loro delitto non era noto ; onde fervirono dipoi con 
quella maggiore attenzione, che richiedeva il bifogno 
di cancellare con la puntualità ogn’ indizio del reato. 
Fu gran prova di avvedimento il fopprimere quel fo- 
glio, dove era la vita di tanti Spagnuoli, nel tempo del 
maggior bifogno; ma fu ancora maggior prova digran- 
dezza d’animo il fopprimere il proprio rifentimento , 
per non mettergli in diffidenza . Ingegnofa ufcita del- 
la fua faviezza, e mirabile predominio fopra le fue paf- 
fioni. Tuttavia avendo egli per poco faggia quella fi- 
danza, che addormenta la cautela , per aprir fuccefli- 
vamente la porta al pericolo; nominò dieci, che fotto 
un Capo gli affiftefsero fempre d° intorno , come fua 
guardia del corpo: penfiero più verifimilmente efegui- 
ro, che fovvenuto, in quella congiuntura, abbracciata 
forfe per introdurre fenza ammirazione quel folo di» 
{tintivo , che mancava alla fua autorità. Occorfe di 
quivi a poco un nuovo diflurbo , che quantunque di 


Ammutina- diverfa fpezie, ebbe in foftanza dell’ammurinamento; 


mento di 
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me 











Del Meffico Lib. V. 689 
me truppe, che vennero di Tlafcàla , o per qualche 
diffapore , facile a cadere nella fua naturale alterigia, 
o per qualche refiduo di amarezza, ch’ei potefle aver 
tuttavia nel cuore a conto della paffata inimicizia, fi ri- 
folvè a ritirarfi dall’efercito con alcune compagnie , 
che a forza della fua importunità fi erano lafciate an- 
dare a fecondarlo . Si valfe del benefizio della notte, 
per effettuare quefto fuo difegno; e Ferdinando , che 
lo feppe fubito dai Tlafcalefi medefimi, ebbe vivo fen- 
| timento d’una dimoftrazione di così perniziofe confe- 
guenze, inuncapo fi principale di quelle nazioni, quan- 
do fi ftava quafi con l’armi alla mano , per dar princi- 
pio all’imprefa. Gli fpedì dietro alcuni nobili di Tez. 
cùco, perchè vedeflero d’ indurlo a trartenerfi, per lo 
meno infintanto, che poteflero faperfi le fue ragioni; 
ma la fua rifpofta non tolamente rifoluta, ma fcortefe, 
e anche fprezzante, l’ irritò quel più ; onde gli fpinfe 
fubito dietro due, o tre compagnie di Spagnuoli, con 
buon numero d’ Indiani di Tezcùco, e di Cialco, con 
ordine di arreftarlo , e in cafo di refiftenza, diammaz- 
zarlo. Efeguirono quefto fecondo ordine , poiche fi 
mefle egli ad un’ oftinata refiftenza, e quei, che con- 
tro lor voglia lo feguitavano , moftrarono freddezza, 
e fubito tornarono a incorporarfi nell’ efercito , reftan. 
do il di lui cadavere appiccato a un’albero. Così la 
racconta Bernardo Diaz, benchè 1’ Herrera voglia, che 
lo conduceffero a Tezcùco, dove Cortès in virtù di 
un potere datogli dalla Repubblica, lo faceffe impicca- 
re pubblicamente nel bel mezzo della Città : lezione 
meno verifimile della prima; poichè finalmente era un 
grande avventurare a cimentarfi ad una rifoluzione di 
quella forta, in faccia di tanti Tlafcalefi, che non po- 
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tevano mai non irritarfi di un’ efecuzione così ignomi- 
niofa, fopra uno dei primi fuggetti della loro nazione.. 
Altri dicono, che foffero quegli Spagnuoli medefimi, 
che gli andarono dietro d’ordine fegreto di Cortès; e 
quefto farebbe meno azzardofo. Ma comunqhe fi fof- 
fe, non fi può dire, ch’ ei non andaffe così veloce nel 
provvedere, e tanto eziamdio di là dal contingibile , 
ch’ei non aveffe di già prefo le fue mifure, per quefto 
cafo ancora, a fegno, che nè i Tlafcalefi dell’ efercito, 
nè la Repubblica di Tlafcàla, nè il fuo medefimo padre 
fiatarono fopra la fua morte. È che fia il vero, infor- 
mato Ferdinando alcuni giorni avanti, che quefto gio- 
vane fparlava delle fue azioni, e fereditava l'imprefa 
di Meflico trai fuoi connazionali, ne fece egli paflar 
lavvifo a Tlafcàla, perchè o lo richiamaffero col pre- 
tefto di commettergli qualche altra fpedizione, o per- 
chè trovaffero la via, con la loro autorità, di por fre- 
no a quefta licenza di parlare; e il Senato, dove fitro- 
vò prefeote il padre ifteffo di lui , gli rifpofe , che fe- 
condo gli ftatuti della Repubblica , tutto quello, che 
era ammutinare eferciti, era delitto capitale: che per- 
tanto, quando ne avefle veduro il bifogno, procedele 
pure contro di lui con la pena ordinaria, conforme 
averebbero fatto ancor’ effi , s' ei foffe tornato in Tla- 
fcàla; nè folamente con lui, ma con quanti foffero fta- 
ti in fua compagnia: licenza, che in quel punto averà 
facilitato molto la rifoluzione di farlo morire, benchè 
fi foffriffero per qualche giorno le fue temerità , per 
veder di ridurlo con le buone. In quanto a noi però, 
ci troviamo inclinati a credere con Bernardo Diaz , 
che l’efecuzione fi faceffe faori di Tezcùco; perchè 
non è poflibile, che Ferdinando non conofcefle, quane 
to 
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to diverfificava il far vedere uno fpettacolo di quella 
forta, dal farne udire il racconto; effendo indubitato, 
che non vi è proporzione tra l’impreffioni, che fanno 
nell'animo le cofe vedute, e quelle, che fanno le cofe 
udite. Benchè i paffati accidenti richiedeffero premu- 
roie le applicazioni , non fi lafciava di penfare a tutto 
quello , che poteva bifognare per la grande imprefa. 
Si andavano intanto varando i brigantini , e con tutta 
facilità, mercè l'intelligenza , e l' induftria di Martin 
Lopez. Si diffe avanti una Meffa dello Spirito Santo, 
alla quale fi comunicò Ferdinando con tutti i fuoi Spa» 
gnuoli ; il facerdote benediffe gli fcafi; gli battezzò, fe- 
condo lo ftile marinarefco ; e intanto che quegli fi met- 
tevano in tutto equipaggio , paffarono moftra gli Spa- 
gnuoli, l’efercito dei quali era allora di novecent’uo- 


Si varano 1 
brigantini. 


Computo 
dell’ efercie 


mini, che centonovantaquattro armati di archibufi, e toSpagnuo- 


di baleftre, e il rimanente, di fpada, lancia, e rotella, 
di ottantafei cavalli, e di diciotto pezzi di artiglieria, 
dei quali tre groffi di ferro , e quindici falconetti di 
bronzo, con buona provvifione di polvere, e di palle. 
Mefle Cortès venticinque Spagnuoli per brigantino, 
con un Capitano, dodici uomini diremo, a fei per par- 
te, c un pezzo di artiglieria. ICapitani furono Pietro 
de Barba, nativo di Siviglia, Garzia de Holguin, di Ga- 
zeres, Giovanni Portillo , di Portiglio , Giovanni Ro- 
driguez de Villafuerte, di Medellin, Giovanni Jaramil- 
lo, di Salvatierra in Pfremadura ; Michele Diaz de 
Auz, Aragonefe; Francefco Rodriguez Magarino, di 
Merida; Criftofano Flores, di Valenza; Don Gio: An- 
tonio de Caravaxal, di Zamòra ; Girolamo Ruiz de la 
Morta , di Burgo: ; Pietro Briones, diSalamanca; Ro. 
drigo Morecon de Lobèra, di Medina del campo ; e 
$Sss 2 An- 
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Antonio Sotelo ; di Zamòra; i quali fubito s' imbarca» 
rono tutti alla difefa del proprio legno, e in aiuto de- 
cli altri. Difpofta in tal forma la moffa, che far fi do- 
veva per il Lago, rifolvè Cortès, col parere dei fuoi 
Capitani, di forprendere nel medefimo tempo le tre 
felciate principali di T'acùba, d Izracpalàpa, e di Cu- 
yoacàn, fenza allargarfi a quella di Sucimilco , per is- 
Corèsdisi. fuggire la feparazione della gente , € averla tutta in 
intrecorpi. luogo da poter ricevere più facilmente gli ordini. A. 
queft effetto divife in tre corpi l’efercito , e incaricò 
sp a Pietro de Alvaràdo 1 imprefa di Tacùba, con dichia- 
ciata di Ta. rarlo Governatore, e capo principale di quell’ingreffo, 
aì. —avendo fotto di fe cencinquanta Spagnuolt, e trenta 
cavalli, divifi in tre compagnie, fotto i Capitani Gior- 
gio de Alvaràdo , Gutierre de Badaioz , e Andrea de 
Moncaraz, due pezzi di cannone, € trentamila Tla- 
fcalefi. Dell’atracco di Cuyoacàn ne diede |’ incum- 
SOR benza al Maeftro di campo Criftofano de Olid, con 
Cuyoacan. cenfeffanta Spagnuoli, in tre compagnie, di Francefco 
Verdugo l'una, di Andrea de Tapia, e di Francefco de 
Lugo le altre; trenta cavalli, due pezzi di cannone, € 
da trentamila Indiani confederati; e finalmente dell’al- 
SIRO d’Iztacpalàpa n’incaricò Gonzalo de Sandoval, con 
ipabea. altri cencinquanta Spagnuoli , fotto i Capitani Luigi. 
Marin, e Pietro de Ercio , due pezzi di cannone , € 
ventiquattro cavalli, e tutta la gente di Cialco, dì Gua- 
cozingo, e di Ciolùla , che tra tutti faranno ftati fopra | 
A quarantamila. Noi in quefto numero degli Alliati fe= 
confederati guitiamo V Herrera , che in quanto a Bernardo Diaz, 
minore, fe x CS . . - A 5 e 
Che non dà più di ottomila Tlafcaleli per ciafcheduno deì. 
nardo Diaz. tre Capitani; e dice più di una volta , che furono più. 
d'imbarazzo, che di fervizio, fenza far grazia di dire. 
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quelche fi fofe, nè dove fparifero tante altre migliaia, 
che fi fa di certo efferfi moffe per l’ affedio di quella 
Città. Vanità troppo fcoperta, voler, che gli Spagnuo- 
li aveffero fatto tutto ; e al parer noftro poco confidee 
rata, poichè rende incredibile quel, ch’ ci proccura d’ 
ingrandire, quando la pura verità del fatto baftava per 
ingrandimento. Si moffero nell’ iftefo tempo Olid, e 
Sandoval, per doverfi poi feparare in Tacùba, dove fi 
alloggiarono fenza trovar refiltenza , per effer di già 
fpopolata , come i più dei luoghi contigui alla Lagu- 
na, accorfi gli abitanti atti allarmi alla difefa di Mef- 
fico , e gli altri alla volta della montagna , con tutto 
quello, che poterono falvare. Ebbefi quivi avvifo , 
che a poco più di mezza lega vi era un corpo confide- 
rabile di truppe Meflicane , portatefi a coprire gli ac- 
quedotti, che venivano da monti di Ciapultepeche : 
giudiziofa prevenzione di Guatimozin , che intefa la 
mofla degli Spagnuoli, pensò fubito a aicurare le for- 
genti, che fornivano di acque dolci tutte le fontane 
della Città. Scoprivanfi da quella parte due, o tre ca- 
nali di legno incaffati fopra muraglioni di fmalto, coi 
nemici, che di già avevano alzato alcuni ripari alla 
tefta delle diritture, che riguardavano la ftrada; ma i 
due foprannominati Capitani, ufciti di Tacùba col mag- 
gior nervo della loro gente, benchè incontraffero un’ 
oftinata difefa , gli obbligarono finalmente ad abban- 
donare il pofto; e rotti in due, o tre luoghi i condor- 
ti, e la muraglia , l’acqua fe n’ andò per diverfe ftra- 
de alla Laguna: rimafti Olid , e Alvaràdo col merito 
di aver rafciugato le fonti di Melfico , e poiti gli affe- 
diati nella penofa neceifità di dover’ andare ad atti. 
ener l’acque, che venivano giù dai monti, e nel’ al- 
tra 
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694 Della Conquifta 

tra di dover tenere occupata la loro gente , e le loro 

Canòe nelcondurla, e nel convoiarla. Confeguito que- 

Cortès en- fto intento, partì Olid col fuo corpo a pigliare ilpofto 
pe di Cuyoacàn, e Cortès , dato a Sandovìàl tutto il tem» 
briganti. po, che gli parve neceffario per condurfi a Iztacpalà- 
pa, prefe fopra di fe l’entrata , che far fi doveva per 

la Laguna, per foprintendere atutto, e accorrere coi 
foccorfi dove la neceffità lo chiamaffe. Condufle feco 

Don Ferdinando Signor di Tezcùco , e un fuo fratello, 

Succel fra giovane di grande fpirito , chiamato Succel, che po- 
oe co dopo fi battezzò col nome di Carlo , come fuddi- 
+. to dell'Imperatore : e lafciata in quefta Città propor- 
zionata guarnigione, per coprire la piazza d'arme, e per 

fare delle {correrie, che reneffero aperta la comunica- 

zione de’ quartieri, diede principio alla navigazione, 

pofti in ala i fuoi tredici brigantini, adornati al meglio, 

ch’ei potè, di bandiere, di fiamme, e digagliardetti: 
efteriorità tutte , delle quali ei fi valfe per rigonfiare 
l'apparenza delle proprie forze, e per crefcere il batti- 

cuore del nemico con la novità. Andava egli con in- 
epr tenzione di avvicinarfi a Meffico , per lafciarfi veder 
no 2Mefico padrone della Laguna , e poi andare a gettarfi fubito 
fopra Iztacpalàpa, dove dava di che remere Gonzalo 

de Sandoval, per nonaver condotto barchereccio da 
sbarazzare le ftrade di quel luogo , che per eflere in 

acqua, era un frequentatilfimo rifugio delle Cande Mef- 

ficane. Ma nel rendere il bordo, fcoperfe non molto 

lungi dalla Città un’ Ifoletta, o per dir meglio, un mon- 

Cattelto fo. tiCello di mafli affai rilevato, che aveva nella fua cima 
Pena un Caftello molto capace, dove i nemici fi erano get- 


Jett: della 


Laguna. tati non con altro fine, che d’ infultare alli Spagnuoli, 
Difefo da’ n . È » i 9 © ; 
Mete Provocandogli con ingiurie, e con minacce da un po- 


fto 
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fto, al creder loro , ficuro dai brigantini. Non parve 
a Cortès di dover lafciare impunito un fimile ardirein 
faccia alla Città, tutti i balconi, e terrazzi della quale 
erano pieni gremiti di gente , che ftavano a vedere le 
prime operazioni dell’ armata ; e trovando dell’ ifeffo 
umore i fuoi Capitani, accoftatofi ai forgitori dell’Ifo 
la, e faltato in terra con cencinquanta Spagnuoli ri: 
partiti per due, o tre fentieri , che conducevano alla 
cima, andarono lu combattendo non fenza qualche dif. 
ficultà ; poichè i nemici erano molti, e fi difendevano 
valorofamente; finchè perduta la fperanza di poterte- 
ner più l’eminenza, fi ritirarono nel Caftello , dove fi 
ritrovarono tanto rinzeppati, che non potevano rima- 
neggiarfi con l’armi, onde molti ne perirono, benchè 
a 1 più fi deffe quartiere, per non infanguinarfi ne i vin- 
ti, quando nè pure fi voleva l’imbarazzo dei prigioni. 
Gaftigati con quefta paffeggiera efecuzione i Meflica- 
ni, ritornarono gli Spagnuoli ai loro brigantini, e quan- 
do fi penfavano di metter la prua a Iztacpalàpa, fi of 
ferfe loro altro a che dover penfare , fcopertefi dalla 
parte di Meffico alcune Cande, che venivano avanzan- 
dofi per la Laguna , il numero delle quali crefceva a 
momenti. Potevano effer da cinquecento le prime, che 
venivano avanti a lenta voga, per dartempoall’altre, 
e in poco poco furono tante quelle , che mandò fuori 
la Città, e quelle, che fi unirono dai luoghi circonvi- 
cini , che dallo fpazio , che occupavano , fi giudicò, 
che paffaffero le quattromila, la moltitudine delle qua- 
li, con quello, che ricrefcevano i pennacchi, e l’armi, 
formava un corpo vagamente formidabile, che pareva 
veniffe aforbendola Laguna. Difpote Ferdinando i fuoi 
brigantini in forma di una gran mezza luna, per aver 


quell 


Cortès falta 
ne!l’Ifla,e 
gli fa sloge 
giare. 


Cande innue 
merahili 
dalla Città. 






















































































696 Della Conquifta 

quel più di fronte, e combattere più sfogatamente . 
Aveva egli tutta la fua fiducia nel valore de’ fuoi , e 
| nella fuperiorità de’ fuoi legni , baftandone uno, per 
tener tefta a buona parte della flotta nemica : fi moffe 
con quefto rincoramento alla volta de’ Mefficani , per 
far loro conofcere , che accettava la battaglia : fatto 
oi alto, per non arrivar là co’ fuoi remiganti sfiatati, 
obbligando la calma di quel giorno a far tutto a forza 
di braccia. Parò .l’ inimico ancora verifimilmente con 
lo (teffo fine; ma quella ineffabile Provvidenza , che 
non lafciava mai di dichiararfi per gli Spagnuoli, difpo- 
fe in quel punto , che fi levafle un vento di terra fa- 
vorevole, che pigliando in poppa 1 brigantini , diede 
loro tutto quell’ impulfo, che potevano maggiormen- 
te defiderare , per lafciarfi cadere fopra il barcherec- 
cio Mefficano. Subito che fi fu a tiro di cannone, fi 
cominciò da quefto; e poi inveftirono a vela, ce aremo 
i brigantini, portando via quanto fi parava loro davanti. 
Combatrevano fenza perder tiro gli archibufi, e le ba- 
le@re; combatteva parimente il vento , acciecandogli 
col fumo , e obbligandogli a fchermirfi col prueggio; 
combattevano fino i brigantini ifteli , sfracalfando con 
gli fproni i baftimenti minori , valendofi della debo- 
lezza loro,per mettergli in fondo,fenza temere dell’ur- 
to. Fecero qualche refiltenza i nobili , ripartiti nelle 
cinquecento Canoe della vanguardia; tutto il relto fu 
confufione, e andare alla banda a forza di urtarfi l'una 
Rotta della con l altra. Perderono i nemici la maggior parte del. 
ni- ; 
ca, la loro gente ; reftò rotta , e disfatta la loro flotta , I 
cui miferi avanzi furono infeguiti dai brigantini, infin 
tanto, che non gli ebbero cacciati ne’ fotti della Città 
a furia di cannonate. Queita vittoria fu di non ordi» 
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maria confeguenza, avendo meffo in poffeflo i brigan- 
tini, per tutte le occafioni avvenire, del concetto d’in- 
contraftabili, che acquiftarono in quefto giorno, oltre 
all’aver difanimati i Mefficani, vedutifi di già tarpati, 
per così dire , di quelle forze, che confiftevano nella 
deftrezza, enell’agilità delle loro Canoe, non per quel- 
le perdute allora , numero affai limitato, fe fi confide- 
rano quelle , che avevano di rifervo ; ma per efferfi 
chiariti, che elle non erano di fervizio, nè erano atte 
a refiftere a così valida oppofizione. Rimafero gli Spa- 
gnuoli padroni della Laguna, e Ferdinando prefe la 
volta fotto la Città , fparando alcuni colpi con palla , 
più per far gala del fucceffo, che per danneggiare i ne- 
mici; nè gli difpiacque punto quella folla di Mefficani 
concorfi fulle torri, e fu iterrazzi, per vederla batta- 
glia, così contento di avergli avuti per ifpettatori del- 
le loro perdite, che quantunque in verità foffero mol- 
ti per nemici, gli parvero pochi per teftimonj di così 
eroica azione : compiacenze di vincitori, le quali be- 
ne fpeflo rendono anche i più favj trofeo della propria 
vittoria, e gli foggettano ai foliti pregiudizi dell’uma- 
na felicità. Pafsò egli la notte accampato nelle vici» 
nanze di Tezcùco , per far ripofar la gente con qual- 
che ficurezza : quando ful far del giorno , in quello, 
.che i brigantini erano ful farpare per Iztacpalàpa , fi 
{co perfe un numero confiderabile di Cande, che anda- 
vano a tutta voga verfo Cuyoacàn ; onde fu necellità 
precifa il portare il foccorfo alla parte, che pareva mi- 
nacciata. Non fu poffibile il precorrer |’ arrivo della 
flotta nemica : fi arrivò bene poco dopo, e in tempo, 


Sue confe 


guenze. 


che Criftofano de Olid impegnato fulla felciata, e co- 


ftretto a combattere per fronte co’ nemici, che la guar- 
Ttet dava» 
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698 . Della Conquifia 
davano , e per l'uno , e l’altro fianco con le Cande 
novamente venute , era in termine oramai di averfi 
a ritirare con perdita del terreno , che aveva guada- 
gnato. Infegnò ai Meflcani la neceffità, per difefa del 
paflo della felciata, quanto averebbe potuto infegnare 
ad altri L'arte della guerra. Avevano alzato dalla par- 
te della Città tutti i ponti di quelle tagliate , dove per- 
devano la loro forza le maree della Laguna; e appog- 
giatevi per di dietro delle travi, e de'tavoloni da po- 
ter falire in ordinanza a caricare di fopra in giù, e 
rilevare opportunamente le file : e di quefta forta ri. 
pari tanti ve n'erano , per così dire , quante v' erano 
tagliate, e ponti levatoi , per modo, che buona parte 
della felciata veniva a effere come interfecata da fimi+ 
li trinciere, ciafcheduna col fuo foffo d’acqua a i pie- 
di; onde era come impollibile l'andare avanti. A que- 
{ta foggia avevano fortificate tutte e tre le felciate mi- 
nacciate di attacco dagli Spagnuoli; e in tutre e tre fi 
praticò appreffo a poco l’ifteffa offefa. Intanto chele 
bocche di fuoco, e le baleftre tiravano alle file, che 
comparivano a combattere fulla proda del riparo, paf- 
fivano via via l’una mano l'altra le fafcine , che fi ti- 
ravano nel foffo ; eragguagliato che egli era col piano 
della felciata, fi faceva accoftare un pezzo diartiglie- 
ria, che in pochi colpi rovinato. il palco dei nemici, 
lafciava il paffo libero , fpazzando. il ramo fuccelfivo, 
della felciata con le rovine ifteffe del forte, che la di- 
fendeva. Aveva Olid di già guadagnato il primo fof- 
fo, quando arrivò al nemico. il foccorfo delle fue Ca- 
nòe ; ma quelte accoftarefi da quella banda, non prima 
fcoperfero i brigantini, che {i falvarono a forza di re- 
mi; danneggiate folamente quelle, che rimafero fotto 


il 
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il tiro del cannone. E perchè l'altre, che per avere 
la felciata in mezzo , fi facevano ficure-, badavano a 
combattere , Cortès fece , che la retroguardia allar- 


gafle il foffo di già fuperato, tanto che poteffe paflar- 


vi un brigantino; il che fatto, fpintivene tre, o quattro, 
l’uno dopo l’altro, addio Canòe , non fe ne vide più 
una ; ei nemici, che difendevano il ponte contiguo, 
vedendofi fcoperti alle batterie di acqua, e di terra, fe 
ne fuggirono difordinatamente all’ ultimo riparo, vici- 
no alla Città. Riposò quella notte la gente ful ramo 
ifteffo della felciata, di cui fi erano impadroniti: e al- 
la punta del giorno riprefa la marcia, sandò avanti con 
poca, o neffuna oppofizione, infino ad arrivare all’ulti- 
ma tagliata, o trinciera , che vogliamo chiamarla, del 
ponte, che metteva nella Città, che trovarono fortifi- 
cato con più robufti ripari, ficcome parimente trincie» 
rate tutte l’imboccature delle trade, che fi fcopriva- 
no , e con fi gran numero di difenfori , che arrivò a 
parer temeraria la fazione. Il cannone de’ brigantini 
faceva maraviglie nei capi delle {trade , intanto che 
Olid travagliava a riempiere il foffo, e in atterrare le 
fortificazioni della felciata: il che appena riu(citogli, fi 
fcagliò fui nemici, che le difendevano, dando tempo, 
e nel tempo ftefle facendo luogo con la fua vanguar- 
dia ai confederati, di fcender di fulla felciata di fuo 
comando fulla terra ferma. Si avanzarono in quello le 
truppe della Città , per foftenere i loro, e in verità fu 
valida da ogni parte la loro difefa : ma prefto comin- 
ciato a perder terreno, annoiatofi Ferdinando di qucl- 
la lentezza, con la quale avevano avviato a ritirarfi , 
faltato fulla riva dal fuo brigantino cou trenta Spagnuo- 
li, rinvigorì in tal guifa l'attacco, che voltate i nemici 
ILbLt2 pre- 
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700 . Della Comquifta 
prefto prefto le fpalle , fi guadagnò la ftrada principa- 
le di Mefficoycon tanto fpavento, che fe ne diedero 2 
fusgire infino quelli, che ftavano fui terrazzi delle 
cale. S'intoppò dipoi in altra difficoltà , avendo i Mef- 
ficani, nel fuggire, occupato un’ Adoratorio poco lon- 
tano dall’ingreffo della Città, nelle cui torri , fcalinas 
te, e recinto efteriore fi {copriva così gran numero di 
gente, che quell’edifizio pareva una montagna d'armi, 
e di pennacchi . Infultavano alli Spagnuoli con voci 
così arroganti, come fe veniffero allora allora dal vin- 
cere; e Ferdinando non potendo patire un'orgoglio di 
quella forta, quando ei lo riconofceva per così vicino 
alla poltroneria, fece calare dai brigantini tre, o quat- 
tro pezzi di cannone; nella prima ftrage fatra de i qua- 
li, accortifi coloro del loro pericolo, fi veddero venir 
giù in tanta fretta, che prefto bifognò abbaffar la mira 
per colpir quegli, che fe ne fuggivano più addentro 
nella Città. Così rimafe sbarazzato di nemici tutto 
quel fito, già che anche quegli, che combattevano da 
i terrazzi, c dai balconi feguitarono il paffo degli al- 
tri; con che fi avanzò l’efercito , e fi guadagnò fenza 
oftacolo lAdoratorio. Gran gente perderono in quel 
giorno i Mefficani, e daro fuoco agl'Idol, toccò loro 
a fervir di luminarj per la felicità del fuccelfo ; foddis- 
fatto Cortès di effere arrivato a metter piede in Melli 
co. Trovato poi I’ Adoratorio capace di non così or- 
dinaria difefa , oltre al farvi alloggiar I efercito in 
quella notte, gli venne anche voglia di mantener quel 
potto , per riftrignere quel più l’affedio , e avere Il 
quartiere di Cuyoacàn più avanzato. Penfiero , che 
participato ai fuoi Capitani , infieme coi motivi fug- 
geritigli da quel primo invaghimento del fuo razioci- 

nio, 
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nio, tutti concordemente gli rimo@&trarono : che /eaza 
prima fapere, quanto foffe riufcito a Sandovàl, e ad Alva- 
ràdo d° avanzarfi dalla parte de i loro attacchi , farebbe 
ffata temerità, efporl a perdere il paffo di già meffo inff= 
curo da quella banda della felciata , e con effo la (peranza 
di poter’ avere i viveri, e le munizioni neceffarie per man= 
tenerfi : che i brigantini non potevano preffare quefto co- 
modo; mentre non potendo paffare per tuzte letogliate, fa» 
rebbe (faro neceffario lo sbarcarle in qualche diffanza, per 
non poter poi far conto nè di riceverle, nè di trafportarile, 
fenza una battaglia per ogni convoio : effer dovere:, che 
‘tutti e tre î corpi dell'efercito fi avanzaffero di un’ ifteffo 
pafo negli attacchi, per obbligare il nemico a tenerfi divi- 
fo, ed eflt andarfi dando di mano, infino a vederfi tutti ac- 
quartierati nella Città : e conclufero , che le rifoluzioni 
prefe col parere di tutti i Capitani , non fi dovevano alte» 
rave fenza matura confiderazione , nè metterfi in un’ im> 
pegno gratuito , qual farebbe (fato quello , fenz° altra ra» 
gione , che di un pod’ animo prefo nella vittoria di quel 
giorno; non effendo fempre di obbligo, che un buon fucceffo 
fe ne tiri dietro degli altri, accadendo bene fpeffo, per lo 
contrario, che lufimgando la (peranza, addormentino la pri» 
denza. Conobbe Ferdinando, che gli configliavano il 
meglio, effendo una delle fue parti migliori quella fa- 
cilità, con la quale fi difinnamorava della propria opi- 


nione, per innamorarfi della ragione; e in fatti firitirò 


la mattina dipoi a Cuyoacàn, fiancheggiato dai brigan- 
tini; onde i nemici non fi ardirono:a fturbarglila mar- 
cia. Si lafciò anche vedere quel medefimo giorno a 
Izvacpalàpa, dove trovò Sandovàl in procinto di per- 
derfi. Aveva egli occupati gli edifizzi di terra, e al- 
loggiato il fuo corpo d’efercito nel miglior modo pof- 


fibile,, 
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702 Della Conquifta 
fbile, per difenderfi ; intanto che gl’ inimici , che fi 
erano ritirati dalla parte dell’acqua , proccuravano di 
offenderlo dalle loro Cande. Fece egli gran danno 2 
quelle, che fi avvicinavano; rovinò alcune cafe; roppe 
due, o tre foccorfi di Meffico, che tentarono diattac» 
carlo per terra; e quel giorno avendo i nemici abban. 
donato un gran cafone, poco lontano da terra, fi rifol- 
vè ad occuparlo , per metterfi più a vantaggio, e levar 
quell’ offefe al fuo quartiere. Pretefe di facilitare il 
SIE paflo a forza di fafcine tirate nell’ acqua, e fi mefle a 
Sali efeguirlo con parte della fua gente; ma appena compì 
l’opera, che avanzatefì gran numero di Canòde , pofte 
in agguato con una folla di notatori, per rompere la 
{trada della ritirata, riufcì loro per quefto verfo di 
metterfelo in mezzo, offendendolo nel tempo medefi- 
mo dai terrazzi, e dai balconi delle cafe vicine. In 
quefti frangenti fi ritrovava egli, quando fopraggiunfe 
PRE Cortès; il quale veduta quella turba di Cande pe’ cana» 
Certès lo Ji della Città, che guardavano verfo Meffico, fece rin- 
forzar la voga, e giocar nell ilteffo tempo l’artiglieria, 
con fi buon fucceffo , che non effendo meno la paura, 
che ’l danno , che facevano i briganrini , sbrattarono 
tutte le Candea un tratto, pigliando i vicoli, cioè i cana- 
li più ftretti, e più fuori di mano, per falvarfi alla La- 
guna: il tutto con tal precipizio , e difordine, che af- 
follandofi a falirvi fopra molta della gente , che ftava. 
fulle logge , parte fe n° affondarono , e parte fi trova-. 
rono in bocca ai brigantini medefimi , venendofi a dar 
Strage fata re nel pericolo ifteflo , che proccuravano di fcampar 
ni. °° —con la fuga. La genre, che perderono in quefta gior- 
nata i Meflicani, fu tale, da poterfi confiderar per bot» 
ta, anche refpettivamente al gran numero delle loro 
for- 
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forze. Riconofciutafi poi quella parte di Città , dalla 
quale fi erano difcacciati, vi fi trovarono alcani pri- 
gioni, e tanto bottino, quanto poteva baltare a ralle- 
grare, fe non adarricchire i foldati. Quefte difficoltà 
però,incontrate da Sandoval in Izracpalapa, fecero ac- 
corgere Ferdinando, che non occorreva trattare , nè 
di operare col fuo corpo ; nè di praticare la felciata, 
fe prima non fi veniva a capo di levare quel ridottodi 
tutte le Cande del nemico, che non voleva dir niente di 
meno, che rovinar mezza la Città; lavoro, perilqua- 
le nello ftaro , in cui erano i tentativi, per veder di 
entrare dall’ altra parte, non metteva conto di perder- 
ci quel tempo, che farebbe bifognato. Si rifolvè per- 
tanto di abbandonar per allora quel pofo , e di man- 
dar Gonzalo ad occupare quello di Tepeaquiglia; dove 
quantunque la felciata foffe più mifera pergliattacchi, 
era tuttavia più opportuna, per impedire i foccorfì al 
nemico, che fecondo gli avvifi avurifi innanzi, riceve» 
Va di quivi tutto il fuo bifogno di viveri. In pronta 
efecuzione di quefto progetto marciò fubito la gente 
per terra , fecondata cofta cofta dai brigantini, per 
infintanto , che non fi vedde prefo il nuovo quartiere: 
dopo di che fatto, e afficurato l'alloggiamento, il che 
fortì con pochitlima fatica, per efferfi trovato il luogo 
interamente in abbandono , tirò Ferdinando innanzi, 


navigando verfo Tacùba. Fra quefta ancora ftata tro- 


vata fpopolata da Pierro de Alvaràdo; onde per comin- 
ciare a tentar la fua entrata,aveva avuto a vincere me- 
no degli altri. Im fatti vi fiera egli provato diverfe 
volte con vario fucceffò , abbattendo ripari ,, e ricol- 
mando folli nell’ifteffo. modo ,, che aveva praticato O. 


lid dalla fua banda ;, e benchè gli foffe riufcito. di far 
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704 Della Conquifta. 
del male al nemico , e male di confiderazione , infino 
ad efferfi condotto a metter fuoco nelle cafe più elter- 
ne di Meflico, gli era tuttavia toccato a pagarlo caro: 
avendoci a quell'ora, che arrivò Cortès, di già lafciati 
otto Spagnuoli ; perdita mal mitigata dagli applaufi , 
che {i udirono del loro valore Avvidefi Ferdinando 
non tornargli punto giufte le mifure prefe, riducendofi 
il fuo affedio ad un continuo efercizio di conflitti , e 
di ritirate ; forma di guerra , folamente mirabile per 
perder tempo , e uomini ; fenza fperare di arrivare a 
qualificarla con alcun progreffo degno di miglior no- 
me, che di femplice oftilità. Dall'altro canto l’innol- 
trarfi per le felciate era difficiliiimo , mercè quei tanti 
fol, e ripari, che oggi erano giù , e domani fi ritro- 


 vavano rimefli fu, più forti del giorno avanti ; e poi 


Fa provvi- 
fione di Ca- 
nòe. 


Manda otto 
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quell’eterna perfecuzione delle tante innumerabili Ca- 
nòe , che appena i brigantini fi ritiravano da un fito, 
erano fubito lì : inconvenienti , che a voler ridotta 
l’imprefa a poffibile, volevano rimedio, e prefto. Or- 
dinò, che fi fopraffedefle ai tentativi dell’ entrate, in- 
fino a nuov’ordine, e tutto fi diede a vedere di aver 
quel più di Cande, che gli folle ftaro poffibile, per af- 
ficurarfi di rimaner padrone della Laguna. A quell’ef- 
fetto mandò perfone a propofito, per condurne quante 
ne aveffero trovate di rifervo nelle terre, e ne luoghi 
amici; e tra quefte, e con quelle comparfe di Tezcù-. 
co, e di Cialco , fe ne mefle infieme un numero , che 
tornò a mettere in gran penfieri il nemico. Diftinfele 
in tre corpi, e montatele d’ Indiani pratichi di gover- 
narle, tornò a dividerle in ifquadre, fotto il comando 
di Capitani parimente della loro nazione ; e con que- 
fto rinforzo ripartito trai brigantini mandò quattro di 
que- 


Fr ""*>ESI CERERE 
, ve 











Del Meflico Lib. V. 105 
quelti a Sandovàl , e quattro ad Alvaràdo , paffando 
egli con gli altri cinque a incorporarfi col Maeftro di 
campo Criftofano de Olid. Ritentaronfi da indi innan- 
zi l’entrate con maggior facilità , mancate totalmente 
le offefe ; che incomodavano il più ; avutafi da Ferdi- 
nando l’attenzione di far correre le due armate, la grof- 
fa diremo, e la fottile perla Laguna, e crociare full'ac- 
que delle tre felciate , per divertire i foccorfi, che s°in- 
camminaffero alla Città, come fiottenne più, e più vol- 
te, con prefa di vettovaglie, e quello, che importava 
affaiffimo, dell’acqua, che paffava in barili, per fovve- 
nire alla fere degli affediati , i quali prefto fi rifeppe , 
che cominciavano a penuriare di tutto. Criftofano de 
Olid fi portò alcune volte ad atterrare i borghi , e le 
prime cafe di Meilico: e altrettanto ne facevano dalla 
parte de’loro attacchi Sandovàl, e Alvaràdo : perlo- 
chè, e per altri felici fucceili occorfi in quei giorni, le 
coie mutarono di faccia: l’efercito riprefe fperanza, e 
| tanto, che infino il foldatino leggeva in cattedra , di 
| quanto oramai foffe divenuta facile quell’imprefa ; ci- 
mentandofi nelle occafioni con quella volonterofa al- 
legria, che rende tant’ aria al valore, e che fuol bafta- 
re a rendere arditi quelli, che hanno il capo ’nvafato 
di aver’ a vincere per quefto folo, che fi fono abbatru- 
ti talvolta a trovarfi tra i vincitori. Fu grande , e in 
qualche modo degna di ammirazione la diligenza, con 
cui difefero la foro Città i Metfficani. Era naturale in 
loro il valore : rallevati nella milizie con quel’ unica 
{cala per falire alle dignità maggiori . In quett’ occa- 
fione però la ferocia pafsò a valore ragionevole, obbli- 
gati a inventar nuove difefe contro nuove offefe ; e a 
dire il vero , fi veddero far loro delle cofe da più che 
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da uomini diordinario accorgimento. Abbiamo di già 
veduto, come fapeflero fortificare le loro felciate ; non 
fecero niente di meno in faper mandare in giro Cande 
di guaftatori , per rimondare i fotfi prima ripieni, e 
poi lafciati alle {palle dagli Spagnuoli, per potergli ca. 
ricare utilmente con tutte le loro forze,in cafo di riti. 
rata : attenzione , che in fatti coftò delle perdite 
nelle prime entrate Nè fi fermarono quì, che fi lafcia- 
rono ammaeftrar dal tempo, e dalla necelfità a faperfi 
disfare di quel loro coftume d’operare allo fpropofito, 
ridottifi a faperlo far folamente quando lo richiedeva 
l’occafione, come fra l'altre in fare alcune fortite di 
notte, col folo intento d’inquietare i quartieri, per poi 


‘attaccare con gente frefca un nemico frefco folamente 


di combattere col fonno, e con la tanchezza. In niu- 
na cofa però fi parve più la vigilanza, e 'avvedimen- 
to loro, che in quello, che divifarono contro i brigan- 
tini, alla forza tanto fuperiore de i quali oppofero in pri- 
moluogo l’induftria di cercar ditrovargli difuniri. A 
tale effetro fabbricarono trenta de i loro maggiori bafti- 
menti detti Pirague , e anche di ricrefciuta mifura , e 
tutti con alte, c forti pavefate di tavoloni, perricever 
la carica, e combattere meno fcoperti. Conquefta ma- 
nicra di flotta ufcirono di notte ad occupare alcuni 
canneti, o macchie forti di canne paluftri, che produ- 
ceva da luogo a luogo la Laguna, e così alte , e fpelle, 
da potervi {tar rimpiatrati con tutta ficurezza . Loro 
difegno era l’adefcare i brigantini , che folevano cro-. 
ciare a due alla volta pe’l Lago , per impedire i foc- 
corfì, e condurgli per quefto verfo nell’imbofcata : al 
quale effetto avevano come per zimbello tre, o quat- 
tro Cande cariche di provianda, fioriti i fondi del 
ma- 
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marazzo, vicino alle canne, di groffi ftecconi fitti nel- 
la morta; perchè urtando in eflì i brigantini, o fi fra- 
caflaffero, o s’inabilitaffero alla difela: prevenzioni, e 
cautele baftanti a provare tutti i quarti di ragionevole 
in chi le praticava per la difefa propria, e per l’offefa 
altrui; accoftandofi a quelle fottigliezze , che diedero 
il pregio d’ingegnofo all'uomo contro all'uomo, e che 
fono in un tempo e i primi elementi dell’ arte , e l'ul- 
time irragionevolezze, delle quali fi forma tutta la ra- 
gione della guerra. Si lafciarono vedere il giorno fe- 
guente a correr la Laguna i foliti due brigantini della 
fquadra di Sandoval, Capitani Pietro de Barba, e Gio: 
Portillo, quando appena fcoperti dall’inimico , eccoti 
per un'altro verfo le Cande moftrar di efferfene avve- 
dute , e di fuggirfene alla volta del canneto , e quegli 
bonariamente dietro a dar loro caccia, a tutta forza 
di remo, con la quale dati prefto prefto nella palizza- 
ta fott' acqua, non ci fu più nè via, nè verfo , nè di 
andare innanzi, nè di dare addietro . In quefto ftato 
gli colfero le Pirague, ferrandogli per ogni parte, con 
un fi difperato vigore, che fi veddero perduti. Pure, 
fatta di neceffità virtù , fi andavano difendendo , per 
dar da fare al nemico, intanto che fatti faltare in ac- 
qua parecchi , che notavano benifsimo , quefti tanto 
fecero a forza di braccia, e di accette, che parte rot- 
ti, e parte calcati quegli ftecconi, che tropicciavano 


gli fcafi, poterono i brigantini rendere il bordo, e al» 


lontanatifi cominciare a giocar così bene col cannone, 
che meffero in fondo la maggior parte delle Pirague, e 
a quelle poche, che poterono falvarfi, lafciarono buon 
ricordo dell’imbofcata. Rimafe a fufficienza punito lo 
ftrattagemma dei Mefsicani; i brigantini però ufciro» 
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no dal cimento affai maltrattati; feriti, e affaticati gli 
Spagnuoli. Portillo morì combattendo , e morì credi. 
tore della miglior parte del buon fuccelfo. Pierro de 
Barba gli andò dietro tre giorni dopo, per più ferire. 
Perdite ambedue, per le quali moftrò Ferdinando fe- 
gni di gran difpiacere , e in ifpecie per quella di Pies 
tro de Barba, nel quale venne a mancargli un’ amico 
provato nell’una , e nell’ altra fortuna, e un foldato 
bravo fenza i deboli di fanfarone, e cauto fenza que- 
gli di freddo. Tardò poco a balzare in mano l’occa- 
fione dirifarfi; perchè i Mefsicani, rifarcite le loro Pi- 
rague, tornarono con effe, e con altri baltimenti dell’ 
ifefa fatta, a nafconderfi nell'ifteffo agguato, armato- 
lo con nuova palizzata, perfuafi alfai fcioccamente,che 
f:nza nuova orditura dell’ inganno queglialtri viavef- 
fero a tornare la feconda volta. Rifeppe per buona 
forte Ferdinando quefto movimento del nemico , e 
proccurande di accelerare al pofhbile il fuo rifacimento, — 
mandò di notte tempo, e alla sfilata fei brigantini a im- 
bofcarfi in un'altro canneto, che fi fcopriva in non molta 
diftanza dal folito asguaro del nemico, ordinando, che 
uno di efsi ancora ful far del giorno fi lafciaffe vedere, 
moftrando con diverfi bordi di andar'a caccia alle Ca- 
noe de viveri, e che accoftandofi in modo , che non 
pareffe fuo fatto, ale Pirague nafcofte, quanto ferviffe 
a render verifimile di averle folamente allora fcoper- 
te, rendeffe fubito il bordo, invitandole con una pre- 
cipitofa fuga infino all’ altura della contrimbofcata . 
Tutto fuccedè a capello: ufcirono i Mefsicani, dando 
caccia albrigantino, che fuggiva, avventandofi conle 
loro Pirague alla preda, che di già facevano fua, con 
grandi ftrida , e con maggior velocità, infinchè giu» 
gnen- 
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enendo in proporzionata diftanza, furono loro addof- 
fo tutti gli altri brigantini, ricevendogli prima, che 
quegli fi poteffero ritenere, con l'artiglieria; la prima 
fcarica della quale fece pulito a una buona parte delle 
Pirague, lafciando il rimanente in iftaro, che nè il ti- 
more impediva loro la fuga, nè la confufione le lafcia- 
va allontanar dal pericolo. In fomma,, perirono quali 
tatte ai replicati colpi , e vi morì la maggior parte 
della gente, che vi era fopra; onde non folamente re- 
fiò vendicata la morte di Pietro de Barba, e di Giovan- 
ni Portillo; ma fi disfece interamente quella flotta, ri. 
mafto chiarito Ferdinando di avere avuto a imparare 
dai Mefficani lo ftrattagemma, o l'invenzione di fare 
imbofcate in acqua, ma con più particolare foddisfa- 
zione , di aver faputo immitargli per di(truggergli. 
Giugnevano.allora fpefe notizie di quel che fi faceva 
dentro alla Città, per effer molti i prigioni, che com- 
parivano dagli altri attacchi; e fapendo Cortès, che di 
già cominciavano gli affediati a patir di fame, e di fe- 
te, tumultuarne la plebe , e varie effere le oppinioni 
dei foldati, pofe maggior diligenza in ferrare il paffo 
alle vettovaglie; e per dare un più giufto pretefto al- 
le fue armi, inviò due, otre nobili, di quegli che era- 
no ftati fatti prigioni, a Guatimozin, invitandolo alla 
pace, e offerendogli partiti vantaggiofi, infino a trat- 
tare di lafciarlo nel Regno, e con tutta la fua grandez- 
za, fol tanto, ch’ei fi contentafle di riconofcerne l’al- 
to dominio nel Re degliSpagnuoli , al cui diritto fuf- 
fragava pure trai Meificani la tradizione dei fuoi an- 
tenati, e il confentimento de i fecoli. Di tal tenore fu 
la fua propofta, e rinnovata più volte, perchè in verità 
non gli comportava il cuore di aver'a diftrusgere una 
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Città così opulente, così deliziofa, e che di già con- 
fiderava come una rarità , un gioiello per il fuo Re. 
Udì allora Guatimozin con meno alterigia del folito 
l’ambafciata di Cortès, e fecondo quel che poco dopo 
riferirono altri prigioni, chiamò il fuo Configlio di 
guerra, e di ftato, facendovi anche afliftere i (acerdo- 
ti degl Idoli, il voto dei quali , nelle materie pubbli- 
che, era della prima confiderazione. Ponderò nella 
propofta lo ftato miferabile, in cui fi ritrovavaridotta. 
la Città; la gente, che fi perdeva; il patimento del po- 
polo, che penuriava ; la rovina delle fabbriche ; con- 
cludendo , con richiedergli di configlio , moftrandofi 
inclinato alla pace, quel che per appunto potefle bafta- 
re per lafciarfi intendere, o dall’adulazione , o dal ri- 
fpetto : come in effetto feguì; perchè tutti i capi, ci 
miniftri votarono per la pace, e che intanto fi deffe o- 
recchio ai partiti, che fi offeriffero, riferbandofi al poi 
il vedere, fe foffero di convenienza: ma i facerdoti fe- 
cero faccia per il no, mettendo fuora alcune rifpofte 
degl'Idoli con gran promefle di vittoria; e forfe la men- 
zogna degl’ Idoli in bocca loro farà anche ftara verità, 
meftiatofi in quei giorni molto premurofo il Demonio 
di far negli orecchi quella breccia , che oramai non fi 
confidava di far nei cuori. E che fia il vero, prefe tan- 
to favore quefta opinione, o fi confideri armata diun 
zelo di religione , o libera con un femplice manto di 
pietà, che ella fi tirò dietro tutti quanti i vori: onde 
Guatimozin, che nel fuo interno già fi fentiva prefagi- 
ta la fua rovina, rifolvè a mal'in corpo , che fi conti- 
nuaffe la guerra , fotto pena della tefta a qualfifia dei 
fuoi miniftri , che ardiffe di più parlargli di pace , per 
grandi, e mortali, che foffero le Mtrette , alle quali fi 
ve- 
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vedeffe ridotta la Città, non efclnfi da queta pena gli 
ftefli facerdoti, come quegli, che dovevano foftenere 
con una fede più viva l’infallibilità de’ loro oracoli . 
Su quefta notizia rifolvè Cortès un’ attacco generale 
per tutte e tre le felciate, per penetrare nell’ ifteflo 
tempo nell'interno della Città, e metter tutto a ferro, 
e a fuoco; e mandatine gli ordini ai due Capitani, di 
Tacùba, e di Tepeachiglia , fi moffe egli all'ora con- 
certata, con la gente di Olid, per la parte di Cuyoa- 
can. Avevano i nemici riaperti i loro folli, e rialzate 
le loro folite trinciere ; ma i cinque brigantini defti- 
nati a fervire da quella parte, ruppero con facilità.le 
fortificazioni nel tempo ftello , che fi tornarono a ri- 
empire i fofi , perlochè l’ efercito potè paffare fenza 
trattenerfi gran fatto, infinchè giunto all’ultimo ponte, 
che sboccava fulla riva, incontroffi una nuova difficole 
tà. Avevano rovinato una parte della felciara, a fine 
di render più ampio quel foffo , allungandolo feffanta 
pali, e volrandovi l’acqua de i canali, per renderlo 
più profondo. Avevano fatto fulla riva oppofta una 
grand'opera di travi ben ferrate, e concatenate, lafcia- 
tivi due, o treordini ditroniere tanto quanto fiancheg- 
giate , guarnito il tutto di una quantità prodigiofa di 
difenfori : tanto importava loro la ficurezza di quel 
palo: tutta quefta macchina però a i primi colpi dell’ 
artiglieria andò interra, cinemici anche affai maltrat= 
tati dalle rovine, vedutifi efpofti alla furia delle palle, 
diedero a gambe verfo la Città, fenza nè pure voltarfi 
indietro, contenti di fuggir bravando. Così rimalta 
libera la riva, Ferdinando per guadagnar tempo, fatti 
montar prefto prefto gliSpagnuoli fui brigantini, e ful 
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fi alloggiaffero , facendogli feguitare con 1’ ifteffo tra-. 
shetto dai confederati, dai cavalli, e da tre pezzi di 
cannone, che tanti parvero baftare per quell'intento. 
Avanti però di attaccare il nemico , di già tutto rac- 
coltofi nelle trinciere, che guardavano | imboccature 
delle trade, nominò il Teforiere Giuliano de Alderè- 

Alderete te, per rimanere a riempiere , e mantener quel foflo , 


comandato 


perriepiere Ordinando aibrigantini, che cercaflero di far tutte le 


il follo. Hess n 
ife oftilità poMfbili, con proccurar di accoftarfi pe’ canali 
maggiori ai luoghi della Città, dove di ragione aveva 

a eflere più calda la mifchia. Si attaccò ben prefto la 

prima fcaramuccia; ma Alderète col rumore dell’armi 

Stegna Negli orecchi, e con gli Spagnuoli fotto gli occhi, che 


l'impiego. andavan guadagnando terreno, fi vergognò di parere 
non buono ad altro, che a riempiere un foffo, quando 
i fuoi compagni menavano le mani; e lafciatofi troppo 
leggiermente mettere a leva dall occafione , rinunziò 
la fua incumbenza a un’ altro , il quale , o che non fa- 
peffe efeguirla, o che non volefle nè meno egli un’im- 
piego difcreditato dalla rinunzia di chi gliclo fuddele- 
gava, il fatto fu, che tanto egli, che tutto il refto del» 
‘la gente di comando dell’ Alderète, gli andò dietro, ri- 
manendo così abbandonato quel foflo, al tempo dell’in- 
greflo tenuto per impenetrabile. Fu valida ne' primi 
attacchi la refitenza de’ Mefficani ; fi guadagnarono 
con difficultà, e a cofto di qualche feritale loro forti» 
ficazioni : rincrudì poi il covflitto all’ ulcire di tra le 
consccom. rovine delle cafe, crefciuta l’offefa de i terrazzi, e del» 
brtre dentro Je finetre; quando nel maggior calore del combatti» 
mento fi riconobbe a un tratto raffreddamento pelli. 
nimico, che parve efecuzione di nuov’ ordine, paren- 
do, che cedeflero il terreno un poco troppo in fretta; 
e fe- 
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e fecondo, che fi credè allora, e si dipoi fi verificò, 
ciò nacque dall’avvifo pervenuto a Guatimozin, che il 
gran foffo rimaneva abbandonato, onde ordinò fubito 
ai fuoi capi, che fi contentaffero di {tare fulla difefla, 
e di confervar la gente perla ritirata. Si rendè fofpet- 
to a Ferdinando un tal movimento del nemico; e per- 
chè fi andava fcorciando il tempo, di cui aveva di bi- 
fogno, per giugnere avanti notte al fuo quartiere, pen- 
sò a ritirarfi, dato prima ordine di rovinare, e abbru- 
ciare alcuni edifizzi più rilevati, che averebbero potu- 
to fervire di cavalieri per incomodare il nuovo attacco. 
Non fi era appena cominciato a marciare , quando fi 
udì l’orribile lugubre fraftuono di un nuovo iltrumen- 
to, chiamato dai Mel ficani, la facra Buccina, riferba- 
ta a fonarfi unicamente dai facerdoti, quando a nome 
de’ loro Dii intimavano una guerra di religione. Era 
il fuono ftrepitofo , fopra un'aria tutta mugiti, che in- 
fondeva in quei barbari nuova ferocia , riducendo a 
punto di religione quel natural difprezzo, che avevano 
della vita. Cominciò dipoi il fracaffo infoffribile delle 
loro grida, e nell'ufcire, che fece l'efercito dalla Cit- 
tà, una moltitudine innumerabile di gente rifoluta , e 
fcelta per tal funzione, già daloro premeditata, caricò 
fu la retroguardia, che era toccata agli Spagnuoli. Fe- 
cero tefta gli archibufi , e le baleftre, e Ferdinando 
con la cavalleria, che lo feguitava, proccurò di tenere 
a bada il nemico, ma rifaputo in quel punto il nego- 
zio del foffo , che: rendeva impraticabile la ritirata , 
provò a raddoppiare, ma non gli fu pofhbile , mentre 
1 confederati, che avevano avuto ordine di ritirarfi, 
incontratifi i primi in quel brutto paffo , buttaronfi a 
cercar di fuperarlo al meglio , che potevano; ma in 
KXXX quel- 
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quella confufione, gli ordini, 0 che non furonointefi,: 


o non furono obbediti. Molti ripafarono alla felciata 
fui brigantini, e fulle Cande, ma i più fi gettarono al- 
l'acqua, dove trovavano truppe d' Indiani notatori, 
che gli ferivano, o gli facevano annegare. Rimafe fo- 
lo Ferdinando con pochi de fuoi a foftenere la piena; 
ed effendogli morto fotto il cavallo di frecce, il Capi- 
tan Francefco de Gufman meffo piede a terra per dar- 
gli il fuo, fu fatto prigione, nè vi fu rimedio di ria- 
verlo. Pure alla fine , come a Dio piacque, riufcì a 
Ferdinando di ritirarfi , ma ferito , e poco meno che 
rotto, fenza che baltaffe a confolarlo la ftrage fattane’ 
Mefficani. Furono fopra quaranta gli Spagnuoli, che 
conduffero via vivi, per facrificare a'loro Idoli ; ci fi 
lafciò un pezzo d’artiglieria, più di mille Tfafcalefi, e 
appena vi fe uno Spagnuolo , che ne fcappaffe netto. 
Gran perdita veramente, e Ferdinando, che ne inten- 
deva, e ne ruminava le confeguenze , per non lafctar- 
le vedere agli altri s' ingegnava di non lafciarfi vagare 
in fal vifo quel, che gli rigirava nel cuore. Dura, ma 
indifpenfabile condizione di chi comanda eferciti, aver 
fempre nelle avverfità a ricacciare in fondo l’apprenfio- 
ne, e a far galleggiare a ftento la difinvoltura. Fece- 
ro Sandovàl, e Alvaràdo in un tempo medefimo iloro; 
tentativi per introdurfi in Meffico, con incontro‘dì u- 
guale oppofizione , e con poca differenza nel modo di 
andare avanti ne' loro attacchi. Guadagnar ponti, ri- 
empier folli, forzare ftrade , atterrar cafe, e provare 
nel ritirarfi gli ultimi sforzi del nemico. Quello , che 
ebbero di meglio fu il non trovare il contrattempo del 
foffo grande toccato a Olid, e a Cortès, onde la per- 
dita fu minore, benchè a ogni modo tra di quà, edi là 
vi 
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vi lafciaffero una ventina di Spagnuoli, che appunto 
verrebbero a fare quei feffanta, che alcuni afferifcono 
averne perduti Ferdinando folo, dalla parte di Cuyo- 
acàn. Il Teforiere Alderète , riconofciuto quello, che 
era toccato a pagare agli altri per la fua difubbidienza; 
fi portò più morto , che vivo alla prefenza di Cortès, 
offerendogli la tefta in pago del fuo delitto, che gli fu 
permutato in una fevera riprenfione, e niente più: non 
effendo quello il tempo da amareggiare gli animi, nè 
anche a mifura del loro demerito. Fu indifpenfabile il 
far punto per allora alla guerra offenfiva, contentando- 
fi di formar l’affedio, e di tagliar fuoriiconvoi de’vie 
veri, intanto che il bifogno dei feriti, che erano i più, 
richiedeva, che fi penfaffe feriamente alla loro cura, e 
al loro follievo. Fu notabile in quefta occafione, o il 
talento, o la grazia, che fi fcoperfe inunfoldato par- 
ticolare, chiamato Giovanni Catalan, di medicar le fe- 
rite non con altro , che conun poco d’olio,e certe be- 
nedizioni; e con tanta felicità, e preftezza,che pareva 
cofa un poco più che naturale. Chiama la noftra ple- 
be quefta maniera di cura, medicar per £n/a/mo ; per 
quefto folo , che tra quelle benedizioni vi riconofco- 
no alcuni verfetti, che fono foliti a recitare nei falmi. 
Talento , o profeffione non fempre la più ficura del 
mondo per la cofcienza, e fe mai permeflfa, non fen- 
za un previo rigorofo efame. Solamente in quefto ca- 
fo qui, per avventura può non effere temerità |’ inter- 
pretare in bene fi fatta maraviglia, non effendo la gra- 
zia della fanità fuori dell'ordine di quei doni gratuiti, 
che Iddio fuol comunicare agli uomini ; nè par verifi- 
mile, che il Diavolo foffe in difpofizione di coadiuva. 
re a’mezzi di fanare gli Spagnuoli nel campo, nell’iftelfo 
DX tem- 
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tempo, che proccurava di diftruggergli dentro alla 
Città, con lafuggeftione de’ fuoi oracoli. Antonio de 
Herrèra, in cambio del foldato, dice, che l’operatri- 
ce di quefte guarigioni fu una donna Spagnuola , che 
fi chiamava Ifabella Rodriguez. Ma ci tenghiamo a 
Bernardo Diaz, che ce ne fa teftimonianza più da vi 
cino al fatto: e quantunque non lafciamo di riconofce- 
re per infelicità della penna inciampare in fi fatte di- 
fcrepanze, tuttavia non crediamo, che fia obbligo l’ap- 
purarle tutte , poco importando alla verità, quando è. 
indubitabile il fatto, l incertezza del mezzo. Mari- 
torniamo ai noftri Mefficani , che fefteggiavano con 
eran celebrità la loro vittoria . Si veddero in quella 
fera da i quartieri gran fuochi di gioia, tramezzati da 
gran fuffumigj di odore intorno agli Adorator] , e dal 
maggiore, dedicato, come fu detto, al Dio delle guer- 
re, fi arrivavano a diftinguere concerti di ftrumenti 
militari (partiti in diverfi cori, e meno fconcertati del 
folito. Tutta quefta pompa di apparato andava a tet- 
minare nel miferabile facrifizio di quegli fventurati Spa- 
enuoli prefi vivi, che durando a invocare il Dio di ve- 
rità infino all’ultimo fpirito, fervirono con.l’ultime goc- 
ciole del fangue de i loro cuori, ancor palpitanti, all’ e- 
fecrabile afperfione di quell’ orrendo fimulacro. Ben 
s'indovinò la cagione di tanta folennità; e i fuochi fa- 
cevano tanto lume , che fi fcorgeva beniMlimo la gran 
folla della gente, anzi vi furono dei foldati, che fi die- 
dero ad intendere di raffigurare i lamenti, ei vili fteMt. 
Spettacolo compaffionevole, e anche più che perla vi 
fta, per l'immaginazione : alla quale fi rendè così fu- 
nefto, e fenfibile, che fu detto dell’iftefo Ferdinando 
Cortès, ch’ ei non poteffe rattener le lacrime , lafcia- 
tofi 


= 
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tofi ridurre dalla pietà all’ ifteffe dimoftrazioni , che 
potè efigere dagli altri o l'orrore, o la tenerezza. [n reniciin 
folentiti i nemici per quefto fatto, che cpnfideravano quietano i 


quartieri, 


per una propiziazione pe’ loro demeriti, appreffo il Dio 
della guerra, quella notte medefima, poche ore prima 
del giorno fi avanzarono per tutte e tre le felciate a 
dare ful quartiere agli Spagnuoli, con animo di mette- 
re il fuoco nei brigantini, e tirare a diftruggere quel. 
la gente, che non fenza un’aflai aggiuftato raziocinio 
confideravano tutta rifinita, e feritane molta: ma non 
ne feppero tanta: tradito il fegreto di quefta mofa dal- 
la fuperftiziofa neceffità di roccar quella tromba infer- 
nale , che fola poteva rendere religiofa la difperazio- 
ne; onde avutofi tempo a difporre la folita difefa col 
puntare tutto il cannone dei brigantini, e degli allog- 
giamenti verfo le felciate, e poi tirare al mucchio, gli Sono riget» 
affalitori furono prefto rimandati a far da difenfori, © 
baftantemente gaftigati del loro ardire. Il giorno fe- ia 
suente Guatimozin ( e tutto fu fuo concetto ) fi allar- Guarimezia 
gò ad una di quelle politiche militari , che fi fogliono 

menar buone alla finezza dell’arte della guerra. Per da- 

re, come fi dice, erba traftulla al popolo, fece correr 

voce, che Ferdinando Cortès foffe rimafto morto nel- 

la fazione del ripaflo della felciata. Fece inoltre por- 

tare attorno pe’ luoghi vicini le tefte degli Spagnuoli 
facrificati , perchè finitafi una volta di accreditare la 

fua vittoria, penfaffero ai cafi loro quegli, che non e- 

rano del fuo partito; e da ultimo arrivò a lafciarfi in- 
tendere, che quella fuprema Deirà , e che come tale 
prefedeva alla guerra, rabbonita oramai col fangue de 

cuori nemici, fe gli era efprefla in voce chiara, e intel- tea 


guerrainote 


ligibile, che otto giorni ancora, e poi fi finirebbe la to giorni, 
TUCE- 
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718 Della Conquifia 
guerra con la morte di quanti non aveffero preftato 
fede a quefta predizione. Contribuì a far loro pigliar 
animo per un fimile impegno, l’effere egli veramente 
perfuafo per fe, che poco più là poteffe andare a quel. 
l’ora l’ultimo efterminio degli Spagnuoli ; ed ebbe la 
malizia di mandare nei quartieri del nemico, emiffarj 
fconofciuti a diffeminare tra le truppe aufiliarie degl’ 
Indiani a lui ribelli quefte minacce del loro Dio. No- 
tabile ritrovamento per accorare quella gente di già 
pur troppo difanimata con la morte degli Spagnuoli, 
con la ftrage dei loro , con la moltitudine dei feriti, 
e con Ja malinconia dei capi. Erano così autorevoli 
le rifpofte di quell’Idolo , e l’Idolo iftefo così acere- 
ditato per ragione de’ fuoi oracoli, nelle regioni ezian- 
dio più remote, che non ci volle gran fatto a perfua- 
dergli dell’infallibilità delle cofe, che fe gli facevano 
dire, e fece così gran breccia nella loro immagina- 
zione il termine di quegli otto giorni, affegnato per 
termine ultimo , e perentorio della loro vita, che ri- 
foluti di abbandonare l’ efercito, nelle due , o tre pri- 
me notti feguenti fi trovò mancare la maggior parte 
della gente confederata: rendutafi così padrona di quei 
cervelli quefta ridicolofa apprenfione, che infino i Tla- 
fcalefi, e i Tezcucani medefimi fe la colfero con l'i- 
ftefio difordine : o fia che apprendeffero l'oracolo co- 
me gli altri, o che glimoveffe l’efempio di quegli, che 
l'apprendevano. Il fatto fiè, che pochi altri rimafero, 
fuori dei Capitani, e della gente di qualche condizio- 
ne; e quefti medefimi, chi aveffe potuto vedere , non 
perchè ftimaffero meno la vita , ma perchè ftimavano 
più la riputazione. Quefto accidente così inafpetrato 
mefle Ferdinando in nuova afflizione , vedutofi poco 

me- 
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meno , che fuggirgli di mano l’imprefa. Non prima 
però gli fortì di appurare il motivo di una tal novità, 
che mandò dietro alle truppe defertrici i loro medefi- 
mi Ufiziali , perchè vedellero di andarle trattenendo 
con tal deftrezza , che fenza metterti a pretendere di 
fpuntar la corrente di quel terror panico, che gli por- 
tava via, reftaffero chiariti della leggerezza di quei va- 
ticinj, e foffero più facili a lafciarfi ricondurre all’efer- 
cito. Attenzione, che valle in ordine al fine prefcrit- 
tofi da Ferdinando, mentre dopo gli otto giorni, l’e- 
fortazione fu così efficace, che tutti fenetornarono ai 
loro quartieri, con quella forta di nuova fidanza , che 
fuol produrre il timore difingannato. Il Principe di 
Tezcùco Don Ferdinando mandò il fuo fratello per 
quegli di fua nazione, che ritornò can effi, e con nuo- 
ve truppe, che trovò adunate per foccorrerl’efercito. 
ITlafcalefi defertori , che come è già detto , furono 
tutta gente baffa , non fi erano nè meno arditi a anda- 
re avanti , apprendendo il gaftigo, che fupponevano 
non poter loro mancare , trattenutifi a {fare a vedere 
il fuccefflo, lufingandofi, che in ogni cafo fi farebbero 
potuti unire coi fuggitivi della rotta immaginaria, ma 
difingannati anch' effi della loro credulità , ebbero la 
forte d’incorporarfi in quello fcambio, con un foccor- 
fo, che veniva di Tlafcàla, che venne a fargli tanto 
meglio ricevere nell’efercito. Da quefto accrefcimen- 
to di forze di Cortès , e dal romore , che correva in 
quei contorni dell’anguftie della Città, ne nacque il di- 
chiararfi per gli Spagnuoli alcuni popoli, che fi erano. 
fin allora tenuti neutrali, o nemici, e tra quefti venne 
a renderft, e pigliar fervizio nell’ efercito la nazione 
degli Otomii, gente, come dicemmo, indomita, e fe- 

roce,, 
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roce, che a guifa di fiere fi manteneva fu quella mon- 
tagna, che fcaricava le fue acque nella Laguna, ribelli. 
fin’ allora all’ Imperio Mefficano, fenz? altra difefa, che 
di vivere in fio poco appetibile per la (ua fterilità , e 
difprezzato come inabitabile ; onde Cortès fi rivedde 
per la feconda volta alla tefta di dugentomila uomini, 
paffando in pochi giorni dalla tempefta alla calma,e ri- 
conofcendo al fuo folito quefto poco meno, che iftan- 
taneo rimedio dalla mano di Dio , la cui ineffabile 
provvidenza fuole bene (pefo permettere le avverfità 
per rifvegliare la cognizione de 1 benefizzi. Non iftet- 
tero in ozio i Mefficani in quefta fofpenfione di armi, 
a cui fi trovarono aftretti gli Spagnuoli: facevano fre- 
quenti fortite , lafciandofi vedere di giorno, e di notte 
fopra i quartieri, fempre però rifofpinti con perdita di 
molta gente, fenza nuocere alnemico , e fenza impa- 
rar per fe. Si rifeppe dagli ultimi prigioni , che la Cit- 
tà {i ritrovava alle &rette; affliggendo la fame, ela fe- 
te, tanto il cittadino, che il foldato. Si ammalavano, 
e morivano molti per bere I’ acque falfe de pozzi, i 
pochi viveri, che fcappavano netti dai brigantini , 0 
che entravano per le montagne , fi ripartivano a un 
tanto per uno trai magnati , onde s irritava maggior 
mente il popolo, le cui ftrida andavano un pezzo avan- 
ti alla ribellione. Su quefto avvifo volle Cortès il pa- 
rere dei fuoi Capitani, per veder quello , che fi avefle 
a fare, avuto riguardo allo ftato prefente della Cirrà, 
e dell’efercito. Moftrò da principio quanto poco fof- 
fe fperabile il cedere gli affediati alla necellità , ftante 
l'odio implacabile, che portavano agli Spagnuoli , fo- 
mentato dal Diavolo con quelle rifpofte degl Idoli, 
perlochè inclinò al parere , che convenifle rimetterfì 
fulla 
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fulla difenfiva, prima per quella probabile coniettura, 
c poi perchè quegli alliati non fi sbandaffero un’ altra 
volta , per efer gente di facile levatura, e che quanto 
era di fervizio nei combattimenti, tanto era pericolo- 
fa nell’ozio dei quartieri, parendo loro perduto tutto 
quel tempo, che non fi menavano le mani, incapaci di 
confiderare per guerra quella forta di affedio, che allo- 
ra fi praticava, nè per offefe del nemico quelle fofpen- 
fioni di oftilità. Convennero tutti, che fi doveffe con- 
tinuare la guerra fenza fciogliere l’affedio ; e Ferdinan- 
do, finito d’ imparare nel fucceffo antecedente ciò che 
coftaffero quelle ritirate in faccia al nemico , e fenza 
niente d’avanti, rifolvè, che rinforzate le guarnigioni 
del quartiere, e della piazza d’arme, fi attaccaffe tutt’ 
in un tempo per le tre felciate, per pigliar polti den- 
tro alla Città, e fortificarvifi a ogni cofto , con proc- 
curar ciafchedun corpo di avanzare dalla fua parte in- 
fino all’ incontrarfi tutti fulla gran piazza de’ mercati, 
detta il Tlarelulco, per quivi uniti operare a feconda 
dell’occafione. Rifoluzione, che fe foffe ftata prefa da 
principio , l’imprefa a quell'ora farebbe ftata finita, o 
molto più avanzata: ma è così limitara l’ umana prov- 
videnza, che non fa poco il maggiore intelletto ad 
erudirfi fu i cattivi fucceflr; e bene fpeffo i fuoi accer- 
ti non fon’altro, che le correzioni de’ fuoi errori. Prov- 
veduti i viveri, l’acqua, e quanto poteva far di bifo- 
gno , per mantenere un efercito in una Città, dove 
mancava tutto , ufcirono i tre Capitani, de’ loro quar- 
tieri il giorno determinato full’ alba: Alvaràdo per Ta- 
cùba, Sandovàl per Tepeachiglia, e Cortes col corpo 
di Olid per Cuyoacàn, ciafcheduno feguitato dai fuoi 
brigantini, e dalle fue Cande. Si trovarono tutte e tre 
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le felciate pofte in difefa, alzati i ponti, aperti i foffi, 
e con tale abbondanza di gente, come fe fi cominciaf. 
fe allora la guerra : ma fi fuperò quefta difficultà con 
I induftria medefima dell’altre volte; e a cofto di qual. 
che piccela fermata giunfero i tre corpi nella Città in 
poca differenza di tempo. Si guadagnarono fpedita- 
mente quelle prime ftrade rovinate , difendendole i 
nemici flofciamente, come quegli , che fi riferbavano 
a fare la refiftenza maggiore dove potevano efler fo- 
tenuti dalle difefe di fui terrazzi. Gli Spagnuoli pe- 
rò penfarono fubito a formare iloro alloggiamenti, con 
fortificarfi ogni corpo nel fuo quartiere alla meglio, 
con le rovine degli edifzzi, fondando però la loro fi- 
curezza maggiore nella vigilanza delle fentinelle. Ca- 
gionò quefta efecuzione gran diftarbo, e {conforto ne’ 
Meflicani, vedutofi mancar tra mano tutto il capitale, 
che avevano fatto full’afpettare a darloro addoffo nel- 
la ritirata: ne corfe fubito la voce, ingrandendo il pe- 
ricolo, e affrettando i rimedi : accorfe la nobiltà , e ì 
miniftri al palazzo di Guatimozin, il quale preffato dal- 
l’itanze ditutti, {i ritirò quell’ iltefà notte nella più re- 
mota parte della Città. Si continuarono le Giunte , e 
furono diverfi i pareri , timidi , o vigorofi , fecondo, 
che i cuori influivano nella ragione. Vi erano di que» 
gli, che averebbono voluto, che in quel punto iftefo 
fi penfaffe a mettere in falvo la perfona del Re , con- 
ducendolo in luogo più ficuro: altri, che fi fortifica[. 
fe tutto quel recinto, che occupava allora la Corte: e 
altri finalmente, che fi rentafle prima di fare sloggiare 
gli Spagnuoli, obbligandogli a cedere il terreno occu- 
pato. Aderì Guatimozin a quet ultimo parere, efclu- 
dendo quello di abbandonare la Città ; e rifoluto di 

mo- 
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morire tra i fuoi, ordinò , che al far del giorno fi at- 
taccaffero con tutta la gente i quartiesi del nemico. 
A queft’effetto unirono, e diltribuirono le loro trup- 
pe, con animo di applicare con tutte le loro forze ale 
l’efterminio degli Spagnuoli: e poco dopo che fu gior- 
no fi moftrarono a tutti e tre gli alloggiamenti, dove 
era già precorfo l’avvifo dei loro preparamenti, e l’ar- 
tiglieria , che batteva le ftrade fece così gran trage 
nella loro vanguardia, che non fi ardirono a profegui» 
re l’efecuzione degli ordini, che avevano, prefto difin- 
gannati, che non erano praticabili; e fenza venire più 
alle ftrette , diedero principio alla fuga, in forma pe- 
rò di ritirata. Movimento , che fatto adagio adagio 
da quei, ch'erano di fronte , diede campo agli Spa- 
gnuoli di avanzarfi , infino a venire alle mani; e fenza 
maggior diligenza di quella, che fu neceffaria per dar- 
gli alla coda, rimafe rotto il nemico, e l’alloggio della 
notte feguente quel più afficurato. Si diede poi in un’ 
altro intoppo, effendo convenuto l'andare avanti con 
rovinare nell’ifteflo tempo le cafe, buttar giù i ripari, 
e riempiere le tagliate fatre nelle ftrade ; ma nell’uno, 
e nell'altro fi proccurò di guadagnar tempo, e in me- 
no di quattro giorni fi trovarono i tre Capitani avilta 
del Tlatelulco, al cui centro andavano per diverfe li- 
nee. Fu il primo Alvaràdo a metter piede in quella 
gran piazza, dove 1 nemici, che fi ritiravano fempre 
caricati, tentarono di raddoppiare, ma non fe ne die- 
de loro il tempo , nè era facile il paffare dalla fuga a 
quell’ operazione j onde al primo attacco abbandona- 
rono il pofto, ritirandofi in difordine nelle ftrade del- 
la banda di là. Si accorfe allora 1 Alvaràdo, cheave- 
va vicino un grande Adoratorio, le fcalinate, ele torri 
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724. Della Conquifta 
del quale erano occupate dal nemico , e con mira di 
afficurarfi le fpalle, mandò alcune compagnie , perchè 
Paffaltafero, e vedeffero di mantenerlo , come facil- 
mente lo confeguirono, già rifoluti per fe ftefli i difen- 
fori a ritirarfi, come avevano veduto fare agli altri. 
Formò egli allora un folo battaglione di tutta la fua 
gente, per alloggiarfi, e fece fare nella più alta parte 
dell’ Adoratorio alcune fumate, per far intendere agli 
altri due condottieri, dove ei fi ritrovava, e forfe an- 
cora un poco, per far loro vedere quel che aveva fa- 
puto fare. Indugiò poco a comparire il corpo condot- 
to da Olid, fotto a Cortès, e i Mefficani da effo incal» 
zati vennero a riufcir fulla piazza, trovatifi in bocca al 
battaglione formato con ogni altra intenzione dall’ Al- 
varàdo, colti in quel mezzo , perirono quafi tutti ; e 
l’ifeffo giuoco fu poco dopo per quegli ancora, che fi 
rititavano in faccia di Sandovàl, giunto per terzo nel- 
l’ifteffo luogo. Quegli, che abbiamo detto eflerfi riti- 
rati nelle trade di lè dalla piazza, veduto in quella 
riunite le forze degli Spagnuoli , corfi tutti sbigortiti 
a cuftodir la perfona del Re, credendofi oramai all’ul- 
timo efterminio, diedero largo campo di formare | al- 
loggiamento fenza la minima oppofizione. Lafciò Fer- 
dinando qualche numero di gente a guardia delle ftra- 
de, che fi lafciavano addietro per aflicurar le fpalle, e 
ordinò ai brigantini, e alle fue Cande, che andaffero 
fcorrendo pe’ feni , che rimanevano tra le felciate , e 
avvifaffero puntualmente delle novità, che pareflero 
di qualche momento. Bifognava intanto sbarazzarela 
piazza di quei tanti cadaveri ,. al quale effetto deftinò 
alcune truppe d’ Indiani confederati, con ordine di 
gettargli nei canali più profondi, fotto capiSpagnuoli 
però, 
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però , perchè in quello {cambio non (i fuggiffero con 
quel miferabile incarico,per andare a {guazzar con effi 
in que’ loro patti di carne umana, ultima, e più gradi- 
ta folennità delle loro vittorie : nè fervì tutta quefta 
diligenza, per rimediare interamente all’ inconvenién- 
te; fervì tuttavia a moderarne l’eccelfo, e quinto pos 
tè baltarne a confondere la tolleranza con la difimu- 
zione. Venne quella notte a truppe molta gente di quei 
contorni, più morta, cheviva, a venderfì (chiavi per 
mangiare; e quantunque non fi lafciafe di dubitare,che 
poteflero effere ftati {cacciati per bocche inutili, fece- 
ro in ogni modo compalffione a tatti; e Cortès, che a- 
vendo di già fermato nel fuo fe di volerla finire a for- 
za d'armi, non penfava più a quello, che farebbe tor- 
nato bene a pretender di andare innanzi per via di af- 
fedio , fece dar loro qualche poco di fottentamento, 
con quefto però , che penfaff:ro a andarfene a bufcar 
di vantaggio , ma fuori della Città. La mattina fi vi- 
dero piene di Mefficani tutte le {trade di quella parte 
di Città, che era loro rimafa, fenz’altro intento, che 
di coprire alcuni lavori, che avevano difegnati per di- 
fefa dell'ultimo ritrincieramento ; e Cortès vedendo, 
che nè attaccavano, nè provocavano, fofpefe anch’ egli. 
lavanzarfi per quelle, come aveva rifoluro, perchè de- 
fiderava di rinnovare le inftanze della pace, avendo al- 
lora per verifimile, che fi farebbero indotti a capitola- 
re, o che almeno averebbero conofciuto , che la fua 
intenzione non era di diftruggergli , giacchè offeriva 
partiti, quando aveva tutta la fua gente infieme, e la 
maggior parte della Città a fua difpofizione. Portaro- 
no quelt'ambafciata tre, o quattro prigioni de’ più ri- 
guardevoli, e fe n° afpettò la rifpofta ,, non fenza fpe» 
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726 Della Conquiffa 
ranza, che la propofizione potefle trovare dell’apertu- 
ra, vedutafi ritirare onninamente tutta quella molti- 
tudine , che foleva ftar di guardia alle ftrade. Era il 
diftretto , nel quale fi era ritirato Guatimozin co’ fuoi 
nobili, miniftri , e foldati , un’ angolo affai fpaziofo 
della Città, la maggior parte del quale veniva atficura- 
ro dalle vicinanze della Laguna, e l’altra poco diftan- 
te dal Tlate!ulco, fi trovava trincierata in tutti gli ac- 
ceffi con una circonvallazione di pareti , fatte di ta- 
vole, e di fafcine, che s’ atteltavano con gli edifizzi, 
e con un profondo foffo di acque innanzi, cavato qua- 
fi tutto a mano, e poi fattavi venir l’acqua, con apri- 
re col taglio di diverfe ftrade la comunicazione de i 
canali. Si moffe il giorno appreffo Ferdinando con la 
maggior parte degli Spagnuoli a riconofcere il fito , 
che aveva abbandonato il nemico, infino a vifta di que- 
fte loro fortificazioni, la linea delle quali fi trovò guar- 
nita, fenza il minimo interrompimento , di gente in- 
numerabile, ma con fegni di pace , che fi riducevano 
al filenzio dei loro ftrumenti, e delle loro provocazio- 
ni. Fecero più volte gli Spagnuoli il giuoco di acco- 
ftarfi, fcoftarfi, e poi tornarfi ad accoftare : e fempre 
fenza offendere, nè provocare, e finirono di afficurar- 
fr, che efsi ancora continuavano a farne altrettanto , 
abbaffando fempre le loro armi, e facendo compren- 
dere col filenzio, e con la quiete, che non difpiaceva- 
no punto i trattati, che davano motivo a quella fpe- 
zie di tregua. Si fece piena rifl:fsione nel tempo me- 
defimo a i grandi sforzi, coquali proccuravano di na- 
f(condere la necefsità , che foflrivano , e di oftentare, 
che non defideravano la pace per mancanza di valore. 
Mettevanfi a mangiare in pubblico fopra i terrazzi, e 
get- 
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gettavano ftiacciare di maiz alla plebe, per far crede- 
re, che ve ne foffe davanzo; non fenza lafciare anco- 
ra di quando in quando d’afcir fuori alcuni Capitania 
provocare a fingolar cimento il più bravo tra gli Spa 
gnuoli, ma prefto fi rintanavano , così contenti della 
loro fmargiaffata, come averebbero potuto effere della 
vittoria. Uno però di coftoro , che dagli ornamenti 
della fua nudità pareva perfona di conto, ed era arma 
to di fpada , e rotella, di quelle , che perderono eli 
Spagnuoli facrificati, fi avvicinò da quella parte, dove 
fi abbatteva a effere Cortès. Infifteva coftui con gran- 
de arroganza nella {ua disfida, e ammoinato Ferdinan. 
do dalle fue grida , e da’ fuoi atteggiamenti , gli fece 
dire dal fuo interprete, ch’ ei veniffe con dieci altri pari 
fuoî, e ch' ei gli farebbe l’ onore di permettere di ufcire a 
combattere con tutti loro a quello Spagnuolo, additando il 
paggio, che gli portava la rotella. Conobbe l'India» 
no lo ftrapazzo, ma fenza darfi per intefo , tornò alla 
disfida con infolenza maggiore, e il paggio, che fi do- 
mandava Giovanni Nufiez de Mercado, e che poteva 
avere fedici , o diciafette anni in circa , credutofi in 
precifo impegno di pigliare il duello fopra di fe, come 
deftinatovi dal fuo padrone , fcoftatofi in modo, che 
non parefle fuo fatto , per potere effettuare la fua co- 
raggiola rifoluziene , e palato al meglio ch'ei potè il 
foflo, attaccò il Meiicano, che di già l’attendeva, po- 
ftofi in difefa, e paratofi il primo colpo col brocchie- 
re, gli diftefe nell’ ifteffo tempo una ftoccata , con fi 
briofa rifolutezza, che colui fenz’aver di bifagno d’al- 
tre ferite ,, gli fi framazzò morto ai piedi. Azionele- 
vata al Cielo dagli Spagnuoli, e a cui non negarono la 
loro ammirazione i Meflicani. Tornò egli fubito a i 
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728 Della Conquifia 
piedi del fuo padrone con la fpada, e conlo fcudo del 
vinto ; ed egli da così acerbo valore a maraviglia pre- 
fo, abbracciò più, e più volte, e cintagli di fua ma- 
no la fpada guadagnata, lo lafciò per allora conferma» 
to nel gran concetto di bravo , e ammeffo per a fuo 
tempo alle graduazioni del! efercito In quei tre , 0 
quattro giorni, che durò quefta fofpenfione d’arme, vi 


furono fpeffe conferenze trai Meflicani fopra la propo» 


fizione della pace. La più parte de’ voti voleva , che 
fi ammetteffero i trattati, conofcendo lo ftaro mifera- 
bile , in cui fi trovavano ridotti; e altri pur sridavano 
guerra, fondato interiormente 1l loro parere full’efter- 
no fembiante del loro Re : ma quei maledetti Sacerdo- 
ti, che davano il voto comandando in qualità d’in- 
terpetri de loro Dii, fortificarono il parere de imeno, 
mefcolando le offerte della vitroria con mifteriofe mi- 
nacce, pronunziate in forma di oracoli, per mezzo 
delle quali infiammarono gli animi, rendendogli par- 
tecipi del loro furore ; onde tutti ad una voce vota- 
rono , che fi tornafle allarmi, e Guatimozin il primo, 
giuftificando la fua oftinazione con l'obbedienza do- 
vuta agli Dii. Diede però ordine nel medefimo tem- 
po, che prima di romper la tregua, tutte le Pirague, e 
tutte le Cande fi riduceffero in una certa cala, che 
formava la Laguna da quella parte della Città ; e que- 
fto, per aficurarfì a un brutto riparo la ritirata. Fu fu- 
bito efeguito l'ordine , e fu fubito al luogo dettinato 
un’immenfo numero di barche, fenza altra gente, che 
da remo. Novità, che fece bene intendere a Cortès, 
avvifato dagli Spagnuoli della Laguna , che il fine di 
tal comandata non era altro, che di mettere in ficuro 
la perfona del Re, con lafciare nell’ifteflo tempo pen- 
dente 
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dente la guerra, e in lite il poffeffo della Città. In pre- 
venzione di ciò nominò per Generale di tuttii brigan- 
tini Gonzalo de Sandovàl con iftruzione di dovere co- 
me bloccare alla lontana la cala, e di far conto diave- 
re a render conto di tutti gli accidenti di quella ufcita, 
e fi avanzò poco dopo coll’efercito, con animo di av- 
vicinarfi alle fortificazioni, e accalorire i trattati di pa- 
ce con le minacce della guerra ; ma gl.inimici,che a- 
vevano di già avuti iloro ordini, proclamarono conle 
loro ftrida lo fcioglimento del trattato, prima che ar- 
rivaffe la vanguardia. Si difpofero a combattere con 
grande intrepidezza, ma quefta fu di corta vita; men- 
tre alle prime efperienze del poco, che valeva contro 
l’attiglieria, quella al creder loro impenetrabile forti- 
ficazione delle loro linee fi avveddero dove fi trova- 
vano, e fecondo che potè conietturarfi, ne avvifaro- 
no Guatimozin , poichè tardarono poco a fare la chia- 
mata con alcuni panni bianchi, e con gridare ad alta 
voce , pace , pace. Si fece loro intendere per mezzo 
degl’ interpreti , che intanto quegli , che aveffero in- 
cumbenza di far qualche propofizione toccante la pa- 
ce , potrebbero avanzarfi : il che udito , fi vide pre- 
fentarfi dall’ altra parte del foffo quattro Mefficani in 
abito grave, come di miniftri, iquali fatte con carica» 
ta foftenutezza le loro folite fommiffioni, differo a Cor- 
tès ; che la Sovrana Maeftà del pederofo Guatimozia loro 
Signore gli aveva nominati fuor plenipotenziarj ai trat- 
tati di pace, con ordine di abboccarfi col capo degli Spa- 
gnuoli , per tornare a informarlo di quello , che fi aveffe 
avato a capitolare. Rifpofe Ferdinando, che /e fue ar- 
mi non operavano per altro, che per la pace; e che quan 
tunque ei ft trovafle in grado di preferivere più tofo la 
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30 Della Conquifta 
ge a chi ft lafciava tirar tanto pe’ capelli per venire ara- 
gione, fi contentava nondimeno di riaprire da quel punto 
le pratiche, e di riafumerne i trattati : effer pero quela 
una materia da poterne convenire difficilmente per terza 
perfora: onde farebbe fato neceffario, che il loro Principe, 
0 fi lafciaffe vedere perfonalmente , 0 che almeno fi faceffe 
più vicino ai fuoi mimifiri, e configlieri , per ogni calo di 
difficultà, che occorreffe, e che aveffe di bifogno dell’oraco- 
lo della fua voce: già che egli in quanto a fe fi ritrovava 
in una fincera difpofizione di venire in tutti quei partiti, 
che non foffero ffati incompatibili con la fuprema autorità 
del fuo Re. Al qual fine s' impegnava loro di parola (eci 
aggiunfe di più il giuramento ) che dalla fua parte non 
folamente finirebbe fubito la guerra, ma che in offequio di 
così gran Principe fr ffudierebbero, e fî praticherebbero tut- 
ti quei modi , che foffero ffati più propri per provvedere 
alla di lui fieurezza, e per fare apparire il fommo rifpet- 
o, che fr profefava alla di lui perfona . Partirono con 
quefta ambafciata gl'inviati per quanto fi potè giudica- 
re foddisfattiffimi, e quella fera fteffa tornarono , con 
dire, che 1/ loro Principe farebbe venuto il giorno feguente 
con la fua Corte , e co’ fuoi miniflri , per intendere più da 
vicino gli articoli della pace. Tutto quefto rigiro anda- 
va a parare in vedere, oggi con un pretefto, domani 
con un'altro, di tirare tanto in Jungo la conferenza da 
poter venire a capo di ragunare tutto il loro barche- — 
reccio, per far tutt* a un tratto la fparizione , che già | 
avevano determinata. E così tornati gl’Inviati all’ o» 
ra prefifla , differo , che per certo accidente occorfo | 
non farebbe pofsibile a Guetimozin il venire prima di 
un tal giorno : e quefto termine ancora fi ebbe a man- 
dar più inlà col motivo di concertare alcuni punti in 
or- 
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dine al luogo , e alle formalità dell’ abboccamento : 
tanto che andatifene quattro interi giorni in quefte in- 
terlocuzioni, fi arrivò a conofcere l’ inganno : tardi, 
ma pur fi conobbe. In quanto a Ferdinando, egli ftet. 
te veramente alla tirata : tanto perfuafo , dallo tato, 
in cui fi ritrovavano , che diceffero da vero , in mo- 
ftrare di defiderar la pace , che fi calò a far diverfi 
preparamenti di fafto, e di magnificenza per il ricevi- 
mento di Guatimozin: e quando feppe il lavoro , che 
fi faceva fulla Laguna , rimafe nel fuo fe così brutto 
di non avere intefo prima il gergo di tante dilazioni, 
che proruppe in minacce contro il nemico , proccu- 
rando di deviare gli occhi dal fuo fmacco , con affor- 
dare gli orecchi con le grida; fpofata la mafsima, che 
per falvare il fuo onore gli tornaffe più conto il darfi 
per offefo, che per burlato. Venne il giorno da Fer- 
dinando affegnato per ultimo termine a i miniftri di 
Guatimozin , full'alba del quale fi avvide Gonzalo de 
Sandovàl , che i Mefsicani fi andavano imbarcando 
con gran follecitudine nelle Cande ragunate in quel 
feno. Ne ragguagliò fubito Ferdinando, e mefsi infie- 
me i brigantini, ch’ei teneva divifi in diverfi pofti, fi 
andò avvicinando lentamente per poterfi condurre a 
tiro di cannone. Si moflero nel medefimo tempo i le- 
gni nemici, fu’ quali era tutta la nobiltà, con quafi tut. 
ti i principali Ufiziali della piazza, effendo ftato il lo- 
ro progetto di fare un grande sforzo contro i brigan- 
tini, e per vedere a qualfivoglia cofto il far durare il 
più , che foffe ftato poffibile il combattimento, per dar 
tempo , che fi mettefle in falvo la perfona del Re, per 
poi andargli dietro ogn’ uno a fuo vantaggio. Così e- 
feguirono , affaltando i brigantini con tanto ardire, 
ZZL12 2 che 
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che fenza far cafo del danno, che facevano di fonta- 
no le palle, molti vennero a cacciarfi infin fotto mi- 
fura delle picche , e delle (pade medefime. In quefto 
calore però della battaglia offervò Gonzalo fei , o fet-. 
te Pirague , che per la parte più remota del feno fe 
n’ andavano a tutta forza di remo , e ordinò al Capi. 
Garzia de, Tano Garzia de Holguin, che fi fpiccafe fubito col fuo 
tor cacci. brigantino a dar loro caccia, e proccurare di rimet- 
terle con minor danno poilibile. Scelfe tra tutti gli al- 
tri capi l’ Holguin , tanto per quello , ch'ei fi promet- 
teva del fuo valore , e della fua attività , come per la 
gran leggierezza del fuo brigantino : vantaggio , che 
farà confiftito, o in'aver migliori remiganti , o in ef- 
ferne riufcito il taglio più obbediente al remo : quali. 
tà più fperabile dal cafo, che dall’indultria. Egli in- 
tanto fenz’ altra perdita di tempo, che di rendere il 
bordo, e di rinforzar la voga, fece tal diligenza, che 
in breve prefe tanto vantaggio, ch'ei potè, tornando 
indietro , lafciarfì cadere fopra la Piragua , la più a- 
vanzata, e che pareva la comandiute. Ferinaronfi 
tutte a un tempo , levando i remi , nel vederfi attac- 
cate, e i Mefficani della prima gridarono ad alta vo- 
ce ( fecondo che l'interpretarono alcuni foldati Spa- 
gnuoli, che di già cominciavano a intendacchiare la 
lingua ) che non fi tiraffe , che vi era il Re ; e per la- 
{ciarfi intender meglio , abbaffarono |’ armi, accom- 
pagnando il raccomandarfi con varie dimoitrazioni dî 
arrenderfi. Andò intanto il brigantino all’abbordo, e 
RNA Garzia de Holguin , con qualche altro foldato Spa- 
prauna Pi. gnuolo , faltando fulla Piragua, s’avventarono alla pre- 
NUR ciesi da. Fecefì rofto innanzi Guarimozin, e riconofciuro 
RETI Holguin. tra gli altri il Capitano all’ afpetto : /om zu0 prigione , 
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gli diffe , e verrò dove vuoi , (alvami folo il rifpetto al- 
PImpiratrice, e a quefte fue donne. Pafsò dipoi al bri- 
gantino , dando la mano alla fua moglie , per aiutarla 
a falirvi, così lontano in apparenza da ogni turbazio- 
ne, che veduto Garzia inquieto per altre Pirague : 
non ti dar pena , foggiunfe, di queffa gente , che è 
con effo meco , che tutta verrà a morire dove morirà 
il fuo Principe : e al primo cenno, ch' ei glie ne die» g; .rrendo» 
de , tutti depofero le armi , e feguitarono il briganti: Pan 
no, come prigioni volontari. Combatteva frattanto feguito. 
Gonzalo de Sandovàl] con le Cande nemiche, nella re- 
filtenza delle quali ben fi riconobbe, che gente vi 
era fopra, e l’eroica azione di quella nobiltà , che a- 
veva prefo per fuo conto il facilitare la libertà del fuo 
Re a cofto del proprio fangue . La battaglia però. pattaglia 
durò poco , poichè prefto avvifati della fua prigio- fi. teste 
nia, paffando in un’ iftante dalla confufione all’av- 
vilimento , fi convertirono le ftrida militari in ge- 1 metsicani 
miti, e lamenti meno ftrepitofi. Nè folamente fi e 
arrendevano con poca , o niuna difefa , ma vi fu- del go er 
rono molti , che defiderarono di falire fui brigan- °°° 
tini, per correre la fortuna del loro Principe. Giun- 
fe allora Garzia de Holguin, fpedita innanzi a Cor- 
tès una Canòda con l'avvifo, e fenza apprefsarfi di Hrisuines. 
foverchio al brigantino di Sandovàl, gli diede con prigione, a 
to , così di pafsaggio , del fuccefso , e vedutolo °° 
invogliato di aver egli ful fuo brigantino il gran 
prigioniere , tirò innanzi a dirittura ,, per non af 
pettare , che quel primo cenno diventafse coman- 
damento , e sì divenifse delitto di difubbidienza il 
giufto motivo della fua repugnanza. Continuavanfi 1 difentori 
intanto. nella Città gli attacchi della RIPON A I Tp 

delli 
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Mefsicani, che fi erano incaricati della difefa , per 
mantener viva agli Spagnuoli quella diverfione dalla 
Laguna , fecero maraviglie di coftanza , e per così 
dire , di difperazione : infinchè avvifati dalle loro 
fentinelle del fracaffo delle Pirague , che erano con 
Guatimozin , fi ritirarono in confufione , volgendo le 
{palle come chi fugge più tofto per isbalordimento, 
che per timore. L’avvifo comparfo in quel punto da 
Holguin fervì per contraccifra , per intendere quella 
novità : e Cortès, alzati gli occhi al Cielo, dal qua- 
le riconofceva tutta la fua felicità , ordinò fubito ai 
capi dell’efercito , che fi teneffero in vilta delle for- 
tificazioni, e niente più fino a nuov’ordine ; e man. 
date nell’ ifteffo tempo due compagnie di Spagnuoli al 
forgitore, per ficurezza della perfona di Guatimozin, 
Accoglime. ufcì egli a riceverlo , poco lontano dal fuo alloggia- 
to gi Cortés mento : funzione, ch’ei fece con fomma civiltà , e 
da: reverenza , e nella quale parlarono più i gefti, che 
le parole ; corrifpofto da Guatimozin nell ifteffo lin- 
guaggie , proccurando di nafcondere l'agitazione fot- 
to una forzata cortefia. Nell’ arrivare, che fecero al- 
la porta fi fermò la comitiva, e Guatimozin pafsò il 
Entra cont Primo con l’ Imperatrice , moftrando non fargli orro- 
Imperatrice re la prigione. Appena aflifi ambedue , tornò Guati- 
rediCortes. mozin ad alzarfi , per far federe anche Ferdinando , 
così padrone di fe in fu quei principj di avverfità, che 
raffigurati gl’interpreti dal pofto , in cui erano , pre- 
fe la parola, dicendo ; che afpetti , valorofo Capita- 
Forza di pate 20 > che non mi privi di vita con codeffto pugnale, che 


fio é 1 . ? 5 e 0. . . . . ; 
pi ii allato ? prigioni della mia condizione furon fempre 


nia. d’ imbarazzo al vincitore : finifcila a un tratto, e già 
che io non ebbi la fortuna di morir per la patria, ab- 
bia 
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bia almeno quella di morire per le sue mani. Si co- 
nobbe , ch’ei non voleva finir quì , ma tradito in 
quel punto dalla fua coftanza, il refto lo differo , fuo 
malgrado , gli occhi, feguirati più liberamente. da protompe 
quegli dell’ Imperatrice, e Ferdinando ebbe che fare, i !egrime. 
perchè la fua pietà non lo faceffe entrar per terzo tra 
tanto dolore. Lafciati poi sfogare un poco quei due 
poveri Principi, rifpofe a Guatimozin, ch ei won vo- 
leffe alevimenti chiamarfi fuo prigione , inabilitandolo 
la propria grandezza al poter cadere in una fimile a- 
biezione : efferlo bensì del maggior Principe , e del più Rifpofta di 
potente dell’ Univerfo , e di tanta clemenza da potrnp Corss 
fperare non folamente la libertà perduta , ma l Impe- 
rio ancora de î fuoî maggiori megliorato per ragione 
della fua amicizia ; che intanto che fe poseffero avere 
Sopra di ciò î fuoî ordini , farebbe egli fato rifpetta- 
to, e fervito dagli Spagnuoli , in modo, ch' ci non a- 
vefe avuto ad accorgerfi , che gli mancafle l obbediem» 
za de i fuoi Mefficani Tentò poi di paffare a confo- Non sardi» 
larlo con qualche efempio di altri Principi coftituiti Sn 
nell ifteffa difgrazia, ma era troppo frefca la piave, to. 
per foffrire eziandio i lenitivi , e dubitò di non efaf. 
perarla quel più ; che le confolatorie non furono in- 
ventate pe’ Re fpoffeffati ; e non era facile trovar 
riflegnazione in un’ animo , dove mancava Iddio nell’ 
intelletto . Era Guatimozin di ventitrè in ventiquate 
tro anni, così valorofo tra fuoi, che in quell’erà fitro- — 
vava di già graduato con quelle azioni, e con quelle NARO 
vittorie campali , che abilitavano. i Nobili a falire al_ Sustiniozia. 
l'Imperio. La perfona, di ben regolata proporzione: 
alto , ma intero : traverfo, ma non pnato: villano : la 
carnagione tanto. vicina. al bianco, o almeno. tanto lon- 


tana: 
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736 > Della Conquifta 
tana dal nero , che tra quegli di fua nazione pareva 
foreftiero : la faccia fenza fattezza , che difcordaffe 
dall’altre , fcopriva | interna ferocia, così in poflef- 
fo dell’ altrui riverenza, che anche afflitto non finiva 
di perder la maetà. L’Imperatrice , che poteva effe- 
re dell’iftefla età , fi rendeva ftimabile per il garbo, e 
E dell'im per la vivacità del movimento , € delle operazioni: 
peratrice, 0 K 29, rà > 
Linote.o. bellezza però più virile , che delicata , che facendo 
glivola © romore a prima vifta, fi reggeva più nella riverenza, 
che nella foddisfazione degli occhi. Era ella nipote 
del gran Motezuma , 0 fecondo altri , figliuola , il 
che fubito che Ferdinando feppe, le fece nuove efibi- 
zioni, chiamandofi doppiamente tenuto a far vedere 
in offequio di lei , quanto egli veneraffe la memoria 
di quel gran Principe. Tenevalo però in penfiero la 
neceflità di correre a dare una vifta all’ efercito , per 
finir di coftrignere quella parte della Città , che te- 
nevano gl’inimici ; perlochè abbreviando i difcorfì fi 
licenziò con galanteria dai fuoi due prigioni , lafcian- 
dogli alla cura di Sandoval con quella guardia , che 
parve conveniente : ma in quello , ch' ci partiva, gli 
corfero dietro a dirgli, che Guatimozin lo chiamava, 
Guarimozin DON PET altro, come poi fi vedde, che per intercede- 
larercele O SE REC fuoi vaffalli , avendolo pregato con turta effica» 
sn cia, che di grazia non gli maltrattaffe , nè gli offen- 
defle , che per fargli arrendere , la notizia della fua 
prigionia farebbe ftata più che davanzo . La fua pre- 
fenza di fpirito ben gli fece conofcer fubito quello , 
che Ferdinando andava a fare, capace anche in quel. 
l'eftremità di quefto rifleffo degno veramente di un’ 
animo reale . E benchè Ferdinando gli promettefle 
ogni fua attenzione , perchè fi defse quartiere a tutti, 
volle 
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volle egli nondimeno , che andaffe feco uno de i fuoi Manda con 


miniftri , perchè ordinaffe a fuo nome, tanto alla gen- 
te di guerra, che a tutto il refto de’ fuoi vaffalli, che 
obbediflero al Capitano degli Spagnuoli , non effendo 
giufto,nè l’irritare chi l'aveva di già in fuo potere, nè 
lafciar di conformarfi al decreto degli Dii. Trovò 
Ferdinando l’efercito nell iteffa difpofizione , in cui 
l'aveva lafciato per infin’ a nuov ordine , tanto più, 
che i nemici , che fi ritirarono al primo ffordimento, 
in cui gli pofe la prigionia del loro Re, {i trovavano 
fenza fiato da difenderfi , e fenza fpirito da capitola- 
re. Pafsò ad abboccarfi con effi il miniftro di Guati- 
mozin , e appena intimò loro gli ordini , ch’ ei reca- 
va, che eflì ben volentieri fi accomodarono a quello, 
che appunto defideravano , moftrando di farlo per 
obbedienza. Si fermò con l’interpofizione dell'iftefo 
miniftro, che ufciffero fenz’ armi, e fenza bagaglio, il 
che fecero con tal fretta, che furono fuori in un ba- 
leno. Fu cofa da sbalordire il vedere la gente, che 
ancora avevano , dopo tante perdite. Si ebbe fomma 
attenzione , perchè non veniffero moleftati in verun 
conto , ed erano così rifpettati gli ordini di Cortès, 
che non fi udi una voce fcompofta tra quei confede- 
rati, che tanto gli abborrivano. Entrò dipoi |’ efer- 
cito a riconofcere anche da quella parte , infino in 
fondo, la Città, nè alrro fi trovò , che defolazione, 
e miferie, che facevano orrore a vederle , e terrore 
a confiderarle : ftorpiati, e infermi, che non pote- 
vano tener dietro agli altri, e altri feriti , che ane- 
“lavano alla morte, querelandofi della pietà de’ nemi- 
ci. Niente però arrecò maggiore {tupore agli Spa- 
gnuoli, di alcuni cortili , 0 caferme, dove andavano 
Aaaaa ac- 








Ferdinando 
un miniftro. 


I Mcffcani 
s°arredono, 
e efcono dale 
la Città. 


Miferie tro- 
vate inefia. 
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accataftando i cadaveri della gente principale , che 


‘ moriva in battaglia, per celebrar poi loro l’efequie , 


Prefidio la- 
fciato da 
Cortès nel 
ritirarfi a 
Cuyoacàn 
co’ prigioni 


Refa di 
Meflico nel 
giorno di $. 
Ipclito, 


Fondazione 
della nuova 
Monarchia 
incorporata 
dipoi alla 
Corona di 


Caftiglia. 


i quali mettevano un fetore così infoffribile, che moz- 
zava il fiato; e da vero, avevano poco meno, che 
infettata l’aria. Apprenfione , che fece affrettare la 
ritirata ; e Cortès, affegnando i loro quartieri a Gon- 
zalo de Sandovàl, e a Pietro de Alvaràdo , fuora di 
quel fito pericolofo , e dati gli ordini , che parvero 
peceffarj , fi ritirò co’ fuoi prigioni a Cuyoacàn, con. 
ducendo feco il corpo di Criftofano de Olid', fra tan- 
to, che la Città fi ripurgaffe da quelle lordure : ri» 
tornò bene di lì a pochi giorni , a vedere ciò che 
areffe neceffario al mantenimento dell’ acquiftato , 
e badare all’ altre prevenzioni , e apparecchi , che 
di già venivano in mente , come f(equele di quella 
profperità. Seguì la prigionia di Guatimozin , e la 
totale riduzione di Meflico il dì 13. Agofto del 
1521. giorno di S. [polito , e in tal memoria fi fo- 
lennizza , anche in oggi in quella Città , la. fefta 
di quefto gloriofo Martire, che ne fu prefo per Pro- 
tettore. Durò 1 affedio novantatre giorni , ne’ varj 
accidenti ; profperi, o avverfì del quale , debbonfi 
usualmente ammirare la prudenza , la coftanza , e 
il valore di Ferdinando Cortès : lo sforzo infatica- 
bile degli Spagnuoli : l'unione , e l obbedienza del- 
le nazioni amiche , fenza defraudare i Mefficani del- 
la gloria di aver durato nella propria difefa , e in 
quella del loro Re , infino agli ultimi refpiri del 
vivere , e del foffrire. Prigione Guatimozin, e ri- 
dotta la Città capitale di quel vafto Dominio, ven- 
nero a rendere obbedienza , prima i Principi tribu» 
tar], e dipoi i confinanti ; gli uni invitati dalla 
ri- 
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riputazione , gli altri tirati dalla forza dell’ armi ; 
formandofi in così breve tempo quella vafta Mo- 
narchia , che meritò il nome di Nuova Spagna ; 
fatto debitore il grande Imperator Carlo Quinto a 
Ferdinando Cortès di niente meno , che di un’ al- 
tra Corona degna delle fue tempie Reali. Conqui- 
fta veramente ammirabile : Capitano molte, e mol- 
te volte gloriofo, e di quelli, che tardi producono 
! fecoli , e che hanno pochi pari nelle Iftorie. 


FINE DEL QUINTO LIBRO. 
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74 
ENDIA CE 


DELLE COSE NOTABILI. 


A 


pipe. Defîrizione del maggiore di Meffico , a car. 320. 

Ve n'erano fopra duemila. 322. ein Ciolùla più di quattrocen- 

to: ve w erano anche tn campagna di Deità filvefri. 534. 
«Adriano Florenzio và in I/pagna mandato dal Principe D. Car- 
lo. 12. Varj difcorfi fopra il fuo governo, e fopra quello del Car- 
dinal Cifueros. 13. Ifanza di Cortès rimeffa a lui, e alla Giun= 
ta. 235. E portato a favorirlo. 601. E fatto Papa. 607. 
eAlfonfo Davila è mandato da Cortès all’ Ifola di S.Domenico. 599. 
cAlfonfo de Grado và per Luogotenente di Saniovà! alla Vera Cruz 
386. 
<Alfonfo de Mendozza và in Ipagna per Commiffario di Cortès. 597. 

eAlfonfo Hernandez Portocarrero và tn I/pagua per Commiffario di 
Cortès. 167. 

eAmadore de Lariz propone Cortès per l imprefa della Nuova Spa- 

gua. 35. 

cAmbafciate, come fi portavano tra gl'Indiani . e come Sadornava- 
n0. 185. Degli Zempoalefa a Tlafcdla da parte di Cortès. 184. 
Di Motezuma a Cortès 152. 281. 290. Det Mefficani al Senato 
di Tlaftdla. 560. 

eAmmirazione non ft deve tener per ignoranza . 241. 

cAndaluzia. Sue commozioni tn quel iempo. 14. 

Andrea de Duero propone Cortès per l'imprefa della Nuova Spagna. 
35. gli forma il difpaccio . 38. s° imbarca con Nar vaez. 4.1. và da 
parte fua a trovar Cortès. 450. (i ritira dalla fua amicizia con po- 
caragione. 594. pafia alla Corte Commijiario di Velazquez. 610. 

Animali velenoft. Loro ferraglio in Mefjico. 325. 

Anno, come computato dai Mefficani . 345. 

«Antonio de Alaminos piloto va ala Corte coi Commiffari di Cortès. 


167. fue relazioni all'Imperatore. 234. ; 
Bbbbb Aqui- 
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Aquilain Meffico di fmifurata grandezza . 324. 
Aragona. Sue agitazioni. 15 
Argentieri di Meffico, loro maniera, e galanteria. 318. 
Armi ojjenfive, e difenfive ufate dag! Indiani. 82. Efcaupiles, che 
forta &' arnefe. 47: 
Affrologo, Gio: Millan inganna Diego Velazquez . 43. Botello, Cor-. 
tès. 5.1. Infelicità di talprofeffione. 531 


B 


,Andiere, fiume di queffonomenella Nuova.Spagna. 26. Avive- 
nimenti imeffo di Gio: de Grialva. 26. 

Bartolommeo de las CafasVefcovo di Crapa fcrive com poco fondamen - 
to contro gli Spagnuoli dell' Indie . 477. 

Bartolommeo de Olmèdo. parla di Religione com gli Ambafciatori di 
Motezuma. 123. non acconfente, che fi alzino croci fu: per le fèra- 
de. 175. nè che fi atterrino gl’ Idoli diTlafcàla. 251 porta lette- 
re di-Cortès a Narvaez. 4.8. fuvi maneggi permettergli daccon- 
do.431. è maltrattato: da Narvaez. 433. torna: a Meffico con la 
rifpoffa. 436. rifpedito.conlettere di Cortès. 44]- animalagente 
dì Cortès contro di Narvàdez:. 458. eforta-Mbtezuma: in punto di 
morte a battezzarfi. 500. affiffe a Maghifiatzin în quel mede- 
fimo fato, e lo riduce. 584. 

Bartolommeo Leonardo de Argenzola: mefcola queffo. argomento com 
gli annali d' Aragona. 7... 

Battaglia , degli Spagnuoli inTabafio. 84. di Chivotencal'comerogià 
Spagnmolî. 194. 202. della Valle d' Otumba:. 546. Vedine. altre 
a Ferdinando Cortès. 

Benedetto Martin vegozia in Corte il titolo di Adelantado afavor di 
Diego Velazquez. 231. fue parti în Siviglia: contro di. Cortès, e de” 
fior Commiffarj 236. _ 

Bernardo Diaz del Caftilto. Sua Ifforia:, perchè: momufcita»i luce: 8. 
fua animofitàcontro Cortès.8. 410. bravofolilato:, 6. fr faantore 
delconfiglio di affondare iVafcelli. 171. negati falto dell Alvarà 
do. s29. non vuole, che-Cortèsfrritrovafie nelle battaglie ditGua» 
cacciàla, e d’ Yzucdn. 582. fua malignitàtoccante le lettere ferit- 
te all Imperatore. 548. ji trova all’aftalto della montagua di Ste. 

. cimilco . 669. foccorre Quatlavasa . 675. 
Bevande ufate da i Meffcani . 334. 
Bo- 








Botello affrologo. Sue predizioni . 521. muore nellaritirata di Mef 
fico. ..531. Vedi Aftrologa 

Brigantini. Se ne fanno due per curiofità di Motezuma . 386: e dodi- 
ci per l’impreja di Meffico. 587. fi mettono in acqua falla Laguna. 
691. due dreffe maltrattati im um'imbofiara tra icanneti della La- 
guna. 797. quello di Garzia de Holgwn fa prigione Guatimo 


ZIN. 732. 
Bucchert. Vafi di varie terre ufati dai Mefficani. 318. 
Buffoni. Loro appartamenti nelle cafe di Motezuma. 325. gli fono 
graditi per la libertà del loro parlare. 335. 


a 


Size, Re di Tezcuco congiura contro gli Spagnuoli. 393. fue 
\J comciome ai congiurati. 394. va prigione a Meffico. 398. Vedi 
Teziùco . 

Calendario dei M>{fcani.. 345%. 

Cande , che forta di barchereccio , 23. 

Canzoni, quali, e come cantate in Moffico. 336. 

Capiftlan, fuadefirizione. 663. fuo fiume tinto del Sangue Mefi- 
cano... 665». 

Capitani bauno bifogno anche della fortuna . 628. 

Cappella dedicata iu Fabafio a Noffra Signora della Vittoria. 86, al- 
train Zempodla. 164. e altra a NoftraSiguora del Rimedio tra 
Melfico, eTlafedla. 535. 

Carlo Principe di Spagna, giovanettoin Fiandra: 11. dè cofe di Ca- 
fligliarmegiioranodi condizione al fio arrivo. 18. P influenze del 
Suo govermopaflano all’ Indie: 18° follecitato dull''Alemagna a an- 
dare a pigliar la Corona dell’ Imperio. 232. dè audienza at Com- 
miffarj di Cortòs. 233. arbitrio azzardofo l uftire di Cafficha.. 
234. protbifte le vendite degl'Indiani 573. tornain Caftiglia.508. 
formauna Giunta pergliaffari di Cortès. 609. gli dà il titolo di 
Governatore , e Capitan Generale delle fue conquifte.614. ripren- 
de DiegoVelazqnez, e FranceftodeGarai. 613. 

Cafe di piacere di Motezumain Meffico. 323. degli uccelli, edelle fie- 
re.324. dinani, caramogi, ealtriinfetti di Corte: 325. delle ar- 
mi. 326. del dolore. 328. Ville. 329. 

Caftellidilezuo, e portatili perla guerra». 488. 

- Catalogna, fue follevazioni, efuorufciti diqueltempo». 15.. 

Cecimecal , capo di Flofedla accompagna ibricantini., 646: recufa di 


afpete 
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afpettare il convoio. 646. difputa a Sandovà! la vanguardia. 648. 
chiede tempo da porftin gala. 649. piccofo di commetterfi at mag- 
giori pericoli . 650 

Cecimechi , nazione della Nuova Spagna. 112. 

Chiabislan, popolo della Nuova Spagna , primo alloggio degli Spa- 
guuoli. 122. fua defcrizione . 144. 

Chicotencalilgiovane. Sua concione in Senato contro gli Spagnuoli . 
239. va loro incontro conun’efercito.193. fuotrionfo con la tefta 
d'unagiumenta. 196. è battuto per la feconda, eperla terza vol=' 
ta. 203. dà ful quartiere degli Spaguuoli di notte. 210. non obbe- 
difie gli ordini del Senato. 2 i 3. gli è levato 1/ governo dell'armi. 216. 
mandato dalla fua Repubblica a chieder la pace. 222. viene in foc- 
corfo alla guerra di Ciolùia . 278. fua maniera fprezzante 553. co- 
(pira contro gli Spagnuoli . 563. n' è gaffigato. 565. fi riconcilia con 
Coriès. 565. Jervenella guerra di T'epedca . 574. va all’ afedio di 
Meffico, e dà la moftra.617. ammutiua i Tlafcalefi , e fi ritira. 688. 
è gaftigato con la morte. 689. mon par verifimile, che l efecuzione 
fiface[fe a vifta de’ Tlafcalefi . 690. 

Chicotencal il vecchio domanda la pace a Cortès per parte di Tlafcala. 
239. lo vifita in Gualipar. 553. alloggia in cafafua Alvarà do.5 55. 
vota contro il propriofigliuolo. 564: fi battezza 590. 

Cialco. Agguati di Motezuma nel pafto della montagna + 282. quefta 
provincia domanda foccorfo a Cortès contro i Meficani. 639. fi ri- 
conciltano Cialcheft, e Tlafcalefi. 642. 

Cinantlechi in foccorfo di Cortès contro Narvaez. 465. 

Ciolùla, Città, in cui erano quattrocento Adoratorj. 257, manda 
Ambafciatori a Cortès. 260. ricufa d'alloggiare i Tlafcalefi. 265. 
fua defîrizione. 266. fuo tradimento (coperto da Dona Marina. 269. 
fuogaftigo. 274. tornafi a ripopolar la Città . 277. la nazione feri- 
concilia coi Tlafcalefi. 278. 

Clemenza , lodevole ne t Capitani. 645. 

Cocciniglia, fua abbondanza nella Nuova Spagna . 246. 

CommifSarj di Cortès , lor viaggio in Ifpagna. 229. arrivano aSivi- 
glia. 231. favoriti dall'Imperatore. 233. lor trattenimento, e po- 
ca fortuna in Corte. 236.e600. vanno da Tlaf. dla nuovi Commif- 
far) in {{pagna. 599. arrivanoinCaftiglia | 600. pajfano a «Me- 
dellin.003. rimeffi dell Imperatore al Cardinal Adriano 601. al- 
legano per fojpetiv il Vefcovo di Burgos . 607. Giunta per afcoltar- 
gli. 609. fpediti con foddisfazione. 614. 

Compre, e vendite, come fi praticaffero in Meffico. 318. edei Giudi- 
cidelcommercio. 319. 


Co- 














Comunità di Caftiglia , cosìchiamate poco apropofito . 601. ecceffi di 
coloro, che le componevano. 604. quiete del Regno con la venuta 
dell’ Imperatore. 605. 

Comcioni di Cortès ai fuoi foldati in Cozumel. 57. altra nella Vera 
Cruz con la rinunzia del titolo datogli da Velazquez. 133: agli Am- 
bafciatori di Motezuma nella Vera Cruz. 153. a detti in Ciolùla. 
272. a propri foldati per quietare una commozione 205. a Mote- 
zuma , efponendoin Mefsico lafua ambafciata . 305. ai fuoi folda- 
ti fopra la prigionia di Motezuma . 360. adetti , per animargli con- 
tro di Narvaez. 455. a Motezuma fu la jua ritirata da Mefsico . 
493. d’ fuoî, amimandogli alla feconda entrata in Mefsico. 620. 
a vaffalli del muovo ‘Re diTezetico 632. ai prigioni di Cialco, ri- 
cercando i Mefsicant di pace . 643. 

Concioni di Motezuma a Cortès nella fua prima vifita . 302. Ai fuoi 
nobili fopra il render omaggio al Re di Spagna . 404. a’ fuoi vaffal- 
di, perchè defilano calle oftilità contro agli Spagnuoli . 497. 

Confeguire, f. utto delteutare . 467. 

Coronazione dei Re del Mefsico, e fue cirimonie . 347. 

Corrieri, come fr addeftraffero, e correfferoi Mefsicani. 107. 

Co/pirazione del Re di Tezcucocontro gli Spaguuoli . 393. di Antonio 
deVillafagna contro Cortès. 683. 

Cozumel, fcoprimento di quefP Ifola 21. fuoi Idoli atterrati. 63. 

Criftofano de Olca foccorre Cortès in Sucimilco . 679. 

Criftofano de Quid, vaconun’efercito al foccorfo di Guaccciula . 577. 
non fi fida del Caziche di Guacoziugo. 579. ponel’'affedio a Mefsico 
per la parte di Cuyoacdn 69>. rompe il condotto dell'acque di Mef- 
fico. 693. guadagna l ultimo foffo deila felciata . 699. 

Croce, Fra Bartolemmeo de Olmedo non vuole, ch’ ella fi lafei tra gl’in- 
fedeli . 175. fe ne lafcia una inTlafidia. 262. (uot miracoli . 263. 


{o D 


Auze, o Mitotes di Mefsico . 336. 
Delitti, come gaftigatt in Meffico. 340. 

Demonio, irrita Motezuma contro de gli Spagnuoli. 120. 259. 286. 
parla co Maghi di Mefsico . 287. apparifce a Motezuma nella fua 
cafa del dolore. 328. contraffà i riti, e le ctrimonie de’ Criftiani.352. 

Defcrizioni , dell’ Imperio Mefsicano. 112. di Zempodla. 140. di 
Chiabislan. 144. di Zocotlan. 176. della Provincia di Tlafcala. 181. 
della voragine di Popocatepec. 255. di Ciolula.266. di Teziùco 292. 
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del Palazzo di Motezuma . 309. della Città di «Mefsico. 315. del- 
la piazza maggiore di Mefsico , chiamata Tlatelulco. sig. dell'A- 
doratorio maggiore di Mefsico. 320. dell’efercito d' Otumba . 543. 
della Città di Capiftlan. 663. di Quatlavàca. 674. delgiardino di 
Guaffepeche 673. 

Deftino , in qual fentimento debba pigliarfi. 35. 

Diego de Ordaz pretende il comando in ajfenza di Cortès. 146. va a 
ricuperare iprigioni Spagnuoli di Tucatan. 60. riconofcela voragi- 
ne di'Popocatepec. 255. e l’efercito degli ammutinati in Mefsico.481, 
{ua ritirata imitata da Cortès. 486. va per Commifiario în Ifpa- 
QUA. 597. 

DiegoVelazquez, Governatore dell’ifola di Cuba . 18. gli difpiace la 
ritirata di Grjalva. 33. ne lo riprende acremente .34. prepara una 
nuova entrata nel paefe fcoperto. 35. vien propoffo per effa Ferdi- 
nando Cortès. 35. lo nomina per capo della fua armata . 38. piace- 
volezza dettagli da un pazzo în difapprovazione della fua elezione. 
39. gli emulî di Cortès fomentano la diffidenza . 39. è la confegui- 

fiono. 40. fue diligenze per ritorgli l’armata . 40. con eguifce il ti- 

| tolo d’ Adelantado delle fie ftoperte. 165. cerca di trattenere î Com- 
miffarjdi Coriòs incamminati alla Corte. 230. Veltovo di Burgos 
fuogranfautore. 235. invia un'armata contro di Cortòs. 417. iftru- 
zioni date a Narvaez capo di quella. 418. mandaun vafcello di foc- 
corfoa Narvarz 585. gli ordina di aver nelle mani Cortès 0 vivo } 
omorto. 586. riprefo dail Imperatore delle fue violenze, e la mor- 
tenell'ifola di Cuba .613. |. 

DiegoVelazquezil giovane, ha che dire con Gio: Velazquez de Leon. 
448. va prigione alla Vera Cruz. 465. 

Digrefstoni, talvolta tollerabili nell'Ifforia. 609. loro giuftificazio- 
ut ,edefempi. 615. 

Dit. I Mefsicani n° avevono ano (enza nome. 349. 

D /perazione, per lo più effetto di pufilanimità . 499. 

Domenica delle palme , celebrata dagli Spagnuoli in Tabafio. 9°. 


E 


\Difizzi, fene condannala vanità , el eccefio:. 96. 
A, Enfalmo, didove detto, e modo di curar conefîo.715- 
Erudizione , nell’ Ifforia fuol efîere inciampo della verità . 475: 
Ejcaupiles, armi difenfive degl Indiani. 47. 
Elerciti, così chiamati dagli efercizi militari. 48. quello di Cortès 
Qrri 




















arrivò a e[fere di 2000000. uomini. 618, come gli ordina[fero elIn- 
diani , e come combattef]ero . 81. 
Effequie, dei Mefsicani. 350. come celebrate a Motezuma + 503. 


F 


pese , come ft illevafero in Mefsico 342. 

Fazione , nella guerra la prima inflaifce fopra tatte l'altre. 72. 

Felicità fuol pertu:bar la ragione, 33; 

Ferdinando Cortès. Sua patria, e nobiltà. 37. palla all’ Indie, racco- 
mandato a D.Niccola de Obando . 36. è pot all'ifola di Cuba. 37. 
Diego Velazquez lo nomina per Comandante della fua armata. 38. 
difereditato dagli emuli . 38. s' imbarca coi beneplacito di Velaz- 
quez. 40. che ingelofito cerca di ritorgli l’armata . 43. pafia dalla 
Trinità all’ Havana . 45. 

Ferdinando Cortès nell Havana. Pericolo della fua Capitana, e fua 
attività infalvarla. 46. ricufa d'obbedirea Velazquez con ragione. 
49. numero de foi vaftelli. s2. diftribuifce le fue compagnie , e 
parte verfo l'I/oia di Cozumel. 53. 1 

Ferdinando Cortés in Cozumel. Suo arrivo a quell'I/ola. 56. dà mo- 
Sira al fuo efercito e urimaifuoi. 57. atterra gl Idolt. 63. ricupera 
con felicità un prigione , che fitrovava in Incaian. 6 s. pafta uella 
Provincia di Tubafco. 70. 

Ferdinando Coriès in Tabafio, e in S. Gio: de Ulda . Combattendo in 
un pantano vi perde una (carpa. 74. i fioi vafcelli approdano a $. 
Gio. de Uiba . 92. dove trova notizie di Motezuma . 93. fr ffrigne 
più del dovere con Donna Marina. 94. sbarca, e piglia quartiere.9s. 
vifitato da Piipatde , e da Teutile miniftri di Motezuma. 101. dà 
moftra alla fua gente, per dar campo a î pittori Iudiani di difegnar- 
la. 105. fa rnlietto alla fua ambaftiata con un regalo per Motezuma. 
106. regali di quefio a ini vell'iftefio luogo. 108.122. trafporta il 
quartiere e vaa Chisbislan. 122. vi fonda Villa Ricca della Vera 
Cruz. 132.138.151. rinunzia iltitolo datogli da Velazquez. 133. 
la Giunta della Vera Cruz lo nomina per Capitan Generale. 135. 
marcia pes terra a Zempoala . 138. 

Ferdinando Cortès in Zempoala. Regalo fattogli dal Caziche. 140. 
chegli efce incontro , e fi moffra uomo di giudizio. 141. dà ragguagli 
della tirannia di Motezuma. 142. vifita de Cazichi di Chiabislan, 
edi Zempoala. 145 vengono fei miniftri di Motezuma, ‘e gli fa ar- 
reflare. 140. il Caziche di Zempoala muove le fue armi con INgan- 

NO è. 











| 
j 
i 
| 
i 
f 
i 


















49 
no. 156, favovinaregl'Idoli contatta la refiftenza degli Zempoa- 
lej.163. e fabbricare uma Chiefà a Maria Vergine. 164. torna al- 
laVera Cruz, e/pedifce due Commijfarj in Ifpagna. 167. fa met- 
tere infondoi vafielli. 169. rifolve di marciare a Meffico per Tla- 
fedla . 181. 

Ferdinando Cortès in Tlafiàla. Manda quattro Zempoalefi al Sena- 
to di Tlafàlain qualità di fuoi Ambafciatori. 152. rompe um'eferci- 
todi Tlafcaleft. 192. fefortifica contro ui loro. 197. gli rompe di 
notte nel'affalto dato da effi al quartiere 21 > cobatte con una medi- 
cinaincorpo 214. entraiv llajcdla. 243. rifolve dipaPare a Mef= 
fico 257. per la ffrada di Ciolù a. 258. 

Ferdinando Cortès in Ciolùla. Sua entrata in quella Città . 266, fco- 
pre l'infidie tefegli quivi da Motezuma . 368. tomeneordinaffe e 

«ne efeguife il gaftigo. 274. pacifica la Città, e marcia a Meffico 278. 
nuove tnfdie di Motezuma fulla montagna di Crulco 282. alloggia 
D’efercito tn Iztacpalàpa 295. urrivaa viffa di Meffico. 349. 

Ferdinando Cortès in Meffico. «Motezuma efce a riceverlo 248. lo vi- 
fita nel fuo alloggiamento. 301. reftita:fie la vifita, e pala di reli- 
gione. 311. riceve avvifo dallaVera Ci uz delle oftilità di Qualpo- 
pòca 355. rifolve d’arreffar Motezuma, 361.comel efeguife.364. 
lofametteretnceppi,375. gaftiga Qua:popòca. 376. leva i ceppi a 
Miotezuma di propria mano . 377. confide: ato da’ Mefficani per pri- 

vato de! loro Re. 385. s informa de’confini di quell''Imperio. 389. 
miracolo tnverifimile attribuitogli dai Meffi ani. 390 # Re di Tez- 
cuco gli cofprra contro. 393. Motezuma tenta di rimandarito, ed egli 
mon fr avvede dell artifizio 401. manda in là a partenza col prete- 
fio difabbricar vafcelli 413. ha notizia dell'armata fpintagli con- 
tro da Diego Vela «quez. 415. forive a Narvaez per Fra Bartolom- 
meo de Olmedo 428. efceincampagna contro di lui. 437. Andrea 
de Duero viene a vederio . 449. rifolve di romperla con Narvaez. 
450 l'ajalta nel fuo quartiere 455. lo vince, elo fa prigione 462. 
la gente di Nar vaez piglia foldo nel fuo efercito. 466. ha avvifo del- 
laribellione di Meffico. 469. v' entrafenza oppofizione 475. fa più 

Sortite contrui follevati. 486. è ferito in una mano 491. (ua pajfo- 
ne per quella di Morezuma 499. ne mania il di lui cadavere a î fol- 
levati. so2. affalta in perfona un Adcratorio 5 0 s impegna un po’ 
iroppotnun'altra fortita 513. rifolve di rittrarfi di Meffico di not- 
le. 521. permette a i foldati tl portar via le cofe più preziofe delte- 
foro. 524. perde molia gente fulla felciata . 528. 

Ferdirando Cortès nella ritirata , e in Tlafcala. Occupa un’ Adorato- 
riofullafirada. 534. combatte con un poderoso efercito fulla Valle 
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d'Otumba. 545. guadagna lo fendardo reale, e rimane vittoriofa . 
546-fua entrata tm Tlafcdla. 555. ffa in pericolo per una ferita ri- 
cevuta nella battaglia. 557. calma l'inquietudine de' Joldati di 
Narvdez. 567. rompet Meffcani in Tepedca . 570. ein Guacacciu- 
la. 579. ein Izucan. 581. rifolve la fabbrica de brigantini per ri- 
tornar fopra Mellico. 587. entra în Tlafcala abbrunato perla mor- 
te diMaghifeatzin. 589. /pedifie nuovi Commiffarj in Ipagna 97. 
oparazioni di effi, e de’ primi mandati in Corte. 600 arriva ad 
aver fotto dife fopra 200000. uomini, per ritornare a Meffico 618. 
marcia a quella volta . 620. occupa Tezcuco, e ne fa piazza d'arme, 
627. 


Ferdinando Cortes fotto Meffico. Domanda la pace a i Melficani.644. 


efee a riconofiere la riva della Laguna. 650. combatte co’ Mefficani 
in lalcotan. 652. paffa co foi a l'acuba. 654. parimenti fojferti fis 
quella felciata . 657. difficultà per entrare in Suctmilco. 676. l’occu- 
pa, vedutofi in pericolo dip:rderfi. 679. lAutonio de Villafagna 
congiuragli contro. 683. gaftigo di tal congiura. 687. come pari- 
mente di Chicotencal il giovane ein qualmodo . 689. divide! ‘’efer- 
cito in trecorpi. 692. entraco bricantini nella Laguna.694 rompe 
lecande di Meffico 696. foccorre Criftofano deOltd in Cayoacan . 
698. e Gonzalo de Sandovà! in Iztacpelàpa. 701. di dove và a 
quartiere inT'epeachiglia . 703. diftribuifce i brigantini per tre di- 
verfe entrate. 704. gli mette in agguato contro le Pirague di Mef- 
fico. 708. fa nuove ricbiefie dipave a Guatimozin. 709. pericola 
nelgran foffo di Cuyoacan. 713. breve fofpenfione d'armi. 715. in- 
duftria per trattener le nazioni , che cominciavano a fusgire. 719. 
rifolve di entrare nel medefimo tempo da tre parti. 721. sbocca , € fe 
alloggia fulla piazza del Tlatilulco. 724 torna cinuovo a diman- 
dar la pace:72 5. incarica Sandovàl della guardia della Laguna 729. 
crede Guatimozin defederofo della pace. 730. come io rice: effe pri- 
gione. 734. occupa la Città di Meffico. 737 fi ritira a Cuyoacan 
cojfuo prigione reale. 738. la Coroua di Caftiglia gli deve quejt Im- 
perio. 739: 


Ferdinando il Cattolico, fua morte, e ultime applicazioni del fino sover- 


no. 10. attentiffimo alle cofe dell'Indie. 17. 


Ferdinando Infante di Caftiglia, fue doglienze di fuo Padre , e quanto 


amato tn Caftiglia. 11. 


Ferdinando nuo co ke di Tezcuco , ft battezza con folemnità, e piglia tal 


nome .6034. rimane al governo delia piazza d'arme . 667. 


Fiume di Grjalva , Cortès vi arriva come amico . 7°. refeftenza fatta= 


gii quivi dagl Indiani. 72. 
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Fontane , di acqua dolce dentro Meffico. 327. Criffofano de Olid,e Pie- 
trodeAlvaràdoneromponoî condotti 693. una di acqua molto fa- 
lubre ne’ confini di Tlafcdla. 55%... 

Formalità, indifpenfabili aî Principi . 332. 

Fortificazioni degl'Indiam . 74. | 

Fortuna , come intefa dagli antichi. 392. come fi debba intendere.629. 

Francefeo Alvarez Chico all ifola di S Domenico per Cortès . 599 

Francefto de Garai, tenta d'entrare per Panùco nella Nuova Spagna. 
173. lagente dellafua armata piglia fervizio nell’ efercito di Cor- 
tès. 592. fuotecceffiriprefi dall'Imperatore. 614. 

Francefto de Gufman fagrificato da î Mefficani. 714. | 

Francefeo de Lugo pericola in un’imboftata desl'Indiani di Tabaft0.78. 
rimane nella Vera Cruza cura de’ vaftelli di Narvaez. 468. và con 

foccorfi a Cialco. 640. combatte conl’efercito Mefficano 641. 

Francefco de Montejo và ariconofcer la cofta di S. Gio: de Ulba. 110. 
parte per la Corte in qualità di Commiftario di Cortès . 167. fem- 
pre fedeliffimo a Cortès. 230. mali trattamenti fofferti alla Corte . 
600. 

Framcefco de Morla perde il timone del fuo vafcello, e pericola tra Cu- 
ba, e Cozumel. s4. 

Francefto de Sauzedo arriva alla Vera Cruz con un foccorfo di gente . 
165. 

Francefio Fernandez de Cordova alla conquifta di Incatan per Diego 
Velazquez . 19. 

Francefto Lopez de Gomàra , (na Ifforia della Nuova Spagna. 7. 

Fra France/io Ximenes de Cifueros reftaper Governarore in [/pagna. 
10. fuovarattere, efue buoneparti. 11. varj difcorfifopra ti fas go- 
verno , s'unifte col Cardinale Adriano. 12. fa armare Va Curtà del 
Regno. 13. manda quattro Religiofi dell'ordine di S. Girolanzo per 
Governatori delle nuove fcoperte . 17. 


G 


Arzia de Holguin da la caccia col fino bricamtino alle Pirague , che 
fuggivano da Meffico. 73». piglia quella, che trafporta va l'Im- 
peratore Guatimozia - 732. ricufa di confegnare a Sandovàl il pri- 
gione, e và conefso a Cortès. 733. 
Garzilato Inga, fua Iftoria del'Perù.. 7. 
Gafparo de Garuja viene all'Havana contro di Cortès. 48. 
Donna Giovanna Regina di Caffiglia, fio indebolimento , e ritiro. ro» 
Gio- 
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Giovanni Catalan medica i feriti conrimedi faperftiziofi. 71 1 

Giocolatori di corda , efercizio familiare degl’Iudiani. 556. 

Giovanvi de-Avgoello muore in umincontroco Me/ficani . 357. 

Giovanni de E/calante rejta per Govermatore alla VeraCruz. 172. è at- 
taccato da Qualpopoca Generale di Motezuma. 356. vince. 357. 
riman ferito, e muore . 358. 

Giovauni de Grjalva entra pel fiume nella provincia di Tabafio. 22. 
offerifie la pace agltabitanti. 24. pafa al fiwime delle Bandiere.26. 
ba notizie dt Motezuma . 28. arriva all’ Ifola de’ fagrifizzi. 29. 
tocca la cofta di ‘Pantùco, e riconofie il fiume delle Cande. 31. i fuoî 
vaftelli pericolano , ed egli rifolve di ritirarfi. 32. riprefone da Ve- 
lazquez. 34. 

Giovanni de Salamanca confegua tn mano di Cortès loffendardo reale 
di Mellico . 546. 

Giovanni deTorres foldato di Cortès frofferifie a tener conto della Chie- 
falafciatatn Zempodla. 165. 

S.Giovanni de Uiua , fcoperto da Giovanni de Grjalva, e perchè così 
chiamato. 30. arrivointai luogo di Cortès. 92. 

Giovanni Diaz non ebbe colpa nella folle vazione degli Spagnuoli . 168. 

Gio casmi Dominguezfoldato di Cortès muor combattendo. 661. 

Giovanni Iufte muore per mano degl'Indiani in Zulepeche. 647. 

Giovanni Millan Aftrologo, fi vagliono gliemuli di Cortès de’ fuoî 

vaticin) 43. 
Giovanni Nugnes de Mercado paggio di Cortès ammazza un HMeéfica» 
no induello. 727. 
Giovanni Portillo muore in un canneto della Laguna dixMeffiso. 708. 
Giovanni Rodriguez de Fonfeca Vefcovodi Burgos favorifce alla fco- 
ertaDiego Velazquez. 235. fue informazioni pregiudiciali a Cor- 
tòs. 601. i Commiffarj di Cortès lorifiutan per via di giudizio. 607. 


Giovanni Velazquezde Leon confidente di Cortès.. 5 1. và di fio ordine: 


all'efercito di Narvaez. 447. mettemanocontro Diego Velazquez 
il giovane. 449. muore nel'avitirata di Meffico. 530. 

Giovanni Volante Aifiere falva la fua bandiera da i Mefficani . 658. 

Girolamo de Aghilar interprete di Cortès arriva fortunatamente a 
Cozumel. 67. intende la lingua di Tabafio. 71. nongià quella di S. 
Gio: deUlda 93. egli, e Donna Marina necefarj all'intelligenza 
d’altre delpaefe . 94. 

‘Giudizzi verbali de’ Mefficani . 340. 

Giunta di Miniftri fu le pendenze di Cortes, e diVelazquez. 609. ri- 
folve in favor di Cortès. 611. giudizio formato fopra. le ragioni di 
ambedue. 612. 
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Gonzalo de Sandovd! deffinato da Cortès Governatore della VeraCruz 
arvefta un Sacerdote , e un Cancelliere di Narvaez. 423. paffa all’e- 
fercito di Cortès , abbandonando la Vera Cruz 441. foccorre la pro- 
vincia di Cialco. 642. rieonciliai Cialebefi co Tlafcalefi. 642. và 
col convoivalevardi Tlafedlaibrigantini. 645. gaftiga di pafag- 
gioper Lulepeche la morte di alcuni Spagnuo'i 647. quanto Cortès 
fipdaffe di lui. 650. và di nuovo alfoccorfo di Cialco . 660. fa ac- 
quifio ai Guaftepeche. 663. refta in Tezcuco per Governator dell'ar- 
mi. 665. attacca Meffico dalla parte d' Iztacpalàpa . 692. rompe 
gli acquidotti di Meffico. 693. fi muta di quartiere, e và aTepea- 
chiglia 703. Governatore de’ brigantini, e delle cande a fiorrere 
la Laguna. 7:1. combatte coi legni deî Meffcani. 723. manda 

‘Garzia de Holguin dietro a quelli, che conducevano via Guatimo- 
ZI .724. 

Gorzalo Guerrerorimaffo tra gl'Indiani di Incatàn, mancando alla 
religione . 69. i 

Grandi di Caftiglia fi dolgono del governo di Fra Francefio Ximenes 
de Cifueros . +3. 

Grifone , arme di Motezuma , fe quefto animale fia favolofo 309. 

Guacacciula chiede foccorfo contro 1 Mefficani . 576. 

Guavzingo, provincia, che manda un efercito in favore degli Spa- 
guuolr. 578. 

Guaftepeche occupata da Sandoval. 663. il Caziche vi alloggia l'efer- 
cito di Cortés. 673. fio giardino deliziofo. 654. 

Guatimezin , eletto dat Mefficani per loro Imperatore . 575. Sua gran- 
de applicazione alle cofe della guerra . 575: tenta di levare alli Spa- 
guuoltla comunicazione con T'iaftala. 660. confulta î fuoi miuftri 
Sulla propofizione di pace fatta da Cortès. 710: fparge, che Cortès 
Sia morto pe» difanimare i fuoi confederati. 717. e che la guerrafa- 
rebbe finita in otto giorni 717. firitira nella contrada più remota 
di Meffico. 722. rompe l'armiftizio per pigliare più tuvpinata la fu- 
8a. 723. Ss avrende prigione , e ciò che diffe a Garziade Holguin in 
quell'occafione 725. fuocontegno alla prefenza di Cortès . 726. fue 
qualità perfonari , e quelle dell Imperatrice 727. 

Guerra, il maggior negozio dei Mefficani. 343. Iddio premia, oga- 
fHga i Recousli avvenimenti de loro eferciti. 547. rumori di guer= 


S 


raricercano tutto l'uomo. 88. 


Ido- 








j 


Dolo, quello di Cozzume! diede il uome all’Ifola.62. atterrato con 
tutti gli aliri di efîa. 63. quegli di Zempoala ancora. 163. non par 
verifimile, che fi face(fe l'ifte(fo di quei di Meffico . 389. il Diavolo 

piglia la forma di uno di effi, per parlare ai Maghi. 286. quello del- 
la guerra, primo di tutti tn Meffico. 319. 

Imperio, ampiezza , e confini di quello del Meffico. 112. 

Indiani permutano l'oro tn bagattelle di poco valore . »8. loro modo di 
guerreggiare. 82.344. loro fortificazioni . 74. loro architettura . 
96. non fapevano ferivere , e Sintendevano per via di gieroglifici. 
104. 20n devonfi pigliare per beffie ajjatto. 241. avevano de’ lumi 
dell'immortalità dell'anima .254. vendevanfi come fihiavi. 573. 
non erano così facilta vincerfi. 639. 

Indie, perchè così dette le Occidentali . 16. V andarvi per arricchire 

randemente azzardofo. 6 (6. 

Inquierudini di Caftiglia.234. degli Spagnuoli nella Vera Cruz. 125. 
altra de’ medefimi nelle vicinanze di Tlafcàia. 205. altra di quei di 
Narvaez. 566. altra moffa da Antonio de Villafagna . 683. 

Isfidie, di Motezuma in Cioiula. 259. dell'iBefo fulla montagna di 
Cialco . 282. fonoapplaudite nella guerra . 639. alire in Iztacpa- 
lapa.639. Vedi Strattagemmi . 

S. Ipolito protettore di Meffico caduto nel giorno della fia feffa . 738. 

Iftorta della Nuova Spagna più malmenata dell altre . 6. debbonfi ta- 
cere tnefalecircoftanze di meno rilievo. 8. ammette la difefa della 
ragione . 50. poftille troppo erudite dafehivarfi . 475. digrefsioni 
talvolta neceffarie. 600. 615. 

Iforia generale, fue difficultà . 3. fua verità pericolofa. 3. ein quella 
dell Indie più che più . 4. fue ofcurità , e frequenti piPaggi . 5. 

Iftoriografi, comparati agli Architetti . 4. alcuni troppo maliziofi nel- 
l’interpretare . 50. facili a pigliar degliequivochi. 96. i non nazio- 
mali foreditano la guerra dell'Indie. 270. tacciono gli Spagnuoli di 
gran violenze . 477. Ifferici comparati da Plutarco a i ‘Pittori.515. 

Iucatàn, viaggio di Francefco Fernandez de Cordova in quella pro- 

vincia.19. Gio: de Grjalva ventra per lafeconda volia. 20. fuga di 
Girolumo de - Aghilar interprete di Cortés . 66. 
Iziacpalàpa, Coriès vi s alloggia. 294. palazzo, e orto di quel Cazi- 
che. 295. Cortòs se n'impadronifie nella fua feconda entrata 635. in- 
fidie del Caziche, e inondazione del quartiere degli Spagmuoli . 636: 
Izucàn, Città de'Mefsicani prefa da Cortès . 581. 
Eecce Lao 
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L 
I Aguna di Mefsico quanto forprendeffe gli Spagnuoli . 293. Sua de- 
d 


firizione «LE 
Lezcano foldato Spagnuolo muor combattendo . 483. 
Libri Mefsicani come foffero ; e come s'intendeffiro. 154. 138. 
Lorenzo de Magbifcatzin fi battezza , e piglia queffo nome - 590. 
Luca Vazquez de Ayllon Auditore dell Iola di S. Domenico cerca di 
trattenere l’armata di Vlazquez. 419 $ imbarca Sopra di ejja con 
buon zelo. 4:00. ritorna a Cuba prigione di Narvaez 433. 
Luigi Marin arruola nell efercito di Cortès. 165. 


M 


Aghifcatzin arringa per gli Spagnuoli nel Senato di Tlafcalax85. 

fue doglienze , perchè camminaffero armati. 247. fuoi dubbi in 

materia di religione . 249. alloggia Cortès în calafua. 555. fue in- 

fermità , buttefimo , e morte. 584. glifuccede il figliolo nel gover- 
n0 della contrada ad effo fpettante . 589. 

Ma, come faceferot Mefsicani il pane di questo grano . 89. 

Donna Marina donata a Cortès inTabafio. 89. ella, e Girolamo de 
Aghilar interpreti neceRarj.93. chi ella foRfe , e come paffaffe a Ta- 
bafco.94. Cortès ne ha un figlinolo. 94. Scopre il tradimento di Cio- 
lùla.269. induce<Motezuma a lafciarfi a lafciarfi arreftare . 367. 
l’eforta aconvertirfi. so1. 

Martin Cortès padre di Ferdinaudo Cortès accompagna. alla Corte i 
Commifarj delfiglinolo. 233. fuo trattenimento, e'fue premure ma- 
le impiegate. 236.600. torna a'la Corte con i quattro Commiffur} 
della Nuova Spagna . 60s. benignamente accolti, etrattati dall Im- 
peratore.. 608. i 

Martin Cortèsfigliuolo di Ferdinando, e di Di Marine. 94 

Martin Lopez facilita la fabbrica de’brigantini. 588, và con effta Tez- 
cuco . 649. 

Medicina come ufata dagl Indiani. 557: 

M Ichior interprete fe ne fugge al ‘fuo paefe +77: 

Mercanzie, eforbitanza di prezzi nell'Indie. 61 ta 

Mela ,e Montano cavon lo zolfo della vora gine per fabbricarne la pol- 
vere. 588. 

Mellicani, come firi veliero. 104.138. comela difcorrefero fula ve- 

muta 
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‘nuta degli Spagnuoli. 287. come fagrificaffero gli uomini, 3.1. de- 
firinelcombatter con le fiere. 3:9. loro bevande 334. or. fefle, 
balli jeginochi di agilità . 336. come giocavano alla pillotta. 337. 
loro contribuzioni. 338. virtù morali. 341: educazione de' fanciul= 
li. 341. ini'izie, e formazione de'loro efercità. 343. ler Calenda- 
rio, ecomputo deltempo, 345: coronazione de loro Re. 347. come 
intendefSero l'immortalità dell'anima. 3500 matrimoni , € effequie. 
350. zelavano! oneftà selle loro mogli. 351. riti, ecirimonie in ri- 
guardo a 1 bombini, che nafeevano. 351. loro amarezza per la pri- 
gionia di Motezuma . 368. confiderano Cortès per fuo pri vato. 385. 
par loro di firano, che il loro Re fi faccia vaffallo di un'altro. 406. 
fi iichiarono contro agli Spagnoli | 480. métton fuoco al loro allog- 
giamente 485. e affaltano il quartiere. 495. maltrattono; e feri- 
Scono Moiezuma . 493. gli fanno l'efequie. 504. eleggono per fuo 
fucceffore Quatlavaca . 508. e morto egli poco dopo Guattmozin.;75. 
Si difendono n unAdoratorio. 509. tentano di buttar giù da un 
precipizio Coriès. $11. attaccano gli Spagnuoli nella loro ritirata. 
526. ammazzano in efta due figlioli di Motezuma. 32. di vife, paf- 
Sono ad vecupar la pianura d'Otumba.542. loro perdita in quella bat- 
taglia. 546. come cif:ndeffero lafelciata della Laguna. 698. loro 
avvedutezza nella difefa della Città. 705. fagrificano alcuni pri- 
gioni Spagnuoli 716. diffimulanole miferie. nelle quali gli riduce 
l'affedio. 725 chiedono di batterfi da folo a folo con qua'che Spagnuo- 
lo. 726. loro sbalordimento , udita (a prigionia del loro Re. 733. ef- 
cono di Meffico dopo la refa : 737. 
Me/fico, confini, e defrizione dell'Imperio. 112. Cortès arriva alla 
Città di quefto nome . 300 fua defcrizione, e numero de’ fh0t Ada- 
| ratorg.3>>. miferie trovate dopo la rela. 737. 
Michele Diaz de Aux Cavaliere Aragonefe. 593. 
Minuzie importanti talvolta all'autorità. 88. 
Miracoli , non fi dovono credere così per fretta.204. 
Mitotes, vedi Danze 
“Motezuma , fua turbazione alla comparfa degli Spagnuoli. 111. mez- 
zi da lui tenuti per confeguirel Imierio. 114. forma la fna fami- 
glia di nobili. 1:5 330. prodigi, e Jegni nel Cielo, chel intimorifco- 
no. 116. fino a 120. fua rifoluzione contra alli Spagnuoli. 121.151. 
cerca d'intorbidar la pace di Vlafidla.»37 ricorre agl'incante;smi 
per tenere aidietro gli Spaguuolt. 285. efce incontro a Cortès. 297, 
Sua età, prefenza, e abbigliamento. 298. vijita Cortès nelfuo quar- 
tere. 301. poibifiele vivande di carne umana -312. dd libero e- 
fercizio alla Religion Crijîiana. 314. inclinato alla caccia , e alla: 
i UVO»- 
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vvoleria . 324. 329. fuearmerie. 326. fui giardini , e erbe medici. 
vali. 327. fua comunicazione col Diavolo. 328. fi ricrefce iltrat- 
tamento. 330. due moglicon titolo di Regine. 331. come dava uu- 
dienza .332. fuatavola, ecome fervita . 333. fue giuffificazioni 
per l’ufo de i buffoni. 335. e della tirannia . 338 fuoi tribunati.339. 
anventa ordini militari perremunerare i foldati. 344. fi riduce a 
‘coftituivfi prigione di Cortès . 367. fe la pa(fa di buow'umore in com- 
pagnia degli Spagnuo 1. 370. gelofo nondimeno della propria digni- 
tà. 372. è poffownceppi . 375. Cortès gli permette l'uftir fuori 383. 
fafare una carta geografica de fuoi dominj . 389 fa arreffare con 
rigiroil Re diTezenco. 389. licenza Cortès con fommo avvedimen- 
to 401. propone ai foi nobili ricomofterfi vaffalli del Re di Spagna. 
402. teforo adunato per tal funzione. 409. ftrigue Cortès a partir- 
fene.qii. gii parlafull'accidenoe di Narvaez. 415. provvidenza 
d'Iddio nella mutazione del di lui animo . 443. mantiene la parola 
a Cortès infua affenza 474. vefte gli abiti reali per parlare a i fol- 
levati. 496. riman ferito di una fajjata nella tefta. 498. muore tut- 
torabbia.so1. fuo carattere. 505. fuoi fpyglwoli, e difcendenti. 507. 

Mufiche , fuoni e canti det Mefficani. 333. 


N 
INFETTE gafigati dal Senato di Tlafcala . 212. quei di Meffico 


efcono per incantare gli Spaguuoli  :35 © 

Niccola de Obando Commendator maggiore favorifee Cortès nell'Ifola 
di S Domenico . 36. 

Nobiltà Mefficana obbligata da Motezuma a fervirlo attualmente. 115. 
339. loro contribuzioni. 338. esmcazione. 341. efame de’ loro genj. 
343. rendeomaggio al Re di Spagna 4-8. 

Noftra Signora combatse per gli Spagnuoli . 357- 


O 


Rdini militari invetati da Motezuma per premio della nobiltà.344 
$ Oro, ftimatotragl' Indiani. 339 
Orti, d'Iztacpalapa 295. del Caziche di Guaffepeche . 673. 
Otcimti , chi fojsero. 112. piglian fervizio nelle truppe di Cortès . 
Qiuniba , famofa battaglia data in quel luogo . 544. la Provincia chie- 
di foccorfu a Coriès contro 1 Mefficani .639. 
Pan- 
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Anfilo de Narvaez va per capo dell'armata contro di Cortès . 418. 

P arriva alla Vera Cruz, e fale fue protefte a Sandoval. 421. pafa 
aZempoala e difguffail Caziche 429. come ricevelfè Fra Barto- 
domimeo de Olmedo.430. arrefta l’ Auditore di S. Domenico , e lo 
manda a Cuba .433. impolfibile , che egli avefie corrifpondenza con 
“Motezuma . 434. lafua gente pafia dalla parte di Cortès.446 teus 
ta di metter le mani addojSo a Cortès a tradimento. 451. efie in cam- 
pagna, e fi ritira per una tempefta. 453. fua trafcuraggine ne? quar- 
siere .460. fe pone in difefa, e perde un'occhio in quella fazione. 461. 
parole a Cortès in prigione . 464. mandato prigione alla Vera Cruz. 
405. 

Parola, obbliga anche i Re. 469. 

Pulfioni umane crefiono a mifura della potenza . 417. 

Pazienza ha i fuoi termini di ragione . 49. fa maggior provaò il fof- 
friregli Jpropofiti . 567. 

Pazzia , fe posa accertare nelle cofe avvenire . 39. 

Piatti, di terre finifime in Meffico. 334. 

Pietro Cavallero refta per capo de’ vafielli condotti da Narvaez. 46% 
arrefta Pietrode ‘Barba . 566. e poi Rodrigo Morejon. 587. 


Pietro de Alvarauo fcufa frediamenti Grjaiva. 33. entra fenz'ordine: 


in Cozumel. 55. foccorre in Tabafco Francefeo de Lugo. 78. rimane 
per Tenente di Cortès in Meffico - 44. apaltai Mefficani in una fe- 
fade'loro Diî 479. errore, ch' ei fece in queffa fazione. 480. fal- 
to, che fece nel ritirarjida Mefico. 529. Cortès gli dà l'incumbenza 
d'entrare in Tacuba 692. (ae azioni fulla felciata di Mefhco. 703. 
arriva il primo fuila piazza delliateluîco 72:. 

Pietrode Barba alloegia Cortès nell Havana. 46. ricufa di avreffar= 
0.48. fi duhiara per lu. 52. va conun vafiello di Velazquez in- 


dirizzato a Narvaez. 585. Pietro Cavallero larrefta , e lo manda 


aCoriòs. 586. pericola fulla montagna di Sucimilco . 670. muore în 
un'imbofcata di Pirague . 708. 

Pietro Moron combatte valorofamente nell’entrare in Tlafcala , e per- 
de una giumenta. (95. 

Piciro Sanchez barfan cava un'occhio a Narvaez. 461. 

Pillotta, con che cirimonie , e deftrezza, vi giocafiero è Mefficant, 
337: ; 

Pilvatòe Governatore per Motezuma vifita Cortès . 101; fe ritira con 
la ua gente dentro terra , 106: 
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Pirogue, loro imbofcata contro gli Spagnuoli 707. altre deftinate per 
la fuga di Guatimozin . 728. 

Pittori Me(ficani difegnano l’efercito di Cortès. 104. loro abilità, e 
felicità in queffarte. 318: 

Pitture de' Mefsicani ca icate imlor favore di umaffalto dato da loro 
alli Spagnuoli 515: ne facevano anche di varie piume . 108. 

Piume di diverfi colori, ne facevano pittare come di ricamo. 108. #- 
celli rallevati confomma diligenza per tale effetto. 323. 

Polvere, fabbricata con lo zolfu della voragine. 588. 

Popolo, moftro di più tefte 483. 

Prodigi, e fegni del Cielo veduti tn \Mefsico . 116, 


Q 


Ualpopoca Generale di Motezuma attacca gli Spagnuoli della Ve- 
O ra Cruz. 355. Motezumalo fa arreftare.363. fuo gaffigo.376. 
Quarlavaca luogo popolato della Nuova Spagna,e fua defèrizione.674. 

il Caziche arrende a Cortès . 676. 
Quetlavaca eletto Imperatore di Melsico. 508. fua dappocaggine , e 
fua morte. 575. 
Quitlavaca , popolazione della Laguna, avvifi dati dal Caziche a Cor- 
tés. 293. 


R 


Agionamento del Re di Tezcuco at congiurati contro di Motezu- 

R ma. 394. degli Ambafciatoro di Cortès al Senato di Tlafcala 174. 
di quet di Motezuma a Cortès nella Vera Cruz. 155. dt detti per 
fraftornare lapace di Tlafcàla. 237. di Maghifcatzin nel Senato 
di Tlafcala per gli Spagnuoli . 238. di Chicotencal il giovane in det- 
to Senatoconsro diefst. 239. a Cortès, chiedendo la pace da parte 
del'afua Repubblica. 222. aiparticiani d'una congiurafatta con- 
trodi Cortès. 563. di Chicotencal il vecchio, domandando la pace a 
Cortès amome della fua Repubblica. 239. de’ negvomanti di Tla- 
fcdlafopra la guerra delle Spagnuoli . 208. di un vecchio di Tezcuco 
fopralatirannia del Re fuggitivo. 631. 

Religiofi di S.Girolamo vanno al governo dell'Iole conquiffate. 17. cer- 
cano di trattenere l’armata di Velazquez. 4.19 

Rifcatti, perchè le permute nell’ Indie frchiamaffero così. 28. 


Riti 
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Riti di Mefficoinchecofa fi afbmicliafero a quelli. della Religion Cri- 


ffiana. 352. quelli dell'antica gentilità niente neno orribili . 33: 
Rodrigo Rangel rimane nella Vera Cruz Tenente di Sunao val. 470. 


S 


S Acerdoti deg Idoli contrarj alla pace con gli Spaguuoli. 710, 

Salvatierra Capitano di Narvaez, e nemico di Corròs . 446. cOn= 
dotto prigione alla Vera Cruz . 46 5. 

Sant'Iago creduto combattere per gli Spagnuoli inTabafio. 86. e poî 
nella battaglia d Orumba . 547. 

Secolo , come lo computafferoi Meffcani, eloro cirimonie alla fine di ef= 


So. 345. 
Segura de la Frontera, fua fondazione nella Provincia di Tepedca + 


572. 
Settimane , come intefe , e contate da i Melfficani. 345. 
Sicilia inquietudini fufcitate in quel Regno. 16. 
Simulazione , vizio biafimevole nei Re 408. 


Soldati hanno a ubbidire fenza difiorrerla 8. inconvenienti , che na- 


fcono dal contrario. 649. tnovizj, fpeFomillantutori. 651. gente 
forzata inutile neglieferciti. 394. 

Spagna , Fato della Monarchia nel 1517. g. perchè P «America Set- 
tentrionale ft chiamaffe Nuova Spagna . 21. 

Spagnuoli impazienti di ritornare a Cuba . 125. marciano a Chiabis- 
lan per Zempoala.. 143. confiderati dagl Indiani per ‘Deità . 149. 
nuovito bidi contro di Cortès. 167. fotto l’armi anche ne i quartie- 
ri.247. febeffono deg!" Idoli di Meffico. 313. amono, e ri/pettono 
Motezuma .385. 1 entromo due tra veftiti da Indiani nel quartiere 
di Narvaez. 445. patifcono di fiume, e difete nell'andare a Meffe- 
0.471 loro valore nella ritirata di Meffico. 526. fi riducono a 


mangiare per delizia un cavallo morto. 541. quei di Narvaez fi ri-. 


tirono a Cuba. 594. i 
Stendardo reale, come era e quando ufeiva fuori quello di Meffico.543. 
Ferdinando Cortès ne fa acquiffo : 546. 


Strattagemmi , non ft debbono chiamar tali le foperchierie 451. infino 


aqual fegnotollerabili nella guerra . 639. 
Succi/ft infelici, lezioni a i Capitani : 721. 
Supertori per lo più di maffime contrarie ai loro antecefforii 486. 


Tas 
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TT Abacco in fumo, come, e quando ufato da Motezuma . 334. 

T Tabafio provincia, entra in efîa Gio: de Grjalva 22. rifpoffa mi- 
rabile data da i paefani. 24. armi donate dal Caziche. 25. Cortès 

fa acquifte della Città principale.76. il Cazihe gli chiede la pace.88. 
gli dona venti Indiane , tra le quali Donna Marina . 89. ie 

Tucito,fua immitazione pericalofa a chi ferive iftorie . 50. 

Tacuba, difefa de Mefficani. 654. ingrefo di Pietro de Alvarado per 
lafelvtata . 692. 

Tament , nome Indiano de'loro facchini. 143. 

Tele di cotone de Mefficani finifime . 318. 

Tempo , come compurato da i Mefficani . 344. 346. 

Tepedca provincia, cofpiracontro Tlafcala. 559 fa refiffenza a Cor: 
tes. 569 firiducc alla jua obbedienza. 571. fe fonda Segura de la 
Frontera . 57.2. 

Teuvile Generale di Motezuma vifita Cortès. 101. torna di nuovo a 
vifitarlo con larifpofta di Motezuma. 122. fifepara con dijsapori. 
Ta: 

Tezcuco, quelRe vaAmbafciatore di Motezumas Cortès . 290. de- 
ferizione della provincia . 292. fielegge quella Città per piazza d' 
arme nell'affedio di Mefjico . 616. quel'Re cofpira contro gli Spagnuo- 
li 353. mandaun'ambafitata mifteriofa a Cortès 625. e fi ritira 
all'efercito ci Meffico. 627. la nobiltà del luogo fto ferifce a Cortes: 
629. parla per efsa il nipote del Re fuogitivo 630 inveftito da Cor- 
tes di quel Regno 633. fibattezza ,eferve nell’affecio di Meffico . 
634. Vedi Ferdinando Re. 

Ilafcala, deferizione di queffa Provincia, e (uo governo 181.e 244. il 
Senatorifolve iaguerracontro gli Spaguuili. 189. gran muraglia 
di queffa Provincia per fua difefa 190. privilegi, e efenzioni , che 
gode tnfino al dì d'oggi per le falaguardie dute alii Spagnuoli . 244. 
non ha fale. 246. la Repubbliua rue ve umambajitera di Mejsicant. 
562. fuarifpoffa tutta in favore di Cortès. 502. tempo opportuno 
per tnirodurvila' Religion Cattolica 5yi. 

Tlafcalefi, vengono in corpo di Seuato a domandarda pace a Coriès 238. 
ricevimento fatto a Cortès. 240 ft fottomettono all’ obbedienza del 
Re 251. firimnifcono con quei di Ciotùla 278: aiuti vati va Corids 
per laffedio di Meffico +72. tenevanper fortuna il morire i» guer= 
ra.550. loro gran feutimento perla ferita di Corsòs.55}. lor medi» 
cona,e modo di curare. s 58. fomma loro fedeltà. 505. /vro amicizia 
cor Cialchefi. 642, Zla- 





ù 














761 
Tlatelulco piazza maggiore di Meffico, fuefiere, e abbondanza .31 m9 
Toro, quel del Meffico per figura , e per ferocia riguardevole 324. 
Totonachi , gente barbara della montagna di Zempoala, alliati di Cor. 
tès. 150. 
Tributi de’ Mefficani intollerabiti Sotto Motezuma. 3 38. che cofa con- 
tribuife la nobiltà. 3 39. tributo di belle donne. 331. 


Vv 


\ T Alenza, tumulti di quel Regno , e fisoi fuorufciti . 15. 


Valore fi fa rifpettare, e amare anche dai foggiogati . 465. 
Vafcelli affondati da Cortès. 16 9. 


Vaticinto , quello de i matti fempre da difprezzarfi. 39. 

Vera Cruz, fua fondazione, chiamata da principio Villa Rica. 132. 
138. fia fituazione , e forma di Città datagli da Cortòs.1 st. lafùa 
adunanza ferive all ‘Imperatore in favor di Cortès . s 98. 

Verità pericola aBai nell’Ifforia. 3 

Voragine di Popocatepec -253. Diego de Ordaz va a riconofcerla.2 55. 


Sua defcrizione. 255, Se ne cava da effa lo zolfo per ta fabbrica della 
polvere. 588. 


£, 


Empoala , arrivo di Cortès in quella Provincia . 139. Sua defcri- 
Zione. 140. vifita del Caziche graffo a Cortès. 141. muove con 
inganno l’armi di Cortès contro Zimpazingo. 156. fi atterrano VD 
dolî. 163. fiedifica una Chicfa a Maria Vergine. 164. amarezza 
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Errori 


Francefco Montejo 
fuffero 

fenmento 

qui guadagnerà 
ocaafioni 

vendetra 

Monteco 

quelle fpecie 


qualcofa 


fuora da loro 
rela 

le fpalle 
magìa 
difpiaceva 
vigor militare 
refo 

oltre a non 

di mortale 

o forfe 
provviddero 
confeguenza 
principio 
Tlaloc 
rimanendofegli 
Cuiocan 

della ragione de’ miei 
il male 
proporzione 
gl’incontri 
difunione 
permeffeglii 
ifperienza 
progiudichi 
Salvaterra 
Cavaliero 
mancanza 
afcoftarfi 
ariconofcere 
venuti, ildifegno 
archìibufi ; 
emaccliie. 
fenza po” 


Saadoval 
Capritlan 
Tepeaquiglia 





Correzioni . 


Francefco de Montejo 
foffero 

fentimento 

qui fi guadagnerà 
occafioni 

vendetta 

Montejo 

lefpecie 


qualche cofa - 


fuora de’loro 
renduta 
le palle 
magra 
piaceva 
rigor militare 
renduto 
oltre alnon 
d’immortale 
e foffe 
provvidero 
congruenza: 
più cupo 
Flalde 
rimanendogli 
Cauiocìn 
della ragione, e de’ miei 
al male 
propofizione 
incontri 
di difunione 
permeffero 
efperienza, 
pregiudichi. 
Salvatierra 
Cavaliere: 
mancanza. 
accoftarfi 


, diriconofeere 


venuti il.difegno. 
archibufi, 
elem'acchie: 
fenzaun;po* 
Sandoval 


Capiftlan 
Tepeachiglia 
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I Sig. Abate Luigi Strozzi Arcidiacono Fiorentino fia contento di 
vedere, fe nella prefente Opera fia alcuna cofà » che repugni alla San- 
ta Fede Cattolica, ea’ buoni coftumi, &c. Dat. 18. Luglio 1698. 
Niccolò Castellani Vic. Gen. Fior. 


Nel rivedere il prefente Libro ho obbedito con fpeciale foddisfazione 
a’comandi di V.S.Illu{trifs. perchè ho trovato non folo tutto confor- 
me a’ dogmi della noftra Cattolica Religione, & a’ buoni cotumi; ma 
ho riconofciuto nel Conquiftatore della Nuova Spagna zelo fantifsi- 
mo di propagare la noftra Fede; nello Scrittore penfiero particolare 
di farne fpiccare tal fine per l’altrui efempio ; e nel Traduttore pre- 
mura , e felicità di comunicarci per mezzo della noftra più perfetta fa- 
vella i fuoi piifsimi fentimenti; e però lo fimo meritevolifsimo de! - 
laltampa, elareverifco. 

Luigi Strozzi. 


Attefa la foprafcritta approvazione fi (tampi 
Niccolò Caftellani Vic. Gen. Fior. 


D’ordine del P.Reverendifs. Inquifitor Gen. di Firenze Iluftrifs Sig. 
Dott. Pier Andrea Forzoni Accolti Confult. di quefto S.Ofizio leg- 
gerà con la fua folita attenzione il prefente Libro, intitolato Iforia 
della Conquista del Meffico, &rc. e farà larelazione, fe fi pofsa permette- 
re,che fi ftampi. Dar. nel $.Ofizio di Fir. quefto dì 25.Luglio 1698. 

F.Lucio Agoftino Cecchini da Bolog.Min.Conv.Vic. Gen.del S.Of.di Fir. 


Reverendifs. P. Inquifitore . » 
Avendo di commifsione della P. V. Reverendifs. attentamente letto il 


prefente Libro,intitolato Z/forza della Conquifta del Meffico,&c. eaven» 


do in efsa ofservato pii fentimenti, dilettevoli narrazioni »e traduzio- 
nein pura Tofcanafavella, feritta da nobilifsima penna, lo {limo de- 
gno della ftampa. Dara quefto dì primo Agofto 1698. 

Pier Andrea Forzoni Accolti Confult. del S. Of.m.p. 


Acttefa la foprapofta relazione fi tampi 
F.Lucio Agoftino Cecchini da Bolog.Min.Conv.Vic Gen.del S. Of.di Fir. 


Filippo Buonarroti Aud. di S. A, S, 






erge 


“i CASTA ora RT 
MA MI cu gere pen LI 
i FA ASTANTI 


o 
i 
| 
| 











par rTNARI vienna. mentone dl Md TRI iI A ( 


oto 


A 














“altalene, 


eb 


castra tamente 


A e i i i n (i 








i x fect cate Rn green 7 PRE È; di miao RE > 
ti Pb e 
è 
pe; 
w sE È 
pre sì % 
ta LI 
= x 
. 
A 
LI 














